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l. A F : X di B., Cart. Miss. 59, c. 57T· IJ. 

Hom.inibus Comunitatis Foiani . 

Noi nom possiamo non ci maraviglare di quello che per una 
vostra de' xn del presente intendiamo, cioè chome Antonio Maria 
da San Severino è venuto di nu ovo a' danni fnostri] vostri et du
bitate ancora non proceda tanto avanti con l'offesa che vi occupi 
parte delle ricolte, perché da lui più volte ci è stato facto fede che 
non moverà mai nulla contro ad voi se già da voi non fussi prima 
irritato ; pertanto noi vi ricordiano el fare anche voi dal canto 
vostro el debito. Gli huomini d'arme che havevono ad venire in 
vostro aiuto et che voi infino a' tre dì di questo aspectavi, non 
possono fare non venghino fra 4 o 5 dì , et noi anche sollecitereno 

57T 

Il la loro venuta. Ha anchora lectere da la Excellentia del Duca 571J 

di Milano decto Antonio Maria et così lo a Am basciadore suo che 
è a Siena che non debbi innovare nulla contro ad noi et nostri 
huomini, nondimancho a cautela non restiamo di ollecitare 
messer Ambruogino vengha con le soprascripte genti; et cosi 
in ogni cosa giudichereno che sia al salvamento vostro neces
saria sareno empre vigilantissimi. Die Xliii iulii Mccccxcvni. 

a .Us. : la . 
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2. ASF : X d i B., Cart. Miss. 59, c. 58v. 

sBv Al Capitano di Pistoia, Bernardo d'Inghilese di Stiatta Ridolfi. 

[A dvis i a moti [come] /\C hM all'ha uta di questa tu intenda da 

h uomini di costì c ho] 

Advisiamoti che all'auta di questa tu facci di pre vedere costi 

pel contado di Pistoia di du gento falcie o alrnanco rso o quelle 
puoi più con le prete da 'rotarle, et trovatele le manderai in 

campo al Commissario nostro, et questo bisogna facci con ogni 

celerità et diligentia; manderai d ipoi a d noi uno che ci ad visi 
di quello costono et saranno di fa tto pagat e ; et questo vogliamo 

sia facto con presteza et dilig] et sollecitudine perch é n e fa là 
di bisogno grandissimo et dara'ci di subito adviso di quelle hal\fa/\Ì 

trovate. Die xv iulii 1498. 

3. A F: X di B., Cart. ~·li ss. 59, c. 59 '· 

59r Lionardo Ridolfi, Commissario general i. 

E' maestri dell' ascia che tu addimandi e t così uno miglore 

scarpellino ti si manderanno; dell' altre cose per bora non ti si 
può né mandare né /\Circa a Carlo da Cremona o a lt ri"' dare 
altra ferma resolutione. Attendiamo ad ordinare che in ogni luogo 
si pos a [et] a s uffici enza pro vedere et con presteza; mandaci 

ad ogni modo all'auta di questa /\[la scriptura de "' [la condotta] 

Ala copia della scriptura/\ de' fanti del Capitano et quella dello 
Auzino /\et riterratene copia per potergli ras egnare/\. [Et ordina 

di potere alloggiare ciento h uomini d'arm-e et 50 balestrieri a chavallo 

del [Duca di] la Excellentia del Duca di Milano e' quali partiranno 

"'presto/\ domani dal P oggio a cCaiano per costì. Die XI II .] 
E l Conte Lodovico della Mirandola a si parte domattina dal 

Poggio a Chaiano con roo huomini d 'arme et so balestrieri a 
chavallo et postdomani [doverrebbe essere] sarà in Valdarno: sì 
che alla hauta di que ta sara i [con la S ignoria del] /\COlA Capì-
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tano et ordinerai con sua SiCTnoria da alloggiargli. Et perché 
decto Conte Lodo ico non i contenta essere alloggiato in Pon
t e [di Sacho] ad Era, penserai con la Signoria del Capitano 
se fussi buono alloggiarlo a Treggiaia; fa' che intorno a questo 
tu usi ogni diligentia . Vale. Die xVI iulii 149 . 

a M s.: Mi randolae. 

4. ASF: X di B., Cart . . 1iss. 59, c . 6ov. 

Ruberto de' Ricci, Commissario a Pescia. Die 18 iulii a 1498. 

Tu debbi havere hauta la lectera che comanda a cotesti bale
strieri [ubidischino_ "ubbidischino/\ insieme con la previsione di 
danari per loro conto. Doverrebbono ha vere ubbidito; se non 
l'hanno facto, constringnigli al farlo; et se non volessino, daccene 
ad viso; ordina con cotesti hosti, poiché tu di' ch'e' soldati del 

Conte "Checco" e ne contentano, che dieno loro quanto pane et 
quanto vino e' vogliono "per proprio uso", et t enghinne buono 
conto: obbligandoti per noi a satisfargli. De' cavagli che sono a 
Chastelnuovo ne habbiano hauto altronde ad viso, et di gia ab
biamo advisatone el Capitano [JJ "che di già vi ha preveduto/\. 
[Ringratiamoti ] "Commendiamoti" della diligentia et confortiamoti 
al seguire. 

a La parola sembra corretta su un primit·ivo !uni. 

S. ASF : X di B., Cart. Mi s. 59, c. 6111. 

Lionardo Ridolfì, Commessario in campo. Di e I 8 iulii I 498. 

Perché noi giudichiano oltre all'altre previsioni che sono ne' 
campi necessarie, sia [quel] el prevedere circha a alla peste neces-

6ov 

6rv 
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sariissimo, habbiamo facto bandire pel contado et distrecto nostro 

che nes uno ardischa per nessuno conto appressarsi costì al campo 

che h abitassi o venissi di luogo iniecto; et perché questo non 

basterebbe se tu non facessi anche tu el debito, t'impognamo che 

alla hauta di questa ti ristringha con la Signoria del Capitano 

et insieme intorno a questo ordiniate quello provedimento che 

voi giudicherete miglore per conservare in buona sanità cotesto 

nostro exercito b. 

Habbiamo hauto notitia che cavagli pisani scorrono verso 

Campiglia, Bibbona et Rasignano et Monte Schudaio; desider

remo mandassi e' balestrieri disegnati se non gli hai mandati. 

Circha alla paga de' provigionati del Capitano non si attende ad 

altro ; provederassi ad ogni cosa con presteza. Del Guerriero h ab

biamo inteso et per tuo ad viso et per altri; provederassi non ci 

possa nuocere. 

[ ... ]. 

a Ms. cirche (cir + sigla per che). b Il passo per ... exercito 110t1 è della m4TW 

del Machiavelli; e cosi pure l'ult1ma parte del di spaccio . 

6. A F: X di :B ., Cart. Miss. 6o, cc. 6su-66r . 

6sv Simon Guiducci Vicario et Commissario di Lari . Die xx iulii 1498. 

[In] "ln/\teso per la tua [li] de ' xvr quanto ci advi avi [che] 

circha el manchamento d elle fanteriae che tu "di'A costi A[di]l' 

essere, ci riso[vere]Alvemo" scriverne in campo al Commessario 

che ad ogni modo inteso [e l ] appieno el bi ogno del lhuogo suffi

cientemente vi provedessi. Crediamo l'arà facto; e t se pure e' 

non havessi a nchora facto dopo l'hauta di questa, non ti paia 

66r faticha con qu alche lectera Il ricordargliene . .1 oi cr[i]ediamo cer

tamente che ' fanti di [ . J Criacho si portino come tu ci ad visi; 

pur nondimancho e ' i vuole con iderare che sono soldati, t 

che tucti e' oldati son più to to volti al far male che ad altra 

buona opera tione a; ì che e' bisogna a chi ha con loro a cconver-
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are o a chi è di loro cruida, u are prudentia randi ima et molte 

co di imulare, molte acremente ga tigare, econdo che el tempo, 

el m odo et el lhuogo richiede. Di chorriamoti così non perché 
n01 ci diffidiamo punto nella uffi.cientia tua , ma per ricordarti 
che tucti e' oldati on facti ad uno modo. 

a Ms . : oparatiooe. 

7. A F : X di B., Cart .. l iss. 59, c. 71r. 

Leonardo Rudulfo, Commi sario in castris. [Diae . . Die xxmn 149 7rr 

E' aranno di corto co tì e' Comme ari /\DO trÌ/1. [co] cioè 

Iacopo Pitti " [Commissario g] per costiA et Piero " pucci, per 
Livorno", e' quali et alle cose di Livorno et d [altro]i costì prove
deranno. Crediamo che Domenico da Volterra [se ne possa venire] 

"PO a partire da Livorno" per ess[ere]/\ervi/1. [essere in Livorno] 
ico"d'Antoniaccio/1. et Orlando "da Fucechi0/1.. E' i partì hieri 

di qui Piero del Gra o tavolaccino, el quale [ac] viene [costì] in 

compagnia di certi che conducono co tì tre cortaldi; farai che gli 
con egn ino a chi è opra a rricevere le munitionae et dara'ci 

adviso della giunta loro. Noi ti crivemo a' xxn di que to che 

racceptassi me ser Bernardino spagnuolo, conn tabile, con la 
sua a compagnia; hora p rché noi habbiamo inteso che nel venire 

[ad Fire] qui egl 'entrorno in certe ca e [d'ammor] di ammorbati 
et [cavatole] rubatole, " et inoltre che si po orono nel venire costà 
a aminiatello n elle case di certi admorbatÌ/1., in modo che potreb

bono facilement adv lenare tucto cote to campo, il che [sarebbe] 
genererebb tanto disordine quanto tu stes o b cono ci : all'hauta 

di que ta addunche farai di dar loro dextramente licentia [nec 
plura] " ssendo co tiA; t non e endo a ncora arrivati, manderai 
loro incontro a ccomandare non si accostino al campo ma piglino 

ver o altra pro incia el cammino. 

a .\1s.: suo. b .'*'1 s. : stess i. 
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8. ASF: X di B., C rt. Miss. 59, c. 72v. 

72v Agnolo Pandolfini, in Barga Commissario . Die XXVI iulii 1498. 

[Quanto] 

Per lo bavere tu intrattenuto da amico t efano di Poggio, 

Ambasciadore luchese, [meriti camme] et oltra di questo bavere 
con effecto factigli riguardare da e' tuoi subditi et le robe loro 

tolte ristituire, m riti commendatione non pichola, perché come 

prudente hai considerato quanto 1\Ci/\ importi in questi tempi 
lo stare bene con ciaschuno et maxime co' vicini: e ' quali a lloro 

posta ci possono et facilmente nuocere et [così giovare cono

sciendo la humanità et sincerità no tra, e t [co] degli altri la super
bia et impietà - ché vedi secondo che tu scrivi havere cominciato 
già [ad]' luchesi a chonosciere l 'arroghanza vinitiana. Confortianti 

1\addunche/\ al seguire et ob ervare l'ordine tuo incominciato e t 

del fa« r:»gli riguardare et dello intratt.energli colle cirimoniae, 
servando nondimancho sempre lo honore nostro et tuo, et havendo 

l 'ochio loro alle mani per fuggire qualch machinatione d 'inganno 
che potessi otto tali \·elami na cere; il che perché se' prudenti -
simo sappiamo non bisogna ti sia ri cordato. Commendianti an-

bora et di tucti gli altri advi i ci dai et dello bavere tu soppor
tato commodamcnte la in olent[a]ia di ati tone rimettendolo a l
l'Ufi.cio no tro; et noi dal canto nostro se e' comparisce come tu 
ci advisi, aovernereno in tale maniera questo caso che gli altri 

ne pigleranno xemplo et tu ne resterai satisfactissimo. 

9. ASF : X di B., Cart. :'IIiss. 6o, cc. 6gv-7or . 

6gv Stefano Parenti Potestà d'Empoli. Di e XXVI iulii I 49 . 

La tua part ita da Empoli per cagione del morbo o per qualti
vuogli altra cagione merita reprehensione grande nel conspecto 
di tucti quegli che come buoni ciptadini prepongono el bene d ella 
patria loro al proprio commodo, e t di coloro che non si curano 
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per sal ar e la Repubbrica otto per mettersi a ogni pericolo 

benché gravissimo; perché [votare "pri are" una terra "di Com-
mi aria" qua i conterrruna a quelle de' nimici nostri non è 
altro che darla loro in preda per piccolo corso o in ulto che da 

lloro fus i facto. [Et se noi È uficio addunche di buono cit adino 

come Il [ tu de debbe de iderare ciascbuno sere, t essere tenuto 7 r 

qua [lche]l\lldo egli è in qualche expeditione pubblica, ha ere 
sommamente car o che qualche adver ità gli opradvenaha per 

mo trare ad una bora et quanto e' vaglia et quanta affectione e' 
p ort i alla patria sua. Ma tu che e' stato deputato alla guardia di 

cote ta t erra non /\COme/\ prima enti i e ervi qualche imma

ginatione di moria la abbandona ti [non quasi ad altro fine ], ac-
ciò he fu si più facile lo 'ntrarvi a' nimici no t ri , co a veramente 

non degna di ne uno huomo eh voles i essere stimato prudente . 

Comandianti add unche che, vi ta la presente, ransferi cha in 
Empoli, t quivi farai el debito di fare serrare le porti la sera et 

ba[vere]Mai" cura alla terra come debbe bavere un buon [citta] 
et amorevole cittadino della patria sua; altrimenti ti faremo 

intender (( come :» [ciene saprebbe male] ciene sappia male. 

10. ASF: X di B., Cart. Mis . 6o, c. 74'· 

Lionardo Ridolfi . Di e XXXI i ulii I 49 . 

Noi ti scrivemo ad [dicio] ventotto di questo come noi ha avamo 

deliberato che " a" q uelli soldati franciosi, pagnuoli et tedeschi 
che si erano alloggiati ad Marti tu dessi loro licenza, et scrivemoti 

le cagioni che ci muovevano a ffarlo. È stato ad noi dipoi Cap
pone Capponi, el quale ci ha referito come [n] e' non sono ancora 

partiti [e quanto], et quali et quanti homicidii et latrocinii [egli] 
habbino commesso et ogni dì commett[o]ino ; per la qual cosa 

[no' ti] noi ti coma ndiamo che [di ] subito r icevuta la pr sente tu 
ordini il modo che [se ne vadino] Apartino" o per amore o per forza, 

come tu giudicherai [neces] ssere neces aria al fa rli partire, perché 
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no1 non vogliamo ad nessun modo ricevere danno da coloro da chi 
noi non speriano ricevere commodo. 

El Commissario, come stamani ti scripse, partirà domani 

con proved imento di satisfare a tutti e' bisogni di costì. 

l l. :\ F: X di B., Cart. ~fi ss. 59, c. nr a. 

77r ?\o' ti scrivemo hieri per dua no tre lectere com e t10ggi partiva 

Iacopo Pitti "nostro" Commissario generale con [h]ordine tale 
che potrebbe ati fare ad tucte le neces ità di costì ; così hoggi di 
nuovo per que ta ti replichiamo, ma bene è vero che oggi per 

cierte cose occorse e' non è po uto partire ma partirà domani 
anza mancho alcuno. Et. perché interamente tu appi tucte le 

occorrentie di quc to [sappi] intendi che Iacopo verrà costì [non] 

ma non potrà portare seco qu ella Aintera" omma [di danari] 
che è ad tale expeclitionc neces aria ; ma intendendo noi p r le tu 

lecter el di ordine gra nd e che costì ra, ci è paruto ch e sia nece -
sario che parta [et non aspecti] sanza a pectare più gagliarda pro
vi ione perché lui con la sua presenza t parte col so [n]lda re [e t] 

qualche uno in fa to et a ai in demostratione potrà molto m eglio 
intra ttenere costì l cose [che tu non h] per octo dì a ncora ch e tu 
non hare ti potuto fare con le parole ; et fra octo b di infallante~r)) 

noi dareno qui intero effecto a lla disegnata omma et potra i 
poi animo amente eguire ogni impre a che la Signoria d l Capi
tano giudi berà "111\onorevole. Tucto ti s'è decto acciò he [tu] 

informat o del tu cto pos a m glo con [ 'l man tenerti ] le parole 
intractenere fin o alla giunta d l [com] prefato Commi ario. 

E l discorso che per l'ultima tu ci fai de' casi di Cascina i sa ti fà 
a sa i, di che grand emente ti commendia mo; ma bi ogna com ti s'è 
d cto di sopra con arte intrattenere le co e tanto che si passino t a li 
d isegni con pcrfectione colorire. " Vorrem bene che più particular
mente tu ci ad vi a. ·i dell o e di Cascina, C/\iAoè quello che tu otto 

qualche '" lame na rri manif stamente ci apri i: [c"i"oè] C/\Ì/\Oè e 
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a nes una co a atomo che ia importante che ciene dia advi O/\. 

Circha a' fanti odeschi ono ad Marti, ci ba ta ch e tu gli habbia 
levati di q uivi come advi i e t ran feri ti altrove dove po ino 
aspectare tanto che 'l predecto Camme ario giungha: el quale 
ne delibererà appieno . [Mandaci vista] Fà che vista la presente 
[ad] t u ci mandi qui a fFirenze octo de' bale trieri deWa Excel
lentia del" Duca di Milano di q uegli che militano sotto el governo 
di Francesco Nero, e' quali ci debbono venire per [satisfare] Acose 
pertinenti" alla prefata sua Excellen t ia . Vale. 

a Senu i.n.lirizz , 111 't a Liot~ardo Ri.dolfi; i.n data prima agosto I498, C0111e s i deduce da 
un precedente dispaccio al mdesimo, a c. 75v della stessa ft/ta. b 1s. : octi. 

12. ASF : X di B., Cart . Miss. 59, c. 79v. 

Simoni de Boncianis, Vicario et Commissario Scarperie. 
gusti 1498. 

Die a 2 at\UA-

All'hauta di questa userai ogni diligentia di far ricerchare se 
fussi costi capitato in paese uno soldato el quale per uno homicidio 
commesso s 'è partito di campo; [el quale] ACheA si chiama Agnolo 
dei Badiali; h uomo più che di meza statura, di età d 'anni 35 o 
piue; toso, una berresta rossa scempia con meza piega taglata 
da due lati, giubbone biancho con manichini bianchi listrati di 
velluto negro, calze alla divisa del Re di Napoli . Manderai addun
che e ' tua cavallari che ricerchino [ogni] tucti e' luoghi et passi 
tritamente, d andone notitia anche al Vicario di Firenzuola. Et 
se lo pot essi ha vere nelle mani terra'lo a nostra stanza et d ara ' cene 
subito notitia. 

a M s. : di. 

791J 
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13. ASF : X di B., Cart. Miss. 59, c. IV. 

r v Camiti Rainuccio, generali Gubernatori. Die rm augusti 1498. 

Habbiamo inteso per una della Signoria vostra da quanta et 

quale necessità quella sia al presente angu tiata. Intend iamo 
anchora pel lungo discorso di quella con quale animo, fede, et 

a:ffectione habbia [servito] per xvi anni servito alla nostra R e

pubblica; le quali cose perché d [a]el bisogno di quella erava mo 

cierti et della fede et sinceri tà certissimi, non ci hanno possuti 
render più prompti al favorirla et alle sua necessità provederla 

che noi [ci fus sino] per lo ordinario ci fu sino. Et veramente poi 
che per la nostra inimicha fortuna e ' egu ì quello accidente dove 

e ' convenne et ad noi el campo nostro con t anto disagio et di
·pendio instaura re et alla Signoria vostra della propria salute 

prevedere, noi non habbian m a i pensato se non come potessino 
et le perdute forze et lo honore nostro et vostro recuperare; et 
tucti e' partiti che si sono presi , come appieno vostra prudentis
sima Signoria conoscie, non sono proceduti e non da extrema 

necessità pel disordine nel quale era la nost r a R epubblica incorsa. 
Di che ad nessun modo non si può né debbe dolere vostra Signoria 
perché conoscierà per lo advenire in ogni cosa dove potremo noi 
essere in benificio et honore di quella promptissimi, et non a tten

diamo al presente se non ad ordinare in tucte le sua occorrentiae 
satisfarle : il che di corto ad ogni m odo si adempierà. Et r endasi 
vostra Signoria certis ima che non è alcun di noi che pensi vostra 
Signoria dovere dal servitio della nostra Repubblica alienarsi, 
anzi si ordina di fare tucte quelle cose m ediante le quali quella 
fede amore et a:ffectione che insino ad hora verso a questa 
Repubblica ha dimostro per lo advenire si raddoppi . Vale . 

a Ms . : versa . 
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14. ASF : X di B., Cart. Miss . 59, c. 8;ro a. 

Iacopo de Pittis, Commissario generali in castris contra pisanos. 
9 augusti 1498. 

15 

Di e 

Quanto ad quello che tu ci advisi dell' e ser i transferito ne' 
campi nostri el Bianchino da pPi a et dello haverli dato condi

tione, non ti si ri ponde altro perché tucto si rimette nella pru
dentia tua et in qu ila del signore Capitano, come in huomini 

che per e ser e in sul facto chonoschono e ' partiti i debbono pi

glia re in honore et in hutile della Repubblica nostra. 

1\C/\ P er uno nostro cavallaro tornato in questo punto di 

Lombardia intendiamo come domenicha sera alloggiarono in Mo
dona circha 12o[o] b balestrieri de' vinitiani che vengono alla volta 

di Pisa et non pare venissino molto presto; parci debba subito 

dar notitia al Capitano acciò che parendoli a ffare previsione 
nessuna d'impedire loro il passo lo po i fare: anchora che dubi
tiano non essere a ttempo. 

"a" Quanto all'altre cose et de' fanti del Capitano et della 
'mpresa, non ti si dice altro perché Piero Popoleschi partì hiersera 

[di qui] "per venire co fu con buona somma di danari, et tucto 
per dare riputatione alla cosa come da lui appieno intenderai; et 

forse alla ricevuta della presente sarà comparso [costì et però non 
ci distendiamo in altro]. 

"b" Circha a' cannoni voi potet e prevedere costì perché havete 
forme et piombo, et se volessi farle di pietre havete li scarpellini 
alla Golfolina. N ec plura. 

a I richiami alfabetici aggi1mti i·n margi1~e all'inizio de·i paragrafi sembrano anch'essi di 
mano del M achiavelli e si riferisconc probabilmente all'assetto definitivo da dare al/4 lettera. 

b Lettura dubbia: è incerto se si tratta di un I200 con l '11.ltima cifra alterata da un lapsus di 
penna, oppure intenzionalmente cancellata. 

87V 
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15 . ASF : X di B., Cart. ~Iiss. 6o, c. 86r . 

86r :Kichola Ru cellai ad Rasignano. Die XII augusti 1498. 

Noi ti scrivemo ad questi dì come tu lasciassi stare e' grani di 
Giovan Foraboschi nostro cittadino habitante costì, el quale si 

era doluto di te allo Officio nostro [et nonché tu] : di che, secondo 

che lui di nuovo ci riferisce, ti se' facto beffe e t attendi nella tua 

pristina mala perseveratione. P ertanto noi ti comandìano che tu 
non sia sì a rdito che tu tochi [nes] alcuna cosa adpartenente a 

decto Giovanni sotto pena della disgratia nostra. Et se decto 
Giovanni non facessi quello che debbe et in alc una cosa errassi, 

dara 'cene adviso, et noi secondo e' ua demeriti lo gastighereno, 

perché noi non intendiano che li huomini nostri et nostri ciptadini 

sieno t ractati nella forma che lui dice essere tractato da t e. 

16. ASF: X di B., Cart. Miss. 59, c. 96v . 

96v Petro Iohanni de Ricasolis, Capitano Voliterrae. Die XIII augusti 1498. 

Per la tua d e' XII restiamo advisati quanto m esser Pietro 
Pagolo della Sas etta si mostri male contento p er essere Rinieri suo 
figl [o] iolo a l soldo co' nimìci nostri et [che] come a nchora Rinieri 
con tucto che sia vezeggiato da' nimici desiderrebbe essere amico 

di questa R epubblica. [di] " Scrivi" anchora che h a resti qualche 

mezo ad t entare questo achordo quando e ' ci pa ressi : e t "perché" 
noi [in vero] siamo desiderosi come debbe essere qua lunche [huomo] 

non solamente di mantenerci e ' nostri amici m a anch or a d i ricon
ciliar [c]si quelli che per alchuno tempo da noi si fussino alienati, 

[et] sarem o per rimettere " [lo-ro " ogni iniuria fa [c]ttaci et ogni 
errore comme so purché noi fussino certi ch e quel tale si disponessi 
[ri]mutare l'animo suo con tale fed e et dimostratione che noi 
fu simo constr ecti indubita tamente ad credelli. P ertanto quando 
tu vegha che di me ser Pietro Pagolo o di Rinìeri suo fi.glolo si 
pos a simile cosa sperare, noi ti diano piena licenza et commis-
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sione che tu intenda l'animo [suo] loro et quello li afferi che tu 
giudichi sia intorno ad irnile opera necessario; tu se' prudente 
et però tucto alla tua prudentia rimettiamo, con questo nondi
mancho che d 'ogni a ndamento ci dia intero advi o. 

17. . F : X d i B., Cart. Mi . 6o c. 6v . 

Petro Corsino. Die Xliii augusti 149 . 

Re tiarno advi ati per la tua de' XIII di quanto ci crivi delle 
co e adpartenenti al ignare Governatore, di che restiamo ati
sfacti. Ma più ne resteremo quando intendereno te bavere visto 
con l'ochio quello che ua Signoria ti ha dimostro con le parole. 
Confortianti ad ritornare ad Pescia el dì che sua Signoria ti di e 
dovere essere ad ordine, et così anchora ad [seq] exeguire tucto 
quello eh s'a pecta ad la tua commissione con quella diligentia 
che nell'altre tua expeditioni sogli usare. 

18. ASF : X di B. , Cart. Mis . 59, c. I OJr . 

6v 

Commissariis in castris contra pisanos. Die 18 augusti, hora 12. 103r 

Noi saremo brevi perché e' non ci [a] occorre [rescri ] ri pen
dere e non ad quella parte dove per quella di hiarsera et di hieri 
ci r eferite bi ognarvi ad ogni modo ducati 3000 et che altrimenti 
cotesti soldati non si leveranno domenica mattina secondo l'ordine 
dato. Ad [questo si rispon] che si rispnnrl P che _ lfonsc ...,trczi 

monta hora a chavallo et fia costi con quanta cel rità fia possi
bile et non si è pos uto ordinare altrimenti che mandi ' danari 

innanzi, perché per buona cagione non gli è parut[a]o: siché usate 
prudenza acciò che questo non perturbi el disegno vostro perché 
c' fia co tì ad acta che voi potrete pagare e ' danari domenicha, 

2 
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et cotesti soldati persuasi da voi doverrebbono aqquiesciere alle 

MaAgioni et non guardare in un dì; Ademu mA replichianvi che 

voi sete prudenti et saprete meglio ordinare voi le cose costì per 

essere in sul facto che noi non vi sapremo dimostrare con le parole. 

Nec plura. 

Postscri pta. Ci siamo ricordati che tu Benedetto portasti 
danari in proprietà et così Raffaello Girolami. Fate di servirvi 

di cotesti infino alla giunta di Alfonso che fi.a presta [per] come 

per la lectera vi si è scripto . Ancora vi si ricorda che disegnando 
voi di valervi dell'opera del signore Governatore, voi lo ffacciate 

con più honore di sua Signoria che si può [perché honorando] 

non guastando nondimancho a nessuno vostro disegno circha alla 

ordinata impresa. Et que to vi ricordiamo perché honorando 
sua Signoria [et] si viene ad honorare el campo et honorando 

AquelloA si viene ad honorare et noi [et la nostra R epubblica] et ex 
conseguenti la nostra Repubblica. [et così] Voi per essere costi 
sapete meglio che modi et che termini voi dovete usare intorno 
ad questo che non sappiamo noi che siamo AquiA; però confidan

doci nella prudentia vostra tucti ci rimettiamo ad quella. 

a L 'ult·ima silla.ba è espressa cot1 la sigla per che + tm.a o ( = cheo) . 

19. A F: X di B., Ca rt. Miss. 59, c. rr or. 

r zor Commissariis in castris. Die XXI augusti MCCCCXCVIIJ. 

Noi non possiamo non ci maravigliare del non [ci] havere voi 

scritto d [i]opo quella de' 19 data [costi ] ad hore quattr[a]o perché, 
oltre ad [quello] la incommodità che simile cosa ci arrecha, ci 
nutrisce anchora biasimo, et sanza nostra colpa, nel conspecto di 
tucto questo popolo; per la quale cosa voi meriteresti, et tucto 
con sopportatione, di essere accusati di neglig ntia in quelli luoghi 
dove con ogni vigilantia non si può abbondare di sollicitudine 
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[etc]. E ' si ordinorno le poste non ad altr a o caute effecto se 
non ad questo fine che non pas a si a almanco zo hore che eli costi 

le nuove non rinfreschassino : acciò potessino et prevedere et 
ordinare qualche cosa [che] utili sima per la nostra R epubblica, 
che simili m ezi fanno più facile ad cumdurre. Confortianvi addunche 

per lo advenire ; [a !fare] ad non preterire dello criver[ne] perché 

siamo cierti che hora per hora achade costi qualchosa eli nuovo 
da advisare; il che facciendo farete et el debito vo tro et cosa 

grata et ad noi et ad tucto que to popolo. Desiderremo oltra di 

questo intendere [intenderen] e' disegni vostri et così del signore 

Capitano; e' quali benché noi sappiamo che s i]a m 1\Tanll..l\o pro

babili, pur nondimancho giudichiano sia nece: sario lo i.ntenderli 

per potere [pensare] et consultarli et pensare alla iustificatione d'ogni 
evento che di simili disegni riuscissi : perché ad lo uficio nostro 

si aspecta [sapere et potere di simili cose rendere ragiOI\nBA iustiftca] 

di [simi] ogni cosa che ne' campi si tracta [et] saperne rendere pro

babile ragioni ad qualuncbe fussi nece ario [lo in] el dirnostrar

l[o]e . Giampagolo Baglioni è cierto [per la assicu .. re] ad stanza 
della Repubblica nostra et del Signore di Piombino; ne stiamo 

ad buona speranza per lo intendere che non sia anchora acconcio 
con persona. Rassegnerete b e' fanti di Dionigi alla giunta sua 

et non t·.lOA pagherete se non pe' fanti che costì si rassegneranno: 

perché habbiarno inteso che se n " partiti nel venire costi qual
chun [a]o. 

a Ms . : passasi. b M s.: rasegnera a . 

20 ASF : X èi E., Curt. ~~ti~ . .J~:h t.. IH) r. 

Laurentio Spinello. Die xx[v I I ]II augusti 149 . 

Dis~)d~erando noi dimostrare qualche gratitudine verso co
testi huomini di Castiglone del T ertiere per essere loro venuti 

nuovamente otL la iuriàitione nostra, acciò che quella affectione 

III» 
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et reverentia che portono alla nostra Republica non solamente 

si mantenga ma[n] anchora si accrescha, [t'impognanw che per 

pubblico contracto [li] apparente ad qualunche tuo successore in jtt
turum liberi AluctiA li huomini della comunità di decto Castiglione 

da qualunche [delicto, [c]così homicidio come al] pena si aspectassi 

loro per qualunche delitto [egli] loro havessino commesso Avoliamo 

et comandiamo che per virtù di que ta nostra littera, [così tu 
[com] et qualunche altro tuo successore, non possa né debba rico

noscere né punire né in beni né in persona qual un che d li tto li 

huomini della comunilà di detto Ca tiglione per alcun t empo o 
in alcuno luogo havessino cornmessoA, mentre che furno ottoposti 

et subditi del Marchese Tomma io di Villafrancha, et ACO Ì.J\ non 
ne possa esser ne uno no tro rector o luogotenente in alcuno 

modo AO in alcun luogoA riconoscitore, e t de xcepto che di quegli 
delitti che fus ino commes i in danno Aet detrimentoA della no tra 

Repubblica; et di que ti possino es ere da ogni uficiale luogo
t((en))ente et co ì in ogni luogo et tempo econdo e' loro demeriti 
ga tigat[e i. [Et questo farai con quella observantia et cautela che 

simile actioni si fanno. ] AEt que to voliam che 'ob ervi [per 

te et per tua] immaculatamente per t e et tua successori e t qualunche 
altro rectore ottopo to a no tra iurisdictioneA. 

21. ASF: X di B., .t r . :'Il i- . 6o, c-c . 103r · 10 v. 

103r Comrrtis ariis gcneralibu in castri . Die 22 augu ti . 

Poiché noi vi ha vemo cripto, ci occorre fa rvi intendere com e 
da Ruberto de' Ricci [che] Commi sario ad P e eia ci è s t a to m an
dato una lectera diritta ad lui da l [notaio] A[co]A [aal V icario 

[commissario] A ica rioA di Monte Carlo, della qua le vi m a ndia mo 
la copia: parte perché voi re tia te ad vi ati di qu a nto e ' n'advi a; 
et che voi pensia te come ad longo hieri e t st a m a ni vi h a bbia m o 
scripto che non è tempo AnéA da dormire né da fa re impre a eh 
sia [sanza] Adi pocoA fructo [venmo per consumare adsaiJ Ae t 
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d 'a a1 consuma ione diA tempo; et che voi vi ricordiate che se 
Nicholò Piccino non con umava 40 dì a Cha ello San Nicholò, 

[et non h] noi n on haremo hauto tempo ad ripigliare le forze et 

non haremo po uto dipoi con tanto no tro honore et ua infamia 
romperlo ad Anghiari. P ertanto noi dubitiamo a ai che la \ erru

cula non ia al pre ente ad noi quello che fu in quel tempo ad 
1\qu Ilo/\ )\icholò _degnissimo capitano de' sua tempi ]degni imo 

capita no [ an S icholò la impre a di an Nicholò etc. Parte 
anchora vi mandiamo tale copia perché \'Oi v ggiate 'egli è ho

n o eh uno Commis ario in un luogho della importanza che è 
1onte arlo, lo abbandoni et venghi ne co tì in campo. Pertanto 

ordiner te che ritorni là et admuniretelo ad fare diligentemente 

lo uficio uo, a ltrimenti noi saremo contro Il ad no tra voglia for

za i ad f arli lo officio suo], p oiché lui mostra di fare poco conto 
d Ile commi ioni iniunct gli, di farne manco di lui . 

22. ASF: X di B., Cart. Mi s. 59, c. I I 7r-v. 

Comunitati Pistorii . Die XXIII augusti 149 a 

[1 oi intendiamo per la vostra de' XXI [intendiamo] quello di 

Nicholaio Bracciolini et degli altri de' quali le vostre lectere fanno 

mentione, di che noi eravamo sanza che voi ce ne facessi altra fede 

certissimi .] 
anza che per le vo tre lectere de' 2 I ci fus i facto fede dellae 

qu alità di icholaio [et] di Francesco et di Lazaro [noi n'eravamo 

verso di loro n ] vo t.ri ittadini, eravamo] ravamo di loro et 

dello op «ra))r loro optimam nte informati t sempre mai li 

timamo et amorevoli fversol "deWa !R epubblical loro et !verso 

la] "d lla" R epubblica nostra fedeli simi. Et r ndetevi certi che 

[nessuna cosa] "tucto quello" [che] ci ha in pinti ad richieder[l]vi 
della ven uta loro [qui], [che sia fu ori di pro] torna [in] /\as ai" 
commodità [grandissima] ad noi et ad voi utile gr andi simo, 

p<'rché [la remtla] l tro rar iA loro qui [torna ] è non solum/\ ad 
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proposito [non solamente] [a}"de,..Jlae cosae vostre ma anchora 

[a]"detJla R epubblica nostra. Perta nto per bene universale et di 

uìv noi et di voi Il sar tae contenti alla richiesta de' Commissarii 

nostri farli venire [qui ] et questo quando la valitudine loro lo 

sopportassi. per] Et la stanza loro [qui fìa sì breve che non potrà 

impedire nes una "loro" actione pubblica alla "quale" quelli fus
sino preposti. Demum tucto quello [s] ch e si opera s'opera ad co
munem utilitatem: di che sendone noi desiderosi voi ne doverresti 
essere de iderosissimi . 

[E ]Voi dovete sapere li a sai preparamenti che per noi si sono 
facti, pertinenti ad la expeditione pisana; et perché [ne' can] in 

campo secondo che ne advisorno ' Commissarii nostri vi era 
difecto di guastatori, scrivemo ad Giovambaptista vostro Capi

tano che pel contado vostro ne provedessi di 6oo, si che e' ci 

sarebbe "grato" che voi [vi metti] gli porgessi lo aiuto vostro: 
acciò che simile opera li fussi più facile ad condur[la]re, la quale 
è come voi sapete alla impresa nostra necessaria . 

o 
c 

a Nel ms. : M. XVVII I. 

23. ASF : X di B., Cart. Mi ss. 59, c. I 23r. 

123r Commissariis generalibus in castris. Die 27 augusti. 

Noi vi scrivemo stamattina quanto ci occorreva et stasera ci 
spigne dua cose al riscrivervi : l 'una per mantenere l'usanza, 

l'altra perché non ci pare mai [p . . ] "troppo" el ricordarvi quanto 
noi desideriamo che costì non si perda tempo; et come stamani 
vi si scripse bisogna che ' tremila ducati [d]e' quali [per] "fra/\ 
hoggi et [avanti hoggi ] "hieri" ma] v'abbiano mandati bastino 
insino che sia consu mata la expugnatione di [Buti] Vico; et però 
con desiderio aspectiamo d'intendere che [dom] stasera voi bah
biate cominciato ad fare facti et domattina ad fare qualche pro
gresso. Et questo ommamente desideria[n mo noi et d esideralo 
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tue o que to popolo, et e qualche galiardo [ad] adquisto non si vede 
noi ci dorreno di voi et quello [si ci do] si dorrà di noi anza no
stra colpa. E' vi 'è t an te volte scripto, tanto ricordato che non 

che voi che set e pruden i imi, ogni rude huomo et gros o inten

der potrebbe havere inteso quello che ad noi t ad voi importa 
lo acquistare o el non acqui tare ; et ba t i. 

El Com mi a rio di Li\·orno ci advisa che li sarebbe necessario 
ad vol re vivere icuro delle co e di quivi che voi li mandassi 50 
fanti; sì che saret ene col Capitano et se vi pare necessario ne li 

manderete: lui richiede a dovere etc. 

24 . ASF : X di B., Cart. Miss. 59, c. I JOr -v. 

Simoni de Ridolfis, Commissario Romandiole. 
qg8. 

Die ua septembris a 13or 

Noi ti commendiamo molto della tua molta] diligenza [in]usata 

m posare le brighe f[a]ra cote ti nostri fedeli, et delli advisi e' 
quali ci dai, et /\COSÌA dello havere mandato Piero Francesco di 

Corbizo ad Faenza: perché tucto è stato ordine di prudente et 

di amorevole [h] ..... cittadino" verso la ua R epubblica. Et perché 

tu intenda quanto di qua intendiamo [e t intesolo] /\ac[c]ciò ne" 

p[a]ossa farne parte ad cotesta Illustrissima Madonna, noi habbiamo 
da Roma come el Papa ha scripto brevi ad i na [e t ad Perugia 

su] "et ...... a......munitigli che non si accostino co' vinitiani, et sub 

pena privationis scNI\Ìpse ad Perugia..... che non lasci[no] passare 
gente vinitiana [sop pel territorio loro che veni si a' danni nostri 

[sub pena privationis] ; et così ha comandato al Duca di Urbino 
che sotto quella medesima pena non cavalchi in sulle terre della 
Chiesa. Vero è che nrimr~ h:::~vr~mo intP,c;o riPeto Dnr. :::~ trov::~rc:;i ::~ti 

>. 

Agobio per passare [in] a' danni nostri per quello di Perugia. 
Crediamo hora che e' brevi mandati se al tucto non impediranno 

tale venuta almanco differiranno; [il] la quale dilatione ci è [così] 

"assai" a ppro~po~sito [come se non ca]; et noi per obviare ad ogni 
insulto che ci Uussi ] oprast ssi habbiamo mandato b. pr sta((nza~ 1 
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ad Gia mpagolo Balioni et al ignore di Piombino, et sia mo 1m 
pratica t ale co ' sane i che noi crediamo condurli a lla divotion e 

no tra. P ertanto e el Signore di Faenza fia savio, non aspecterà 

la guerra in cas[i]a [anzi ] et lascierassi consiglia re da chi [li ] 
pensa co ì alla a lute ua come a lla propria , e t fu ggirà el consiglo 

d i coloro che acciecati dalla am bit ione pensano [di a] solamente 

d 'acresciere lo imperio loro, [i l che con viene che de] il quale a um ento 
non può na ciere e non dalla diminu t ione d'altri . Il che poiché 

lu i non int ende doverrebbe almancho credere [a ccotesta Illustris

sùna .. M] [a chi lo consiglia bene] a cot e t a Illu tris ima Madonna 
et p igliar e exemplo Ada leiA in m antenere la Signoria ua integra 

et con rip uta tione. H abbiamo ancora com e m es er Aniballc h a 

t ochi pochi danari et crediamo che non ia per cavalcar così 
presto : Aet così che [Gian] Carlo Orsin o et Bartolom meo d' Al
viano b non sono fermi ad condocta ma hanno tocho d anari per 

la impresa di Piero et he Piero malat o d i fluxo leggierimenteA, 

13ov p ure non si vuole allentare Il un punto della diligen t ia solita. P er 
noi di qua si è pr so cl bastione et periam o fra [pochi] tre o 4 
d ì conseguire [la victoria] Ala pos e sioneA d i Vico et dipoi ga
liardamen te seguitare la v ictori a ; et ad quest o fa re non ci m a n
cher à né danari , né unione, né favori : et [et tu cto AdiA] così puoi 

da nostra part e conforta re cote ta Illu tris ima Madonna , et 
qua ndo sarà di bisogno et Dionigi et eAlA signore Ottavian o d i 
Faenza , secondo e' tu a advi i, [si] /\Cavalchino, ÌA expedira nno 
per costì. 

Faragano [ha] hebbe da noi [qua cinq] al part ire 40 d u cati 
d 'oro, sì che dira 'lli ci m andi sannitro p er q uella so mma; et Ain
t cncl craiA, perché Giovanni de' l\Iedici cr ip ch e co tì era 
venuto el sannitro del Duca d i l\1ilano, quello ne ia seq uito : 
t di tucto ci darai adviso . 

a M s. : au 'USt i . T ullat1·a è molto probabile che si dcnba l<'ggere, invc'ce di a ugus ti , septem 

un : perché la lettera è 1~e l com patto gm ppo dà dispacci del princÌ/>10 di questo mese, e 110n 

sembra probalnle che sia una di quelle scntte f uon posto. b .\l s. : d ,tlv ia no . Cosi , e anche 

d <~ l via no , nella le/la a del 3 ·9·1)8, 5·9·98, e passim, an.::he co1 ~ la \ ' mai~tscola. Si trc1t ta del cd~

lu ~:enerale dci ve11eziani ( Todi 1455-B ergamo 1515 ), la cu i fami e,lia t rae il 11ome Jal borgo d-i 
Al \'la no (Terni) . 

1 Cfr. presta11za nell<~ lettera a G. P . Baglioni del : o set . q g8 . 
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2.5 . A F: X di B ., Cart. :\Ii . 6o. c. r 2]'!.'- r. 

Commi sariis generalibus in castris . Die ecunda septembris a . 

.J.. ~Oi cri emo hiar era, et l'altra, t co ì ucce ivamente 

tucte le altre ere quanto noi desideriamo operiate circa allo ex

pedire con ogni celerità la expugniatione di Yico. Et per la \'O tra 

di tamani intendemo [quanto e] l'ordine dello expuanarlo et quello 
ne pera vi, di che a ai i commendiamo; et confortiamovi, et 

co ì t errete confortata la .Magnificentia del apitano, che e noi 

far no el debito nostro q ua giù]ui et voi co tì el vo tro, non po -

iamo n' dobbiamo dubitare que ta no tra impr a non habbia 

quello fine, et quale noi et voi desid riano ; perché quando 

non ci si vede i egno veruno di bene - che ci se ne vede [assai] 
molti - dobbiamo credere che la fortuna i habbi col tempo ad 

vergogniare per lo haverci immeritamente tanto per eguitati. Et 
dobbiamo credere che ' nimici nostri , benché sieno potenti imi, 

si sbigottiranno veggiendoci nelle adversità ringhaliardire. ì che 

anza ri pecto, timore o sospecto alcuno eguitate "animo amente" 
la impresa vostra; et ad noi, quanto ci si asp eta, non re terà ad 

fare [nulla] alcuna co a intorno a cciò nece aria . Et confortia
movi ad darci più particulari de' succ i che voi in ino ad qui 

non havete facto [ .. . et] ad satisfactionae, et di là, ad inten

dere. Il 

12jV 

Maravigliamoci assai che tu [e ti] I acopo Picti ti dolgha de' r zì r 

ACapi de'" marraiuoli, havendo[vi] noi tante volte scripto o che voi 

vi r imedia[te]A siA, o che voi ciene d[iate]Aes iA notitia [perché]; 
t non havendo factone alcuna cosa, stimiamo sia per volere voi 

che la cosa ada co ì : et pa a con no tro poco honore t as ai 
carico per]. Et sappiate che hogai la lectera si le se fra li Ottanta 

et ad ogniuno dispiaque a sai simile co [i]a; et pertanto noi vi 
faccia n f de he e voi non vi rìm diate in modo che noi non 

habbiano a ntire più alcuna cosa, noi mandereno per loro et 

fara'ssi ad tucti quello honore che e' portamenti loro haranno 
meritato, et ba te b. 

Scrivendo comparì una vostra, la quale c i sign ificava el disor

ctin~ nel qt aJe · ha 'e ·a me ~O el contrario tempo delh nocte 
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passata, aù che s[i]periamo si ripare re rà subito per la prudentia 
del Capitano et diligentia vostra. 

a 1\fs .: augu · ti. La lttt cra è. in tm compatto g1-uppo di dùpacri di sett.,JbH; e u si 

lratt dell'espugnazi01:e di Vico. b L 'ult ima t oca/e è d : z!l cerla /et/w a fra e ed 2; s1 

può quindi anche leggere basta. 

26. A F : X di B., Curt. .\liss. 6o, cc. IJOr· IJir. 

130r Commissariis in castris. Die III septembris . 

Alle vostre d i stamani achade poco replicare; solamente alla 
parte che tu Piero ci di' de ' marraioli et di chi li administra, ti 
facciamo intendere che hoggi habbiamo casso et privo d'ogni 

autorità Andrea Adimari, Benedetto degli Alberti et Piero Gerar
dini , concedendo a tutti voi Commis arii piena autorità di substi
tuir tre altri n ' lu oghi di quelli , t co ì metterete ad executione. 

oi scrivemo ad [B] Agnolo Pandolfi.ni ad Bargha che ci 
mandassi qu ello che lui inteodca di maestro Matteo, p erché alla 
ricevuta della vostra di stamani lo mandamo al Capitano et fac
ciallo guardare ad no t ra stanza, t aspectiamo ad e:xaminarlo 

quello che Agniolo clelli ordinamenti uoi ne ignifichi. [conj or

tiamovi]. 

Noi vi habbiamo per molte no tre l ttere dimostro qua nto 

lo accielerare nello acqui to torna a pproposito, et ta era anchora 
non differireno di fa rlo : perché se mai lo giudichamo necessario, 

r3ov hora è da giud icarlo a 11 . con iderato che ogni dì rinfreschono le 
nuove delli a sai et galliardi preparamenti dc' nimici. Et pure 
sta era ci scri ve me er F rancesco da R oma che [fra octo p r tucto 
dì octo del pre ente fieno ad hordine Bartolommeo d'Alviano, 
Pi ro de ' Med ici Duca di Urbino, et Carlo Or ino p r as altarci 
di verso Siena, et eod m tempore areno assaltati in R om agna 
dalle gienti i truovono ad Ravenna e da quelle di messer Anni
bale Benti vogli, et tucti fieno ad ordine per tucto dì octo di questo; 
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sì che con iderate quanto importi { in)) questi insulti [o ] tro arv1 
intorno ad Vico o drento, [perché se pure Vico fussi con-quistato 

et di quanto momento ia lo haverlo recuperato o esserne privo. 
Et haremo ardire di dire che fra uno me e si habbia ad vedere 

che fine [habbia Jzavere sia per con eguire la libertà et la R epu b

blica no tra [del qtt], el quale o pro pero o infelice che si appa
rechi, di tue o arete et laudati et incolpati voi, come guida et 

timonieri di questa barca; sì che con franco animo et con ogni 

debita sollecitudine mostrate di non degenerare da' progenitori 
vostri a' quali [simili ] le cure delli exerciti ono tate Apel pas

sato" d emandate. 
[ oi] Et perché quando a questi dì vi criv mo [del signore] 

di levare el signore Governatore et Bandino, voi ci scrivesti che 

alla ignoria del Capitano non pareva di le are gente inanzi alla 
expugnatione di Vico acciò non si toglie i riputation ad noi 

et des imo cuore a' nimici, ciedemo alle sua efficaci ragioni, et 
cosi vi scriviamo hora che insino alla hauta di Vico c'ingegnereno 

di non le havere a divertire altrove. Ma expugnato quello, bisogna 

ad ogni Il modo che voi disegnate [chi .. ] quali sieno da mandare x3xr 

ver o Siena, et maxima{ me))nte che noi siamo in praticha et quasi 
in ferma conclusione di saldare achordo con Pandolfo b P etrucci. 

Et siamo rimasti che, fermo lo accordo, dobbiamo mandare al 

Poggio et fanterie et huomini d'arme, sì che disegnerete hauto 

Vico quali facciate proposito mandarvi. 
E' fìa con questa due lectere di Pandolfo P etrucci ad certi 

connestabili; ingegneretevi di accomodarlo secondo el desiderio 

suo, r perché] non levando però Dionisio perché Pandolfo crediamo 
che fìa tucto nostro. 

a Va prob:wilmente i•1legrato rm necessarissimo (cfr . lettera del r8.7.98) forse tralasciato nel 
h ... ",fs.: P a.J.ÙÙulfu. 
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27. AS F: X di B., Ca rt. 2\-li ss. 59, c . 131t!. 

I J I V Andreae de Carnesechis Capitaneo Cortonae. 3 settembre 149 a . 

E' sar à arriva to costì Gulielmo de' Pazi col quale [p ] harai 

possuto referire tucto qu ello ci hai p er la tu a d l primo di « et

t embre)) significato; et, exam inato quanto [di biso] è di bisogno, 

provedrete ad tucto con ogni debita diligentia . Et ri cordiamoti 

che nelle co ae dove [ne] "consiste" l' onore della R epubblica 

nostra, tu non habbi rigua rd o ad a lcuno di qualunche sta"to" 

o essere si sia 1\COSÌJ\ la ico com e religioso, perché tucto q nello che 

si fa in mantenimento dello stato suo è optimamente facto. 

a .11 s. : Di e quo supra. 

28. ASF : X di B., Car t. Miss. 59, cc . 133t:· 134V. 

133v Giovanni di Piero Francesco <(de ' Medici)) ad an cta Mana in Bagno. 
Die v septcmbris. 

P er le tu a d a te a ' 30 et 3 r del pas a t o intendiamo qua nto 

n'advisi b avere op r a to in comporre le cose di co t esti no tri fe

deli, di ch e meriti commenù a tione non piccola; r Pstiflmo a nchora 

advisati di qua nto ritrai a d elli andamenti d el ignore di F aenza, 

et così di verso Rav nna: et di tucto ti commendiamo. 

)J'o i di qu a intendia mo dallo Orat ore nostro di Roma come 

Pier o de' Medici era gu arito d el fluxo et fa un grande sollecitare 

Bartolomm eo d'Alviano et Carlo Or ino ad cavalcare, et pare ch e 

h abbino disegna to trovarsi in quello di ien a a' r:onfini [di vostre 

Signorie] "nostri" col Duca di U rbino et m esser Astor a 8 o dicci 

d ì di [questo mese] "'l presente/\ . [ Ve ne è che] Et per la via di 

orton a :inteudiamo] "ci è significato" l Duca di rbino e ser e 

con le sua gen t i ad ordine alla Frac ta et aspectare di pa sa re p er 

la \.'ia di P ugia a ' dann i nostri. \ -ero che a ll ' incontro di questo 

_i ntendia1Jlo~ s'i ntende el P apa ba vere mand a ti b revi ad ien a 



(2 ) CRITT I DI GOVERX O - ETTE :\fBRE 14 29 

et ad Perugia, quelli admunendo et ad que ti coman ando che non 

permettino gente vinitiane pas are per el territo((rio)) _vo] loro a' 

d a nni no t ri ; et co ì ha vere cripto al Duca d' rbino che ub 

pena privationi non cavalchi (contro allo sta to nostro] u per quello 

d ila hiesa per Y nire contro a di no i, Il et quello mede imo r3 4r 

ha ere cripto a Bartolommeo et a Carlo Or ino .... -on appiamo 

p rò eh fruc o ieno per far i : stimAi/\amo che e non fac ino 

altro, doverrebbono [al ·mo fare la loro venuta non co ì pr ta, 

il che nondimeno da timare as ai. Et perché né Bartolommeo 

né Carlo [non è condocto] 1\è ancoraA fermo a condotta co ' vinitiani 

[è a R o·ma chi , ma olamente hanno hauti danari per cavalcare 

con Piero, è [a] in Roma chi ' incora rrebb di fa rli venire con pocha 

fatica alli stipendii nostri [di che non se ne per noi deliberato 

ancora alcuna cosa] /\ [ancora]/\. Et per anchora non habbiamo 

ragionato alcuna c a né di loro né li me. r stor, el quale ci 

ha facto p er uno uo mandato intendere qua i che volentieri 

tomer bbe otto le no tre condotte; perché voliamo prima [inten

dere] " apere/\ che con iglio [ne] o che a iuto /\De prometta/\ lo 

Illu tri imo Duca di 1ilano, al quale tucto si è significato me

diante lo Oratore no tro. iamo anchora in tretta praticha d'a

chordo con ' a rresi per as icurarci d a quella banda; et ad quest o 

tra tare si è mandato là cr Antonio a Cholle. rediamo farà qua l-

che fru c to: [et di quello ne seguirà] di che a lla giornata t e ne dareno 

particulare advi o . Di quello ' intenda di ver o t.filano non ci 

affa ichereno r aggualliarti [parte], /\parte" p rché non ci occorre 

[parte per stimare te esserne], /\pa rte perché . tim [ando iamoA per 

e sere co tì [appieno informato] Ate esserne appieno informato". 

Di campo non ci è altro e non [confortarti] he 'l Capitano 

attende con ogni debita diligentia alla expu anatione di \ ico, el 

quale si doverrebbe fra pochi dì expugnare . 
Ricorr1i::tmoti, per i!"!.te!ldere :!.C'i [Gi1dia11o rlP' MPrlir.i] R::~-

mazotto fare fanti ad pititione d i Giulia no de' Medici, che tu tia 

[accor] vigilante t preveduto che e bi ognas ·i fare preparamento 

alcuno, ciene po sa a ttempo d are notitia . 

[Tu de' ] Simone Ridolfi. ti d ebbe haver facto noto come noi 

lo habbiam facto procuratore a cconùurre a' no lri s ldi el Signore 
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di F aenza a ccomune con l' Illu trissimo Duca d i Milano con que' 

pacti che nel manda t o si contengono. Sappiamo che barai ad 

134.: questo effecto colla Illustris ima Madonna Il u ata ogni diligentia 

debita. 

a llf s.: r it rb ;l i. 

29 . A F: X di B., Car . Mi s. <) , cc. I34V· I JSV. 

134t' Commissariis in castris. Die vr septembris . 

[~er lo essersi] 

Di quanto piacere ci sia suto cagione lo in tendere per la gratia 

d l\.i /\ Dio t irtù del apitano [et vi ] et d el Gov rnator e t dili

gentia vostra esser i noi interamente insignoriti di [l] Vico, al 

presen te sar bbe uperfiu o el discorrerlo: p erché d a que to pro

spero principi o s i p uò sperare buono m ezo et rniglore fin . Et da 

noi, chome per la [v] nostra biarsera do\·eresti intender , non resterà 

ad fa re d iligentia perch é venghino danari , [ ' quali lo acquisto 

di Vico [ha Jacti ] /\doverrà fa re/\ assai più facili , come a ppieno 

per altre nostre potrete e sere advisa ti. 

[ ... -oi pe1' questo vi mandiamo alligata ad questa una copia] 

[Francesco d] 

Voi dovet e hav re inteso da Francesco d e ' N erli, el qua le alla 

giunta di questa doverrebbe es ere venuto costì, qua nto c' importi 

el provvedere [ge] l Poggio Imperiale di gente d'arme et fanterie 

rispecto alla praticha che noi tegnano co' s~n /\SÌ; la quale non 

i può ad ne sun modo concludere se quelli che , equono l parti 

nostre non veggono appre sarsi tali aiuti che pos ino et bigottire 

r 3sr et opporsi a choloro che t engono le parti vinitiane . Il E t perché 

voi lo rintendiatc, di nuovo vi m andiano alligata con qu ta una 

lect er a hauta tam ani da ser Antonio da cColle, per la quale voi 

potret e intendere la [sustan] la importa nza di questo; sì che sa

rete [allig] a lla ricevuta di questa col Capitano, et da n ostra /\parte"' 
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li exporrete el desiderio Ano troA, et con f' l] ragioni efficace li mc-

terrete che [della rect-e] lo assicurar i dello stato di iena farà 

più facile la r cupera ione di Pi a. Et 'egli allega si non olere 

sfornire al presente el campo, mostratelli che questo non importa 

molto, però che la stanza delle giente a non può non] al oggio 

non fia più che 3 o 4 giorni [e], nel quale tempo voi potrete co ti 

intanto ordinarvi ne' progres i vostri. Et quando pure bi ognas i 

che al Poggio le te ino più qualche dì che 'l dis gnato, noi fa

r eno fra questo tempo exped ire Giampagolo Ballioni e'l ignare 

di Piombino b, e' quali o noi fareno andar e al Poggio et quelli tor

nare che vi fus ino [ .. . ], o noi li fareno venire co ti, et co ì el 

campo potrà seguire [in te] galliardamente le factioni ua et la 

impresa di Siena bavere effecto . Et AperoA di egnavano che voi 

mandas [e]i, [el ignore a come vi si è detto, verso el Poggio 

[è] el ignore Rinuccio et 300 fanti, di quelli [che sono] de' quali 

non è ancora finito la paga, acciò si pos ino levar sanza danari. 

Et quando [e' vi pares] e' pare si al Capitano [che 'l signore Rin] 
che fussi di troppo momento la levata del signore Governatore, 

[tam] [ma] manderet[a]e ad questo eff ecto el signore Octa\ iano di 

[Furli] AFaenzaA con Bandino da Castello della Pieve o con uno 

simile. Et perché questo c'importa assai [ri], vi mandiamo la pre

sente per staffecta: [ricevuta] la quale Agi unta che fia costl.A c, 

Il sareAteA col Capitano; et expostogli [el desiderio nostro] Ala 1 3 ~v 

importanza della cosaA, et assegnatolli le r agioni sopradd cte, 

parendo ad sua Magniiìcentia advierete sanza replicare altro le 

gente ver o el Poggio; et quando pure non le paressi, che crediamo 

le parrà ad ogni modo, per staffecta ciene d arete adviso a egnan-

doci quelle ragioni che lo impediscono. Et in questo userete quella 

diligentia che m erita que to caso et qual voi n lle altre co e 

[usitate u ] havete usata. 

a M s. poco chiaro, j orse perché la parola è scritta su.lla n iniziale di tm non clu compare 
più ava>lli. La i appare come una n seguita da tilde. b Ms. : Puondino. c Le parole 
giuot che fia costi so>w critte Hel margiHe destro, e il che fia è in erilo sopra, fra giunta e 
co ti. 
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30. ASF: X di B., Cart. \[is . 59, c. 138r . 

138r Gulielmo Pazio. 1498 die vn septembris . A Cortona. 

Noi intendiamo, et con satisfactione, quanto ha i operato con 

cotesti Signori di Cortona nostri fedeli, et come ci conforti vivere 

sicuri così di cotesta t erra come di Arezo, facciendo fondamento 

sopra le loro grate accoll.ienze et extrinseche cerimonie. Et benché 

noi crediamo, confidandoci nella prudentia tua te havere ogni 

andamento a bene examina to et discor o, ci pare nondimeno non 

fuori di proposito ricorda rti che si vuole in questi tempi haver e 

cura loro a lle m a ni et non agli ochi, imperoch é chi vuole inghan

nare altri el più delle volte s 'ingegna addormentarlo con simile 

cose. Questo ti si ricorda non perché noi ne sospectiamo o cre

diamolo, o perché noi dubitiamo della prudentia o sollecitudine 

tua, ma solo perché li è nostro debito ricorda rlo . 

Aspectiamo con desiderio ci advisi quello ha ra i ritracto per 

lo esserti abbochato con Giampagolo Balioni, perché ci fia commo

dità assai intendere tritamente quello giudichi co ì di lui come 

di messer Astor et di tucto lo stato di Perugia. 

Pi((a ))cieci a ncora assai el discorso delle co e di costà, confor

tandoti così diffusamente darci p er lo advenire notitia di tucto 

qu ello intenderai essere di bi ognio, come ha i per le tua passate 

incominciato. 

Giudicando noi essere inconven iente et non molto a ppropo

sito d e' presenti tempi inrita re co[n] testi populi con a lcuna impo

sitione o gravamento, ti commettemo per una nostra che prohi

bissi si appichassino costì edicti per conto d ella nuova imposi

tione de' preti. Crediamo lo harai facto et harai u ato ancora 

qualche termine buono in mitigarli se si fu ssino per conto di tali 

edicti a lquanto risentiti. 
Tu debbi havere inteso per l'ultime nostre come insino mer

coledì sera passato c'insingnorimo molto honorevolemente di Vico, 

el quale principio a Dio piaccia insino al .fine b felicitare . 

El ignare Governatore [secondo per nostro ordine si è partito 

stamani di campo per tran ferir i al Poggio I mperiale . Cred iamo, 

anzi iamo quasi cierti fra pochi di comporre in modo le co e di 
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Siena che potre' al tucto vivere sicuri da quella banda, di che 
per le prime no tre più particularmente ti dareno noti ia. 

a M s.: am mento. b Jf s.: tino. 

31. ASF : X di B., C rt. Mi s . 59, cc. x SOL'· I 5 I,.. 

er Antonio de Colle, eni . 12 settembre 149 a 

P er du vo t re lectere d i hieri ]egli XI date [ad r8 hore 3 et 4 
hiarsera ad hore 4 et 7 di nocte, in[ tendiamo quanto n 'advisa.AteA 
havere operato con cote ti Magnifici Signori et [quello] ACOSÌA 
la diligentia et sullecitudine usata in questa mede ima opera dalla 
Magnifi.centia dello Oratore ducale, accioché quello habbi effecto 
che noi desideriamo in comune utilità di cotesta et questa Repub
blica et in salute et protectione della libertà di Italia; il che [per
ché] re [dundando]AtornandoA [in comune] utilità Ade' casi loroA, 

de[sse] Abbe" essere da qualunche comunemente desiderato. Et 
di tucto restiamo satisfacti, et maxime in quella parte dove ci 
significhaAteA qua nto prudenteAmente" et secondo lo animo di 
tucto questo popolo ri pendesti [ad quella peti] alla petitione 
factavi di quitare le co e di Montepulciano sotto stabilita pace ; 
la quale risposta fu tanto vera che nes una co a è più vera di 
quella. Et possonsi rendere A[certi]" cotesti Magnifici Signori 
certissimi [che niente è più da n noi desiderato né ragionevolmente b 

anche più si debba desiderare che recuperare lo amore di cotesta 
R epubblica, perché da quello ne resulta la unione la quale quando 
jia perfecta farà sbigottire qualunche ACiA disegnassi contro; et 
così qua1zdc sia el contrario, d'i'Y!animi-rae [ .. . J c?·asc:~1·'Y!O [di flise.-

I50tJ 

gnarci addoso], il che se cotesti Magnifici Signori giudicano essere 
vero, p ensino in che ii modo, venuto lo accordo et nata la unione xsrr 

che si praticha, noi cercassimo di volerlo però alcun tempo maculare 
[se con cavillatione alcuna o sotto] sotto cavillatione o colore d'alcuna 
recuperatione [perche per volere perdere l' ami((ci)>tia di cotesta 

3 
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R epubblica, la quale [ci è tanto] è in comune tanto necessaria et non 

essere certi di recuperatione alcuna; et così andremo ad manifesta 

perdita et ad i ncerto guadagno: [i l che è acta te] /\perché/\ sarebbe 

p arti to indegno di qualunque desidera o debbe essere tenuto pru

dente. P ertanto replicherete [loro] a cotesti [vostri ] 1\),J agnificil\ S i

gnori nessuno appuntamento di conroborata pace può essere sì valido 

quanto e' buoni p ortamenti verso di questa R epubblica et e converso, 

et questo solo farà el futuro accordo i n perpetuo duraturo J. /\Che c 

co ì com e 1\DOi/\ m a i :per alcuno] /\per ogni/\ t emp o [si è interropto] 

siamo stati della pace amalori el observa nii ·imi della i d e, d ob

biamo essere per lo ad venire; et nessuna co a l'~))a tanto ad 

conroborare et fare ferma, quanto l'observar i in amore v erso 

questa R epubblicha ; et [che e' portamenti] /\ [il che è per fare] la quale 

co a è p er fa re/\ [di] [qualità elle faccino] v ergogn a re ciascuno ch e 

di cgnassi d machinare alcuna co a contro, [et infine] il che a l 

tucto n on può nasciere in qu est a rR ep?tbblica] /\DO tra ciptàA. 

Cotesti Magnifi ci ignori sono prudenti simi et, conoscicndo quello 

che havete loro expo to [essere vero] et che hor a noi vi habbiamo 

replicato e sere vero, piglier a nn o partit d a prudenti et cr ed er 

r a nno a lle parole n ostre, a lle qua li p er ogni t empo si ~è)) possuto 

prestare ogni fede, et fuggir anno ' consigli di coloro ch e [ ..... ] 

olo a lla propria utilità t end no et che, accecati dal d s iderio d el 

domina re , d e nessuna piatà et de nessuna fed e son o la uda bili ; 

et non vorra nno infine la guerra pisana fa rla a n ese, quod absit. 

Et così p er la prima vostra ne a pectiamo qu ella resoluzione 

[che 'l temp ] ch e è d a voi et d a noi de id rabile e. 

a J1s. sema data. b M s. : ragio\·elemente. c La f rase che ... que ta Repub -
blicha (la quale sostitu.isct tutta la parte can.cellata) è scritta di faccia, sulla carta ISOV . La frase 

et [che .. . ] .. . nostra ciptà cont i>tua sul margine superiore sinistro della carta I51r. 

cl M s.: desidegnassi. e S i ttot'i che alcani tratt ini sulla cancellatura a c. I5Ir di 

questa lettera famto pensare che il passo da venuto lo accordo a essere tenu to prudente (al· 

l'i•~eirca) sia stato ristabilito come valido , per poi essere dejltlllÙ•amellte el1m i11ato. 



SCRITTI DI GOVERNO - SETTEMBRE I49 35 

32. A F : X di B., Cart .. li . 6o, cc. I 4 r-q gv. 

_ 1a~ifici Commi ariis in castris. Di e x septembris a. 

vo tra d i tre dì fa e "li I Il\ intendemo [quanto] el 
ne haYea facto la ::\1agnificentia del apitano circha 

P r una 

di cor o che 

al proced r nella impre a. Il che, econdo ne advi avi, volendo 

t non p a are ' t ermini d lle cip à pubbli[g>cN1e, delib rare 
ha emo ad noi numero di ciptadini conv niente ad imile di eu -

ion [e ' quali [dopo lungha consulta de' quali , e' quali nel di cor

r er e qua i tucti [convennono in questa sententia] mostrarno clze] 

"par mo tra ino" lo andar ad Ca cina p r al pr ente [fussi ] 

" e re non" molto "fuora" di ppropo ito, ì p r la commodità 
t qualità dello acqui to, ì anchora p r la qualità de' tempi. 

[Et in quanto allo acquisto] "Perché" qu Ila xpugnata, come p r 
oi ono i e, i a icura Li orno, et co ì la faremma, da le con-

tinu co[rrie]I\ITerie" t in ulti de' nimici: a' quali , stando Ca-
cina co ì, non i può rimediare se già non ci mantenes ino la 

campagna no tra, il che è impo sibile. È anchora commoda tale 

I4 T 

xpognatione Il all ctovaglie quanto la expugnatione di Lib- 1 47v 

brafacta di commoda. Aggiugne i ad que to, econdo che per 

loro i rif ri , ch e [dopo la ex], poiché si fu ssi expugnata Libbra

facta et lasciato indr to Ca cina, et e s ndo i con umato nella 
obsidione qualche dì, sopradvenendo contrarii t mpi, saremo 

nece itati differire la 'mpre a di Ca cina ad tempo nuovo per 
ess r quella in lu ogo basso dove non è po ibile, guasto el t empo, 

campeggiare; il che quanto ci sarebbe in danno, voi mede imi 
beni imo lo conosciete. Ma andando ad Cascina et servendo il 

tempo, il che è al pre ente facili ima cosa, quella xpugnata, 
potre[bbesi]Amoci" volgere [ad L i ] Acon lo exercito ad Li..,bbra

facta dove non nuocono co ì le piove et dove commodamente 
si pn n r"'mppggi:HP. rl'ngni t mpn Ft f}ll "'c;i tnr.ti prnrlPnti s im "'

rnent in [que' simile] que to discorso con que te et molte altr 
valide ragioni si dist sono, concludendo in ultimo che tucto si 

d ove a rimettere lib/\e/\To nella prudentia del apitano et dili

gentia vostra, n el"la virtù de"{!)) quale p r es ere prudente et in 
r e militari xp rti imo as ai, anzitucto t loro t noi et tucto 
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questo popolo confida. P erta nto sarete con sua 1agnifi.centia, 

et lectoli qua nto [è] di sopra n'è discorso, piglerete quel partito 

che ad voi e t ad ua Magnìfi.centia parrà milia re, et presolo, con 

quella celerità che l'arte et e' presenti t empi richiegghono, exe

q uirete. 

a Tutta la lettera è cancellata con tratt i trasvasali i1~erociat i . Segue, a carta I 49r (u~di qui 
sotto n. 32 B) la reda~ione rifatta . 

I49' 3 2 B. Commissarii in castris. 

P er una vostra delli undici intendemo el discorso che ne haveva 

facto la Magnifi.centia del Capitano circha al procedere nella im

presa. Il che secondo che ne advisavi volendo noi d eliberare et 

non passare e ' termini delle ciptà pubbliche, havemo ad noi nu

m ero conveniente di cittadini ad tale discussione; et preposto 

loro quello perché e' si erano chiamati, parte di loro si volsono 

alla impresa di Cascina, parte ad Libbra facta. Quelli che vole

vano Cascina di ono essere [nella ex] in t a le expeditione più facile 

el condurvi la vectovaglia et così l'artiglierie; et [quest] qu ella 

expugna ta resta più sicuro Vico, P ontadera et tucte le colline 

insiem e con Livorno et la Ma remma; et che poi che noi p erdemo 

Pisa, si è pos cduto Libbra facta t n n ne seguiva quello effecto 

et quella commodità che alcuni ne a llegha risultare p er la recu

peratione di epsa. Et così come allora i perdé si potrebbe anchora 

facilemente perdere, ret\CUt\perata fussi, non p ot endo mantenerci 

noi galiardi alla campagnia; il che non seguirebbe cosi di Cascina . 

[Anchora] Et altra di questo, andando ad Libbrafacta, l ' uomo si 

caccia in m ezo di dua terre inimiche, [discostasi delle vectovaglie] 

donde ne potrebbe seguire danno assai et vergogna non poca ; "et 

ad alcun parve nello andare ad Cascina cominciarsi da la Badia 

ad Sansovino, et dipoi seguire la impresa come è d etto". Quelli 

che si volgevano ad Libbrafacta dissono come expugnata quella 

si chiudeva el passo di verso Lucha et privavonsi e' pisani quasi 

14 9v d'ogni soccorso Il de t erra, et che chi s'insignoriva de' m onti che 
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ne opra tavano diventava al tucto igna re di Pisa; et che, e 
quando la i po edeva altra volta non e ne traheva el fructo 
che bora e ne pera, nacque per non e ere ianori di ico come 
iamo al pre ente. Et cosi allega e hinc inde molte et varie ragioni, 

tucti uno ore convennono in questa ententia che di tucto quello 
che i era con ultato e ne manda i informatione al Capitano 

t tucto i rimette i nel prudenti imo iuditio di sua 1agnifi
centia. Pertanto expo toli voi quanto ve ne è per que ta advisato, 
pilierete quel partito che ad ua 1\:lagni:ficentia parrà migliore, 

t pre olo, con quella celerità che l'arte "et" e' presenti tempi 
richi gghono, ex quir te. Noi vi mandiamo per la presente ca-

alcata [tanti da] in ompagnia di Niccolò Boccacci tanti danari 
che con que' di stamani fanno la somma di gooo ducati. serete 
n I pagare et nello xpedirvi qu Ila prudentia et sollecitudin 
che qu ti richicggbono. 

33. A F: X di B., Cart. :'11i ss. 59, c. 153t1. 

Francisco de Altovitis Potestati et Commissario Larciani 
eptembris 149 a. 

Die xv 1530 

[Benché la conditione de' presenti tempi richie(lha che qualunche 

si fuggha ] 
E' ci piace a sai lo intend re per una tua Iectera ad noi gra

ti sim a te bavere cotesto 1\luogho" forzifi ato et ornato [et ] di 
ì ba llo t munito palazo, per la qual co a tanta più commen

datione "meriti" quanto con mancho no tro di agio et più utilità 
et satisfactione di cote ti huomini l'ai condocto. Confortiamoti 

t p r l'avenire cominciare ogni impre a che tornassi in utilità 
pubblica et non in detriment di alcuno pn mjvato, seguitanào 
in ogni tua actione lo exemplo delli antichi no tri [ .... ]. de' 
quali chi seguita le vestigiae m rita d'essere t laudato et pre
miato da tucti e' viventi . 

a l ndirizzo e data di altra mano. 
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34. A F: X cti B., Ca rt. i\Iiss . 59, cc. I 5 7r- I 5 r. 

1 57r Commissariis in castris. r 7 settembre r 498 a. 

Toi vi crivemo hiarsera una lectera quas1 respon 1va a una 

vostra di stam a ne data costì ad hore 5; e t perché voi per quella 
di nuovo ci crìvete el ignare Capitano volere che si spacci a d 

1Iilano per intendere [quello che] dove quello Illustrissimo ignare 

i volge [va dicendo], "allegando" non importare tale dila tione , 
non i potendo levare il campo fra 4 AdÌA - nel qu a le t emp o si 

poteva spera re la ri sposta -, noi [di] subito, parendoci la cosa 
importante, econdo el costume nostro chiamamo di nuovo citta

dini per con ulta re tale cosa 1 . [E' quali] A ' qua li expost [t o la 
occorrentia della co a, tucti uniti anza alcuna di crepantia con

vennono che sanza indugiare si dovessi leva re e l campo e t ire a lla 
volta di Cascina, giudicando Lo scrivere ad Milano e ser superfluo 

né in a lcuno modo nece ario: perché per lo add ) ]rie to , h a vaendo 
lo oratore nostro ha/\uAta con sua Excellentia qualche discorso 
in u le cose di qua , et dima ndatola di parere, sempre, com hu 
maru sima b, ha ri p sto rim ttere tucto al con iglo et a l iuditio 

nostro come a quelli eh per e sere in su l facto, lo possiamo molto 

bene giudicha rc. Et [così " · . ·" per] [et] co ì a l pre ente sì crede 
a l fermo /\che" ua Excellentia ri penderebbe; pertanto volendo 
scrivere et a pectare ri po ta non sarebbe a ltro che volere [spende] 

perdere questo com modi simo A tempo" ad ogni impr sa. Onde 
s i ri. olverno, e t noi in ·ieme con loro , che sanza c in termettere 

[punto] Aalcun t empo et" anza havere ad ffare [p ] altra discu -
s ione in imile co a, voi vi levassi et gi si a lla volta di Cascina: 

157v perché [hanno] AhabbiamoA Il [così delib] co ì deliberato et per 
moltae ragioni, et per quella maxìm che [el] voi scrivete cl Ca
pitano allegare che, andando ad Libbrafacta bisognerebbe fa re 
cavalcare costì el signore Governa tore o el Signore di Piombino, 
il che giudichiamo a nche noi - havendo a ffare tale impresa -
c sere necessario . ì\Ia questo è impossibile perché per li advi i 
[a] habbiamo da cCortona, da Arezo et da Castilione [e' nimici] 

ci bisogna fa re [ca cavalcare detto signore Governatore [et Duca 

di ] et igna re di Piombino là , per resi tere a lle forze de' nìmici 
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che 'apparechiono da quella banda. Pertanto non bi ognando 

fare conto di valer i ACO tì.A d'altra giente che quella vi havete, 
A iA con iene fare impre a commoda ad cote to exercito, la quale 

è Cascina et non Libbrafacta : per ere collo campo in luogho 
che ad ico et ad ogni altro no tro luogho anza hav re adrogiere 

giente i può facilemente pre tare aiuto. Et acciendo] co ì non 
bi 0211a differire 4 dì in ras ectare Vico, non i di costando tanto 

be e' nimici non habbino bavere paura ad a altarlo. Onde 
[recan] concludendo vi i impone che anza cambiare più lectere 

di imile materia, per la prima vo tra noi int ndiamo voi bavere 

xequito [di havere] AetA facto quanto per que ta vi i è impo to; 
perché voliamo co ì, et co ì vuole lo Illustri imo Duca di }!ilano, 

et co i vorrà la ignoria del apitano, el quale appiamo che in

tende optimamente ogni co a d et vedrà se lo andare a lLibbra

Jacta fuss i più utile] et vorrà guire anza alcuno ri pecto quello 
che le no tre forze, la nece ità, Il et la qualità de' tempi richeg- xsSr 

ghono. 
Habbiamo condocto ad requisitione del Capitano, Simonecto 

Balioni con 6o baie trieri, la quale condocta habbiamo adere ciuta, 
tanto pe' conforti che per la vo tra lectera ne date [in servitio 

n ] ad pro((po» ito et no tro et della Magnificentia del Capitano, 

al quale i manderà ubito la prestanza et farassi cavalcare. 
E' danari che VI si ono prome i vi si manderanno ad ogni 

modo fra dua dì. 

a M . senza data. b M s. : bumanissime. c Ms .: samza . d M s. : casa. 
1 In questo torno di tempo le lettere a i Commi ari al campo contro Pisa presentano 

una quotidiana insistenza sui concett i qui pienamente esposti in merito all'impresa di Cascina. 
Si è pre celt per pubblicazione la presente (in confr:onto per es. con quella del giorno prima) 
perché porta un bell 'esempio di struttur a " di corso". 
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35. ASF: X di B., Cart. Miss. 59, c. 161r. 

x u Commissariis, Capitaneo et Potestati Pist orii . 

1498. 

Die xvm septembris 

Noi habbiamo inteso per diversi [riscontri] [luoghi] luoghi, et 

per varii hadvi i ci è venuto ad notitia, come Chierico è più volte 

andato innanzi et indreto da Pistoia ad Bologna, et è stato v duto 

molto alle trecte pochi dì fa con Giuliano de' Medici et con messer 

Anibale Bentivogli et]. Pertanto vi confortiano a et admuniano 

ad stare advertiti et tenere gli ochi aperti ad ogni andamento 

et intendimento che fu si per s ere co h o nelle montagne, et 

obviarsi ad tucto qu ello che fu i per muoversi in cotesti luoghi; 

et maxime ve lo ricordiamo intendendo anchora Giuliano con 

Ramazotto et mes er Anibale pigliare cote ta volta. Voi sete pru

dentissimi, et appiamo che uniti et ri trecti insieme con somma 

prudentia et generosità [ob ] vi opporrete ad tucti e' disegni di 

coloro che pretende ino b in alcun modo offenderei. 

a M s.: conforta n io. b :\'fs.: pretendi i no. 

36. A F: X di B., art. ;\[i • 6o, c. 15 3u. 

153v Vincentio de Rido"lr.fis. Die xvrm septembris r 49 . 

In{ ten))dendo di varii luoghi come Ramazotto in ieme con 

Giuliano de ' Med ici, et le genti di messer Giovanni et di messer 

Annibale Bentivoglj, t altre g nti venitiani fanno capo grosso 

in Romagna p r v enire a' danni nostri , et dubitasi non piglino 

cotesta volta di Pistoia; pertanto a t'impognamo che con la solita 

pruùentia tenaa in que· luoghi pie dove ti parrà n ecessario, per 

potere prevenire con rimedii [et ] a' d i egni de' nimici, et co ì terrai 

ad ordine cotesti huomini, et bene disposti ad fa re ogni factione 

necessaria, il che optima[ma]m nt , e endo prud nti simo, saprai 

governare. 

a .\fs.: pert ant a . 
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37. A F: X di B. , Cart. :'olis . , c. 1 gt.•- I6or. 

Commis ario P odibontii Bernardo de Diaccieto . Die 19 sept embris. rsgv 

APer Antonio del ~Iagno 20 ducati d 'oro" 

E endo come sai guito lo accordo [cos] fra e' ane i e la 
R epubblica no t r a, et non giudicando bavere più di bisogno di co

t e te gen i in u cote ti confini, et entendo per duplicate lectere 
d al Borgho da iMa] Anghiari et da altri luoghi convicini a che 'l 

campo del Duca d i rbino è ingr o ato per le genti di Bartolom
meo fet dal Via] d'A lviano et Carlo Or ino et altre condocl gente 

d 'ar me et fanteriae; et dubitando [delle terre habbiamo] di in ulto 

v r o Arezo et Cortona, t'impegniamo che rice uta la presente 

facci cavalcare er o Arezo el signore Governatore et Maliares. 

Et u erai in questo quella sollecitudine et dextre[s]za merita la 
co a; et per ché Maliare i pos a levare ti mandiamo per lo appor
tatore l re to d ella pagha ua. Et voliamo ch e ti fermi con decte 

genti all'Olmo come luogho più commodo ad ogni volta che pi
glias ino e' nirnici, et cosi ancora ad a lloggiare commodi imo, 

et tucto sanza differire mettera i ad executione. AEt circa e' conti 

d l sign ore Governator li dira i che qui non i pen a ad altro, 
et promettera 'lli che in breve a l tucto lo atisfarenoA. 

Intend ndo ancora di vero R omagna come Giuliano con Ra

mazotto et m es er Annibale B ntivogli t le gente di m es r Gio
vanni et altri cavalli vengono a lla volta di h r enzuola, habbia

mo facto Comme ario là Veri de ' Medici con dua altri . Et ordi
n a to di mandare in là [qualche gente] quella gente, ci è paruta ad 
r e i tere ad t a li conati sufficiente. i campo non ci è altro che 
noi ti po iamo b di nu ovo signif((ic))are ; restaci solo ricordarti 

che e Philippo Pandolfini Il non ti fa più co tì di bi ogno, li 16or 

dia licenza. Vale. 

a .\.fs.: concivini. b .1fs. : passia mo. 
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38. ASF : X di B., Cart. Miss . 6o, c. r6or-v. 

Comunitati Burgi Sancti Sepulcri . Die [ .. ] rg septembris 149 . 

[La nostra ciptà ha] Noi habbiamo empre hauto per antiche 

costume [premia] laudare prima et dipoi premiare coloro che 

m ostrono in qualunche tempo un cenno di benivolenza et di amore 

verso [di quella] /\la nostra R epubblica"; onde per non preterire 

l'antico nostro co tume, havendo intae o dal Capitano vostro et 

nostro dilectissimo concive [acciò] lo svi cierato a more et viva 

fede la quale dimostra t e /\COme sapa/\va"mo et peravamo" m 

x6ot> que te Il qualità di tempi erso di noi, /\Ci è par o scrivervi que ta 

perché" giudicavamo, non lo ricono cicndo almanco con parole, 

[dovere] potere /\C ere" accusati d'ingratitudine. Il che e endo 

al tucto di co t o da noi, vi commendiamo a a i et confortiamovi 

che noi cr diamo in modo con le opere in tucte le occorrentie 

1\VO tre" et present et future ati fa rvi che voi più l'uno dì che 

l' a ltro vi contenterete e ervi in ul no tro braccio ripo ati; et 

dimo t erreno come per e ffecto vedrete a' nimici nostri /\Che" 

noi non manchiamo né sia mo in alcun tempo per m a ncha re né di 

forze né di a iuto, in questa et in qu a lunche a ltra qua lità di t empi 

che ne sopraste i. 

39. ASF: X di B., Resp. ~li ss. 6o, c. I 6Jv. 

r63 v Giampagolo de Balionibus. Di e xx septembris r 49 . 

Havendo no i inte o come "el campo d e" e l Duca di urbino 
con 'l r e to delle genti n 'è ito ;:1rl Ag0bio per ~r.d~r::: ~u~ ·;clta. 

di Ro"ma"gn a; et ha vendo noi levato di campo no tro e l sia nore 

Octaviano di Faenza t manda t olo ad la volta di :\1a rrad i, [ci è] 

[è necessario] /\Ci è di bi ogno", volendo seguire la no tra impre a, 

[sopperire] "in taurarlo/\ con altre [genti in suo luogo] /\ttante 

forze/\. P erta nto [v 'in] ci pa re nece ario che ad la h~a/)uta di 

questa voi vi tra n feria te in campo quanto è più presto po sibile 
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expedirvi , et p r quella [che via che è più commoda, che è la via 
de' ane i ; et noi seri] habbiamo cripto ad iena che O/\ÌA iate 

[co] provi to di vectovalia, il che pel nuovo accordo liberamente 
[c] vi concederanno. Et perché voi po iate levarvi vi mandiamo 

per el pre ente latore el re to della vostr a pre tanza. Pertanto, 

come di opra vi è decto, quanto più pre to potrete, piglierete 
tale volta et con que' cavalli eh al pre~en e vi trovate sanza] 

per ché importando a a i tale co a alla R pubblica no t ra, non 
vogliamo che habbiate cagione veruna di differire; [il c] e t tucto 

sappiamo che farete con quella [sicurtà et sollecit sollecitudine 

et a mor [con la ], el quale infino ad qui -con tucte le o] in tucte 

le no tre occorrentie ci havete dimo tro, et di quanto vi si ricorda 

siamo t ati con in tantia gr ande richiesti dal no tro aenerale 
Capita no . 

40. ASF: X di B., ar t. ~I i . 6o, c. 167r-v. 

Verio de Medicis. 22 septembris 1498 a. 

P er l' utima tua de' 21 re tiarno advi ati di quan to rit ra i b 

da cotesti paesani circha alla v ia che hanno ad t enere [et] le genti 
inimiche . .. t quanto alla dubitatione hai di verso Pistoia, si è 

scripto per duplichate no tre ad no tri ommis arii là et al api
t ane della Montagna, da' quali ci è t ato risposto havere prompta

m ente con huomini coma ndati previsto ad tucti passi t luoghi 
opportuni , ad che ono tati aetiam aiutati da' Signori pistolesi; 

et econdo loro n 'advi ono, mo trono franco animo e t optìma 
di positione verso di noi. Hieri venne in Firenze Dionigi di aldo 

con la sua compagnia, e' quali si ono stamani inviati per 1arradi 
dove tu ci ignifichi e erti tra nsferito, et dove tu mo tri abbiso

gnare di subsidio . Faciano a ncora di egno mandarvi el ignore 

Octaviano di Faenza: pure soprad edreno qualche dì pe' conforti 

d llo Illustrissimo Duca di Milano, el quale ci crive che infino 
non si veggha interam nte el captivo animo verso di noi del si-
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gnore A tore di Faenza non essere con una simile demonstratione 

z67v da irritar lo; Il però come si è decto lo fa reno sopradsedere tanto 

che i quo~p)'>ra interamente lo animo di quello. El signore Gover
natore si partì hieri dal P oggio, dirizandosi per nostro ordine 

alla volta di Vichio , dove es endo lo potrai fare cavalcare in que' 

luochi che fieno più a pproposito. 

Di campo ci è stamane per una [le] de' Commessarii significato 
come el campo si de' levare stamane ad ogni modo per Libbra
facta, chi dendo nondimancho allo usitato danari, huomini, muli 

et al tre cose ad loro n cessar i e et ad noi come sai difficillime. 

D 'altronde non ci è co a na ta dopo la tua partita d gnia di ad viso; 
achadendo, come el debito richiede, te ne advisereno . 

a .lfs. : 22. b .l! s.: ritrba i. 

41. A F: X di B., Cut. :'llis. 6o, c. 17or. 

z7or om[m, mis ariis generalibus in castris . 

5 noctis a. 

r 498 die 22 sept embris bora 

A due vostre de' 21 et 22 achadc [poca] non molta risposta 
fu ora eh 'l ignificarvi [che] /\Come" p r la pre nte taffecta et 

per le mani d [i]MI Patena nostro cavallaro", vi mandiamo du
cati 4oooo d'oro, c' quali v'ingegnerete pagare et usare in modo 
che p r octo dì almanco [voi stiate] [et] non ia in su le vostre lectere 

danari; et per cierto conosciendo con quanta dificultà i condu
cono q ue te cose, doverresti di creta mente chiedere et doverrebbe 
!'!CD ·,·i da•c J.Oia ogn i l-licìwìa cosa, ii che genera a rtanno et dispecto 
ad noi et fa tidio ad qualunche l 'ode. Voi sete prudenti, usate 
que ta prudentia bora che 'l tempo lo richiede: con d imo trare, 
a chi per é non lo conoscic, in su che p a noi iano, da chi 'ab
bino a trarre e' danari , et a l iuditio di chi noi iano sottopo ti. 
Et siamo cierti , u a nd o que ti termini , che partoriranno [tra tale] 

fructo di t ale di cr tione che risulterà più commodo ad noi et ad 
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·oi più honore, et tucto farà più facile questa no tra expeditione . 
A pectiamo con de iderio intendere per la p rima o tra e servi 
levati tucti. 

Noi habbiamo pagato stasera el re to della pa hetta al signore 
Octavia no di Faenza pe' uoi huomini d 'arme, et domane n'andrà 
e' uo canciellieri ad Pescia et condurralli costì in campo; et 
co ì s' è mandato ad Giampagolo Balioni l b /\re to" della prestanza 
et comandatolli i lievi subito per costì : e' quali la ignoria del 
Capitano potr à operare dove le sia più nece sario. Et perché 
voi sappiate et po iate rispondere con iu tificatione, [la] noi 
habbiamo hoggi in di gro o visto il conto del Capitano, et tro
viamo lui ha vere hauto circa ad 41 milia c dì ducati. che è forse 
paghato in modo che]. 

a M anca nel m s.: eptembris. b M s.: et. 

42. ASF : X di B., Cart. lii iss. 6r, c. I r· zr. 

io 
c Ws: m. 

Bemardo de Diaccieto. Commissario Mucelli et college carissimo. 
settembre 1498 a. 

N oi ti ma ndia mo pel presente exibitore soo ducati d 'oro in 
oro e' quali d isegniamo che t i s[egna]ervino ad e ' fanti comandati 
con pagare [loro] l'la chiA uno fi orino, l'la chiA uno mezo, "a chiA 
una pagh a, Aad chi prometter solo le spe el\ , et come meglio po
tra i p ure che tu ne rachozi insieme più et meglio armati ti sia 
possibile. E t non t i servendo questi danari t e ne ma ndereno delli 
altri , pur nond imancho li spenderai con vantaggio come [ho] è 
decto ; et p 2.rci c!J.e .",tu.A. i siem ;l,P. col signorae Governatore cerchi 

diligentemente coteste a lpi et examini e' passi et luoghi d i epse 
[acciò], et dove giudichi da porre guardie porvele, et [dove biso] 
cosi fare t agliate dove el bisogno lo ricercassi ; et sopra a ttucto 
vedret e le qualità del passo di Crispino et faretevi le pre visioni 
n ecessarie ; et [sopra] bi ogna expedire tucto con cel rità innanzi 



46 SCRITTI DI GOVERNO - SETTE MBR E 149 

che ' l Duca di rbino si conduca ad F aenza [che] /\el quale/\ cre

diamo non possa es crv i fra dua giorni. Et perché tu pos a dare 

1v capo ad cote ti comandati Il habbiamo inviato co ti Giova n della 

Vcch ia /\et datogli o ducati d'oro/\ del qua le ti [vi] varrai ~ econdo 

ti parrà più ad p rop osito. 1\:\0i/\ habbiamo ma nda t o Commes

sario ad :'.Iodill iana Lionardo Ridolfi con somma di d a nar [oJi con 

' l quale t 'i n/\ten/\dera i nelli bisogni occorr nti. H abbiamo ancora 

mandato Antonio Giacomini ad Ca tracaro con danari acciò ac

compagni el Fraca a in que' luoghi che lui [/za- giudi [cati]cherà 

~ia di bi ognio ; con 'l quale anchora ti potrai intendere [con] 

/\di/\ quello schacles ·i [di bisoano] 1\Ìn simil e occorrentie/\. Et 

qu ando el [p ]b isogno lo ricercassi ti potrai /\ancoraA valer di 

2000 fa nti e' quali ì\ladonna /\d'Imola/\ ci ha ofer t i et ad n o tra 

petitione coma nd ati in Yal di Senno, sì che ri chiedcndolo el bi

sogno ne scriverra i a l Governatore di Im ola et u bito ti sara nno 

provYeduti. Dara'ci adviso per la prima tua de' fanti hai m es i 

insieme et co ì d 'ogn i altra osa che tu reputa si degna di adviso, 

et noi non r e tcreno, quanto ad noi si a pecta, fare ogni provi ion e 

possibile in reprim ere questo in ulto de' nimici, [al . . ] a l quale, 

se in questo primo in gres o gal iardamen tc si r s istc, sanza dubbio 

è necessario t a le loro sforzo i resolva in a/\C/\qua. l\Ia u [aer]erai 

diligentia in scriv re ogni dì ad imone Ridol.fi et provedera'lo di 

farina et ogni altra cosa n cessaria et in questo u erai ocrni dili

gentia. Invi ereno a ncora a hotesta volta el ignor di Piombino 

fra 3 di con la maggior p a rte d ella sua gent : l qua le a l presente 

si truova a pPoggibonzi. 

:\-Ia ndianvi ome [2]3 di lancie et dua pinghardc; vedrete di 

2r m andarl alve. Et se cr de si far costi o in coteste parte Il soo 
buoni fa nti adv isacene subito perché noi mandereno el danaio, 

p erché qui volendogli fare non si truovono; e' quali potrcbbono 

servire col Gov rna tore ne' lu oghi dove bi ognas i. 

a M s. : Di e quo supra. [,~ margin-e Per Francesco del Magno, c.~va lla ro . 
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43 . A F; X di B., Ca rt. :'.11- . 61 , c . 41. 

Laurentio de pinelli , Commi a ria Yerruche Amico carissimo]. 
25 septembri . 

Die 4r 

La diligentia u ata circha alla inve tigatione della polvere 
eh i conduce pe' vinitiani ad Pi a merita a ai commenda tione; 

et e per tua ollecitudine i pote i preoccupare, harebbe as ai 

obbligo que to magi trato on ep o teco: in che appiamo che 
m tterai oo-ni tuo forzo et in d u tria. Circha al pro vedere co tì 

delle co e che per molte tu e hai advi ate et che per noi mede imi 

giudichiamo nece arie, per ora non è po ibile opra tando[si /\Ci/\ 
el campo in quello di i a, della qualità eh a i; et hora di nuovo 

adgiugniendo i lo in ulto o-aliardo che ci è facto ad Marradi et 

che si ordina tucto dì di farci: le quale co e ono di tanta impor
tanza et tiron i drieto tan a pe a quanta per t e mede imo puoi 

compreh endere. U erai addunche qualche buono termine con co
t esti nostri fedeli in t enerli meglio che puoi atisfacti in que te 

n ece ità et contrarii temp[o]i, promettendo loro ogni qualità di 

ri t oro se mai in alcuno modo o per alcun t mpo ci fia conce a 
qualch re piratione. 

44. A F: X di B ., Cart . :.'1-fiss . 6z, c. 6v-7r. 

B ernardo de Diacceto. 26 settembre 149 a. H ora ut supra. 

P er due no tre con le inclu e copie h ara i inte o quanto s'è 
hordinato per la Excellentia di Madonna et per noi, et crediamo 

barai inviato Giovan ùeììrt v -chia alla voltadiMarr~rli , ettucto con 

con entimento et sati factione del Governatore, l quale col t empo 

conoscierà essere et amato et prezato da que t a R epubblica. Duolci 
b en e che u ando noi per la confidentia che habbia mo in sua Si

gnoria alquanto di sicurtà in quella, lei lo interpreti altrimenti, 

come maniAfe/\stamente habbiamo hoggi cono ciuto per una sua 

6v 
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7r lectera diricta ad B ernardino suo secretario; H et h abbia mo di

spiacere quella a ncora non conoscha che tucto quello si è facto, 

non cie lo ha facto fare altro che la neces ità. Et ultimamente, 

havere levato sua Sign oria dal P oggio et volta in cotesta banda 

non è stato per farla corriere, come quella scrivae, m a per 1\h.Ao

norar la, facciendola capo di cot e ta impresa, la quale non è né 

minore né di ma nco importanza, né manco la stimiano che la 

expeditione pisana. Et però d esiderremo el no tro buono animo 

verso sua Signoria non fus i da quella interpretato p erversamente 

il che, come di sopra si è d ecto , col tempo pienamente intenderà. 

Et così t'imponiamo per nostra parte le referi cha, mo trandole 

tu che sai lo animo no tro, quanto sua Signoria d a n oi sia stimata 

et prezata: il che se con le parole non le potrai persuadere , con 

facti in breve c'ingegnereno di mostra rle . Altro non ci occorre 

perché per dua no tre, come ti si è decto, fusti stamane del tucto 

raggualia t o . 

a M s. ; Die XXVI MCCCCLXXXXV II I. 

45. A F: X di B., C1rt. Miss. 62 , c. r rr·v. 

ur Andree d e Paziis. 27 settembre 1498 a. 

P er la tua d e ' venti ei restiamo satisfacti per intendere la ca

gione dello havere tu a lquant o soprasseduto b in transferirti a d 

Imola ; dove giunto che sarai, ha rai inteso d a la Excellentia di 

Madonna e t per nostre lectere quello che si sia per no i provveduto 
in c rip~r~:rc alla fulZa àe· nimic1. Et oltre a ' zooo duca ti d'oro 

che si sono ma ndati alla Excellentia di Madonna, ti a rai inge

gnato, secondo la commessione iniunctati, sua Excellentia ci 

uu serva di dua o 3 mila ducati, Il e' quali si saranno spesi in que' 
provigionati che fieno parsi ad sua Excellentia necessarii; co' 

quali , essendosi transferito el F racassa ad Modiliana dove è el 
signore Octaviano di Faenza et messer Carlo Tiberti et forse 
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ancora Dioniai Kaldi, i potrebbe es er facto ad questa hora qual
che bel tracto eco Berzighella, econdo lo ordine che ne haveva 
dato ua Excellentia. Toi di qua, oltra lo ha vere inspinto el 
[Governatore Conte Rinuccio et el ignore di Piombino con le loro 
genti et circa 400 fanti ver o Iarradi, habbiamo ordinato che 
fra 3 di al più lunaho ieno in su e' monti di Marradi 2 000 provi
aionati pagati o più. Pertanto, facti tali pro edimenti d i qua 
et di costà e ' sopra cripti, col soprappiu delle g nti del Conte di 
Caiaza che intendiano venirne verso Imola con 4 000 homini d'arme 
et 1ooo fanti, non po iamo credere e' nimici nostri si mettino ad 

pa are, et mettendosi non re tino con vergognia. Et potrai refe
rire da no tra parte ad cotesta Illustris ima Madonna che de' 

provedimenti sopra cripti non ne mancherà un iota, et ringra
tia re sua Excellentia di quello ha facto, et fa, et ordina fa re in 
ben ficio di questa Repubblica; et come noi li restiamo in modo 
obbligati [et] che ad tali obblighi non si conoscia via di alcuna 
conveniente r ecompen atione. Et te confortiamo ad non manchare 
di ne suna observantia et reverentia ver o ua ignoria, perché 
ci sa rà caro lo intendere sua Excellentia tenersi della tua venuta 
ati facta. 

a M s.: Die quo upr,l. b M s. : soprassuda t . C M s.: il. Forse da leggere in '1. 

46 . ASF : X di B., Ca rt. Mis . 6x, c. rov. 

Criacho del Borgho. Die 29 septembris 149 . 

Per non preterire l'antico costume nostro che è laudare et 
pr miar 'ln:=dnnche effectualemente fa cosa per[ché] la quale 
si dimostri lo AinteroA a nimo suo verso la Repubbli nostra, per 
quello che a l presente intendiamo voi bavere operato nella expu
gnatione del bastione animosamente et fedelmente, as ai commen
diamo et laudiamo la virtù vostra; offerendoci col tempo ad quella 
con tal dimostratione di grati udine [che voi] che potrà dare 

IOV 
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exemplo et inanimire ciaschuno altro ad operare [egriegiamente] 

[verso] [cote] Ain beneficioA AdÌ/\ questa Repubblica, come grata 

ad qualunche opera egregiamente ver o di quella . Et potetevi 
rendere certo che ad nessuna cosa ci astrignie tanto [la v] el desi

derio quanto al benificare et premiare la virtù vostra, il che sarà 

in voi tanto che el t empo t ellhuogo et la commodità lo richiegha. 

47. ASF : X di B., Cart. Miss . 6 1 , cc. I OV- Irr. 

Commissariis in castris. 29 settembre I 49 a. 

Con assai nostra satisfactione per la vo tra di stamane s'intese 

quanto generosamente per ordin A t virtùA del Capitano [et virtù] 
AetA delle nostre fanteriae si expognò el ba tione: di che lo Altis
simo ne ringratiano b, et voi et el signore Capitano con tucto 
lo exercito molto ne commendiamo. Et [rendetevi cierti] A[che]A 

se questo ci è suto piacere molto più ci fi a lo int nderc voi bavere 
conseguita interamente la victoria A[di L ibb?'afacta]A la quale al 
certo si potrà dire obtenuta , xpugnata che b ar et e cotesta rocha 
di Libbrafacta, la quale al tucto sia mo cierti che per ostra virtù 
i consequirà : ma solo ci tiene ospe i il quando. Et dubitiano 

forte, se non ìa accelerat ae, fra poco poco tempo non [siamo] 
l'ICi siaA rott[i]o el disegno da' ghaliardi insulti eh ci sono facti 
verso Romagna da e' nimici nostri, et da e' forti provedimenti 

1u che per loro i ordinano: ché, Il benché noi non lasciano a fare 
alcuna co a in opprimerli, pure tuctavolta potrebbe essere che le 
gambe non ri spondes ino allo animo. :\1a se per la virtù vostra si 
tira presto cote ta posta [non] noi non possiamo et n on dobbiamo 
mai più dubitare d 'alcuna cosa, et rimarranno e' nimici n ostri sbef
fati et tanto con maggiore loro vcrghogna quanto [e'] Ael ca OA e
quirà con maggiore nostro honore. Perta nto noi vi confortiamo 
allo accele[lJ rare et operare ogni forza, ogni ingegno che questo 
riescha : acciò chaviate voi et noi et tucta quest a citt à di tanto 
pericolo qu anto le imminenti oc orrentie ne minacciano. 
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\ oi b a rete [hieri hog i ricevuta una no tra per tafiecta et 

per quella hare e inte o di quanto vi ricercavamo et con quali 
conditioni, et quali cagioni ci pignevano [ad ricercarvene]. Cre

diamo che hare e di già [me], non havendo rispo to altro, tucto 

me o in opera; t l[i]a Ylagnificentia del Capitanoharà liberamente 
conde ce o ad questo non [smin _ venendo ad minuire le forze di 

co ti et tornando in utilità as ai ad noi; il che non vi ricordiamo 
altr[o iment[e]i facciate perché crediamo al certo NOI\ harete 

exequito . 

Noi habbiamo facto Commes ari[iJo in Campo] Mugiello et in 

R omagna Piero Corsini , el quale b nché [ne] lo havessino ordinato 

ad Lucha ci è p arso dipoi mandarlo quivi insieme con Bernardo 

N a i ; et però mandate li decti soo fanti perché importano as ai 
più che [voi n on] noi non sapremo signi:ficarvi. E' si paghò 400 

ducati ad Piero Cor ini per ostro conto t rooo e ne mandò 

a Lucha a' Buonvi i per lo ordine vo tro . 

a M s.: Di e quo supra . b Cioè 'ringra tiamo ' . L eggiamo ringrat iano benché a prima 

vista il ms. sembri portare ringrationo, perché mentre la o non si lega alla. conso11ante seguente, 

la a può legarsi a11che corl 1m tratto molto in alto. 

48. ASF : X di B., Car t. 1\fiss. 6r, c. 6v-7r . 

ommissariis in castris. Die 30 septembris 149 a. 

Noi vi scrivemo hiar era ad longo di correndo i di quanta 
im porta nza era el mettere voi ogni ingegno et soli citueline nello 

expedir cotesta [exp] impresa eli Libbrafacta et mo traAmO/\vi 
quanti pericoli i corre ano nel ' ilata : ~up1 a~tcwùoci d ' -è so 

Romagnia t a nti et tali p ricoli quanti per voi m ede imi potete 

p n a r , ha vendo ad pecto tucte le forze de ' vinitiani; eli che se 

havessi dubita"to" ve ne harà facto certi la lectera vi m andamo 

di imone Ridolfi . P ertan [do]"to" concludendo bisogna mostrare 
hora qua nta virtù regna in voi, nel Capitano, et in tucto cote t o 

6v 
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exercito: la quale si conoscierà promptamente nello es«s~ervi 

expediti presto da cotesta impresa. 

Dal Podestà di Bargha ci è facto intendere come 3 r soma di 
polvere de' vinitiani i è rifuggita in Castilione di Lucha. P ertanto 

vedrete se potessi in qualche /\modo/\ operare co' Signori luchesi 

o che la licentiassino o che piglias ino qualche onesta ia che la 

vi capitassi nelle mani; in che userete quella dil/\i/\gentia che tale 

cosa merita. 
Alla vostra di hoggi mandataci per staffecta non achade ri-

pondere altro che a lla parte dove el Capitano mostra non potere 

ad nessuno modo diminuire lo exercito di forze. Et perché le ca
gioni quali e' n'assegna ci paiono, come re vera sono, iustissime, 

habbiamo ad quelle ceduto facilemente: come sempre iamo 
per cedere ad ogni sua deliberatione, r eputandola non manco 

calda in beneficio di questa R epubblica che quelle che per noi 
proprii si ordinas ino; et così da nostra parte li riferirete . 

Noi desiderremo che voi con tempo commodo et prudente
mente v'ingegnia i più presto fu s i possibile intendere [lo] lo 

animo del Capitano circa al procedere nella impresa, seguita 
che fu ssi secondo che noi desideria no et speria no la expugnatione 
di Libbrafacta. Et questo perché noi d s ideria no potere ad t mpo 
conrispondere col dana io, il che non potr mo fa re se non intende -
ino la qualità della impr sa : perché ci pre ummiamo altra omma 

di danari richiegha una, et a ltra ne richieggha una altra. Et in te ola 

7r potremo prepondera rla et Il vedere di conrispondere col danaio 
ad tempo, ad ciò non havessino ad soprastare et p erdere t mpo 
come intervenne dopo la expugnatione di Vico. Et perché que to 
non intervengha vi conviene con diligentia fa re quanto vi s i è 

ricordato: di che aspectiamo per la prima vostra rispo a; e t 
q-uesta. è la. Yia. a.d torrt: W.1 ico dÙ aui et ad voi . 

Domani vi mandereno rooo ducati per la via de' Buonvi i 
et così fra dua dì vi mandereno el re to infino in 3000 . pendere
t gli con quel vantaggio è possibile. 

a Ms.: MCCCCLXXXXV II!. 
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49. A F : X di B., Cart . ~tj ss. 62, cc. I6!1·1 •. 

Andreae de Pazis. 30 sett mb re I 49 a 

Per tre tua lectere de' 2 et 29 intendiamo molto diffusamente 

lo a nimo et di po itione che ti pare conosciere nella Excellentia 

di cote ta Madonna, di che farai per nostra parte con ua Excel

lentia tuo debito. Piaceci ancora lo intendere quanto hai ritrae o 

di ver o Faenza, ì del o pecto ch'è entrato nel Ca tellano et nel 

x6o 

ignor , sì e iam della paura che mo tra e ere entrata b nel 

Duca di rbino di non e ere me o in mezo, le quale co e sono 

tucte in aum nto et favore no tro; et maxime Il e i potes i per- x7r 

uadere al Ca tellano et ignore di Fa nza quello che è in facto, 

cioè eh i no tri ((nimici~ non ciercono tanto rimettere Piero de' 

M ici in Firenz quanto t orli lo stato, il che molto più facile

m nte potrà riu eire loro. Et poiché la materia si comincia ad 

muovere da é, ingegni [arsi Aera'tiA di aiutarla perché quando 

[questo] una imile co a riuscissi , potrebbesi sperare di bavere 

una victorio i ima victoria, ad che olleciterai in tantemente la 

Excellentia di Madonna. Piaceci ancora intendere per tua indu

stria e er i di po to el ignore Fracas o ad cavalcare [im] ad 1o

digliana, dove a.nchora, econdo advi i, si è per conto di Madonna 

raccozato 3000 provigionati; tanto che noi rediamo [el signore .F] 
che vi ia per es ere tanta gente fra "quella dAel ignore Fraca o 

t qu Ili fanti , et Dionisio, et messer Achille, et me ser Carlo 

Tiberti e t l ignore Octaviano che si possa pensare di snidare e' 

nimici da Ca tilione con lo aiuto de' nostri di qua, che :fia A[noJ" 

loro a ffronte el signore Governatore et el Signore di Piombino 

con r soo provigionati o più; co' quali el signore Fracasso si potrà 

intend re t ordinare di fare qualche bello et generoso tracto de

gno di sua ignoria. Il che non è da differire perché da Simone 

"Ricinlfì si::~mo advisati fstarel stare Castilione in pericolo grandis

simo, icché bisogna occorrerlo animosamente, et pre to. Et non 

ci p are di bavere [co] da dubitare del Duca di Urbino, comin

ciando secondo che advi i ad comparire ad Imola la gente d el Conte 

di Caiaza, le quali daranno che p ensare al Duca di Urbino et ca-

rannolli la voglia del tirarsi innanzi. 
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E' ci di piace a a i intendere l di piacere che la Illu trissima 

Madonna prese c per lo intendere le genti inimichc bavere ribu

ctato da e' poggi le no tre. Di che la conforte ra i, perché ci repu

tereno più honore el cacciarnelli che lo bavere ob/\S/\tato a l \·enirv i; 

et mosterra'le probabilemente noi non bavere pos uto né più presto 

n é più ghaliardamente, rispec to alla carestia delli [ lzuomini] sol

dati, che non e ne truova se non con gra ndi sima diffi.cultà. \\ 
I 7V Quello che tu scrivi [co] intendere da Bologna dello a nimo 

buono di messer Giovanni verso di noi si ri contra con quello che 

noi ne ritra iamo per via di Francesco Nerti, là no t ro Oratore . 
Et per mantencrlo t corroborarlo in tale dispositione non m a n
chereno di criverne ad Milano, né di fare tucte le co e che noi 
giudichcreno esserli favorevole . 

Quanto ad quella parte dove mostri el di egno di fadonna 
sarebbe che si mandassi o el Conte Rinuccio o el Signore di Piom
bino ad Patazuolo, ci è parso, acciò ch e più iustincatamente tucto 

i exequischa, mandare ommi arii in Mugello Petro Corsini et 
Bernardo Nasi, homini come sai di iuditio e t reputa tione, ' quali 
intendino et vegghino, et veduto et inteso, faccino quanto l ' utile 
et l bisogno ricercha. Altro non ci ochorre se non confortarti 

ad pignere più gent[e] i puoi ad Modigliana, perché Ca tilione 
h a bisogno di soccorso, et pre to. 

a M s.: Die quo supra. b M s.: en ra to. c M s.: preste. 

50. ASF: X di B., Cart. Mi ss. 62, cc. r;v- r r. 

imani d e Riclo lfi <: 

Le tuae miserabili lectere ci ban[mo]no in modo adflicti che 
nessuna altra cosa ci poteva più affiiggiere, considerat[o]a in quanto 
extrema miseria et in quale calamità et amaritudine ti habbìa 
la tua disperata fortun a condotto [ad]. Et più ci [lacera et struggie] 

/\duole/\ non bavere po uto porgerti in.fino ad oggi nessuna qua-
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lità di sub idio, co a veramente mi erabile et piena di ogni acer
bità e a peritudine. Hora pure col nome d'Iddio ti confortiamo 

ad pigliare qualche poco di recreatione et conforto, perché e ' 
no tri conforti Il ono tati in ino ad bora lectere, da hoggi in là r8r 

fieno huomini et facti, perché bareno in ::\Iugiello uno [h] exercito 
ufficiente ad expugnare una terra o-ro a, nonché ad orre via 

una b ob edione di una rocha; ì che e gli è po ~ ibile che tu stia 
o tengh3./\ ancora tre dì o manco cotesto in oppor abile in ulto, 

e ìnfino ad hora hai con me titia vi to e' tuoi nimici alle!!rii, 

p riamo li vedrai con allegreza doloro i; ì che ti confortiamo 

ad tare di buono animo et u a re ogni ingegnio in oprattenerviti 

el tempo sopra cripto, infra el quale non ti manch rà el preme so 

aiuto. 

a M s.: Die quo upra. Ms .: uno. 

51. A F: X di B., Cart. Mi s. 6r, c. 22r. 

ommissariis MuceUi . r ottobre 1498 a. 

Per Sanghallecto nostro cavallaro vi mandiamo 500 ducati 
d 'oro in oro, con ìntentione di mandarvene [d]altri 500 quando 

voi advi assi haverne grandissima necessità; e' quali danari spen
derete con quello vantaggio che ricercha la chare tia che noi ne 

habbiamo. Et crediamo questi e sere abbastanza, non havendo 
voi ad pagarne soldati perché ve li mandiamo pagati; tanto è 
che e' bisognia li spendiate a egnatamente, il che sappiamo, 

sendo voi prudentissimi, farete. Ricordiamovi di nuovo che nel 

nome di Dio mandiate Dioni io ad Modiliana come stamani et 

infinite altre volte vi si è scripto 1 . 

a M s.: Die quo supra . 
1 Questa è una delle tre lettere scritte ai Commissari di Mugello Io stesso giorno, delle 

quali la terza è estesa con notizie particolareggiate di rinforzi mili ta ri manda ti. In apertura 

2 2T 
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di quest'ultima , una notizia curiosa sulle diserzioni (ASF: X di B ., Cart. Miss. 61, c. 22u): 

• Perché noi intendiano che questi fan ti che si mandano costl, come e' sono fuora delta 
porta si vanno con Dio, v 'imponiamo che [ogni volta] come arriva ch (e)ostl uno connesta biJe 
anno\·eria te et rassegni ate la su co{m~pagnia, et mandiatecene subito nota perché siamo 
d'animo di punire et primo che troviamo in fraude. Et pure hoggi c i fu referito come circha 

10 compagni delta compagnia di Gi annino da Tizano se ne sono tornati ad Carmigniano ad 
casa loro et hanno usato di dire che hebbono solamente 20 old i per fa re la mostra; noi di qui 
c' ingegnereno trovarne il vero ... •. 

52. A F: X di B., Cart., ~! iss . 62, c. 2M. 

Commissariis in castris. 2 ottobre 149 a. 

Noi vi scrivemo e sere contenti (di~ quanto ne havevi delibe

rato circha [el] /\al non/\ mandarci e' soo fanti p erché ci per uada
vamo potere fare sanza. Hora, ìngros ando e' nimici ad 1arradi 
et havendo di già piantato l 'artiglieria ad Castilione, et expo
gnierebbolo in brevi e non vi mandas ino socc r o con celerità, 

[bisog] v 'imponiamo che alla hauta di questa, che i manda per 
staffecta, mandiate ad questa /\Volta/\ Borgho Rinaldi con tucta 

la sua compagnia, sanza alcuna exceptione o dilatione di t empo, 
perché se non lo mandas i t loro expugnas ino Ca tilione b [biso

gni], dove 1\hora/\ ci ba ta Borgho solamente non sarebbe poi a ffa
ticha sufficiente ad reprimerli tucto cote to exercito . ifandere
telo adunche subito /\Subito/\, a che la Signoria del Capitano, 
inteso el bisogno et la necessità che è maggiore non diciamo, fa

cilemente acquie cierà. 

a Ms. senza ckta. b M s.: Castiliano. 



(53) CRITTI DI GOVERXO - OTTOBRE 149 57 

-3 . A F: X di B., Cart. ~Il s. 62, cc. 20V· 1Ir. 

Andreae de Pazii et Leonardo de Ridolfis Commissariis Romand_o iole. :mv 

2 ottobre 149 4
• 

Intendiamo per la o tra ad comune quanto ne dite dello 
ba ere cote ti ignori explora o dili ntemente co e ti luoghi et 
pas i, et quanto d id ravi Dioni io aldi i tran ferì e co tà, 

el quale ad que ta bora crediamo vi d bba e ere comparite. 
Attendiamo bora con de id rio la r olutione faccino cote ti I

gnori circha al liberare Ca tilione t r cuperare el Bar ho per o, 
et ad questo fare bi ogna prepond rare le forze [et] di co tà et di 
qua; et examinatole, intender i in ieme; t in t e o i, animo a
mente [e' nimici] far impr a contro a' nimici. Et perché Ainten
diate meglio" in fugiello fia otto el governo del onte Rinuccio 
per tucto domani 1500 buoni fanti: p [r]otr te xaminare hora 
qua nto di forza vi bisogna adunare A[di]" [costà et tucto con cele

rità v'ingegnerete si exequischa] ad oppor i alle forze de ' nimici. Et 
tucto bisogna exequire con pr t za, et solleciteret la Excellentia 
di Madonna ad questo effecto in fare più fant ri a può, et mandarli 
o in Mugiello o costi ad Modiliana, dove vi parrà più necessario . 
Et siamo in opinion che 'l Duca di rbino non sia per potere o 
per volere porg re aiuto alle g nti che ono nel Borg[o]ho, ri pecto 
alle genti del Conte di Caiazo, dalle quali t eme non e sere messo 
in m ezo . P ertanto noi giudichiamo che sar bb hora t empo com
modo ad fare forza di fare qualche bel tracto, Il a che sappiamo 2x r 

non sar ete per manchare di diligentia né in fare né in confortare 
cotesti signori he faccino. Et come [dove] dovete sapere, hab
biamo adgiunto in Muaiello ad Bernardo da Diaccieto dua Com
m essarii , Bernardo a i et Piero Cor ini, co' quali in ogni occor
r entia v 'intenderete. 

Di Campo ci è. altra l'auta del Bastian , come hanno expu
gnato le dua torre di Libbrafacta et perano con equire la victoria 
della terra di bora in hora, di che arete ad pieno advisati. 

Scrivendo habbiamo ricevuta una tua Lionardo [nel] a chomune 
con Anton[o]io Giacomini, per la quale intendiamo el disordine 
in che vi ha messo Iacopo Paganelli; pertanto lo h abbiamo ri-
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chiamato in Firenze. Et circha [ad quello] "'al discorso del signore 
Fraca O/\ che havete scripto ad Bernardo da Diaccieto, lui con 

Bernardo :\asi et Piero Corsini e ne risolveranno secondo e' di

segni vostri. Altro non ci ochorre se non confortarvi ad t enere 

bene di po to co[te testi Signori [in qui nell cxpeditioni di queste 
no tre occorrenze. 

a .'fs. : Die quo supra. 

54. ASF: X di B., .nt. ?\1iss . 61, c. 27r-v. 

27r Commissariis :VIucelli . 3 ottobre 1498 a_ 

Staman v1 crivemo quanto ci occorr ya; habbiamo dipoi 

due vostre per le quali intendiamo la cliligentia /\VOstra"' et e' 

bisogni [vostri ] che [vi accorrano]"' ne opra tanno"' et commen
diamo[i]vi del.lo es ere iti ad Ca ag[n]lia ; ricordiamovi b ene an
dare cauti et adveduti per tucti e ' casi pote sino occorrere, il che 
sappiamo non bi ogna ricordarvi cono ciendovi prudentissimi. 
[Acci dato qua] Quello che voi ci crivete del Signore di Piom

bino ci harebbe dato qualche alteratione se non confida ino as ai 
nella prudentia vo tra: la quale saprà molto bene guida re la barca 
secondo cote ti /\Venti"' et condurre le cose in modo che si [t] sati
sfarà [alla] a' disegni nostri et [al Signore di Piombino] "'ad sua 

ignorial\; et qua ndo pure voi havessi usati tu c ti e ' termini p rché 
unitamente col Governatore sanza appicco di cavillatione pas
sassi bisogniando e' monti, et non vi giovassino, pigler ete uno 
expediente di lasciaN/\lO di qua in qualche lnogo [sotto] o [t=>t J 

passo otto qualche colore che fussi per e serli capace; perché 
[non havendo lui] giudichiamo passando e' monti non bene 
contento sarebbe tale cosa molto più dannosa che utile. Et 
perché più facilemente po siate t emporeggiarlo /\COme stamani"' 

27v Il vi si cripse commettiamo ad Guido ilannelli soprassegga co ti 
quanto el bisogno ricercha. 
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Qui non i at endeCnde ad altro che a pignere u fanterie 

et di tucte vi habbiamo mandato le ras eane; et tasera e ne 

mandiamo di 4/'31\ conne taboli b hoaai d i nuovo cript-t i et pa

gati; u erete diliaentia in ra e narli, et qualunche tro,·ate i ia 

di one tato impichatel ad ogni modo perché que ti empi, ad 

volere e ere t emuti , ricercano una imile executione . 

T o i habbiamo =ordinato' deliberato /\Ordinato che tmone 

R idolft] AGulielmo de' PazÌI\ i tran ferì cha al Conte di Caiazo 

t [ad questo effecto li mandiamo in questa la lectera di credenza 

a decto ignare; manderetelene non si trovando costì et del tucto lo 

hadviserete [etJ d oma ttina partirà anza manco. 

Muli et barili et altre co e ne addimandate, vi i manderanno 

domani ad ogni modo, /\quelli i potranno : et voi ' ingegnerete 

valervi d lle be tie di co tì perché ci è qui in di commodo !!fande 

ri p ecto a lla vendemia/\. Et advisiamovi come e' i è cripto al 

Conte di Carpigna, al quale i mandò 4 o 5 dì fa 300 ducati, che 

facci la via di co tì; sì che faret eci i n tendere la venuta ua et 

AnOÌI\ [provedre'llo /\te lo/\] lo 1\provedrenO/\ del re to della paga. 

Et qu e to mede imo [ho] ordine t e[n]/\rr/\ete a lla giunta di 150 

fanti che vi debbono comparir e mandati da Baldinaccio Martel

lini di Ca entino, a' quali i mandò ducati 120 . Et parrebbeci che 

v oi n on d essi ad Giannino da Bolognia ad ne un modo più che 

octanta fanti ; et domani v i i manderanno e' d enari o tucti o parte 

ne havete adimandati. 

a M s.: Die quo supra. b M s. : comestaboli. 

55. ASF: X di B., Cart. ~Liss . 6r, cc. 34V·J5 ' · 

Commissariis generalibus in castris contra pisanos. 

1498. 

Die v octobris 34v 

Stamani vi mandamo una lectera di [creden ] cambio [h] a' 

Buon v isi d e mille ducati : varretevi di quelli; et perché noi hab-
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biamo accordato d ella paghetta [non gli è] el signore Octaviano di 

Furlì, non li darete e' danari si cripse hiarsera li de si. H abbiamo 

dipoi la vostra per taffecta et quanto n'advisate intendiamo della 

presa di ancta :\!aria in Castello il che ci ((è~ suto piacere a ai. 

Di piaceci bene el dimostrare voi che noi vi habbiamo abbando

nati per la impre a di Romagna: il che ad ne su n modo non d ebbe 

né puote e cr vero. Et facciam ovi fede che non fu mai dispo to 

tucto questo popolo né ì unito ad fare oani cosa perché cotesta 

impre a non i pretermctta; et di quc to come noi ve ne facciamo 

fede , così voi per nostra parte ne far t fede a lla Signoria del 

Capitano. [Pr] Confortiamovi bene che se fra /\2/\ o tre dì noi 

35r non vi pro Il ved s ino così galiardam n te di danari come desid rre

sti, noi habbiamo dipoi dato tal ordin che non sarà p er man

carvi danari in alcuno vostro bi ogno; t di que to ve n e potete 

rend re sicurissimi più che se li haves i [ad vostra] otto le vo tre 

proprie chiavi. Et quanto al proc dere nella impresa noi rimettiamo 

tucto nella prudentia di cotesto invicto Capitano, al qual e da 

no tra parte, ome eli opra i è decto, pot te promettere che da 

noi se li ha ad porger ogni d bito aiuto, t tale quale è conve

niente alle virtù ua et alla recupcrationc delle co e n ostre. 

Po t cripta. È venuto una l t ra mandata da iero Corsini 

che i truova ad Casaglia, significanteci come el soccor o che li 

hav no mandato in Castilìonc non vi era po uto ntrar ; et come 

[e s] da octanta fanti che erano u citi della rocha per andare al 

rio per l'a((c~qua furono rocti da' nimici in modo che ne rientrò 

pochi in Castilione; pure mostrano disegnare /\galiardam n te/\ 

soccorrella . X ondimanco ha vendo voi di gnato ritirarvi alla Ca

pro((na~ la loderemo: pur tucta volta la rimettiamo nello arbi-

trio vu L1 u. 
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56. A F: X di B., wrt. .\(is . 6r, cc. 33v-3~,. . 

Commissarii generalibu Mugellì . 5 ottobre I49 a. 

Mandiamovi pel 

d'oro acciò po iate 

Carpigna nella giunta 

present no tro cavallaro ducati soo 
ati fare alla compagnia del Conte di 
ua costì. Noi per più lectere vi habbia-

mo ollecitati che voi dove i tirarvi ver o Marradi es en

dovi prima intesi co' no tri di Modiliana et pen as i fare ogni 

co a per liberare a tilione ; et hoggi per vo tre lectere non 

'è inteso altro progre o . Di che ci duole as a i : perché ha vendo 

noi facto più che el pos ibile in provedervi di gente, de i"deMa
vamo intendere anchora voi for [t ]za r-i et deliberar i con ogni 

indu tria et forza in liberare 1arradi, et prima per lo utile gran-

di imo che ne re ulta et secondo per fuggire la infamia in che 
s'incorre; perché per lectere venute [di R o] da' no tri benivolenti 

di Romagna 'intende come li è co a maravigliosa che ' nimici 
no tri che sono nel borgo di 1arradi non faccino segno alcuno di 

temerene le genti che sono co tì et ad Ca aglia, né quelle che ono 

ad Midigliana, et co i anchora non hal\[nno]" facto innovatione 
alcuna nel campo de' nimici l'esser i mo tro el Conte Rinuccio 

JJV 

et factesi sentire con suoni et altri romori; et per que to fanno 

coniectura che P [i]i ro de' 1edici habbi in[g t elligentie grandi in 

cote ti [nostri exerciti] "pae i.A . Et que ta opinione 'è in modo 
divulgata qui p er la terra che, se voi con effecti contrarii non mo

strat Il non e ere vero, ne con eguiret e infamia grandi ima ap- 34' 

pre o ad que to b popolo 1 . Pertanto vi confortiamo ad ritirarvi 
in su et intendervi con quei di !fodigliana et fare ogni extrema 

forza di liberare Ca tilione perché "è" la importanza della impresa 
nostra. Et quanto al metter d'accordare el ignare di Piombino 

e '1 Conte Rinuccio, non possiamo darvene altro modello che con 
Guicto Mannelli hieri si ragiona i, et voi con lui in ieme piglie

rete ad tale effecto quel partito che vi parrà più a pproposito. 

Scrivendo, è comparso la staffecta di campo contra a' pisani 
et sìgnificane come lo exercito nostro ha preso et passato Sancta 

Maria in Castello [et pastosi presso ad Pisa ad 3 miglia] et come 

el Capitano va galiardo et pr mpto ad questo adquisto et promet-
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tene indubitata victoria, pas anelo le cose di co tì secondo e' 

desiderii nostri. P rtanto c di nuovo v'imponiamo che non pensiate 

ad altro né habbiate in o[g]chio altro che 'l soccor o di Castilìone, 

perché in quello ta la pace, lo tato, la libertà et la vita nostra, 

"et via da havere danari per ogni verso sotto questa buona spe

ranza : che a ltrimenti sarebbe l'apposito". satevi ogni industria, 
sforzo et ing gno, di modo che per la prima vostra noi inten

diamo [quanto ne desi ] essere nata la alute di questa ciptà. 

a M s .; Die quo supra . In margine; per Ca mpanino ca v,1 1l. tro. b Jfs.: questa. 
c .Us.: perta nta . 

' Lo steso alla rme nella lett era a carta 34r -v mandata a l\fodigli ana lo t es o giorno. 

57. A F: X di B., Reg. ~!iss . 62, c. 37r-v. 

3;r Andreae dc Paziis. ie VIJli OCtobris l\ICCCCLXXXXVIJI. 

Intendiamo per la tua de' 7 a ai disfu amente com ia e-
guita la avalc.ata feci no e' n\mici in Gal · ata, t m h a i seve

ram nte ricono ciuto [lo er·rore] quelli che havevono colpa; di 
che ti comm ndiamo, confortandoti ad proc ((de))re con tal ordine 
in ogni occorrentia, usando termini nondimancho di qu alità che 
quelli che si truovono ancora co' i nimici nostri , et ragio/\ne/\vol

mente doverebbono e sere no tri fedeli po ino sperare mi ericordia 
adpre o di noi. 

?-Joi intendiamo da' Commi ·arii nostri che sono da l bande 
di qua , come e' nimici nostri ono ritirati tucti n el borgo di 
'viarraà i et hanno la ciato libera la r ocha, t co ì e1 Duca di r
bino con tucte le genti e er i tran ferito ad Berzighella. Il che 
e è vero crediamo a l tuct [a]o na Gl inanzi che no da timore hanno 

nell o tare separati a.. et perb i ieno achozati quas i che insieme 
;t· o forse Il n'è uto caaione l voi re dif ndere Berzigl1 clla, che ne 

ono fors entrati in non pichola gelo ia p r lo assalto le fu facto 

da 1c g nte :nostre] cl l Fraca a l'a ltra m attina. Pur quale si 1a 
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la caoione la la ciereno ad voi interpretare che ete in ul facto, 

et conforteremo [di ad abbondare in diligentia del t enere pie 

doppi a e in decti campi per potere intendere li animi ~et~ anda
m n i loro, il che è empre nece ario et utile nelle guaerre. E t 

co ì confortiamo t e ad non ce are di confortare cote ti ignori, 

et co ì tucti ' no tri omme arii e' quali i truovono loro ap 

pres o, ad pigliare qualche expediente et pre to in cavare e' nimici 
no tri di Marradi , perché astilione non i può m eritamente dire 

liberato da lo as edio se non se ne truovono a l tucto fu ora, ad 

che appiamo che u erai ogni prudentia t ollecitudine. E t e 

ti transferi ci ad Furlì come ne advi i far ai con la Excellentia di 

Madonna el debito econdo che ti parrà conveniente in tenerla 

b ene satisfacta et c. 

Noi habbiamo cr ipto ad Giampagolo Balioni che per el Ca
entino ·ubito i transferischa ad Furli , et crediamo che bier

mattina partissi da P erugia. 
Stamani per doppie fumo ciertificati come el caso di Val di 

B agno era pas a to; et p arendoci co a o voliamo dire errore da 
r icono ci rlo, habbiamo admunito decto api tano t condanatolo 

in mille duca ti, pagandone 500 fra octo dì. 

Circha a l ca tel di Gi ercole non ci pare al presente da t en
t a re simile cosa, et però porra i piè in su 'n ogni praticha che in 
simil co a h avessi t enuta . 

a M s. : eperati. 

58. ASF: X di B., Cart. :\li . 6 r, cc. 47r-4 r. 

ornino Uctaviano de Manfredi Di xn octobn s 149 " 

Noi intcndemo ad pieno da' Camme ar ii nostri come era 
seguito il ca o di Berzighella , la quale cosa , benché ci dispiace i 

con idera to la utilità che ad vo tra Signoria et ad noi ne re ultava, 

pur tucta volta iamo per ripigliarci ogni evento che da la fortuna 

4iT 
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ci è prepl\aArato pel meglio, [secondo] come debbe fare qualunche 
ha facto in ogni cosa suo debito . Intendiamo dipoi per una di 

vostra ignoria de' x el discorso quella ne fa delli inim ici, il che 

ci satisfa assai et cre[s]diamo resolutamente come ne advisate 

la Val di Lamona essere bene volta a' propo iti no tri. Et [parci] 

perché secondo che intendiamo dl\a'" Commt,e))issarii [che] e' nimici 

si s[ie]ono ritirati tucti sotto Berzighella e t lasc iato libero a' 
nostri el borgo di Marradi, 1\Ci p a rrebbe chel\[et] per questa cagione 

si [potrebbe] "pote Ìl\ mettere ad ordine d i a saltargli nel m odo 
che vostra Sianoria ne discorre; [et quando questo non paressi] 

"benché" non possiamo credere che ieno p r istare a ai ad B erzi
ghella et rid uciendo i ad Faenza non sara nno per istare "anche" 

lì molto, ri pecto allo e ere rincresciu ti "a' pae a ni"; e t forzati 
ripasseranno ad R avenna, se già e' non di eana sino t entare di 
venire a' danni nostri per qualche al tra via, non essendo loro riu
scita la via di farradi. Il che non possiamo credere perché tucte 

saranno loro ma nco riuscibili che que[sta lla. E da p en are hora Il 
47v quello che e ' passino [pensare di ] fare riducendosi ad R a venna, 

perché non sono ad nessun modo per star i, maxime h a vendo di 
nu ovo e ' vinitia ni ricondocto el 1arches di .Mantova. Et iudi

cheremo che fu ssino per infe tare le terre di 1adonna se noi non 
int nde simo da li Oratori nostri che sono ad Vinegia come e' vini
tiani non [sono] essere per muovere guerra né ad sua Excellentia, 
né in alcun luogo in Lombardia, e prima e' non componghono 
o capitulano con Re di Francia; il che non sono per fa re ad questi 

giorni, secondo che di Francia habbiamo ritracto. uole adunche 
la ragione che t ucte le loro forze le versino sopra di noi, o ritor
nando per la via di iena et sforzare e' sane i a l pa so, o ritentare 
di nuovo di costì quando e' fu ssino più ingros a ti e t noi, secondo 
che nP- sppr;:~Tlo , pil! i!!~ ebclit [cJ i . Et q-uesti t..:t.ii ivw ùi ·egni con
viene, o che 'l tempo li guasti, o eh sieno bora interropti da voi 
col t entare inna nzi che i riduchino ad R avenna di romperli , o 
innanzi che si pa rtino da Berzighella; o che li eschino di quello 
di Faenza. Il che peravamo fu i p er riuscire facile mente risp ecto 
alle gente vi trova] i tArl\uovano di co tà fra ducali e t nostre 
et le pa r ti che potrebbono uscitarc per conto di vo tra ignoria 
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et di Dioni io in Ya l di Lamona, delle AqualeA e pote i vo tra 

i211or ia di porre come ne offera, ci prometteremo indubitata 
vict oria, convenendo maxirne cote i icrnori in uno. Per la quale 

co a exortiarno vo tra ignoria ad non ce are né perdonare ad 
ne una co a in circuire cote ti i211ori, et ina nimirli , exortarli 

ad qualch e a nimo a impre a mentre che ' l tempo t la occasione 

lo conciede, perché e i la ciono partire Il et ir ene ad Ra enna 4 u 

inle i , accozati i con l\Iantua, non ci proficterà el dire noi pota

vamo fare, et conYerracci allora olamente confidare che 'l t empo 

contrario reprima e' loro conati. Questo discor o i è facto ad 

vo tra ignoria non perché noi crediamo che bi ogni, ma per 

sati fare ad noi rned imi in ricordarvi che bora è il t empo da 
partorire ad noi victoria crrande, et ad quella [la recuperatione 

della patria sua] Ahonore t commodoA, il che non è mancho da 
noi desiderato che il bene no tro proprio. Bene valeat dorninatio 
ves tra. 

a Tutta la lettera è cancellata. 

59. ASF: X di B., Cart. Miss. 62 , cc. 4su-46u. 

Andreae de Pazis [Am] Commissario et Oratori Forlivii . 

octobris 1498. 
Die xnn 4su 

Noi ti crivemo per l'ultima nostra quanto ci occorreva. Hab
biamo dipoi una tu a, et [tra le altre cose] Ain ceteraA ci significhi 

come la Excellentia di Madonna sta in grande gelosia, dubitando 
forte che que ta piena non i volti tucta sopra di sua Excellentia. 
Et ad ques to ti :::-cplichi~m quello cb.e l'altr _era ti i rrip"~" . rnmP 

di luogho autentichissimo intendiamo e' vinitiani non essere per 

d overe muovere guerra né ad sua Excellentia né in alcun luogho 

in Lombardia, se prima non hanno appuntato con la Maestà Chri
stianis ima. Et questo intendiamo non e ere per riuscire loro 

cosi bora, et tucto s'intende ùi luoghi di feAdeA degni simi. Et 

s 
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46r lo bavere oldato di nuovo " el Marche e/\ Il di Mantova [hanno] 

non debba fu or di mod o a lterare su a Excellentia, perché non li 

ha [mon] mo i tanto ad fare que t o [lo el volere adcrescere a 

forze "ad loro/\ et diminuirle ad altri , quanto per purghare qualche 

infamia nella quale era no incor i per e ersi da loro alienato el 

prefato :\!a rche e; et per potere ancora con que ta nuova condocta 

ina ni mire [e' pisani et pasciere ' pi ani con qualche nuova pe

ranza, e' qua li per e ere tretti da noi, era no venuti in ultima de-

peratione. Et [sono al cierti /\Cred iamo sieno" per fare ogni fo rza 

per venire a' dann i no tri con quelle forze et in que' luoghi che 

loro giudich eranno più uffiòent e]i t più a pproposito. [E' qu] 
E t questi loro disegni, o li romperà cl tempo ontrario, p er essere 

addos o a l verno, il che doverrebbe e ere ad ogni mod , o noi 

con altante forze ci opporreno. Et ad questo i affera suppcrire la 

Exccllentia d l Duca dove noi fu ino per mancare, come infino 

ad qui ha facto; et non si debbe maravigliare sua Excellcntia né 

tu se lo Illustri imo Duca commendò el Conte di Caiazo p er non 

haver voluto con le uc genti a a ltare ad camm ino cierti cavalli 

inimici ; perché [la ragion ] lo Illu tri imo Duca ci [ha a difendere] 

p uò difendere on qualche iustifi.catione, stando la lega a ncora tra 

ua Excellent ia et e' Yiniti ani , ma non può già offende[rli]re 

~ ne le] che ' non cuopra [a] affacto ini rn ici simo a' vini

tiani, il che tornerebb for e in danno et ad ua ignoria e t a lla 

no tra Repubblica. Et però iud ichiamo non es re da ri carda rla 

al trimenti, perché in ino ad bora la h abbiamo trovata in ogni 

no tro beneficio caldi ima. Et e l ignare Fraca a vuoi partire 

d a ::vrodiliana et non vuole ire] accozarsi col Fracassa] /\COl Conte 

4rv d i Caiazo", non noi ci vanteremo fare quello che non può Il fare 

il Duca d i :V1ilano; ma parci ad suffici nza fare, "facci endo/\ questo, 
d i tenere e' nimici nostri fuori del nostro et di quello d ella Excel

lcntia di ::\Iadonna. Et perché di quello d i ::\ladonna non dubi

ti amo per le r agioni soprascripte, credia mo ieno sufficienti ad 

guardare el nostro le gente che [v i ] i truovono costi paghate: 

che vi è oltra le gen c d 'arme, 2500 fanti et la compagnia di Dio

nigi et e ' fanti del Conte di Caiazo che fann o la omma di 4ooo 

fanti "vivi et pagati/\; ì che noi non v ggiamo p erché ' bisogni 
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danari al presente, endovi le oprascripte gienti e pagate come 
ono. Que to eli cor o ti i è facto acciò po sa [giusti] d efendere 

la cau a no tra quando noi iamo accusati di negligentia et tar

dità, et tuct o cautamente et prudent emente. ignifich.iamoti 
bene che e 'l bi ogno lo ricercherà, noi iamo "di po tiA in alute 
no t ra di cote ta ~Iadonna oltarvi tucto lo exerci"to" di Pisa; 

t non ba tando qu to, venirvi im per ona, com tu mede imo 
lo hai offerto, p rché oliamo in qualunche e ento exporci ad una 
mede ima fortuna . 

E' bombardieri et el mae tro de' cortaldi che la Excellentia di 
Madonna addimanda i ordineranno ad ogni modo, t quando 
barai [et quando] xaminato que' tre baie tri ri pr i in aldiba
gno, ci fia grato intend re quanto barai ri r acto. 

a .V s.: ascresciere. 

0. A F: X di B. , Ca rt . :'ll iss. 61, cc. 55' ·5 r. 

ommis a ri i Gulielmo Fazio et Bernardo de Diacccto. 
oct obri s 149 a_ 

Die xvu ssr 

Hiars ra credendo noi che tu Bernardo t i fussi transferito 
1m campo vi cri vemo ad comune quello ci occorreva. Stamani 
dip i habbiamo ricevuto una tua et inteso t e essere anchora 
al Borgho con animo pure d'e serti transferito hoggi ad Marradi 
o dove fus i lo exercito no tro: el quale crecliamo ia ad Castra
caro per haverlo ollecitato ad tale volta la Excellentia di Madonna 
e noi scrip o [ad Governatore] che voi iate sempre parati ad fare 
t ct.t u · ll t: cose le qua.li sicno pc4" satisfn.rc alla. sa!t!te de' comTII).i 

t a i ; t così vi r plichiamo per questa che facciate ogni opera 
p rtinente di necessità ad coteste occorrenze. Et benché el signore 

Fracassa Il sia stato revocat o dallo I llustri imo Duca, non dovete ssv 
e sere per manchare in alcuna cosa del debito, endovi preser-
tim opradvenuto Giampagolo Balioni con le ue o-enti: del quale 
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non è da fare se non buono capitale per essere lui valentissimo 

huomo et bavere di electi homini in compagnia. Et se li inimici 

ingro sano come ne advisate, vi si adgiugnerà el re iduo delle genti 

del ignare di Piombino le quali a pectiamo di hora in hora al 

Poggio per inviarli ad cotesta volta. Benché noi crediamo che per 
que to anno si potrà fa re poche factioni et per li inimici et p er 

voi rispecto ad le qualità d [i ]e' tempi che corrono, [in] di modo 

che faranno ritirare ad forza le genti ad le stanze, pur non è inte
ramente da confida rsi ad questo perché quando e' nimici cierchas

sino, come ne havete per più vostre advisato, munirsi et ordi
nar i in m odo da potere stare uniti [ad campo] ad la campagna, 

bisognerebbe ad ogni modo p nsa re con qualche diversione ri
trarnegli; [o con cavalca·re in qualche] come sarebbe ca valchando 

in su quello di Faenza p rché tucto si potr bbe fare iuridicamente 
ché essendo e' nimici sopra le t erre d'uno nostro confederato non 

[che] sarebbe che iu to quando noi caYalcassino in su quello d'uno 
confed rata loro. Et dì questo crediamo che ad que ta hora ne 
siate stati richiesti da Madonna perché ad noi ne scripse dua dì 
fa; et hora non ve lo habbiamo per altro conto ricordato se non 

) 6' per mostrarvi Il quanto ci è ad quore la a lute dello st a to di sua 
Excellentia, facci ndo nondimanco ogni co a con quello consi
glio et maturità con la quale si debbono tale expe/\di/\tioni exe
quire et simili partiti pigliare. 

Francesco de' N erli, mandalario no ·tra ad Bologna, ci ha 
tamani per una sua lectera facto intendere come li i((ni))mici 

nostri, cioè el campo del Duca di Urbino, hanno intendimento 
in cierte no tre terre in Ca entino, et vogliono di nuovo ntrare 
per quella via a' danni nostri . Voi addunche raddoppierete le spie 
in tucti quelli luoghi che voi giudicate es ere convenienti ad ri
trarre e' loro andamenti, et nscontrando questo loro disegno po

trete pensare dipoi quali siena li opportuni rimedii. 
Di campo nostro di Pisa non ci è a ltro se non che per lec tere 

de/\l/\ Commissario nostro int ndiamo che quello bastione el quale 
hanno di nuovo fabbricato in sul monte della Ventura, dove già 
Castruccio ne edificò uno, riesce una co a inexpugnabile et quale 
mai si sarebbe creduto; et /\COme/\ [attende] la Magni.fìcentia del 
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Capitano adtende ad expedire con ogni debita celerità quanto 
ne ha ua ).1agnificentia circha [ad] tale ob idione di egnato . 

a f s.: l 49 . 

61. A F: X di B., Ca rt. ~liss . 62, c. ssr-t . 

Commissario in cast ris I acopo de Pictis contra pi anos. 

octobris 149 . 

Die [ . . . ] 1\!81\ ssr 

Intendiamo per la tua di stamane quanto la Magnjficentia del 

Capitano ne di corre circha alla passata del ignore di Mantova; 

et quando pure fussirno cierti haves i ad pas are, il che per varie 
vie si potrà intendere, si farà et per noi et per la Excellentia del 

Duca di Milano tucto quello :fìa necessario im pro{ i))bire tale tran
sito. [Come] Et perché voi conosciate queste parole bavere buono 

fondamento, vi mandiamo inclusa in que ta una copia di lectera 

d e lo Oratore nostro [ol residente, per la quale intenderet e quanto 
caldamente quello Illustrissimo ignore i ofier a : et tucto comu

nicherete con la Excellentia del Capitano. Et quanto ad quella 
parte ch e voi dite di oldare nuovi fanti o di Pisa o d'altri, non 

ci pa re per al pre ente da farlo né ancora condurre nuovi conne-
t a bili a, come per altra vi habbiamo cr ipto. Et al presente non 

si a ttende ad a ltro che ad ordinare di p os ere dare interamente 
la paga ad tucti que' fanti, e' quali noi insiem e con la Magni:fì

centia del Capitano ci a.ccordereno v i restino. Et sta era mandiamo 
ad Pescia al Vica rio 400 ducati d'oro com hiarsera ·i si scripse, 
e' quali ordiner te come sicuram ente si conduchino costì [no] , 

et consegneretegli alla l\1agnificentia del Capitano. Quanto ad 
levare fanti di Romagnia, non ci pare possibile considera to che ' 

no t ri Commessarii, e' quali sono là ogni di, ci ri chieghono che d i 

costì se « ne)> mandi loro qualche centinaio; et però siamo in pro
po ito, tando le co e in questi t rmini, di nessuno luogho levarli . 

Commencliamovi dello bavere voi mandato ad Mantova, et così 

ad scrutare l vie et p assi donde possa el Iarche e passare; Il ssv 
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et del ritracto ci darete adviso. Quanto a' luchesi, ci sforzereno 

fare ogni opera per via dello Illustris imo Duca di tenerli disposti 

bene verso di noi. Et se al Capitano non torna bene mandare ad 

Campiglia que' balest((r))ieri de' quali vi havamo richiesti , non ne 

piglierete altro partito se da noi altro non vi si scrive; et cosi 

lascierete passare la praticha di Ramondino per le cagioni che di 
sopra vi si allegono , et el simile farete di Prodo . 

Mandiamovi con questa una lectera al signore Ghala · o man
datali da la Excellentia del Duca, per la quale li è commesso non 

parta ad nes un mod[i]o di co ti. Sarete colla Magnifi.centia d et 

Capitano, et quando paia ad qu ella la ciarlo partire, non li pre
senti la lectera; et quando vogli non parta, liene presenti . Et 

farete fede per nostra parte ad sua Magnifìcenha che noi iamo 
per fare tucte quelle cose verso di epsa che sieno per a criescere 
lo amore et affectione ci ha dimostro, et non diminu/\ÌNlo, et di 

questo voliamo che ce ne sie/\nO/\ t estimone più tosto e' facti che 
le parole. Et referiretele come, oltre a' 400 ducati che vi i man
dono per conto di sua ~lagnifice ntia, pagamo tamani ad Cerbone 
suo cane Uiere 6oo ducati d 'oro in oro, et empre mai iussta posse 

nostrum, [fare] ci forzereno fa re tucto quello sia ad al va tione et 
honore di sua l\Iagnificentia perché tucto r dunda in comune 
utilità . 

a M s.: come tabili . 

62. ASF: X di B., C.1rt. :\[i:;s. () r, c. 6r u. 

Cvill.illi55a.ri;:; Rumauùiuie .oen1arào àe Diaccie to et Gut1elmo Pazio. 

Die xx octobris 1498. 

Più lectere vi habbiamo cripte ad comune come harete alla 
ricevuta di [questa] epse cono ciuto. H abbiamo dipoi hoggi dua 
vostre per le quali conosciamo essere voi convenuti ad Castracaro ; 
et ad quello che tu Gulielmo ci signifì. hi haverci scripto piLt dì 
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fa et manda toci u na lectera di Madonna - dove si mostrava non 

bene contenta per le tarde prodsioni che ad ua Excellentia pareva 
si face ino da' oldati no tri in ua alute - ci pa re havere d i

poi a ti facto [co in qualche parte per haverle mandato duca i 
zooo, et co ì ad te Bernardo qualche omma, et non havere la

sciato addrieto alcuna co a in ollecitarvi ad levarle d i in ul 
suo dominio lo exerci to inimico. Et benché intendiamo da t e 

Gulielmo e ere el CoAnteA Rinuccio andato ad F urlì , intendiamo 
Aa.IlcoraA da Andrea de' Pazi non ne essere eauita alcuna conclu

sion ; et pa rci, ad parlarne a s icurtà con e o voi, che co tì dopo 

un grande aaairare non vi i adnodi alcuna /\CO aA, et che di con

tinuo vi multiplichino le dificultà: causando hora la indi positione 

di a iazo, hora r a o [scontenteza essere male con aen a la 1-

gnoria del F raca a per non volere cedere al frat ello, hora la re
solutione delle fanterie fuora d'ogni conveniente debito p er es ere 

ancora paghate; le quali cose ciascuna per é non che tucte in ieme 
farebbono di ordinare ogni ordina ta impre a. Pur tuctavolta vi 
confortiamo per e ere voi in sul facto et cono ciere come p rudenti 

optimamente e' meriti della cau a ad mi urare ogni cosa, così 

le forze Il di cotesto exercito come le possibilità nostre, et adap- 6rr 

tare in modo la pa.rte al tucto che vi ia quanto ìa po sibìle la 

comune salute; et e pure la m ala ttia del Conte di Caiazo proce
derà innanzi , indicando che sia nece sario scriverreno ad Milano 

acciò i provveo-ha di quello che tale accidente ci face i manchare. 

Maravigliamoci bene che tu Ghulielmo chiegha danari per a ti
sfa re al Conte di Caiazo cum sit che ad t e Bernardo de simo com

m es ione che innanzi ad ogni altra cosa satisfaces i ad sua Si
gnoria. Et se cotesti eone taboluzi hanno male paga[m]ti e' fanti 
loro et per questa cagione sono resoluti , desiderremo ne facessi 

col nome di Dio tale dimo trazione che fu si exemplo agli a ltri . 
Asp ctiamo con de iderio intendere alloggiato che f[a]ia el campo, 

ome ne advi a t e, qua e resolutione per ve/ sia facta circh2. 3.:\L". 

procedere. 
Ad la tua B ernardo in particulare non achade altra [repli

chare] risposta. spectiamo solamente quello si possi perare della 

valitudine d el Conte perché la iudichiamo di momento grandissimo. 
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63. ASF: X di B., Cart. ~riss. 62, c.64r-t1. 

64' Comm[n]issariis R omandiole Gulielmo de Paziis et Bernardo de Diac-
ci to. Die . XIII octobris 149 . 

Ad l'utima vostra de' xxii data ad bore 8 di nocte ci occorre 

rispondere ad dua capi in quella contenuti , e t prima quanto al 

parervì strano per havervi noi alquanto morsi, benché ad ragione 

nondimeno fuori di ogni vostra colpa; il che procede d el parerei 

dopo lunghi et continui a ndamenti et pratich non si concluderae 

alcuno de iderato effecto. Et benché no[n]i ci perl\suades"sino tucto 

procedere per impotcntia et non per negligentia vostra, volemo 

"nondimeno" intend ere d a voi qu ello ne ha\·ete dipoi rispo to , 

et per a tisfactione no tra et di a ltri . Quanto al secondo capo, dove 

voi concludendo in breve paro! ci[.] mo trate e' bisocrni vostri, 

perché ono simile alJe 4 co e che per la penultima vo tra ne addì

mandavi, con simile ri po ta vi si ri ponde ; et per que ta vi si 

o4 v replicha che, non importando Il altro che danari, com e qui non 

i attende ad a ltro che ad pos ervi ad ufficientia satisfare. Et 

benché noi stimiamo voi pel mezo della Excellentia di Madonna 

essere appieno advisati di quanto ordina la Exc llentia del Duca, 

tamen richied endolo 1~ ragion e, vi voliamo fare parte di quanto 

la Excellentia d l Duca ordina in no tro favore per opporsi al 

:\!arche e et utim are la expeditione pisana; et p erò in qu sto vi 

si mand a inclusa una nota di tucto ... Ton voliamo élnchnra prete

rischa farvi intendere com d a uno no tro amico venuto hoggi da 

:\Iantu a [intendia] ci è referito che, per quanto lui di corre, non 

crede ad ne su n modo detto i.Iarchese p ot re e . ere ad cavallo 

per tu cto dì zo di novembre proximo. Et come e' mandò ad questi 

dì uno suo homo ad Tr nto per oldare soo scoppiccticri, il che li 
fu vietato per nn h::~ndn lìlandato rla L:::-.. Cc~2..:-c ;::. :.racstà. che ;:-, "'s-

uno ardissi sotto grave pena andare al soldo dc' vinitiani; il eh 

è tue o ordine dello Illus ris imo Du ca il qual expressamente ci 

. ignificha Yolere deporr tucti e' ri pecti , et quest a nostr a guerra 

farla ua propria : et ordina ad qu e to aclsai cose, come p er la in

clusa nota intend eret e, et molte più a nchora , le qu ali p r la scar

sità d l t mpo non vi i crivono. Bene Ya let e . 
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64. A F: X di B., Ca rt. .li s . 6r, cc. 7 r-79r . 

Commi arii generalibu in castri Romandiole. 26 ottobre 149 a. i r 

In qu to puncto che 1arno ad bore dua di nocte, habbiamo 
ne uto una vo tra re pon iva ad quanto vi significhamo circha 

alla perdita di Bibbiena. Piaceci as ai intendere quanto ne advi-

ate dello ordine dato in guardare Pratingho, Cuotolo b et caetera. 
Ma più caro ci è tato lo intendere el ignare Fraca a confidar i 

di farli pentirae della impre a se dal canto no tro i fanno le de

bite provi ioni. Ad che i rÌA "ponde come per noi non r terà 
ad fare alcuna o a et habbiarno già inviato Piero or ini, nto

nio Giacomini et altri più no tri Camme arii con danari et fanti; 

et Antonio predetto giun e hieri a ttempo in Poppi p rché e' 

rum1c1 i dettano tre grande caram uccie, et tuctavia per sua 
virtù furno rebuctati - tanto che vi rima o ferito in una coscia 

et dubitasi della salute sua; di che ne habbiamo non piccolo di
spiacere p r er e lui huomo del quale assai ci po 1amo valere 

in questi tempi 1
• 11 

Quanto al ignare di Piombino, crediamo sua ignori.a 1a ;Bv 

per lev[e]ar i perché harà inte o noi bavere dato a l uo cane lliere 

roo ducati et promessoli atisfarlo di corto. Et hoggi da. Arezo 
intendiamo com l re iduo delle sue genti sono giunte ad Qua

rata d ove le babbiamo facte posare acciò nel venire innanzi non 

pol\fta"ssino qualche pericolo; fare'lle levare quando et come 
parrà ad sua ignoria, et voi lo olleciter te ad venire havanti 
con ogni celerità; et cosi quando vedes i le u n ti inirniche par-

tir i o tucte o parte, piglierete quel partito nel condarli t impe

dirli a l procedere /\Che" et vi parrà più utile et salutifero. 
Di Giovanni della ' chia ci maravigliamo non ne ia anchora 

pre o alcun partito per voi, né datogli danari perché e ' comincias i 

ad fare [la fanteria] la compagnia: cum it che quando noi vi 

mandamo [e l ] li ultimi danari, fra l'altre cose eh nella nota vi 
significamo, fu che dessi ad Giovanni zooo ducati co[n]' quali 

comincia i ad far la compagnia, il che poi non havete facto. 

Direteli che l'animo no tra è di darli l] ad ogni modo 300 com
pagni et pagarlo de' primi danari vi rnander no, be . ar8 pre-
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sto; et hoggi pure ve ne ha remo mandati se non ne havessimo 

hauti ad mandare buona somma in campo di sotto . Manderrenno 
ad voi fra dua dì ad ogni modo . ltro non ci occorre e non che 

advisiate per le prime vostre quando el Conte di Monteauto venne 
79' costì et con quanti compagni Il et quanti n e h a poi t enuti: et tucto 

per potere acconcere in ordine le scripture. R estaci olo replicarvi 
facciate ogni opera in vegghiare li andamenti de' nimici, ignifi.

candovi che se noi ci [h]aiutereno, non ci mancherà a iuti externi 

perché lo Illustrissimo Duca non potrebbe e sere meglio dispo [c~ -

to, et questo tucto 1\dÌA intendia mo di nuovo da m esser Francesco 

nostro Ora tore a ppresso ua Excellentia. 

a M s.: Die quo upra . b M s.: Ca t ulo. 
1 Di questa ferita di Antonio Giacomini s i pa rla anche in un a lettera dello stesso giorno 

a Francesco degli Aie5sandr i e Antonio Gi acomini, ommiso,..t ri . 

6.5. ASF: X di B., Ca rt. ~lt . 62, c. 3v- -l' · 

83u Francesco Pandulfino Subcommi sario. Dic xxvuu octobris. 

Noi dopo larice uta della tua per taffecta examinamo quanto 
ne scrivi parere ad la l\lagnifi.centia del Capitano che si debba 
ad ogni mod fare ogni sforzo di perservi:er))a re in tenere cote-
tae condotte, et t a nto tempo a lmeno qua nto s i peni ad vedere 

che sia per seguire della venuta del March se . Et questo m olto 
bene discusso et con iderato, ci parve da risolverei [in questa 

nella opinione di prima, Adi ridursi ad 3000 fanti vivi ; et in ques to 
modO/\, cioè che si piglino e' connestaboli che sono n ella nota 
inrlnc:;:o~ ili . '='gnEl.ti : ~t p~rcb.é l2. loro condocta gett2. .3700 hnti vi ,:i, 
et volendo noi ridurli ad 3000 vivi , sarà nece ari:i))o che ad ogniuno 
minuischa [pro rata non tochando però quelli del Capitano] 1\q uanto 
ti parrà/\. Et pa rci che el resto de' connestaboli , e' quali .fieno 
[già] da el Capitano et da t e rriudica ti più sofficienti, li distribui
scha per le ca tella; et perché noi crediamo che for e la condotta 
di quelli gi ttereb be più che 1300 fancti che abbi ognono a lla guar-



(65) CRITTI DI GOVER>;"O - OTTOBRE 149 75 

dia delle t erre, \·oliamo che facci ad ciascuno ri erbare el meglio 

della ua compagnia, et quando ancora bastas-i mancho numero 
di mille 300 fa nti vi metterai quello menoA. Et in que ta r -olu

tione siamo convenuti , giudicando prima sminuirei la spe a alla 

quale non potremo durare , opra tandoci dua a ltri exerciti 11 e 4' 

in Casentino et in Romaana, secondo perché crediamo tale nu mero 

di fanti es ere per potere eguire oani factione ordi nata, cum i 

che da la ~fagnifi.ce ntia del Capitano non fu imo nel principio 

della impresa <non fussimo " di altro numero richie ti. Et quanto 
alla pas a ta del ~'!a rche e, i ri ponde che ne habbiaAmOA di 

varii luoghi riscontri quello non c ere per pa a re. Et quando 
pure pas as i, trarremo di facto delle ca tella tu c ti qu elli vi fu -

sino a, mettendovi in cambio altri fa nti , come potremo più pre-

to, tale che in un tracto sua ~Iaanificentia i potrebbe valere 

eli 4300 fancti viYi acti veramente per e sere el fiore della fa n
teria di Italia, ad ogni factione, et da non ne rifiuta re seimila de · 

nimici . Et quando anchora questi pare sino ad ua ~Iagnifi.ce ntia 

p((o) hi, d ebba con iderare che non ne habbiamo ad e -ere oli ad 

tale resi t entia, et eh la (.] Excellentia del Duca non mancherà 

delli aiuti ordinati et oferti: per me er gnolo del acc ia Commi -

sario ducale potrà intendere. [Et ] D mum que t [a~ o è [nostra 

resolutione] "quanto" voliamo facci : e t farai di ra segnalli [aciò] 

diligentemente [mente], et perché melio li po a edere in vi o 

ras egneralli disarmati. Altro non ci occorre e non che pec
tiamo el parere del Capitano circha la demolitione del bastione di 

tagnio ; et ad Milano i cri v\ errà s condo e' ricordi di ua Ma
gnifi.centia. Vale. ARicordiamoti mandi quanto più presto puoi 
Ciechone ad Bargha et ricordera'gli che tenaha là interamente 

la sua compagnia b. Et tu [in] userai diligentia ' in que to com ne 

ad-vi i, p erché da messer Giorgio fumo molto male erviti , che di 
quanti provigionati doveva d tenere non ve ne t n ne mai el t rzo: 

ricord ra'gn ne e t onfortera' lo ad f re in mod ci possiamo l -
dare di lui .A 

a ,U s. : fu;;s irno. b M . : compagnie. c M . : dilegent il. d .H s. : do \•eve. 
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66. ASF: X di B., Ca rt. Mi ss. 62, c. 87r. 

B-r Abbati Basilio. Die xxx octobris r 49 . 

Intendiamo da l 'Exc Ilentia ostra quanto e' nimici d eside

rano in ignorirsi d i coAteAsto luogo, et con quanta fede et a ffec

tion e lo habbiate Adife OA et di continu o cerchiate difenderlo, per 

la quale ACO a A noi vi restiamo obbligatis imi . Et quanto ad quello 

ne ri chiede vo tra Paternità di huomi~ni)) et di munitioni , ne hab

biamo dato noti tia a' no tri Commissarii in Poppi, e' qual i econdo 

che iudicheranno cl bisogno, vi [pot1'à] pre vedranno. Ma crediamo 

vera mente che ' nimici no tri, med iante le provvi ioni habbiamo 

facte, i terr bbono contenti potere tenere lo acquistato nonché 

e' s ieno per ci ercl1ar d i acqui tare di nuO\' , d ella qual co a 

vo tra Paternità ne ved rà presto fru cto . Alla quale di continuo 

ci afferiamo . 

7. A F: X di B., Cart. ~li . 62, cc. 91 r -g2r. 

, Ir _\ndreac dc Paziis Commissario Forl ivii . Dic 31 octobris 149 -

Per una di Bern ardo da Diacciet o intendi amo el campo ,.,ini

micoA essersi partito hicrma ttina Ada Y illafrancha A et ito a lla 

volta di Cesena a. Et come el Conl H.inu cio con uno altro capo 

delle gente di a iazo di egnava tran sfcrir i ad [Bi ] Furlì p r con

:,ultare b ACO la Ex cllentia di :\IadonnaA q u llo fu i da far 

[dopo la ] A ndoA partit [a) d]e' nimici - la qu ale ACO aA, bcnch ' 

noi crede im o eh da loro fu s i tato di già pen a ta e t cxam inata 
nPr nntPr P ron r1· lt•rii:'! n;HtPnn o.;; i 11111lli ni P"li rl r P l rM77JPnir>n lPl 
l .L_ • ..1. j. • .J u l.. ..J 

Aprest o/\ expecli ent • in resi terc a ' loro di 
a differire tanto nel pigliare l par tito h 

gni et AnonA ha v re 

a' nimici fu i r iu cito 

el loro eli gno - pur tucta volta, poiché n JD si è facto, asp 'C
ti amo con de iùcrio tale resolutionc: cl cred iamo la Exccllcntia 

on ulterà che . i mandi in Casentino pi ù gente è po ibilc, :o a] 

ufficicnte o ad imp d ire loro el pas o o ad fa r qualche a ltra opera 
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nece ana ad imile occorrentie. Et aiudichiamo non dovere e -
ere mancho che dumila fancti, e' quali po rete fare co' danari 

vi i mandorno et nel modo vi i commi e et torre di quelli che 
voi o-iudica i più el bi O<TnO. Et quando el Conte di aiazo bave i 

ad ordine e' sua fanti, ve n potrebbe rachommodare, e non di 

tucti Il di buona omma, la qual co a potrebbe facilemente fa r : 9 1 

perché intendiamo da "Jlilano che la Excellen ia del Duca l'~ ~a 

provvi ta di danari per detti proviaionati. Et quando pure vi bi-

ognas i anchora qualche danaio ad mettere in ordine la fanteria 
nece aria, richiederetene la ExcelJenba di Madonna, prornetten

dole che no' le ne ar no fedeli imi renditor i. Et p r tornare alla 

impor antia del tucto vi si fa f de eh non è tempo da perderlo 
in ragionamenti , p erché le co e no tre d l 'asentino non patì cono 

più dilatione; et con iderate che e noi non facciamo uno forzo 

galìardo innanzi he que to malore pigli più del vivo, que to corpo 

[infraci derà tucto] si potria condurre ad tale termine che o ni 
m edico si disp rerebbe della sua salute; et pen ate che mentre 
che voi fat e costì parole, e' nimici no tri fanno facti , di modo che 

tu c ti e' loro di egni i colori cono et e' no tri tornono in fum o. 

Et perché noi siamo qua i cierti che 'l Marchese di Man[d] tova 

non è per piglia re cotest a volta, [più] potret e più galliardamente 
seguitar el nimico et diminuire più le forze di costì. Et di tucto 

potrai fare fede alla Excellentia di Madonna, et quella do errà 
aqui [i]e ciere come desidero a d Ila salute Il nostra, non preiudi- gzr 

cando allo stato uo. Altro non ci occorre se non ricordarvi che 
periculum est in mora. 

a M s.: Cesana. h M s .: colsunltare. 

68. ASF : X di B., Cart. Miss. 6r , cc. I OIV·tozr. 

Gulielmo Pazio, Commissario Casentini t. 2 novembre 1498 a. 

Noi giudichiamo che la qualità de' tempi che corrono meriti 
più tosto di vezeggiare e' subditi nostri che irrita((r) gli con varie 

IOIU 
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mmriae, et m axime quelli de ' qua li la fed e ha ogni b ene meritato. 

P erta nto intend ndo noi, et da più homini d egni di f d e, che cotesti 

homini da Stia non potrebbono e ser p ggio tractati da' oldati 

nostri ch e si i no, di m odo che [ha] ha rcbbino hauto forse cde] 

miglore compagn((i))a da' nimici, et perché la fede loro b a m erit ato 

1o2r ogni bene, ci duole Il tale cosa cordialmente; et imponiamoti p er 

q uesta facci ogni co a che ~ i eno per lo ad venire ri gu arda ti et in

t a urati de' d a nni passat i. E t fieci caro intendere h a verne facto 

buona operatione perch é e non v i rimed i, importa ndo a sai la 

co a, ci n ~a= e ~saprà male] "dorrà" a a i. 

a .\ fs.: Die quo npra. 
1 Per altri documenti che menzi uano i pericoli di sommos " in Ca entino, vedi per es. 

m,Jla filz -< X di B Car t. :\l iss. 6 1 a c. u·v, le t tera ai Commissari del Casen t ino (2 7 ottobre 

I 49 ). 

69. A F: X di B., Cart. ~fiss. 62, c. I OOr·v . 

roor Com un i t a ti aneti l\ icolai. 3 novembre 149 a. 

In tendiam o per vo tre lectere et vostro a m ba ciador e quanto 

desid rate pot er mostrar e con effecto lo animo vostro verso que

· t a R epubblica; et per potere el vostro desiderio m eglio exequire 

d s idera i noi vi provvede simo d i rnuniti oni. L a qua le p etition e 

è iu tissima et noi la adempier no in qua n to ci fi a possibile , con

fortandovi ben che a' nimici nostri non parrà h av er facto p oco 

·e con le a rm i loro e ne potranno ri tornare in R omagn a, il ch e 

non potranno fare se aspecteranno la venuta del Ca pitano no

stro, [in] el quale v i fi.a d i corto . Et [fra dua ] [et] \·oi in quest o 

con la ollta fede e t "adl\faectione v 'ingegnerete [salvare] [guar

darvi] guardare cotest o castello et noi da' n imici : e' q ua li p oco 

1oov d ipoi saranno con loro vergogna Il et d anno gra ndissimo v ostra 

preda, t noi lo amore et fed vostr a ver o qu ta Repubblica come 

buoni padri con iuxti mer iti riconosciereno. 

a JJ s. senza data . 
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70. A F : X di B., Ca . ::'\fiss . 6 1, cc. I2ot:· I2Iv. 

Commi sariis Casentini. 6 novembre 149 a_ 

Alle vo tre utime non achade altra ri po ta che commendarvi 

[che commendarvi ] delli advi [a i daton ; et quanto a' danari et 
artiglierie addimandate, hiermattina vi i mandarono mille ducati 

in oro, et co ì ordi [na]niamo d i mandarvi lancie et munitioni in 

quella [qua om ma ci fia pos i bile ri pecto ad erne noi al tucto 
oti p r averne hauto ad prevedere tanti luoghi quanti per oi 

m de imi apete; ingegneremO/\CÌA non pretermett re di dilig n ia 
in ati farvi . H abbiamo anchora mandato 300 ducati d'oro b al 

Capitano di Arezo per conto di Giovanni della Vechia et impo toli, 
non havendo di bisogno qui , lo mandi costì [et così ric] in Poppi; 

et co ì ricordiamo ad voi che quando giudica r ssi ancora voi non 
essere d i bisogno be detto Gio anni vi veni i costì, potrete 

scriv re al soprascripto Capitano lo indirizi , o alla Pieve ad an 
t fano, o dove n e fus i altrove di bisogno; et quando pure del

l [e]iberassi che enissi costì in P oppi, ci parrebbe li facessi int ndere 
come sar bbe bene e pote si c di tentar e nella sua venuta di recu

perare Castello Focognano: nello quale intendiamo non essere 

più che 6o fanti o manche. oliamo anchora se fu ino capitate 
co tì [ le g] a l resto /\delle/\ ~genti)) del Conte Rinuccio, le quali 

si lasciò dreto quando si transferì ver o la Pieve ad aneto t e
fano , le mandiate ver o Arezo per unirsi con el Signore loro et 

I20V 

fare t enere loro quella via che tennono Il le genti del ignare di 121 ,. 

Piombino quando da Arezo i transferirno costì in Casentino. [P ] 
Et que to perché ci pare sendo d d ecte genti del Conte là pres o e 

Arezo poterciene più s rvire ch e fermando i co tì, etino[.]ltrequan-
do r accozassi in cotesto lu ogho assai gente d'arme, dove bora patite 

care tia grande di biade, la patiresti dipoi gr andi sima. Altro non 
ci occorre perch _ rrPrlir~mo b arete inteso uotolo essere stato 

occupata da' nimi~ci)) , et com e el signore Rinuccio cotJ.li/\ ua 
cavall i leggieri et Dioni io Naldi co' sua fanti i era ritirato l 

nella Piev e a an t efano, et di tucto crediamo voi esserne infor

mati b nissimo. 
Non es endo noi anchora resoluti se li a bene levar la Magni-
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ficentia del Capitano no tro p er costì et volendo pure adcresciere 

forze in cotes te parte per po sere meglio r es istere a ' con a ti de' 

nimici, ci parve levare d i ampo in quello di Pisa el ignore Octa

viano di Furlì con tu cti uoi h omini d 'arme et ba1estr((i)ìeri ad ca

va llo per venir ad cote ta volta . Et così h abbiamo scripto ad n o tri 
Ca mme arii [et pere/l che ubito lo inviino [ad] in cotest e parte; 

et pa rcndoci a nchora che cote to no t ro exerci((to)ì h a vessi bisogno 
di qu alche buono capo di fa nteri a, habbiamo cripto a' P ote tati 

no tri Commis arii voltino in cot e te parte [el S ignore] el Conte 

Chccho da Monte et m e ser Criacho con la loro compagnie; e t di 
tucto vi i dà notitia p rcbé intendiate quanto per noi i di egni 
et op eri in alvatione g delle cose no tre di costà. 

Giudicando [clze] AancoraA fussi necessario che con la ig noria 

del Fracassa fu . i un Commis a rio di riputatione, per ogni conto 
et ogni /\CasO/\ pote i achad re, habbiamo ordinato che domattina 

part e]a per ire ad trovar e detto ignare Luca d 'Antonio d egli 
Albizi , hu omo et prudente et praticho in simile expeditione et 

della ufficiaentia sapete, Il col qua le vi potrete intend ere d elle 
occorrentie di co tà econdo che e' t empi [i] et progre i d elle 
cose vi admunira nno. Ne((c)) a li a. 

a Ms .: die quo supra. b M s.: d 'ora . c Ms .: potesi. d M s. : sende. 

' .Us. : prc~~' '- f M .. : nllra t i. g M s.: salvatiore. 

71. A F: X di B., C rt. M:iss. 61, cc. r z t1-129r . 

17Bv Capitano e t ommissario Aretii Nicolao de Antinoris et Lucae de Albizis. 

Dié: [XJ vuu novembns. 

H abbiamo ricevuta du a di t e riccolò delli 7 et 8 del pre ente 
e t per es e intendiamo quanto ia subce so circha allo a rriva re 
d ella ignori a del Fraca a costì ; la quale cosa benché ci habbi 
dato alqua nto disturbo pure tuctavolta veggendo p er tua pruden
tia esser i [alquanto la co a ferma, [ci ha] ne restiamo in parte 



(72 ) S C RITTI DI GOVE RNO - NOVEMBRE I 49 8r 

sati facti . Et ecci uto caro lo havere inteso la consulta have e 
facta con sua ianoria et ati facci assai che el Conte si habbi 
ad tran ferire co tì per ordinare in ieme di fa re qualche buono 
fructo . Et desideria ,..mo/\, rachozati che arete tucti ad 4 insiem , 
pen iate non meno come dobbia te ad icura rvi di cote ta terra 
che di alcuno altro progre o pot i in favore pubblico ordinare. 
Et perché tu Niccolò ne advi i cotesti ciptadini e sere venuti ad 
te offerendo i di venire loro, o di mandare e' figlioli dove per noi 
i di~pone i, qua ndo voi giudica i poter [li condurre ne condurre 

qui alcuni di loro otto spetie d ' imba cieriae, o iustificatione, o 
qualche altro verisimile colore, giudichiamo non sarà se non bene: 
et soprattutto ci pare da adm i]ollire et mitigare la co a più 

to to che inacerbirla. Pure t uctavolta " i vuole" ponderare tucto 
et non lasciare indreto alcuna cosa per la quale l'Ah/\ uomo ne 
po a viver icuro. Voi ete prudentissimi Il et per essere in sul n gr 

facto aprete molto meglio exequire qua nto importa tale [exe] 

causa che noi non vi sapreno signifi\ÌcAare; solo vi ricordiamo 
questo: che nulla altra co a è per al pre ente di tanto momento 
alla R epubblica no tra quanto cotesta. 

Poi che Giovanni della Vechia ha [la] Aparte della/\ compagnia 
sua ad [Arezo] Poppi, ci pare che voi lo dobbiate mandare là, 
perché ogni volta, achadendo, lo potrete rivocare. 

El Conte Checho et messer Crihaco vennono hoggi qui con le 
loro compagnie; inviere' lli ad cotesta volta come prima [ci siena 

le loro compagnie] potreno. 

72. ASF : X di B., Cart. :l[iss. 6z. c. r z.tv. 

Ser Antonio de Colle. Die XI novembris, 

Ser Antonio, voi intenderete per lo exibitore come li homini 
di Foiano ono tati preda ti da quelli di Lucignano, il che non 
essendo schaduto per loro colpa, ci pare non buono egno di pacie. 

6 
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Et perché noi desideriamo più tosto spegnere que to fuoco che 

adere cierlo, et dubitiamo forte e ' foiane i non si , ·olere valere 

de facto , la qualch [e]o a non arebbe se non cagione di a a i scan

dalo, v 'imponiamo sia t e con Pandolfo et così con la Balìa e t in

gegnatevi di fare restituire le loro bestie ad d ecti homini. Et use

rete in ciò ogni industri a et sollecitudine, perché come voi cono

sciete questo ca o è d 'importantia non pichola, et principfo] io da 

generare ogni captivo effecto. 

73 . ASF : X di B., Cart. ~! is . 61, cc. ' 37V· IJ r . 

1 37v Commissariis Poppi . Dic Xlii no embris 1498 a. 

H{ a))bbiamo ric vuta la vostra de' XII d el pre ente et inten

diamo per quella nel peri colo vi trovate et quanto d sidera te 

d'essere provisti di munitioni , danari et fanterie; et quanto e 

nimici ieno gro i e t voi debili per manchar di ogni qualità di 

subsidio. Ad che si ri ponde che ' l Conte Checca alla giunta di 

ques.a d overrebbe es_ere com1-aLO con 3· o f::1 nti vivi , rl e' quali 

perché qui non se ne è facto criptura li rassegner t e t scriverrete 

et manderet ecene nota; et messer Criacho inviereno fra 2 dì 

ad cotesta volta ; et a p t e le gente d'arme ducali ci troviamo ad 

Arezo et qui ne è durrento balestrieri otto l CJOV rno di me er 

Filippino da l I'uscho : el quale non vuole pa rtire prima non i 

abbocha col Capitano no tro el quale ci d ebbe es ere t a ra, et 

con sua Magnificentia con ultato che bar eno quello sia d a far . Lo 
inviereno ad cotesta volta con tucta sua gente d' arme et fa nteri a, 

con una aggiu nta d i soo fanti che ' l prefato me r Filippino vuole 

fare qui p r commi ione d el Duca . Et la l\lagnificent ia d el Capi

tano i mostra t anto di buone gha mbe et volentero o ad cotesta 

impresa quanto i pos a dire più et prometterà subito indubitata 
vict ori a et pre ta. Confortatevi adunche e t apparechiatevi ad 

resi t ere a' nimici an hora cinque o 6 dì t anto che ua .:\lagni-
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ficentia 1a ad ordine, perché dipoi Il crediamo ocherà b ad dub 13 r 

bavere ad altri; et aiunto che ia co ti el onte becco e' vi 

pare i che li homini d 'arme o altri cavalli del ignare di Piombino 

t Giampaaolo fus ino up rfiui , et più to to [da] ad impedì

m nto che no, li manderete dove giudicherete ad propo ito ; et 
co ì e vi pare i da charicar i delle boche di u ili , ia rip ri

me a co ì que ta co a come quella de' ca\·alii. Et perché voi ci 

crivete bavere mandato ad Lierna pas atoi et pol ere, noi ve ne 

commendiamo, t am n ci pareva da non fornire cotesto luogbo 

ndone in nece ità come advi ate; et però vi ricordiamo ad te

n re la briglia in mane per non forni re co tì che è la importanza 

d l tutto . 
er Raffa Ilo Fedini exp[ r]eder no hoggi con omma di da

nari et a bbocha quello i raggualierà delle munitioni [ne] mandiano 
et de ' provedimenti i ordinano , come hiar era per altra nostra 

vi si scrips . 

a M s.: die XIII. b .'vi s. : tochaerà. 

74. ASF : X di B., Ca rt. Mi s. 62, c. 139r . 

Iobanni Paulo d e Balionibus. 15 n ov mbre 149 a. 

l er la vo tra intendiamo quanto genero ament haviate el 

parente et caporale vostro col sangue delli inimi i nostri vendi
cato, il che ci h a tanto più atisfacto qu anto 1\piu/\ tato da noi 

d s iderato che quelli no tri inimici cono chino la vi rtù de' soldati 
no t ri; di che non potremo e ere né più contenti né p r questo 

mellio dispo ti [di] /\ad/\ pen are di fare co a grata ad la Magni

ficentia vo t ra, perché la virtù et generosità di qu lla ha ogni 
la ude, ogni premi meritato, co ì p r que ta ult ima generosa 

op ra, come per molte a ltre op rate in benefi cio della Repubblica 

no tra: ad la qual mai lo conced er;\ el tempo, rendereno tali 

139' 
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meriti che [quella] daranno animo ad qualunche altro di opera re 

et affaticar. i in beneficio no tro 1 . 

a Ms. senza data. 
1 Contempor neamente una lettera a i Commissari di Poppi, dopo una serie di infor

mazioni correnti , si conclude col seguente pa ragrafo (A F: X di B. Cart. Mi ss. 62, c . r 39r ) : 

• Ad Giovampagolo B 1lioni renderete nomine nostro quelle gratiae che hanno meritato 

le sua virtù, delle qu,ili noi sa remo ta li riconoscitori che lui giudicherà questa sua prompta 

opera non essere sut a indarno. Et perché quello possa in futurum prompt1mente exequ ire 

tucto, li habbiamo st 1ser,\ st,mtia to la sua paghetta. Et cosi vo i f rete el debi to in mostra lli 

o animo nostro buono ver;o di lui •· 

75. A F : X di B., C.1r t. :\!iss. 62 , cc. I !OV· qrr, 

Luce del[l] Albizis. Die xvrrr novembris q9 a. 

Poiché stamani ti havemo scripto, per cavallaro b a ppo ta 

compar e c la tua de' xvii per la qual[i]e restamo sa ti facti di 

quanto per l no- tre ti ricercavamo circha alla notitia d e lle di po

sition del Ghov rnatore; di che stiamo di boni si ma voglia veg

gienàoio prompto aà quanto àa te nostro nomine fue ricercho et 

co mmendiamoti a ai della diligentia usata in disporle , alla quale 

opera iudichiamo fu ssi [ne] necessari a l'opera tua. Et se al si

gnore Fracassa et ad cotesti altri Signori paiono troppo d lunghe 

le provvi ioni no tre, maxim ha endo i ad trarre Vitellozo di 

campo etc. , i ri ponde le pre ent i occorrentie non patire più cele

rità, et tucto i è discusso per noi et molti altri ciptadini e t dili
gentemente examinato, et d mum pre.o qu esto per più commodo 

et migliore partito. Et domattina di buona hora partirà el Capi
tano Paulo Vi telli di qui et viene ad la volta di costì di Arezo 

et u ] solamente con la ua p rivata et emplice compagnia di 

20 o 25 cavalli; t Vitellozo darà ordine anchora lui muovere 

co[n]lle genti d 'arme et fanterie et fia co tì di corto, come ad 

pieno dal prefato Capitano arai raggualiato . Et tu terrai confor
tata la ignoria del Go,·ernatore et di p ta ad fare quanto ti ha 
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preme o, acciò ia ad ordine ad levar i quando per noi le fia or
dinato . 

]tamani habbiamo mandato me er Chriacho ad la volta di 

Pratov chio con 6oo fanti d'una bella et buona compagnia; et 

que to b abbiamo facto ì er haverlo in quelle parti et pa rato 

ad ogni expeditione i ordinas i, l etiam perché interim sal i 

quello luo ho di Pratovechio: perché ci è tato ricordato a ai 

come luogho Il importanti imo. Et ba r ete /\aÌA anchora inte o r 4rr 

come 3 ~s ] dì fa i mandò el Conte hecho ad P oppi con 300 fanti 

vivi et h anno di già, econdo che ' Commi arii no tri ne ad i ono, 

facto qualche fru cto et mo tro i molto animo am nte a ' nimici . 

P ertanto venghono ad ere adere òute le forze no tre in co

t est e p arte di qua i mille provigionati, t di qualità da timarli 

p r 1500. t p er anchora non ci pare, condo che ne' advi i, di 

trarr di Ca entino Giampagolo Balioni et el ignare di Piom

bino, p r h é giudichiamo sarebbe per a nchora ad bigottimento 

grande d l pa e, per ché a ai i lloro confidano et sperano. 

Et p rché tu ci fai intendere che ' Commi arii di Poppi ti 

bave ono ri cbie to con grande instanba manda i loro Giovanni 

d ella Y chia per guardia di Castello an Nicholò, ti ignifichiamo 

come dua d] fa rnandamo in guardia di detto luogho Giovanni 

trozi et l Perugino nostri connestaboli e con 150 provigionati, 

t a le che di t anto presidio si terrà et e' prefati Commi arii et quello 

luogho sa ti facto . 

A' conne t a boli ti che tu ci ricordi si pro edrà di continuo, 

ma b en e è vero che Dioni io di Naldo et [Giovan] Giovanni di 

Ro s tto anticipano molto: perché Ia pagha loro comincio a' 31 

del pa sa to, et così debbe finire a' 31 di questo quando haves

sino tenuto lo intero d ll a compagnia, perché intendiamo che 

Giovanni prefato ne ha t enuti manco 100 o più che '1 debito, 

t a le ch e re t erebb no tro debitore. Farai loro intendere tucto 

com buono modo. 

R e taci olo exortarti ad fare quello ti è po ibile circha ad 

lo imped ir le artiglierie de' nimici; pure tucto governerai con la 

olita prudentia et verra i temporeggiando, tanto che si pos a 

ap rto marte andarli ad trovare. Et periamo prima nella ragione, 
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dipoi nella virtù di cote ti Capitani et Signori, et prudentia "tua", 

di essere ad ogni modo vincitori con danno, vergognia et extermi

nio grandi imo de' nimici. Et ad quello che tu ci ricordi dello 

14 w appressarsi el t empo Il dello havere ad ritorna re constrecto da le 

leggi, si provedrà con tua plenis ima satisfactione. 

a .'\,fs.: Die xvnr. b .\fs.: ca va lloro. c M s.: comparsono. d Ms.: p'lione 

t roppe. e .\fs.: come taboli. 

76. ASF : X di B., a rt . :!\[is~. 6r , c. ryzr-u. 

1521 Luce de Albizis a. 

Intendiamo per una tua de' 1 om e d e to dì. i era p artito 

el signore "Governator " per venire ad qu ta volta per le cagioni 

ne assegnavi [q] , la quale cosa giudicavamo m olto a ppropo ito. 

~la per non es ere lui compar o ci existimiamo ere rito((r)/na to 

co tì per qualche hone ta cagione, secondo ne ha adcennato B er

na rdino suo cancellieri ; per la quale cosa voliamo che ad la rice

vuta sia con 'l prefato ignore - endo lui co tl - et ordini con 

snrl ._ignoria parta co' suoi ca-v·alli icggieri p r gire ad la vulLa ùe i 

campo di Pi a per quella 1\VÌaA li parrà p iù commoda. Et per 

dispollo ad qu sto, benché crediamo com e nae h a i advi ato lo 

habbi facto, userai ogni diligentia et ogni t ermine conveniente; 

et quando sua ignori a fu i pur venuta ad la volta di Firen ze 

l'inviara i dre to e ' suo' cavalli leggieri et darai ubito notitia d ella 

mossa loro acciò possiamo in quel medesimo t empo dalla a pposita 

pa rte fare muovere Vitellozo con le sue genti . Et perché in questo 

consist e el pondo della no tra impre a userai la solita prudentia 

in fa re expedire tucto con celerità, p rcbé, qua nto più si differiscie 

ta le expeditione, ta nto più si dà tempo al nimico ad poter [v] i 

adlargare et mettere le barbe in s ul nostro; infine pigliarai tale 

cura [insomma] /\ad quore" come più importante e t di m aggiore 

momento ad la R epubblica nostra che alc una a ltra. Il 
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Lo advi o ne dai del numero delle gente duchesche co i a zsz 
ppiè come ad cavallo ci è ta o grati imo, t co ì el ricordo dello 
ordinare chi provvegha el campo di vectovalia et chi ia opra 

[e' q munitioni e gua tatori ; et ucto i ordin [an] rà con diligen-
tia e ati faction tua et del camp . \ ·ale. 

a enza data, m<J proiJJh,lmente del zo novembre r + . La lettera, canullata da tratti tra -

sversali, porta nel maruitu, a c. rszr, la postilla Fru tra. Il dispaccio che /tl approvato è q-uello 

ciatato 23 nolit mbre che diamo sotto al n . o. 

77. ASF: X di B ., Ca rt. Mis . 62, c. q 6u. 

Giampaulo de Balioni bus. Camiti hecho de Montedolio. om.ino Cria- z4 6v 

cho. Die XXI novembris. 

E' ci è . tato referito [come] "che" ad la fu olta, luogho come 

sapete di co to ad Bibbiena 30 miglia, si rid uce la sera ~ad~ al
b rgho Piero de' 1edici et Carlo Or ini con rso cavalli o mancho 

et pocho numer o dì fanti. Pertanto p n avamo mediante la virtù 

vo tra, [et di ] "di Giampagolo Balioni", ~di~ me ser Crihaco, se 
fu si da fare una nottae un b l traete [di] : cioè che cìercho con 

diligentia ch e [o] e fu i co ì, v'ind tta i con m er Criacho 

" et Giampagolo" al qua le ne habbiamo anchora scripto, et con 
qu lli di Camald[a]oli [et] una notte ad uno t empo determinato ve

d essi di assaltarli con più numero d i fanti /\et ba lestr«i)>eriA fus i 
p o ib ile. Ad che noi vi xortiamo, perché quando vi riuscis i 
questo disegno ne harebbe questa R epubblica con epso voi obblighi 
immortali. 



SCRITTI DI GOVERNO - NOVEMBRE 149 

7 . ASF: X di B., Cart. :'lfiss. 6x, cc. xs7v· xsBv. 

I57V Andreae de Paziis, Commissario a. 

le nostre forze conri sponde ino ad lo a mmo no tro noi 

faremo [et] tuct o quello che per la tu a d ' 19 ci ricordi , et faremo 

anclzora] tali ] /\Con t a li" evidenti prep [r]ara menti "et" in Ro

magnia" et dove bisogna SÌ/\, che ad la Exc llentia di _1ad onna 

non olo si a ti farebbe: ma oper rebb i in modo che quella cono

scierebbe per ev identi ima esperienza ad noi non essere meno ad 

quore le co e sua che le nostre propria . Ma p erch é le non ri pon

dono, siamo con trecti non m no ad dolerci de' nostri ca i, che ono 

pericolo i imi , che de [lle conti]! no~n:» potere fa re quello ver o 

sua ignoria ch e [ene]i desidera, perché com e tu sai li i((ni:»mici 

e' qu ali ono entra ti nel quor delle terre no trae, non ci lasciono 

re pirare. P erché oltre ad lo haver i occupa to la maggior part 

di Casentino, stiamo in continuo o p ct o eh di furto m ediante 

lo humore palle cho non ci ia occupato di nu ovo qualche terra; 

15Br et dove sogliono bi ognare la m età forz Il ad difendersi, noi non 

ci po si"a"mo con più la metà difender , p rché, oltre ad lo bavere 

ad hordinare a l t a nto exercito loro ad lo incontro, comviene te

gniamo in ogni no tro castello e t t a rra tale et sì gros o presidio 

che non possi se vi è captivo hurnore far captivo cff cto; et ad 

tali preparamenti vi [c] i adgi ugne la p e a che per te mede im o 

conosci. P erò bi ogna et con la Excellentia di :;\Iadonna t con 

le a ltre co e di Romagna, co i della in,"h"one tà. d lli homini come 

de' soldati, temporeggiare - tanto che li inimici, o per virtù 

dc' soldati no tri , o per maljgnità d el t empo, sien o [a .. ] cons trecti 

[ad levi ] , non po ndo ampliare altrim nti , ad h abbandon ar 

quello che in Casentino ci h a nn o t olto; la quale cosa fia p re t a 
ad ogni modo, perché non vi si pot endo a llarghare - com e' 
non pn _SQ!l0 - , [~~c~~J c:,r,chvr<:t. iugru · ·arYi · ioro unpossibile se già 

non voglia no qu elli vi ono et quelli vi veni sino morirsi di fame : 

tale che ono ad ogni modo forzati andar i c n Dio, con vergho

gnia et p resto. [quanto] P erché quando pur differis ino lo and a r
sene si potr bb adgiugnere ad la v rgoana el danno, per hé vi 

ha bbiano volto tanta gente d 'arme et fant ri e che ne Ili cave-
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ranno di pe o, et non i è la ciato anchora in modo le cose di Pi a 
che le non si p o ino difendere volendo quelli oldati vi re tano 

fare el debito loro. T amen no] P rò farai tucto intendere ad la 

Excellentia di ~Iadonna benché per no tra ia di tucto più ad pieno 
rag211aliata, et e noi iamo ancora t ardi ne lo criverle, ne era 

cagione el de iderare più to to fare che dire . 
Ad Val di Bagno provedremo ad ogni modo et tu t' ingegne-

r ai Il in trattenere que' oldati tanto [i] che 'l provedimento ven- I S8v 

gha. Et ad la Excellentia di l\Iadonna [ne scriverrai] ne eu erai 
e Lionardo Ridolfì exequì contro [ad man ad quello che per 

sua ignoria [le] "cL" era suto raccbomandato, però che nacque 
dal non havere le nostre lectere ad t empo. Vale. 

a Senz data, ma probabilme1~te del 23 1wvembre I4Q . 

79. A F: X di B., Cart. Miss. 6I, c. I59r·v. 

Comn:U sariis Casentini . 23 novembre 149 a. 

H abbiamo hoggi dua vostre de' z[I ]o et 21 et quanto a' da

n ari n on achade altro havendone hiarsera mandati per [Ant] 

Francesco del Magno. olo ci occorre xortarvi che facciate omni 

opera, usiate omni industria perché 'l ignare di Piombino faccia 

quanto vi i scripse per la nostra in simile materia, perché questo 
n on potrebbe più importare ad la R epubblica nostra. Et maxime 

[partaendo] perché si partono domattina le genti del Capitano di 
campo di Pisa per co tì, che fra 3 di vi saranno, sì che viene el 

campo nostro in quella parte ad rimanere spoliato [sì che] et voi 
non potret e in questo durare tanta faticha che non fi.a molto 

b ene adlogata, reducendo tucto ad uo honore et u tile come sa

p ret e fare. Et perché come v i i è detto el Capitano è di animo 
di raccozare in coteste parte lo exercito, intenderete et da Prato

v echio et da' luoghi circun tanti se vi è da fare sachomanno di 

strami, per 15 dì, per 6oo homini d 'arm e, per 500 cavalli leggieri. 
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Et perché noi credia mo secondo lo scrivere vostro v1 iate 

adbochati com Berna rdino bibienate, ne a pectiano el ritracto ; 

et se non v i fu i a nchora abbochato con ep o faretelo et cauta-

r s9u mente, in modo cavia t et non mettiate Il in corpo di compagnia; 

et quando intorno a' casi di Piero vedessi da[ d] fare un tradimento 

doppio sotto parlamentare o a ltro colore, ve ne confortiamo, 

perché fia empre mai tenuta lealtà el tradimento che si faces i 

contro ad uno demolitore della patria ua. [ Vale .] Alia non occur

runt se non ignificarvi che se voi observate in modo con diligentia 

cotesti nimici che non [passino] i adlarghino a ltrove, noi ci pro

mettia no tale victoria che fia ad p rpetu a g lo ria della ciptà no tra . 

a M s.: Di e quo. 

0. A F : X di B ., a rt. l'Ili . 6 1, cc. t 6 t v-r62t'. 

r6r v Lucae de Albitis. Di e xx m no,·embris r 49 . 

[. oi habbi mo] 

P e r pitl tue lecterc ci è pervenuto ad notitia quanta faticha 
b_ahhi dur3.t2... et qu2..n va sol lici'f tu~d ine et indu ~tria me ___ a in di-

porre la . ignoria del Governatore ad exequire quanto per lo Offi

cio nostro ra suto ordinato, di che hai meritato apre so ad cia-

chuno laude et commendatione non vulga re . Et ultimamente 

per la tua d ' 21 ci ignifi hi l di piacere havevi ha uto per e sere 

ritornat o el prefato Governatore indre[d] to, parendoti havere 

onni fa ticha et t empo pe a indarno ; e t opra ttutto ti commo

veva el non ti e ere bene capacie la cagione della ua ritornata 

dubita ndo e tc. Della quale co a per darti piena notitia sappi che 

intendendo noi come el prefato ignore Rinuccio, per lectere di 

B ernardino Tondinelli suo cancelliere, si era ritornato verso Arezo , 

et giudicando noi per que to fa r i più diff[e] icile el tran ferirlo in 

r 6u quel di Pi a, ci ri olvemo pigliare altro Il pa rtito come per altra 

ti i è cripto, et in cambio d el prefato signore manda r [a e in sub-
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entione delle genti d el api ano in quello di Pi a el nore di 

Piombino . EL quale parti o oltre ad la caaione predetta i è pre o 

perché, ha\·endo i ad coadunare tue o lo exercito no tro in Ca-

en ino et per que to havendo ~ i ad partire di co · tì le aenti duche

sch , et olend noi vivere con lo animo ripo-a o di cote a terra 

di rezo, aiudich[i]amo fu i nece ario la ciar [u] tal pre idi m 

quella quale è convenien e ad imile luoaho pieno di humori o

specti, et no n ci è pa o ad que to effecto p tere pialiare mialiore 

exp diente che permettere che 'l Conte Rinuccio non i tran fe

rì cha [altrove] econd l 'ordine primo, ma riman ha in cotesto 

luoaho proprio con tucte le ue aenti: acciò mediante La ua fed 

et virtu non po ino e' nimici no tri fare alcuno di e nio riu ci

bile opra cotesta ciptà; anzi trecti dalli in/\victi/\ Capitani duca! 

et no tr[o]i ieno con tr cti ad prendere [vitu] o vitupero a fuga, 

o asp ctare loro manife ta ruina, endo pri ati d'oani refugio 

et [et] ub idio. Et crediamo, benché al contrario ti i crive i 

per l ' ultime nostre, che i piglierà partito di a a ltare e' nimici 

per la via di ascntino econdo l'utima re oluti ne facta o tì 

per l signore Fraca a et me er Oliveretto, mandatario del 

Capitano, benché di tucto più appieno, giornata per giornata, 

sarete raggualiati dal Capitano nostro; del quale e' nimici no tri 

di a entino entiranno e' trombetti for e prima che loro et voi 

n ~n)) timat , ì che adtendi ad tale effecto ad temporeagiare 

[le variae nature di ] 1\CO ' I\ cote ti ignori con quella prudentia la 

quale hai in cote ta exp di tione et in ogni altra dimostra. Il 
Di ver o Ca ntino non è innovato altro e non che ogni dì r63 

rinfr chono le nuove com e' di agi et Le di cordie [ogni dì] tucta

volta creschano tra' nimici; benché hoggi ci ia lectere che hieri 

d e ino una caramuccia ad Lierna et hoggi minaccias ino di tor

narvi , di che e' Commi arii no tri mo trono non dubitare. 

Simonetto Balioni, Maliares, et li altri eone taboli e' quali 

ci ricordi si sati feranno pre to et co' loro contento et tuo. 

crivendo è comparso una tua de' 22 ad la qual non chade 

a ltra ri posta che comendarti d ella ollecitudine et prudentia 

hai usata in vicitare Castilione et ad vertire tu c te Le terre circun

stante econdo li advi i hauti di Casentino. 
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81. A F: X di B., C.J rt. ~li ss. 62 , cc. I 6 I v- I 62t'. 

161 v Commissariis Casentin i. Die 27 novembris 149 a_ 

Con dispiacere grande habbiamo inte o per dua vostre -lectere] 

/\di hieri/\ et ad bocha da GioYan Covoni la perdita di Lierna, t 

come mi crabilemente quell [e~ i no tri soldati et nostri fedeli [mo] 

furno morti clalli inimici con con en o, anzi con iglio di Piero 

no tro [di ] rebclle . Acl la quale co a, come inremeclia [meclia bile, 

162r giudichia mo J! non ia più da p n are, ma olamente con ogn i 

indu stria et oll citucline ingegnor i che tale inconveni nte più 

non egua et che li luoghi che anchora i t enghono per noi n on 

per\' enghi no in mano clelli inimici no tri; et di già Yi ha rcmo pro

veduto, et far e el ca o di Li rna non saria eguito, s l t npo 

adverso et le continu e pioggie non ha\' ino ret a rdato cl Capi

tano no tro. ::\la poiché alquanto · i è el tempo ritornato propitio, 

noi vi diano t anto di conforto be po tclomani a cl ogni modo fia 

venuto in luogo el Ca1 itano n tro con l u genti e t a ppi' et 

ad cavallo, che li inimici lo cntiranno et proverranno far e. Et 

oltre acl suoi homini d 'arme t .fanti acl pi è che ono el numero 

·apete, vi i adgiugne mc ser Dimitri "co' uo tracl iocti" b t el 

Bianchi no con 200 compagni d'una compagni(( a)) fi or n tissi m a; 

t tucte c queste genti i truovono qui acl l 'intorno di Fir nze ad 

3 miglia . Et sono hoggi venute da Cerreto Guidi con tanta voglia 

di tran .f rir i co tì, se a nelo ne rcferi cie Frane sco erragli eh 

le ha adcompagnate, che qua i incredibile d; p rché di e ha v r 

auto ho gi non solo ad sopportar el di ag io d l cammino ma ad 

farselo per forza di ponti et di legname, sendo tucte le viae occu

pate da l 'acque; t son venut innanzi con t anta voglia che non 

p nsono/ né ad danari né ad di agio né ad alcuna ((cosa)) n ces aria, 

ma solo acl abbocharsi col nimico, di qu alità che noi ne stiamo 

ò"tma p r iect a Yoglia. :\Iaxime perché l,Ju!Iano Gonct1 Lne n j 

anchora ne referiscie che el Capitano non . i potrebbe più promet
tere una cer ta victoria he si fac ia, purché PratoYechio et cote to 

luogho ia ah -o acl la giunta ua, la qual r eplicandola fia po t

doman i. Hara anchora eco el prc.fato apitano so balc trieri ad 
cavallo del Duca di ::\lilano, e' quali ha mandati eli nuo\-o sua 
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Excellentia, et ghm] che arrivorno qui dua dì fa . Confortated 
addunche et tenete per fermo che di quanto Il i è cripto di opra I 6 2t' 

non ne mancherà un iota. Et come prima tia venuto el prelato 
Capitano in cote ta banda, el i!!Ilore Fraca a i ara intanto con 
le ue gente duche. che a ppiè et ad chavallo tran ferito in lato 
che arriv rà co ti in Ca entino un dì poi dopo la venuta g del pre-
fa o; et co ì ono convenuti et rima ti . 

E' danari et le munitioni addimandat i ordineranno con ogni 
po ibile celerità . 

Noi habbiamo deputati opra a ricondurre le vecto\·atie co tì 
per lo exercito ntonio de' Pazi che i truova ad Pratovechio et 
Andrea Bonsi che è ad Romena . Mander te loro subito le allighate 
lectere et olleciteretelli ad exequire la loro commi ione. 

Po cripta. Noi giudichiamo che sia bene, non havendo co tì 
faccienda mes er Pagolo Semenza, essendo i partito el Signore 
di Piombino, che voi li diate honestamente licenza. Et per [che] 
cagione che dopo la partita di Andrea Bonsi da Romena, quello 
luogho non rimano-ha voto di comme sarii, manderetevi d i costi 
uno [ad pro] , chi iudichiate ad proposito. 

a .'Yl s. : q 97. ~ .\fs.: t :~d ilti {?) . c M s. : tucti. d :\fs.: incledibile. 
e M . : di che. f Ms.: pensone. g .\-fs.: venuto. 

82. ASF: X di B., Ca rt . \[iss. 62, cc. r62v- 164r . 

Lucae de Albizis. Die 28 novembris. 

L'utima nostra fu de ' 2[8]7 et per quella scrivemo quanto c1 
occorreva; habbiamo dipoi due tue de' 26 a, et per quelle in

t endiamo quanto di alteratione ti dessi lo haverti ad transferire 
ad Cortona pe' varii accidenti potevono na ciere per la tua ab
sentia tra coteste gente duche che et e' paesani per es ersi quelle 
portate ad ai inhone tamente. Et co i mon travi el Capitano 

16211 
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ducale per la tua partita resta re in una m eza confusione, t d e

mum ha vere delibera to di andare, et quam primum vicitati e' 

' 63r Priori cortonesi t cl Capitano ritorna rtene ad Arezo. Il D ella 

qua le d eliberatione ti commendia mo, p erch é giudichia mo la tua 

a nda t a ad Cortona es ere per giovare a ai in quello lu ogho e t 

non nuocere ad le co e di Arezo, ritorna ndo ad qu ella volta m er

chol dì sera come ne advi i. Et considerato quanta incommodità 

ha bbi gener a to el tuo pa rtirti di co tì et con [po] quanta poca con

tenteza d el Capitano du cale ti parti s i , facciamo non d ebole fond a

mento che sia nec s ario che tu non ti spi chi da cotest e gente du

ch csche insino ad tanto almeno che le sieno p rvenute in Ca

sentino . P erché cons id era t a la vari a et diversa natura di cotesti 

signori et quanta arte et industri a bi ogni usare ad condurli et 

di sporli a ' propositi nostri , pen ia mo p er essere tu t prudentis

sim o, et per haverl i ma neggiati più giorni , e erne diventato in 

modo bu ono cono itor , che sar bb pernitioso ad cot est a impre a , 

in su la quale con ist e el pondo d ella libertà no tra, el rimuover

t en et d emandare cote ta provincia ad uno a ltro che p er essere 

nuovo non sapr bb né potrebbe ad ministrarla. P ertanto ti e:xor

ti a mo ad proc d er in co test a admini tra tione, m axi me non con

trafaccicndo ad le leggi. P rch ', come per una not a inclusa in 

qu ""s ta ili .... er ~A.ntoni o c~n c! o !!i e ri ~d 1c traet e ·v edrai , t i è conccss-

t empo ad venir ad pigliare lo offi cio persona l mente dì p oi, 

cominciando d al dì che ordina ria mente si piglia : t a le che b a t a 

ti tra n ferì cha qui per tucto dì undici d el mese futuro . Fra ' l 

qua le tempo doverrann sere redu t l o e in t er m ine , ch e con 

minore disagio et ù iscommodo d ll presenti occorr ntie t e ne 

potra i venire. Et qu anto ad quella p arte dove mo tri ri sentireti 

[per havere] pe' t a rd i nostri adv isi, hav ndo acl es r t i noto le 

no tr b d eliberationi da a ltri , ti s i ri . ponde questo c er e inter

v nuto: che e sendo i rim esso l m odo del proced re nel Capi
t a no nostro, pot esse b c sua ignoria da rn e notitia a l [Fraca] si

gnore F racas a, dicendo q uella essere no tra f r ma d h bera tion e, 

1 3•· Il com [re] ~~.era/\, et come ad t e n habbiamo scri pto per le ultime 

nostre appieno. Et o ì p r lo ad venir potrebbe. cadere che per via 

del apitano no t ro v ni ino co tì adv i i p[er~ rima ch e da noi. Et 
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que to è facto perché giudichiamo lepre enti occorrentie bavere 
più to to bi ognio di conclu ione che di di cieptatione, et ad que to 

effecto i è deputato un cavallar[i~o, come per altr a ti i è cripto, 
che vadi -no] da l'uno capitano ad l'al ro . Et perché tamani el 

Capitano nostro ci mandò una l c era che li hav va mandata 
la ignoria del F raca a re pon iva ad una ua dove li dice \'a 

voi re fare nelle pre enti occorrentiae quanto per noi i ordinava, 

habbiamo cripto una lectera a l prefato ignore Fraca a del t e
nore che per la inclu a copia vedra i ; et tu come prud n te verrai 

t emporeggiando con l 'una et l'altra natura, acciò i conduch a ino 

in Ca entino cote te d gente duchesche o per qu ello modo eh per 

[l'utima] la de' 25 ti ignifichamo, o per altro modo come li anda

menti et le conditioni delle cose ti consiglieranno, perché di ogni 

co a sarai dì p er dì da l Capitano n o tro informato. [E t]ADemuml\ 
ogni tua indu tri a, cura t diligentia ha ad e sere in mantenere 

cotesti Capita ni et signori uniti , la quale co a, come è di grande 
importanza, co ì fìa di grande faticha et ex [ex]con equenti di 
maximo e h onore. 

El Bianchino da Pi a non verrà ad Cortona, econdo l'ordinae 

dato, p erché la Signoria del Capitano lo vuole con seco . Et come 
hieri p er la nostra ti crivemo, dovendosi levare coteste fanterie 

du hesche de' luoghi dov ono, Il poiché 'l t mpo non patì cie 164r 

provedervi altrimenti , vi mettera i fanti comandati delle ortine, 
Borgho et Anghiari . Quanto ci ricordi di achordare e' creditori 

del ignore Governator , i m etterà ad effecto in quanto ci fia 
p o sibile. 

imonetto Balioni , quale i truova con la sua compagnia 
ad Anghiari , voliamo i transferi cha con l gente du hesche in 
Ca entino . P ertanto li ene darai notiti a acciò p ossa prepararsi ad 

qu e to ffecto, t comandara'lo ad l var i come giudichera i con

veni ente, purché con le prefa((te)) genti i vengha ad unire nel 
Juogho des tina to. 

H a ra i inteso la perdita di Li rna, la qu ale come è st ata ad 
com modità de' nimici p er esservi drento vectovalie adsai, così 

è st ato ad discommodità nostra. Et però perché non venahino più 

ampli ando, bi ogna con ogni industria adcel rare; et perché in-
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tenda m che termine si truovano le cose di qua, [el Cap] la Po

destà del Capitano nostro si truova ad Ponte ad Sieve e t tucte le 

gentae sua 1\apre ~~o/\ [et tucte le gente~, et domani crediamo comin

cieranno a sciendere in Casentino, come più appieno et particu

laremente sarai dal prefato Capitano di continuo raggua lia to. 

Alia non [ob.] occurrunt se non che ci sarebbe caro che ì\faglia re 

havessi ricapi to da me er Philippino, il eh sa rebbe a nchora più 

utile perché non sarebbe ad a pec ta re quelli veni ino d a iena, 

la quale co a genera lungheza, et la lungheza danno a ai. 

P ostscri pta. \oliamo, come per altre i è cripto, che le genti 

di Furlì col Conte Albertlno Bu ichetta si tra n feri chino insieme 

con le ciuchesche in Casentino, et el signore Governatore rimangha 

costì con le sue [ad] costì ad icurtà di cote ta terra et altri nostri 
luoghi . 

a M s.: " .x6. 
e .W s. : maxomo. 

b .\fs . : nostri c .1\l .. : poteste. d M . : cote · to. 

83 . A F : X di B., Ca rt. :\li s. 62, cc . r 64t>· 165 r. 

164v Giovanni Lapi Podes tà di 
tano di Cortona . 2 

astilionc Aretino, Andrea Carn echi Capi

novembre 149 a. 

P er altr nostre (vi) ti habbiamo " cripto" come, prcscn tendo 
che e' nos tri inimici di egnavano sopra ad cotesta t erra, [et] /\Òe

ideravamo" pertanto ha ves i buona et diligente cura et ob erva-

ti replichiamo. benché per e sere venuto costì Luca d elli Albizi , 

r6s r cred iamo Il te appieno essere in truito di no tra in tentione . Et 

voliamo hc ad cote ti nostri fed eli usi ogni termine amorevole, 

et conferirai loro come fra dua dì el Capitano nostro Pagolo Vi
telli sarà in Ca entino con tale et tanto ord ine che ' nimici nostri 

pen erann p iù to. to come po ino provcdere ad la alu te lor[e o 
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che come po ino off ndere noi. Et ampliaerai que to effecto con 
qu lli termini et parole che ti parranno conveniente, et oprat

tucto pen erai ad la alute di cotesta terra come ad , et di ogni 

andamento et u p ctione pr enti i ne darai ubito advi o . 

a .\fs. : Die quo upra . 

4. A F : X di B., ~[i 2, CC. 16911· 171r. 

Luce de Albizi . Di e prima decembris I 49 . 

L ' utima no ra fu de' ventinove del pa sato, et per quella 
intende ti quanto era nece ario che el signore Fracas a si [er] 

leva i p r in a n tino, e t co ì quanto fu s i pernitio o el diffe
rire. H abbiamo dipoi dua tue de' 28 et 29 del pa ato, et per 

quelle [ ci fai intendere con as ai nostra satisfa~c~tione quanto 
operasti ad Cortona et ordinasti di guardie et altre co e in a

Jute di quella ciptà. Dipoi intendiamo dopo la con[ljacta]sulta 

facta con cotesti signori havere deliberato muover[si]vi domeni
cha mattina, la quale com co a facta non possiamo se non appro

vare. Tamen ci sarebbe suto grati simo che [vi ] vi fussi levati più 
to to hiermattina che stamani, il che forse barete facto risolle

citati dalle no tre lectere de' 29: imperoché, essendo el Capitano 
no tro giunto infi.no hieri in Casentino, iudichiamo, non potendo 

avanti ad la giunta di cote te genti mostrarsi al nirnico, sia per 
p rd er e di riputatione Il adsai; in su la quale faciavamo non debole r7or 

fondam nto. P rtanto ti confortiamo ad exortare cotesti signori 

di far e ogni /\CO al\ per tran ferirsi più presto in decti luoghi è 
loro pos ibile, perché siamo cierti che se si achozano insieme ne 

riporteranno [vieto] con utile et honore loro et exaltatione et 
gloria nostra indubitata victoria [perché] . Et di già intendiamo da' 

Commis arii di Poppi e' nimici, per lo bavere inteso el Capitano 

no tro [es] cominciare ad calare in quella valle, dove li havieno 
disegnato andare ad Pratovechio, mutorno pensiero et stectono 

7 



g8 SCRITTI D I GOVERNO - DICEMBRE I 498 

tucto dì in consulta pensando ad la salvatione loro. Et dove prima 
stavano inordinati et mostravano di non temere et non prezare 

el mondo, bora mostrano di stimare el a temere d'ogni cosa, et 

hanno raddoppiato ascolte et munito et loro campo et ri trettisi 

insieme ; tale che non ha vendo più la campagnia libera, non veg
giamo, benché lo adquisto di Lierna li babbi alquanto rinfreschati, 

modo alcuno che [passino né] debbino né pos ino tare ((molti)) 

giorni in sul nostro, cacciati dalla fam e et dalla incommodità 
del sachomanno, quando bene altri non ne Ili cacciassi. Et il Capi

tano nostro per una lectera che hiarsera scripse ad me ser Currado 
ne promette victorioso exito venendo con celerità coteste gente 

ducali; pertanto usa omni industria in condurre tale effecto. 
Tu ne accenni per le tue lectere parerti mille anni di condurre 

coteste genti in Casentino et partirti da loro; la quale cosa inter

petriamo come prima sono giunte in decto luogho volertene ve
nire. Il che non ci pare ad nessuno modo utile ad la Repubblica 

nostra né ad t e necessario: [necess] che non sia n ecessario [come 

per altra ti scrivemo, hai tempo insino ad li undici di questo] et 
che non ti corra preiuditio addosso, come ad transgressore Il 

1 7ov delle leggi, si vinse hiarsera /\COn un favore grandissimo/\ una prov

visione nel Consiglio grande, che tu po sa tare impune in co
testa ad mini tra tione, etiam tucto el tempo d ello offìcio tuo; 
come per una fede di ser Francesco cancellieri àelìe ri [n]forma

gioni inclusa in questa conoscerai che non sia utile [sapp] el tuo 
ritornare. Sappiamo che per te medesimo intendi che sorte di 
cervelli [bisogni] sieno quelli di cotesti condoctieri et quanta arte 
bisogni in far loro concludere alcuno buono effecto. Et se mai bi
sognò, bisognerà 1\horaA, [venuti] rachozati saranno in Casentino 
cotesti Capitani; perché stando ogni uno in sul tirato della repu
t::~.tion~ . s~ non vi fnssi nn mezo r::t!!ionevole che li temoore!!!!iassi. . ....... ... -- . 

non si condurrebbe b mai alcuna cosa. Et quanto questo importi, 
non ti si discorrerà altrimenti perché lo intendi meglio che alcuno. 
Sarai addunche contento r estare [domani ] ad quella administra
tione ad la quale ti habb[no]iamo noi et e' tua collegi et tucto 
questo popolo destinato. 

Nuove non ci è che scriverti, se non che sai come messer An-
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tonio trozi si mando ad Ferrara essendoci c~J data dal Duca 
qualche intentione di accordo co' vinitiani, et mandossi al prefato 
messer Antonio pieno mandato in potere compromettere nel Duca 
di Ferrara la c c ose]Aau a.A di Pisa con promis ione di ratificare 
quanto p r lui i lodas i; et così el prefato Duca ne promi e de' 
vinitiani, et u bito facto tale comprom ~ ~o che i havessino ad 
levare da ogni parte le armi . Et pure hieri bavemo una Alectera.A, 
la quale ne dava speranza che tale comprarne o i farebbe, il 
che se segui i ci trarr bbe delle mani de' soldati et potrebbonsi 
le cose ad ectare in modo che la nostra terra verrebbe ad qualche 
tranquilità , la quale la lungha Il et diutina guerra ha facta desi- r7rr 

d erabile. 

a M s. : et. b M s.: cond errebbe. c M s.: le. Probabilmmte n.:m rettificato 
dopo la correzione oselcausa . 

85 . ASF : X di B., Cart. l'vliss. 62, c. 175r-v. 

Lucae de Albizis. Die n decembris. 

Nonobstante che stamane t i crive simo come ci era rinfre
scbato el dubbio di Arezo, et che biarsera da Poppi ti fussi per 
doppi advisi el medesimo significato, ci pare che non perda un'bora 
di t empo nello accelerare in venire in Casentino insieme con la 
Signoria del Fracassa et con le gente disegnate: perché poniamo 
che costì fussi qualche humore captivo, rimanendovi el Governa
tore, non può ad nessun modo fare captivo effecto. P erché giudi
chiamo e' nimici nostri non si potere levare di Casentino et venire 
ad cotesta volta sanza loro grande pericolo, stando el Capitano 
nostro vigilante, come ta per essere loro ad la coda ad ogni volta 
pigliassino. Ma crediamo e' nimici nostri havere ad art divul
gato tale opinione, cio((è~ di volere cavalcare ad Arezo, [ad arte] 
acciò che noi sbigottiti da tale cosa non leviano el signore Fracassa 
da tale luogbo; et loro dipoi se ne possino gire sicuri, il che non 
giudicano potere fare e e' dua Capitani, cioè ducale et nostro, 
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s'achozono insieme. P ertanto t'imponia mo che, 1\remos a /\ ogni 

175v cagione Il che t i haves i arrecato a lcuno so pecto, ti lievi con le 

prefate gente et vada ad la vo lta [dise] del Casentino elise na t a, 

et così studi imonet to Ba lioni et l' altre genti di egna te. Et se 

(( s i~ mo o, come crediamo, non perdera i t em po; perché sta era 

habbiamo lcc te(( re~ da la Signoria di Paulo Vi telli che e cot e[t eJ
ste genti si adcozano con ua ignoria, que t a ciptà non haebbe 

mai t an ta ici.orio a victori a. Et come e' no t ri nimi ci sono in 
tremore grand i imo et hanno arsa la Musolea et son i ritira ti 

tucti in B ibbiena com grandi ima p nuria d i tram i et d 'alt re 
co e neces a rie, sollecita addunch : perch ' qu e t a co a non si 

potrebbe p iù de idera re et da noi et da tu cto qu esto popolo [per]. 
Et però col nome di Dio e non ete leva ti /\a lla ricevuta /\, leve
ret evi pres to, presto, e t iterum presto. 

86. A. F: X di B., Cart. :\[iss . 64 , c. 4v. 

4u Domenico To((r))n iello. 1e uu dccembris r 498 . 

Xoi habbiamo scrip to ad Guido I\Iannelli no t ro genera le Com 
mis ario q uanto desiderremo fr~<.f' <> i vostra _l agnificentia circha 
ad levarvi di co tì et in rid urvi in altri luoghi p iù propinqui a 

a' nim ici no · tri ; et però e.xortia mo quella che p er sicurtà delle 
cose no t re ia contenta b fa re qua nto da l prefa to nostro Co mmi -

sa rio le fi.a ordinato , di che ne ri cevereno pi acere gra ndissimo . 
erché non pos iamo star e non in gra nde gelo ia delle cose 

nostre qu a ndo la persona c t gente vo t ra ono lon tane da l vo lto 

delli inimici, perché molto confid ia mo nella xper ienza et virtù 
vo t ra 1 . 

a M s.: propingui. b M s.: con tanta. c Ms.: le persone. 
1 ~ella lettera a Guido :\[annelli dello stesso giorno (cc . 3r-4r) si legge: 
• Et noi intendiamo che me er Domenico TornieUo è con tucte le sue gente ad \ 'ioci 

dove ad nessun modo ci par neces ario o ragionevole ti a: però t'imponiamo facc i ogni cosa 
di richiamarlo verso Peccioli t et quelli luoghi circumstan t i, ad ciò che tu po .l almeno ,·alert i 

delle gen lt ti tr-uovi co tà: ir1fmo ad tanto che 'l _ ignor di Piombino vi pervengha •. 
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7. A F: X di B ., Cart. i\li . 4, cc. r- r. 

I acobo de Nerlis . 4 djcembre 149 a 

_-o i ci mara , ·i li amo a ai d l tuo mara vigliarti per non ha ,·ere 

hauto lect re da noi, cum it che eia chuno dì ti habbiamo cripto. 

Et pure hiar era ti demo notitia della giunta del ignare Fraca a 

ad loro. t era clip i habbiamo con la tua de' 3 una di Luca degli 

Albizi do\ e e' m o tra e ere p rv nuto ad a t l an -iccolò, et 

di già e er i abbo hati con Yitellozo, t dopo le cirimonie non 

bav re ritraete altro delle ocorr nti di co tì, e non la conclu-

ione facta per voi circha ad lo abbocchar i con Piero de' Me

dici. La quale o a i ' di piaciuta a ai come co a di che e 

5' 

ne p t i trarr n una utilità t a ai danno et carico. t ben

ché p r le lect re i crip ono biarsera Il cr diamo tale cosa non sv 
h abbia sortito effecto, ci pare da ricordart i che per ne un modo 

t ale praticha ia da enere, t confortiamoti bora che la 

d el F raca a è giunta co tì, sia empre col Magnifico 

[et li pers] no tro t li per uada ad non di ffe rir di fare 

ignoria 

apitano 

qualche 

co a ad utilità d lla R epubblica no t ra et ad xterminatione de' 

ni m ici d i q uella. [Le] /\Et/\ in que to d bbi mett re ogni tuo stud io, 

a rte t ollecitudin , imperoch' se fra octo dì non i fa qualche 

buon a op ra , noi p iamo dipoi qua i d p rare delle co e no tre. 

L artiglieri d ebbono er campar e, cioè quelle che ono 

sotto [el g] la admini t ra tione d i iccolò d i ser Loro, et lu i hoggi 

si è par tito con le carr ette e t ca agli con ueti ; rediamo che do

manda era a rà co tì in P ratov chio. E t come hiar era ti seri

verna, habbiamo dati da nari a l ap itano Guerrieri et Nanni di 

P ichone e t ad Marche a lv iati, et con più c lerità ci fìa possibile 

li [ex] inv iereno ad cotesta volta. Ma non ci p are che cotesti 

signori deb bino all n tare un punto in a pectare la loro venuta 

perché fra e' fanti del Capitano nostro et qu elli del Capitano ducale 

et quelli di Cr iacho et di Conte hecbo Signore di Monte A uta et 

alt ri con st ab oli circum st anti fanno t a le somm a che vo i non havet e 

d a t emere d 'alcuna c a, max ime per el governo d i cotest i p ruden

tissim i apitani ; et pot endovi anchora valere commodamente delli 

h omini d l paese, e' qu ali per essere di natura armigeri et in que-
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sta ACOSa.A trafìcti et inritati da nimici nostr[o] i non potranno se 

non giovare assai. Et perché tu intenda [ro] AXA giorni fa o più 

per via di Poppi ricevemo lectere degli homini di Bibbiena per 

le quali ci significavano della mala contenteza loro, [et ] giustifi

cando i et offerendosi che potendo dimosterrebbono el loro buono 
animo ver o la R epubblica nostra. La quale cosa conferirai col 

Capitano secretamente : perché siamo di parere che se ' nimici 

6r la c]sciassino- per ire ad qualche loro I! AdisegnoA - in Bibbiena 
non molta gente, et voi con gente grossa vi adcostassi ad la terra, 

non mancherebbon far l debito loro in favore nostro, perché 
oltre ad la lectera comune ci mandorono una sobscriptione di più 

di cento di loro in cornprobatione di quanto scrivevano; la quale 
cosa è ad ogni modo da farne conto non piccolo et usarla in modo 
che la torni ad utilità nostra et non ad danno di quelli che cier

chono, iusto loro pos a, benifìcarci. 

a Ms.: Die quo supra . 

. ASF : X di B., Cart. }fiss. 63, c. 6r·v. 

6r Lucae de lbitis Commissario. 5 dicembre 1498 a . 

Poi ti havemo scripto [co] la alligata comparse una tua de' IIII 

del presente; et AprimaA intendemo per quella li andamenti e
guiti circha ad lo abbochar i Iacomo Nerli et el Capitano nostro 
con Piero, et le pratiche et parole andorno adtomo in simile caso 
fa' quali] [ad le quali cose], et le parole usas ti [n ] venendo ad con
sulta di simile cosa; di che come prudente e~savio te ne commen
diamo. Et ad questo non fareno altra repricha che quello per la 
alligata ti si scripse, per esserci que to ca o tanto ad [h]odio 

6v quanto alcuno Il che fussi possuto subcedere in questi tempi. 
E t vorremo, anzi desiderremo assai che li usci i d ella memoria 
delli homini e ersi tenute costì tali pratiche : si che prudentemente 
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attenderai ad opirle, che di imile co a né co tì né qui e ne hab
bia ad ragionare. 

Quanto a' di cor i facti pe' [capitani e' dua Capitani et ma
XIID circha al provedere la Pieve [giudichiamo tucto] per potere 

ad altare la Vernia e c., aiudichiamo tucto e ere né] non sola
mente utile ma nece ari o ; et for e potrebbe e ere, per ci erta 

speranza nataci tamani per cierta omma di danari, che noi 
potremo dare la pagha a ioni io et P etrone da l.Iodigliano co

n e taboli in detto luoaho: ale che farieno la omma quasi de' 

fanti ne ricercavi. La quale benché potrebbe es ere i mandas i 

ad effecto, anzi c'ingenieremo ad ogni modo di farlo , non voliamo 
però tiate ad irnile bada et non ordiniate di fare con le forze vi 

trovate qualche altra impresa in danno de' nimici. Et quando 

ad imi le co a [fussi ], AciOèA [ hau] Aallo ad co tarsi ad la ernia 

[a , fu e" nece ario la per ona d l vernatore et[voi] tu non 
cred i le co e di Arezo non re tas ino in periculo pel suo ab en
tar i, non parrebbe anchora ad noi che bene, parendo ad t e: ma
xime per confidare a ai nella prudentia tua. Circha ad b le altre 

co e ricordi, et fan i et artigleria, per la a llighata ti si AèA crip
[se to ad pieno. 

a .Hs.: Eiusdem diei. b Jts. : ab. 

89. A. F: X di B., Cart . :\[i . 64, cc. I3 r · I4L'. 

Lucae d e Albizi . Di e vu nov] decembris. 

E' i è differito la ri posta alla utirna tua de' 5 ad hoggi, parte 
per non e ere tato necessario molto lo scriverti] A[per non essere 

innovato alcuna cosa]t'\ 1\Ìnnovate alcune cosaeA, parte per havere 
di bi ogno di de cussione qualche parte di quella [e t maxime 

circha ad la poliza a trovata etc. , della quale per una postscripta ti 

direno quello ci occorrerà.]. Et quanto ad la parte di Tommaso 
Coir circh a ' 70 ducati, p r a ltra no. ra ne intenderai appi no ; 
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perché in questo mezo ne hareno dato notitia a l Duca di I\·Iilano 

[el qua] AetA la Illustris. ima ignoria ua [del quale dare Ado

veva dareA la commissione siena pagati se insi] non la havessi 

data. Et noi ad Giampagolo provved reno d'altronde et fareno in 

modo che sua Magnificentia si terrà bene [servita] Asat isfactaA 

d [a] i noi, et così li potrai ref rire. Il 
13u Anchora circha ad la praticha tenuta costì con Piero [de' Jiedici] 

Aetc .A, non rnanchereno iu tificarci, bi ognando, ad] con lo Illu

stris imo Duca secondo e' tua ri cordi. Et periamo che se lo ad

verso tempo non v i lasciò convenire, ioè otesti Capitani et voi, 

dove havevi di egnato [che], sendo dipoi ubc s o tempo più 

apto vi sarete convenuti et ha rete pensato et con ultato quello 

sia da fare o si pos a fare in danno de' nimici et utilità no tra; 

et con celerità, perché com ad lun gho per [un] la utima nostra 

ti si scripse, di nessuna ACOSaA hanno di bisogno e' pre enti tempi 

quanto dello adcelerare risp cto ad le cagioni in quella contenute: 

benché per una lectera di Piero Co[n]r ini intendiamo parte de' 

nimici nostri essersi [esseresi] ritirati verso la Vernia et credere 

che siena per levarsi di quivi ad ogni modo . Et per hé dubita

vano non piglias ino la via d 'Anghia ri scriv no haverv i manda.to 

un conestabole, et così ad 1ontedolio un o altro con numero di 

fanterie per sicurtà di qu ello luogho, la q ual c cosa approviamo et 

laudiamo. 

Quanto ad li inAhAonesti portamenti cl 11" g nt duche che, 

se tu ve ne vedi pochi de ' rimedi, noi ve ne veggiamo p chi simi . 

Pure fareno secondo e ' ricordi tua qu ello ci sarà possibile in favore 

et beneficio di coAt tiA no tri homi ni , de ' quali non ci incrc cie 

mancho per cotesti in ulti extraordinarii che per li [deni ] orcli

narii [ricevuti] e' quali ogni dì ri cevono dalli inimici. Il 

et I\1ugiello sollecitassino l vectovalie , ndo di nuovo inspinti 

da' tuoi ricordi, habiamo stamani mandato fuora ad simile effccto 

Francesco d 'Andrea Pu ccini. Et v ramen t e e altro non ci mostrassi 
e' nimici nostri e sere in carestia d'ogni osa et per con equentia 

[per] non potere stare a nza pigliare partito, la necessita nella 

quale voi dubitate non pervenire cielo dimo tra , maxime po endo 
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voi ubvenirYi da molte parte t [.] quelli da ne una. Et que-
ti t empi /\aquo Ì/\ e co tì nuocono alquanto ad le factioni vo tre, 

ci t ornono in a ai commodità in quello di Pi a: dove porteremo 

a . ai p ricolo p el manchamento delle genti Yi .J ono, et p r la ar
di à di qu elle vi s'~))anno ad ransferire e el tempo ne rv1 1; 

pur dove manchono li homini abbonda Iddio et la fortuna . Et 

oi farete l debito co tì in tare vigilanti ad ogni le' ata de' nimici, 
i per [q]gua a r e loro e' di e ni e alcuno ne face ino opra le 

terre no tre; tiam quando pure e n 'anda ino vedere e con 

vantaggio i pote i l 'huomo b valer di qualche iniuria ricevuta. 

pectiamo con de id erio d'intendere e harai ritrovato o ri con

tro la mano di chi crip e quanto in quella poliza c trovata i con

t neva. Et circha alla interp tratione di epsa non ti replichereno 
altro, non ci parendo maxim e a ppropo ito in ino ad tanto che 

non s n truovi el vero fondamento. 
Di nuovo non è schaduto altro d gno di tuo advi o nè di ver o 

Ferrara d né d'altronde; t innovando i alcuna co a , [cien] t ne 

dareno pi na notitia. Il 
Et redendo noi t e er in Poppi in ieme con li altri Com- 14v 

mi arii [comunicherai] non criverr no loro altrim nti, r feren
doci alla comunicatione e che ne potrai fare loro. 

Et ad fine che le l et re nghino c m più celerità habbiamo, 

come ti debbe sere noto, m o le po te; t però le u erai adcha
dendo, et t orrai via ogni altra pe a extraordinaria. 

Post cripta. Questa sera p l numero delli Octanta i è de-
clarato ubcommi sario ad Piero or ini Niccolò di Piero Capponi. 

imilemente s'è dato ordine eh ' l Capitano Guerriere colla ua 
compagnia parta domattina di buona hora. 

a M s . : polilza. 

d M s.: cominicattooe. 
b Jfs.: luhomo. c M s.: polilza. e M s. : Ferr re . 
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90. ASF: X di B., Cart. ~ [ iss. 63 , c. u r-u. 

nr Andrcae de' Carnesechis Capi taneo et Commissario Cartone. 
deccmbris . 

(90 -9 1 ) 

Die vm 

Tu sai che nello achordo facto co' ignori ane i capitulò 

che alcuno rebelle di Montepulcia no non potes i tare presso a' 

confini di 1ontepulciano ad 25 miglia. Et ser ntonio da Colle 

mandatario nostro ci fa intendere come ad Valiano n 'è alcuno che 

la nocte alcuna volta passa in u quello di ~fontepulciano, et [di 

questo] mostra come di que t a co a Pandolfo et quella Signoria 

ne fa conto ad ai, dolendo i che non ia loro ob~ervate le conven

tioni etc. P er la quale cosa, volendo noi [torre], a nzi d iderando 

stare bene col presente stato di 1ena, iamo d esid ero i di torre 

via tucte le cagioni che po sino fare contrario eff e ta, e t però 

voliamo che facci ogni cosa perché quelli [molt ] montepulcianesi 

u v che sono acl \ a lia no i partino, Il et di co tin i da quello luogho 

venticinque miglia. Et in questo usara i oo-ni tua autorità et nos tra. 

9 1. ASF: X di B., Cart. \I iss. (, h cc. r 8v· I91', 

xBv Commissariis Ca entini. Die vmr d cembri . 

Per le d '] due ultime vostre de' v m d l pre ente s iamo raggua

liati come tu, Luca, e t cotesti Capitani e t e ridocti in Poppi, dove 

sperate fa re fructo ad a i, il che i è ad ati factione et piacere 

grandissimo. Apres(( ~o. ci fate intendere il provved imento have te 

facto ad Caprese et quello gi ud ica tae sia nece sario di mandarvi 
un nostro che sia ;:Jmi o di onPlli a hommi e-imlicancìo D olfo ~ oini 

.L • v .... 

essere molto ad propo ito etc . Et tucto c i ati fà et o rdineras i 

fare quanto ha\·ete ricordato . 
H avendoci cripto Antonio del Yigna la discordia che è fra 

Dionisio et Petronc, li rispond emo che faccs i d el p refato P [r]e

trone qu anto tu, Pi ro Cor ini , li ordina i, il che è conforme ad 

quanto voi di co: : tì di già n significate have\·i di egnato . Et 
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quanto al dare la paga loro, et co- ì al Conte di "Yionteaguto, non 

vi i può replicare altro, se non che, po endo, fareno ogni co a et 
ad tue o c'ingegnereno ati fare. 

Hiar era ignificamo ad te, Luca, come quanto al mandare 

co ì e' 3 o 4ooo duca i ci nasci((e))va do po la impossibilità del 
danaio più dubbi, e' quali non voliamo replicare altrimenti, e 
non che per una post '{ ))cripta delle vo trae lettere ci e n'è 

adgiunto uno altro, perché mo trate havere per doppi advisi in 

campo de' nimici es ere venuto nuovi danari et buona somma. 
P ertanto se que to fu i vero, che debbe Il e sere, quando bene x9r 

noi haves ino da mandarvi 4000 ducati, non farebbono loro alcuna 
diminuitione b di fanterie, endo rinfre cati da nuovi danari. 

Tamen, havendogli, si farebbe ogni pruova per non manchare di 

diligentia. 
Noi iam o in non pichola admiratione che le ar tiglerie, cioè 

quelle che sono sotto el governo di Nicholò di er Loro, c non ieno 

campar e, per es ere 5 dì o più che detto Nicholò partì di qui con 
le carrette; et prima, d ua dì innanzi, ' rono partiti e' vecturali 

che conducevano le artiglierie in su ' muli. Desiderremo d'inten
d ere per la prima vo tra quello ne intendiate, et e pure non fus

sino anchora campar e, le ollecitiate. 

on mes er Pagolo emenza userete l'autorità vostra perché 

parta ad ogni modo di co tì et vengha in Firenze; et non li pag((h))e
rete danaio alcuno per conto dello officio. Altro non ci occorre, 

se non come hia rsera [ti ] i scripse ad t e, Luca, domattina parte 
Antonio Giacomini [per] deputato a[d] tare in compagnia col Capi
tano ducale. Et giunto che fìa costì, informato che tu Luca lo arai 

di quello che giudicherai necessario, t e ne potrai tornare. Ad 
Ghuli lmo de' Pazi non si scrive altrimenti per credere quello 

sia di già ad cammino per r itornar ene. 

a J1s.: quello . b Jfs.: a lcuno diminutioni. c Ms.: selle ro. 
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92. A F: X di B., Cart. Miss. 6~ . cc. 20t'· 2Jr. 

2 0 v Commissariis Casentini Lucae de Albizis et P etro de Corsinis. D ie 

~ I"III ] x decembris 149 . 

H abbiamo riceyuta l'ultima vo tra di hieri ad comun , et 

int so come prudentemente ord ina ti che ' l Signore di i\Iontea

guto i tran feri i ad Capre e, poi che [da g] da quell i cl ' An

ghiari non fu racceptato; et tucti e' ri sp cti he v ' induxono ad 

que to ci ati fanno, et però ve ne commendiamo assai. Et 

\ "Ol per a l prc ente non possete dare altro che parole [i]e' cienc in

ere cie; ingegneremoci che per lo adv n ire po siate dare [Jacti ] 
da nari. Et ia t cier t i che noi cono ciamo ogni cosa et ' bi ogni 

di costì et d egli a ltri luoghi che sono di mom nto et d ' importanza 

gra nd e; [ma el no] t se noi non vi pronregiamo, n asc ie da ogni 

altra co a che dal non volere et non cono cier . Et però è n ce -

sario, com già i cripse ad t e, Luca, che quello di bu no che 

ha ad fare i faccia come el t empo lo concieclc, et che stiat viai

lanti , e t co i confortiate cote ti apitani ad ob ervar li anda

menti dc' n i miei; et quando li , ·ed 'S i coprire in alcun modo, f -

rirli ghal iardam ntc et prud ntemcntc, et co ì di continuo non 

re tarc cl ' infe tarli, p r dare loro agi n eh s 'abbino più ad ri -

1' stri gnerc; Il di che nascierà che v rra nno più ad ser e in necc:sità, 

et a l tucto con ogm d illgentla imp di r loro cl sachomanno. ln 

fine noi d id rremo di levarci cote to p o da dos o . Et b n hé 

noi sappia mo che da voi et da cote ti signori non h a ~ad )) re tare 

di fa re alcun a cosa, t amen el de ideri o e t el debito ci fa di correre 

co ì et [così am] c n tal efficacia ri ordan :clo . 
~ai ci meravigliamo a a i che d Il e tovalie non ia no ancora 

campar c [et], cum it che più di 8 dì fa i mandarono hom ini 

h~0!"8. et cnn d?.n?.!"i 2.d t2.le effecto, 110n !"este!"e!lo f:ne e! dPhito 

m ollecitarli . 

Le artigli rie anchora non ci danno s non assai adm iratio ne, 

come [a] hia rsera vi si cri p e. Et a pectiamo d'intendere da voi 

qu ello sia cgu ito et se ono comparse. 
l\fanda , ·i inclusa in que ta un a nota di munitioni vi man-

dorno a' 2 29 del pas ato, dov è notato che munitioni fumo 
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et quali vectura li le recomo. A pectereno d ' intendere da voi se 

sono comparse. 

È ' ci duole che ~Iarcho alviati habbia transgre o el mandato 

no tro; et e non lo havete possuto ras egnare per [essere ha vere 

r ecato la ras egna di Gnagni di Pichone, decto Gnagni doverrà 

adrecar e quella di ~Iarcho, ì che ad la giunta ua potret e ra e

gnar l 'uno et l'altro . 

iamoci rallegrati a a i della preda hanno facta e' fanti del 

apitano nostro che andorno Yer o Corezo, non t anto per qu ella 

che n on è di molto momento quanto p er la speranza che ci è 

nata di migliore progre so et [piu magaiore adquisto, el quale] /\ 

più felice victoria/\ di ch e a ll ' Altis imo piaccia consola rciene. 

93. A F: X di B., Ca rt. 64, cc. 24v-zsv. 

Commissariis Casentini . 12 dicembre 149 a. 

Quanto per noi i fussi ordinato insino ad hoggi circha il con

durre le artiglierie costì, et che numero ve ne sia condotto, et 

quante ne sia fra via, vi fu per una nostra hiarsera ad suffìcientia 

significato, et p er ò in que t a parte non ci dist endereno altrimenti. 

Et quanto ad le vectovaglie, di che per una vostra delli xr ci 

risoll[i ]ecitate, vi mandiamo inclusa in questa la originale d'una 

lec tera ci scrive oferi Amalfi dal Ponte ad Sieve, el quale ordi

n amo sopra ad tale Il expeditione. Et per quella inten~den))do zsr 

voi quanto egli scrive, desiderremo intendere da voi come questo 

caso stia, perché noi non sappiamo bene con[o]cordare queste 

scripture. 

Come hiarsera vi si scripse, noi havamo mandato ad Nicholò 

Antinori 8oo ducati d 'oro, perché con quelli ne contentassi Dio

nigi et vedessi di rimandarlo ad la Pieve. Hora scrive[m]ndoci 

voi che havete m andato in d etto luogho Gniagni di Pichonae, et 

parendoci suffi((c~ iente guardia di quello luogho, habbiamo scripto 

volando ad Arezo ad • icholò Antinori che se Dionisio è contento 
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ad gli Soo ducati, lo indirizi ad cotesta volta con la sua compa

gnia; et quando pure non fussi contento, li habbiamo commesso 

che subito i mandi li Soo ducati, e' quali voliamo spendiate costì 

in quelli soldati et conestaboli che voi giudi h erete essere più ad 

utilità pubblica, et haverne maggiore di bisogno. 

Quanto ad la giunta d'Antonio Giacomini et ad la mala con

tenteza di cotesti signori per la tua partita, sarai tu, Luca, con

t ento fare quanto per la no tra di hoggi ti fu ignificato. 

E' 4000 ducati, ' quali più volte havete addimandati, non 

, .j se ne può fare altra risposta che per altre nostr e vi sia suta 

facta . Et però è necessario che la olleci tudine vostra et virtù 

di cotesti Capitani so[s]pperi scha et abbondi dove manchano le 

forze. Et rendetevi certi che per noi si è operato et operasi ogni 

cosa ad Aa.Agumento et favore di cot ta impresa. Il 
25v Ma ad quello che è impo si bile, nessuno è tenuto: come ad 

te, Luca, per più nostre [ti] habbiarno liberamente facto intendere. 

Et però vi ingegnate di non perdere un punto di tempo, perché 

quanto più si differirà, tanto più le dificultà multiplicheranno. 

Voi sete prudenti et sapete benissimo quanto questa cosa pesi, 

usereteci dr nto quella diligentia che vi arà più p ossibile. 

Scrivendo, h abbiamo ricevuto una lectera da Noferi rnolfi 

dove ci fa intendere che voi lo sollecitate d elle vectovali [a]e, 

et però non ci schade mandarvi altrimenti la sua lectera. Solo vi 

significhiamo che di continuo li terreno sollecitati ad lo spignere 

in costà pitl vectovaglia possono. Non restiamo anchora, come di 

sopra vi si è daecto, di sollecitare il fare d anari, et più somma si 

può, nelle presente difficultà. Et postdomani partirà Nicholò 
Capponi Sobtocommissario, ad ex quire la commissione iniunc

tagli. Et inoltre questa sera habbiamo mandato el nostro prove
ùi Luit: <:.LÌ PuuLe aù Signa ad soìlecitare ìe artigìierie si truovouo ìà. 

a M s.: Die quo supra . 
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94. A F: Ca rt . Mi . 64, cc. 5v- 26v . 

Andrea de Paziis. Die XII decembris I 49 a 

E ' ci è perYenuto ad notitia ome egli è o t nuto in Castra
caro un ct:;cieco chiamato don Ghallo cta B rziahelle, el quale 

preso t condocto co tì da li hom ini di Portico, è ta o relaxato 

25V 

ad sodamento di Corbizo, della quale co a, endo noi informati, 
t 'imponiamo Il che operi fra tu et el apitano di havere libera- :~6r 

mente nelle mani el p refa o don Ghallo in quel modo che ti parrà 

più riu cibile . Et come prima lo harai nelle mani, voliamo che una 
nocte cautamente lo mandi otto buona eu todia qui al Magi trato 

nostro, et noi fareno buono quella pesa che ad imile opera oc

correrate. .. t in questo userai ogni extrema b diligentia. 

Circha ad la mala contenteza d l ignore Octa iano di Furlì, 
come per la tua de' x ci significhi, non ci occorr replicare altro 
che commendarti di oani officio habbi speso in t nerlo dispo t o 

insieme con la Excellentia di Madonna . 

Intendiamo quanto ne scrivi del ignare A tore di Faenza, 
et qua n[c] to in su que to speri el signore Octaviano de' Manfredi, 

et noi iamo in propo ito di prestarli tucti quelli favori che ci fieno 

in que t occorrentie di tempi pos ibili, come hanno meri tato le 
opere sue verso la Repubblica no tra. Et di tucto nostro nomine 
liene farai fede. 

Piaceci anchora intendere la mala contenteza del Signore di 
Rimino, et confortiamoti ad intrattenere ogni praticha che fussi 
o per alienarlo da' vinitiani o per farlo sospecto. 

In Casentino è seguito [che] da dua giorni in qua che parte 
delle fanterie nostre assaltorno cierta quanti((tà} di cavalli leggi ri 

de' nimici presso ad orezo, et tol ono loro 30 in 40 cavalli et 
I soo capi di bestie. Et l'altro dì Adi.Apoi, assaltorno pure e' nostri 

fanti el sachomano Il de' niinici et tolsono loro circha sessanta :~6v 

cavalli. Anchora el signore Governatore adsaltò cierti homini 

d'arme di Sagomaccio a che erano ad la guardia di Rassina et 

svalig((i}ornone venti o più. 
Tu sai che Dionisio di Naldo, quando noi lo mandamo al soc

corso di Marradi, hebbe da noi 2000 ducati d'oro, et non fu prima 
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uscito di Firenze che e' sua soldati, o per non es ere pagati da lui 

o per loro ma[g lignità, se n 'andarono tucti, di modo che non ci 

venimo ad ervir né di lui né della compagnia ua in a lcuna fac

tione. H ora, essendo quello di nuovo mandato da la Excellentia 

di l\Ia n]donna in a entino, fu destinato alla guardia della Pieve 

ad Sancto tefano. Et perché noi all 'utimo non li habbiamo così 

presto di nuovo mandati e' danari della pagha, se n 'è partito in

salutato hospite la ciando quello luogho quasi in preda delli ini

mici , et non ci è giovato mandalli la metà della paga perché ri

to((r~ni; di che ti habbiamo voluto dare notitia non per altra ca

[s]gione, se non che appre o la Excellentia di l\1adonna pos a re

ferire come stia la cosa qua ndo per alcuno t empo fu e di bisogno . 

a. 1\fs.: Die XII. b M s. : extreme. c L'i•ti:io della parola è di ldtura incerta 

per una macch ia che lo copre. 

95. A F: X di B., Cart. Miss . 63, cc. zor·2 111 . 

zor ommi sarii Ca entini . ie Xliii decembri . 

Hia r era non vi i crip e parte per non e ere achaduto, parte 

perché desid eravamo intend re prima quello era sequito et de' 

fanti andorno con [la Signoria ] [di] Vitellozo ver o l\1ontefatu bio, 

et [de] [se e' nimici erano partiti] "della partita de' nimici", econdo 
che el fu oco visto verso R assina et e' lumina ri usciti di Bibbiena 

ne significavano . H abbiamo dipoi hoggi una vo tra di hieri d elle 

xxm hore, la quale appunto ci significa cl seguìto et quanto 
ritraet e a [della levata] de' nimici et la coniectura fate de ' lumi; 
l o ,,....,1; l"'r"\CO hon,-.hA n n n C' ; .OY"\A c;: ,h,..occo COI""I""\ n AI""\ .al rl A lr1PrÌ(") n{) t r() "" '-" "'1. ...... ......., .... .......... v ..... ..., ..... ~-~ ... ..... .._ .. - .... .._ v .. ..... _ ...., o.J ...... ..., ..... vo.JV'V v ................ ..... .._.. _, ......... -. .... ._. . ____ _ -- --- ~ 

pure nondimancho b speriamo anchora ad a i nella gita di Vitel

lozo, perché e la cosa di ::\1ontefatuchio riuscis i ad votum, vor

remo havere tanta parte in u la Vernia che se ne potr ebbe spe

r are. L a quale co a se dipoi i conseguita i, a' nimici ar bbe 
tolta la via del ritornarsene et arebbono redacti in tale anchu

stia che li harebbono più to to ad perare nella mi ericordia dell i 
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adv r arii che n Ila vi ù loro . l Et perché ale co a cons habbia zov 

ne d e iderato "fine/\, ci pare che voi non habbiate ad perdo
nare ad ne una co a [proficua et che non re tiate di olleci are 

cot ti ionori, t anchora di crivere ad Arezo ad el Capitano et 
al Governatore che eguino l'ordine di egnato de' comandati, et 

J\dÌJ\ qualunche altra co a voi giudica i es ere nece saria ad co

te ta impre a. Et non a rebbe for e non a ppropo ito , poiché 

'nimici no tri i mo trono ì paura. i - come appar e quando 
rifuggirno dua dì fa in Bibbiena - che voi t entassi gua tare loro 

le mulina ono intorno a bBibbiena, la qual co a gli verraebbe ad 

ridurre in maggiore neces ità. Et tanto più ci pare da far i costi 

orni forzo, quanto più J\Ogni dÌJ\ s'int nde e' nimici nostri dise

gnare di volere fare forza in al di Bagno per guadagnar i adlog

giam nto per que to verna: et ad que to fanno ogni sforzo et d i 
n uova gente et d [o] i ogni orte di munitione. Pertanto quanto più 

p re to fia libero cote to pae e tanto più pre to i potrà occorere 
qu llo t fare ogni opportuno ri medio che non vi i adnidino. 

Oltre ad la ar iulieria che noi vi adv isamo es ere condocta 

et a l Ponte ad Si ve et ad Pratovechio, stamane i [sonol J\èJ\ 

inviato ad la volta di co tì uno altro cannone franze e, et domat
t ina i li [a]eva da igna la pa savolante che era ad Vico con 6 

cortal((d))i, et come fieno qui l ' invi r no con ogni celeri tà ad co

te ta volta. Il 
N oferi rnolfi pure hoggi ci seri ve ha vere mandato infinita ur 

somma di vectovalia ad Pratovechio t continuamente mandar

vene, et maravigla i a sai che voi vi dogliate di vectovalie. Per
tanto ordinerete voi che da Pratovechio fieno condocte costì 

qu lle che vi [s] bi ognono, ma bisogna se voi non volete patire 
nece ità [che] voi ordiniate [in tale modo] che quelli ve ne por

tono, le portino sicure: a ltrimenti voi patire ti di agio di epse 
com più vostra colpa che no tra . 

Perch é voi intendiate quello che si in t nde di Val di Bagno 
esser vero, vi mandiamo inclu a in questa una copia di l etera 

d 'Alexandro degli Albizi; et tucto quello che lui scrive ci è da 
molti altri luoghi conferma to veri simo, ì che faret e intorno ad 

ciò quelle provi ioni vi parranno più ad proposito. 

8 
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1 oi fra dua dì vi mandereno qualche somma di d a na ri, et 

così ordinereno di mano in mano [darvi proveAdeAn i in quell] 

qua nto ci fia possibile delle co e n ce arie, secondo che e' tempi 

et la qualità delle occorrentie ne di penseranno. 

Quello che si conteneva nella no tra lectera de' xn ad la quale 

tu Luca mo tri p r non la b avere hauta non potere ri pondere, 

era que to: che tu soprassedes i anchora costì o IO giorni ad 

requisitione di cote ti ignori et ad utile di cote ta impre a, ben

ché con [discotento] /\dispiacere/\ c nostro et tuo pernon de- iderare 

noi meno la tua tornata che tu mede imo, ad la quale cosa sarai 

21v contento adquiescere Il com e buono et amorevole ciptadino verso 

la R epubblica sua. 

a Ms.: ritrhaete. b L 'ultima sillaba è scritta con la sigla per che (nondim.rnL heo). 
c La correzione dispiacere è forse di alt ra matro. 

96. ASF: X eli B., Cart . ~f i s. 61 . cc . 2:;v-26r. 

2 v Andreac de Paziis. Dic xvi dccembri s. 

Amando i ad casa I i colòA 

Hieri fu l ' utima no tra [et per quella ti scrivj r pon iva ad una 

tua de' xrr, et prima [a dì] a' XII ti havamo cripto quello era 

seguìto di Dionisio di -aldo, cioè come si era partito dalla Pieve 

et come non era giovato el mandarli dreto danari et promc e p er 
'l revocarlo. Et ultima mente si partì d a l Ponte ad ie\·e e t li

centiò tu eta la compagnia, dicendo volere ire ad K a poli p r e serli 

stato promesse gran cose da quel R e; intendiamo dipoi come 
egli è capitato ad Siena et ito ad la volta di [P iombino] urbino, 

la quale /\CO aA ci fa in ieme con le altre di prima eguite ntrare 

in non poca sospectione . Et di tucto ci è par o d arti ad\·i o adciò 

che po sa usare questa notitia come ti parrà più ad propo ito 
con la Excellentia di l\Iadonna, t anchora u rai diligentia di 

26r AOb/\Servare Il e potes i presentire alcuno uo andamento, pe rché 
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que ta ua giravolta [sua int mpe iYa n e ha genera o as ai d i so

spection e]I\Spec t ol\. Alt ro non ci è d i nuovo occor o degno di tua 
notitia ; occorren do t e ne dar no ubito ad vi o . 

97. A F: X d i B., Cart. ~l i s. 63, cc. z6v-2 t". 

Commissari i Casent ini . Die I a d ecembris 149 . 

H abbiamo vo t re Jectere de' 15 et 16 et que t a m a tina di 

nu ovo [de' I? ] l ut im vo tre d ' 17, per le q uali particulare

mente intendiamo lo adqui to di Marciano, il ch e ci è uto di 
piacere grandi simo ad noi et conforto ad tu cto que to popolo. 

Di ch e ommamente n e ringratiamo Idd io et commendiamone la 
v irtù d i cote ti Capitani t ollecitudine vostra , [nelle quali anche 

tanto confidiamo et speriamo che [più ] quan] per la quale ci p are 
ch e ' nimici nost ri si no reducti in t ermine che se ne può indub i

tatament e pera r qu Il a victoria, [che] Ala quale" più volte ne 

havet e p r par t e di cotest i Excelsi [Signori] "Capitani" promessa : 

[di che ne stiamo anchora di continu o in maggiore speranza quanto 
la causa "nostra" è più giusta] della q uale co ab Iddio amatore 
della iustiti a ciene doverrà favorire come [cosa] d 'impresa [iustis

sima) tanto dal cant o nostro iusta quanto da lla parte de ' nimici 
t yrannica t iniu ta. 

H ieri havemo lectere da l Capitano di Ar zo et ignifichavaci 
che lo adviso no t ro che e ' v i m andassi li 8oo ducati era giunto 

z6v 

ad t empo; si ch e ad l'auta d i quest a lo solleciterete per fante ap

post a a l m andarveg}j . Et qu anto ad lo ordine per cotesti Capitani 

disegna to, "' t p er voi", de' fanti di Cast ello et altre particularità 
p er expugn ar e la Vernia et serrar e' nimici, Il si rimette al tucto z7r 

nella p rudent ia o tra; examinando perciò di fare in modo che per 
fanti nu ovi non si habbi immo ad lasciare indret o e' vechi, che ne 

n asciessi qu alche di sordine. Il che non cred iamo ad nessun modo, 

riposandoci sopra la prudentia vostra [et sollecitudi ]. 
Anch ora si è sopra la t ransrnutatione del signore P iero con-
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sultato ', et exa mina t o bene e ' di cor i delle lectere vo tre intorno 

ad que t o; et [trovatoà] /\habbia mo" diftcultà grande et dispendio 

gra nd issimo perché dove hora e ' fanti che sono adlogha ti per 

quelle cast ella s'intra ttengho/\nO/\ di septimana in septima na com 

poca somma di dana ri, ne b i ognerebbe omma gra nd volendogli 

le\· a re di luogho ad luogho; et qua nto el opradspendere c i sia 

ad proposito, voi che sap ete in che t er mine ci trovia mo, ne farete 

i ud ì ti o . [Et per M l/\ n uovo ad seguito segui to h ieri ] " nchora p er 

lo adquisto di Marciano" ci pare [anchora que ta mutatione m eno 

necessaria, perché non olamente d e' n im ici no tri hanno [non so

lamente] perduto di forze, m a e ' se n 'è ad ere ciuto tanto " [ni]" 

[a' nostri ] animo a' no tri et [ao] m a xim e ad gli h omini del paese , 

che speria mo v ne pos ia te va lere p r p iù che mille fa nti : l che 

sare te contenti ordinarvi ad fa re con le forz vi trovate . Et se le 

munitioni venute di nuovo m ancono delle co e nec a n e, s i or

dinerà [che n e s ieno] di m andarle et pre t o in ieme con buona 

somma di d a na ri . 

Al signore Capitano P a ulo \ ' itelli dir t e che li r6o ducati , e' 

qua li ua Iagnificentia d ebbe ad B cned ect o Buonvi i, i paghe

ra nno d ubito, et co ì si darà ordine piena m ente sati fa re ad le 

27v ue fa nteriae . E t fa ret egli fed e Il che no i e t t ucto qu sto populo 

[deside ra] non può più d e idera re che c' si facc ia, di fa r co a gra t a 

ad sua Magnificentia; la quale co a perché volia m o con l opere 

dimostrare, non ci d ist ndereno in a ltr pa role : e no n che ùi 

q uesto ua ignoria [re] ne può vivere sicura , fonda t asi in su 

[le p erfecte op erationi sua] qu Llo che h a opera to e t continua

m ente opera in benefi cio di q ue t a ciptà. 

~es er Riccia rdo Bechi ci h a facto int nd re come fra cot e ti 

homini d' a rme p re e della compagnia d el ignor B a r tolo mmeo 

ve n 'è a ìcuno [ài] a mico svi c i ra to d1 Ptero, et che a t uc t1 e ' 

sua secreti . P erò volia m o che ia t e con cot esti apita ni e t Yeggia t e 

ad ogni modo d i mand arci di quelli prim i capi d i squadra p re i; 

e t adciò che non adombra ·imo in alcuna cosa, signific heret e 

loro che p er noi i ob er verà ad quelli c i m andera nno omne ius 

belli et ogni ragione con uet a fra loro, ma che tucto i fa ad bene

fi cio di que t a R epub blica, et per sap re c' con igli d e ' nimici 
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no tri, di eh loro doverr<bbo]nno e ere più caldi di noi me

de imi. ~ 

Oltre alle altre contenteze che ci hanno recato l vo tre utime 28r 

lectere, noiA non po remo re tar più contenti per lo animo et 
di po itione la quale voi di continuo trovate maggiore nella Excel

lentia del ignor Fraca a apitano Ducal , t p r le opere ogni 
dì cono ciute, per varie co ae facte et ordinate da quella in beneficio 

della R pubblica no tra ; la quale co a come è tata utile et grata 
ad noi, co ì sarà ade pta ad lo Il lu tris imo ignare Duca di Iilano 

al qual h abbiamo fa to tucto intendere per mezo dello Ora tore 

no tro r idente appre o sua Illu trissima ignoria. R e aci alo 

ricordarvi he nomine no tra ringratiate ua Exc llentia et ad 

quella ci off riate ome veri d bitori ad le egregie opere ue. 

oi cono ciamo el d id rio che tu Luca 1 hai del ri [.]tornar
t n e, et da l'uno canto desid rremo compiacerti; dall 'altro veg
giamo la opera tua co tì r neAceAs aria pe' buoni effecti che 

eia cuna dì apparischono. Et circha ad la indi po i~ ti~one della 
famiglia tu a, ci è tato riportato tamane da uno nostro mandato 

ad in tenderlo come p r la f Id d io gr a ti a et la tua donna t il tuo 
figliolo è[ssere] in buono termine, della qu ale /\COSa/\ crediamo 

n e hara i da' tua parenti et amici più vera notitia. IJ D mum ti 2Bv 

concludiamo che lo stare tuo co tì anchora qualche giorno non 

potr bbe s re più desiderato et da noi ~ t~ da t ucto questo po
p ulo, [pure] però come prudente et amorevole della tua patria andrai 
ponderando ' bisogni pubblici che di p resente ne soprastanno 

et li tuoi casi privati, t piglierai quello paArAtito che t u giud iche-
r ai più expedi nte. 

a M s. : x8. b M s. : cose. c M s.: colsultato. d J',fs. : salamente. 

e M s. : pagaeranno. l M s.: lo. 
1 Quest'ultima parte della lettera è rivolta direttamente a Luca degli Albizi a cui era 

sta to chies to di restare per qua lche tempo aggiunto a i Co=issari (v. lettera del 1 2 dicembre, 

a c. 1711). 
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9 . :\SF : X dt B., Cart. }{iss. 63, cc. zgv·JOr. 

zgv Luce de ((A~lbizis cieterisque Commissariis. 18 dicembre 1498 a . 

Quanto più rinfreschono le nuove de' vostri victorio [eJi pro

gressi 1 , tanto più crescie [lo animo] lo animo ad noi et 1\a.Ad tucto 

questo popolo, et mo trasi la a ll grezza b tanta in ogni uno et in 

ogni lato che qu esta ciptà da dua giorni in qua non si riconoscie

rebbe; et d'ogni cosa si lauda, et exalta la potentia et iu titia di 

dDio, et admira la [virtù] eximia virtù di cotesti Exccllcnti imi 

signori Capitani, [r a/\] [a' quali questo popolo confes a libera1nente] 

[di conosciere ogni bene, ogni glioria et ogni exaltatione] 1\e' quali/\ 

3or /\meritano ogni premio et exaltationeA. Il [che per alcuno tempo 

fussi ad questa ciptà concessa. E' quali, consumata cotesta expe

ditione et datole quel victorioso exito che el [pri] prospero et galliardo 

principio ne prontette, non dubitereno clzimnadi et int[o]itolargli pa

dri di questa patria, h ave ndola difesa con più che paterno anwre]. Et 

eia chuno sta con lo animo levato et intento a pectando che [così 

come le membra d] /\ad/\ cotesto corpo inimicho, el qua le è in parte 

dilaniato tale che si vede la morte sua manifesta, se li traggha 

[el quale] el quore acciò che quello re to d lle membra che Aa n

chora/\ rimanghono vive, ad uno tracto restino nulla. Et però 

vi comfortiamo ad confortare cotesti signori che si stringhino 

Acon la solita cauti ne" ad Bibbiena, la quale crediamo alla loro 

virtù ad nessuno modo potere resistere. La quale e. pugnata [s i 

può fare fine ad cotesta cosa] Aet ultimate le cose/\ di co tà, [et 

/\potranno" ritornare [con le loro] victorio [e]i [insegne] donde 
partirono, et in brevi ultimare questa guaerra donde debbe na

sciere el ripo o di questa ciptà et tanta gloria ad cote ti signori 

Capitani che gli farà per tucti c' seculi immortali. 

a M s.: senza data. b M s.: allegressa . 
1 P iccol i successi sul fronte del Casentino fra cui l presa di Marciano, di cui nella let· 

t era a Guido de' ~lannelli d Uo stess0 giorno (ASF : X di B., Cart. Miss . 63 cc. 29r-v) . 
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99. :\ F: X d i B ., Car. ~(i s . 63, c. J I L'. 

An onio Vineae . Die xxx decembris . 

Tu a i quanto in que te occorrentiae et quali à di tempi im 
porti far i a mare da ' ubditi no tri , però che se tu examinera i 

tucte le guerre che ono tate dal novantaqua ttro in qua, [sono s 
Avedra iA quelle essere procedute dalla mala contenteza et di po-
itione di quelli . Onde ci pare che ia lo officio no tro ricordare 

ad qu alunche è in alcuna adrnini tratione si porti in modo in tucte 
le actioni ue, che chi è ad uo aoverno 'innanimi cha ad servare 

la fede et 1\llOnA i irriti ad mancharne. Le quali cose non si ricor
dono ad t e come ad huomo di chi a i habbia alcuno o pecto, ma 

come ad quello che havendo operato bene in ino ad qui [possa , 
po a non olamente eauire [rna etiam] Ailelle buone operationi, 

ma tiamJ\ inanimire ali a ltri ad fare quello medesimo. Et di tucto 
m eri t erai laude et premio grandi imo. 

a .U s.: cbei. 

10 . ASF : X di B., C.ut. :Vfiss. 64, c. sor. 

Guido de Manncllis. Die 2 dicembre 149 a. 

Ad più tue lectere de' 26 et 27 non occorre dire altro se non 
che Piero Guicciardini partirà ad ogni modo fra duae d1 con ordine 

di dare una pagha intera ad tucte coteste nostre fanteriae, et 
port erà tanti dan ari che con gli 8oo ducati ti truovi nelle mani 
potrà fa re quanto di sopra è detto; et però AliA serberai li 8oo du

cati, et più se più ti fi.a possibile, et in questo mezo che Piero pena 

ad venire, u er a i in ogni co a la solita tua diligentia. 
E' ci è st a to facto intendere come uno va spesso da Pisa ad 

Vico et ad cotesti altri nostri luoghi circunstanti, con ordine di 

advelenare acque et sali adciò che le t erre diventino vote, o per 
morte repentina di homini o per sbigottimento di infectione che 

3111 

50f 
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per imile co a nascessi. Et però t'imponia mo facci ogni co a et 

usi ogni industria in r icerchare chi b adtendes i ad simile exces o, 

perché è cosa da m ettervi ogni t empo et di pendio in ritrova rlo. 

al e. 

~Ianderai la alligata subito ad Livorno. 

a ..!s. : Die quo supra. 11 Ms. : cbei . 

10 1. A F: X di B., Can. :'>li . 64, cc. 52V-5 3r. 

52 v H ominibus et omuni Terre Puppi . 29 di c mbre 1 -!9 a. 

[L i homiu iA [Come> [la prudentia Adelli hominiA] 

[Come si conos [cliono]AscieA per le adversità , così ancltora st 

conoscie la [pmdentia] fede di quelli, ASÌ cheA noi [addunche] per le 

adversità occorsae in cotesta parte, siamo della f ede vostra certissimi, 

la quale] 

ALa f de t afieciionc vo tra verso di qu e ta ciptàA ' stata 

tale et di tanta forza che non Jam nt ha [salvato] /\ ~manie] 

salvatoA cotesta t rra ad la [det•otione] AiurisdictioneA no tra, ma 
anchora tucto cotesto paese ~ l' t 1'/m·J " t ale che noi.A. n o n rlubi ... c 

remo ma i dall [a]o [affectione] AamoreA e t s incerità dello a nimo 

vostro ri cono::.ciere Ala po s ione di qu ello/\ et mostrarci parati -

simi ad conveniente compensation . R estaci olo confortarvi ch e 

con franco animo, come insino ad hora havet facto , appor tiate 

questo residuo della adver a fortuna la quale speriamo mediante 

53r lo aiuto di dDio non er per durare molto: Il della qua le quando 
vi troverret fu ori, Ache sarà prestoA, dar no opera che merita

m ente v1 po 1ate on epso noi di ogni nostra pro p rità ad comune 
ra llegrare . 

a M s. : Die quo supra . 
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102. A F: X di B., Cart. :\li . 64, c. 54r. 

Iacopo de Paganelli . 30 dicembre 149 a. 

ome 'in ende eh ' nimici yoaliono martedì prox1 mo n-

t ornare a' danni no tri; ome gli è nec arie che facci pa are 

aminiato le gen i del ignare di Piombino e el ignare; come 
Piero 1 li porterà la ua paahetta che ne habbiamo tantiata. 

a Ms.: Dic quo supra . 
1 Piero Guicciardini, Commis aria a l campo con tro i pi an i. 

103. ASF: X di B. , Cart. Mi . 63, 4 r·v. 

Galeotto Pazio, Commissario Vallis Balnei. Die prima ianuarii . 

Tu debbi- stimare come è no tro intere e ch e per noi non si 

pen a ad a lchuna altra co a ch e ad prevedere cotesto luogho et 
gli a ltri s condo ricercha el bisogno delle pre enti occorrentiae. 

Et qu ando alchuno prov dimento non si xp discie co ì p re to 
come m eri terebbe /\la cosa per é/\, nascie da havere ad pensare 

ad cosa più grave et di maggiore importanza. [Et veramente 

chi ha una administratione tale quale ci è stata iniuncta, deve imi
tare el buono medico ,· el quale [sana] primum usa diligentia nelle 
f e·rite mortali, et più presso al cuore, di poi p1rocura le altre [non 

di tanta importanza] da che] "Et però" non ti debbi maraviglare 
per lo havere noi lascia to indreto di provederti di quelle co e che 

cotesto luogho abbisognava, perché l malore di asentino ci è 
p ar o d i t anto momento che se non [vi] i usava rimedii presti et 

opportuni ad deviarlo, non solamente quel membro ma tucto 

el corpo della nostra ciptà ne portava p ricolo grandissimo . H ora 
havendo noi di già factovi qualche Il buon rimed io, [dareno ordine] 4Bv 

p ensereno ad cotesta valle. [E significando ti che ti haremo man
dato qualche danaio Et per insino ad hora non ti habbiamo mandato 
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danari, come coloro che voliamo mandarne omma da potere fare 

qualche utilità dando la pag] et dare la pagha intera ad cote ti 

conestaboli a, et maxime ad me er Criacho [la qu.ale] come la 

virtù et opera sua merita no [et han] ; et tucto fra pochi dì si potrà 

exequire, ta le ordine si è da to. Et però sara i con cpso lui et confor
t era' lo, poiché tanto ha aspectato, ad a pectare anchora qualche 

Adì.A; significandogli che ne una sua operatione [etJ in benificio 

di questa ciptà et nes una demo tra tione di amore verso di 

epsa ci è suta tanto adcepta [quanto], né di che noi tanto ne 
r tiarno satisfacti qua nto di questa. Et t u con la solita diligentia 

ti governerai, tanto che 'l provedimento che per noi "i è ordina to 
vengha , eh fi a subito . 

a .\fs.: cornestaboli. 

104 . ASF: X di B., Ca rt. Mis·. 63, cc. w -5 2r. 

srv Iacopo iachi apitano et ommissario Liburni. 3 gennaio q 9 a. 

Intendendo noi et per varii ri contri di fede degnissimi com 
nimici nostri tenghono strette pratiche in cote ta t rra et di cor
r uptele et di elena(( r~nc b acqu et ali come per al lra ti scrivem.o, 
di modo che noi stiamo con non poca gelo ia ch e cotes to di furto 
non ci sia occupato : - et per ques ta cagi n ci è pa rso scriverti 
che usi nelle guardie d' ep o ogni extrema diligentia, et quelle rad

doppi di dì et di nocte, t enendo ascolte fuore per essere a ttempo 
ad resist ere-ad l'insulti de' nimici -, et [perchel per nectare ogni 
st:giiu eL lt:vare via ogni pra ticha che t ene mo e' nim1ci in co
t est e compagnie, habbia((mo~ ordinato ad Piero Guicciardini che 
in cambio de ' 3 eone tabili ti truovi costì, vi mand i Borgho Rinaldi 
con la sua compagnia. Et non bastando quello, li aAd" giungha 

52, un altro conestabolotto de' più fidati et che Il habbia più fidata 
compagnia ia in campo. ~oi non ti potremo con più efficace parole 
dimo trare quanto ia di nece ità tenere li ochi aperti et ((o~bser-
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a re tucto con a cracità et diligent ia , et però ci ri mettiamo ad la 

soli a prudent ia t ua. 

a .\ f s. senza data; ma dtl 3 o 4 gennaio 1499 (149 , stik jicrent1no). b La parola è 

corretta nell'autografo, con velenare su veleni, o vicroa sa .. \ fa in q1ust'ult imo caso 1l -ne aL-rebbe 

1to t<sere cancellato e sost•tu1 to da u,1a prepo inone. 

10". A F: X d i B., Cart. :\[ i; ·. 64, c. 6 r ·t'. 

Commissariis Plebis . Die 5 ianuarii. 

P r la adli crata re ponsiva ad dua ultime vo tre, vi i è ripto 

q ua i quello occorreva in ri po ta di p , la qua le comunicherete 
con o t ti sign ori. Et per q ue ta ci occorre come noi re tiarno 

qu a i m araviglia ti della va riet à delle vo tre lectere: prometten

don b ora indubitaAta" victoria , et bora dubitando di manife ta 
ruina. ::.roi creda vamo veramente che quelli danari che v i si ono 
mandati er i sino ad tre effecti: prima ad contenta re la compagnia 

d el apitano ; econdo ad pagha re e ' soo fanti "ordinavi di nuovo" 
di ast ello et [.] soo di P erugia; t ertio ad intratt nere in parte 
qualchuno de' migliori di cote ti one taboli . Et credavamo cierto, 

quando ad le dua prim co e fu ino bastati, che cotesta impresa 

si potes i utimare con fanti del Capitano et co' mille venuti di 

nuovo da Castello et da Perugia con uno arroto di qualche coman
d a to d el pae e. Et voi per le vo tre ci scri vete quelli da Perugia 
non be e ' sieno compar i non e sere a nchora ad ordine ad venire, 

68r 

et di quelli di Ca tello non fate m entione alcuna, ma solo mostrate 
fuora d ili ordinarii del Capitano non vi restare alcuno provigio

nato. Et così dove noi peravamo intend re la expugnatione di 

Montealone, voi ci crivete bavere mutato propo ito et disegnare 
altra volta. Et dove prima mo travi che ' nimici non poteno 

passare per le tagliate havevi facte, bora mo tra t e e re [i mpo 

difficile ad tenere loro el pas o, di modo che riscontrando le lectere 

havemo da voi Il innanzi havessi e' danari, con quelle che habbiamo 6 v 

dop o la ricevuta di e p i, ci pa re quelli havervi tolto più to to a nimo 
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et indebolitivi che adcresciutovi forze, cosa come non ragione

vole così fu ori di ogni nostra expectatione. Et que to vi si è si

gnificato non p erch ' noi n 'diamo che p er voi et per co~tc))sti 

signori Capitani non si faccia el debito et ogni sforzo in conse

quire cote ta vict ria , ma per d irv i intera mente lo a nimo n ostro, 

significandovi che [sa-rebbe al presente impossibile subveni rvi d'al

tra subventione di danm'i et] AS con difficultà AgrancleA vi si sono 

preveduti cotesti dana ri, ve ne subverrcno hora con diff1cultà 

grandi simaA; però com nella ad lighata i è decto, conforterete 

cote ti ignori acl qualunche AvoltaA e' p iglino a ad equirla t expc

dirl a perché così ri cercba l presente t mpo et lo stat o d ella nostra 

ciptà. 

H abbiamo scripto per biade t v ct ova li e a l Cap itano di Arezo, 

al \ ' icario d'Anghiari et al P ode tà di l\Ion te ad Sansovino, et 

cred iamo n fara nno buona provision , m a bi ogna ordini a te 

costì ch i ri ceva et paghi. 

a Jfs: piglimo. 

i06. ASF: X d1 ts ., La r t. l\'Ii ss. 63, cc . .'\7V· s8r . 

57t: P etro Corsino. Die [X ] vu ia nuarii 1498 ". 

Ad dua [vostre] AtueA di hieri de' /\6/\, ri cevute con lecter e del 

nostro Capitano diricte ad t . ci occorre ri ponderti che exequi

cha quanto da sua Signori a ti è ri cord ato. Et "P rcbéA m eglio 
po sa [te11ere] servare tucto, ti rimandi amo le pr fate l etere et 
i11 particu l ;:1 rl t~ ti ricord iaD:;o ~1 s i cn-r1i tcr-;J"ìirrc per lev-aTe la. vcca.-

sione a' nimici d el predare, rifuggicndo tuct e le r ob e, e t m axime 

5 r strami et bestiami, Il con ridu~r))gli o ne' lu oghi muniti , o d isco

starli tanto da' nimici che sieno sicuri ~da)) in ulti. Et qu ando 
circha ad riporre li strami non vi vede i a ltro ri medio, li abbru

cerete, benché crediamo que to non habbi ad e ser e, per bavere 

h auto agio et [ad] hav re ad alva~r))gl i. 
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Quanto ad le altre parte di pro·n·edere luo hi et ex con e
guenti d e' danari ne addimandate, fareno oani opera in ati farvi ; 

et qu llo non i farà, non mancherà né per ollecitudine né per 

non cono ciere el bi ogno. 
Quanto ad le vectovalie, i è di nuovo cripto ad li hordinati 

opr'ad ciò et loro", benché habbiarno lectere Ja loro che fanno 
el po ibile. 

Le lance, filo et al re monitione chiedete, vi i manderanno 

subito. 

Di nu~vo)) non ci è che criverti, e non che hogai habbiamo 

lectere di F rancia come [et 'l onte alentine e , per lo addrieto 

Cardinal , giun e ro dì fa [in Parigi] /\ad Cinone1/\, con tanta pompa 

et apparato che fu tenuta co a mirabile, et econdo li Oratori ne 
riieri chano, è per favor ire ad ai le cose no t rae . 

a J1s.: Die [X vr1. 
1 Chinon (Indre et Loire). 

107. ASF: X di B., Cart . Miss. 6+, cc. ] or - ]I r . 

Piero [Co Gu icciardin i Commissario in castris contra pisanos. 

g nnaio 1499 a. 

8 ]or 

H a iamo tue lectere de' rur et 6 del presente et intendiamo 

dopo lo adrivare t uo quanto hai facto in ordinare la guardia ad 
cot stae terre secondo [che ti fu comrne o, di che ti commen
diamo a sai . Intendiamo anche quale deterrninatione habbi facta 

con (( il )) ignore Il di Piombino circha ad lo adloggiare lui et sua 7ov 

gente, l q uale disegno approviamo purché tu soll citi ua Signo-
ria ad colorirlo t ad levar i de' luoghi ove sono stati insino 

ad hora; perché pre en tiamo quell [o]i na oldati ha v re consu
m ato tucti e ' loro hosti t eia chun ((dì)) ciene vene infiniti ramma

richii et le grida [de] ne vanno in ino al cielo. Et p rò, com e si è 

d cto, pen iamo che per molti capi ia bene d i ad ectare decte 

gnti p revedendo ad quello hanno per il passato facto et ad quello 
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per lo advenire potessino fa re, con quelle cautioni e t rimedi i che 

ti pa rranno più commodi et p itl a ppropo ito. Et noi raddoppie

reno e' pro"ve"dementi delle paalie ad ciò non ha bbino co te ti 
nostri soldati scu a alcuna et po ino tare ne' lu oghi loro con-

egnati . Et perché [voi] tu di' bavere sopratt nuto B orgho Ri
naldi dello and are ad Livorno per bavere inte o 'nimici volere 

cavalcar in Yal di -ievole, ci pare "da" darti notitia come noi 

habbiamo inteso eh disegnano entrare de fur to in Saminiato et 
quello sacheggiare e t ardere carne Montopoli, la qual co a , ·oliamo 

faccia in t ndere al Yicario t ad tue ti e' luogh i circun ta nti; e t 
ord in ra i velect e, pie et ascolte ad pres ntire li andament i loro, 

et ordinerai cienni co' quali facci m ect re in ieme le genti et 
ob s]viare a' cona ti loro . i\Ia voliamo bene che non differì ch a el 

mand are Borgho ad Livorno giudicando tal dilatione a sai no

civa p r le 1\Ca"gioni già ti sc ri vemo. Et crediamo veramen te, Il 
i ir venendo l ignor d i Piombino con le genti dove lo hai di egna to, 

che tu po a sicurament e privarti di Borgho sanza tu o peri colo, 
tanto che ' 3 eone taboli da Livorno compari ch ino: maxim e h a
vendo di nuovo sold ato Cicalino, la qual cosa ti rende più icuro. 
Et p rò manderai Borgbo subito. 

Bernardo del Bechuto et Cicchone da Bargha che tu ci ricordi 
g iuùicì1iaJJ1 u e::.::.e1e l1uJu ÙJÌ el ::.ufiìcienti et ùa mantener ·egli; ma. 

p r non p tere al pre ente adcomodarli d'altro, ti confortiamo ad 
intrattencrli dando loro ferm a speranza te . 

L ancie, filo et a ltre munitioni addim and i ti i mandera nno. 
Et di nuovo non ci è che scriverti, salvo che intendiamo come el 
Conte Valentine e e è pre entato a ad la regia l\fae tà con tanta 
pompa et apparato che è suto osa mirabile . Et della Pie\·e ci è 
eh ' no tri disegnavano and are hiermattina al Cuotolo t ad uno 
altro lu gho vicino per fare più facil e la expugnatione di l\ Iontea
lone et della y· mia . Et del ubcesso te ne dareno adviso. 

a M s. : Di e quo supra. b .\1 . : pre ant a to. 
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IO . ASF : X di B., Car .. liss. 64, cc. 72t:·]3r. 

Commi ariis :casentimj Plebis aneti tephani. The x ianuarii. 

L 'ultime ...-o tre de' 7 et ci fanno intendere la cagione perché 

, -oi non seguisti la impre a di Prategli e Cuotolo come havevono 

cotesti Capitani di egna t a; la quale, benché per non e sere in sul 

facto noi non po iamo di correre ~re~, et perciò né approbare né 

r eprobare a, nihilominus, confidando noi ad ai nella virtù et expe

rientia di cote ti ignori et diligentia ...-o tra, non po siamo a ltro 

che commendarla. Et perché le spese tucta ,·ia ci ere chono fra le 

mani, veggen do, da mille provigionati et e' sono saltati ad zooo 

et dipoi ad 3000 . Et anche quando qu esti fussino preveduti, 

havendo e' nim ici in questo mezo adcresciute le forze loro, non 

basterebbono . Ci pare che voi iate col Capitano no tro et prima 

li [ches] mostrat e quanta fid anza noi habbiamo et tucto questo 

popolo nella virtù sua; et dipoi li significherete in parte la qua

lità d e' t empi et el po sere no t ro et come noi desiderremo ulti

mare coteste cose di co tà. Il che h a vendo i ad fare in dua modi: 

o p er forza expugnando quelli lu oghi che sono occupati da' nimici; 

o standosi et defen de/\ndo/\ e' luoghi che a l presente si t enghono 

72V 

per n oi, et guardando e' passi in quanto fus i possibile, i venissi 

qua i p r ob idione ad sforzare el nimico. Et co i faret e che sua 

Signoria a pertamente v i discorra di quanti fanti [s] vol ndo i for

zatamente cacciare el nimico oltre ad quelli vi sono, vi sarebbe ad 

prevved ere, et fra quanto t empo; et co i volendo pigliare quello Il 
altro modo con quanti provigionati bi ognerebbe mantenervi, et 73r 

se e' [g]/\C/\r edessi tale disegno o obsedione 1\riuscibile/\ et fra quanto 

tempo, perché quando e' si disegnassi attendersi solamente ad 

dif ndere, iudicheremo essere necessario che voi spendessi el 

m a ncho fussi possibile. Et di quanto vi si è decto, ne aspectiamo 

p er la prima vostra risposta . 

a .11 . : reprebare. 
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109. ASF: X di B., Ca rt. :-.tiss . 63, c. 7 1r-v. 

?rr Petro Corsino. Die Xliii ianuarii . 

La tua d i hieri ci fa intender l'in ulto che ' nimici [no] poco 

avant i giorno feciono ad cotesta t erra, et qu anto a nimosamente 

voi vi difendes i ; di che ne ringra tiamo Iddio, com ndiamone la 

diligentia tua, exaltia mone la \·irtù di co[srtest i soldati. Et perché 

adco tarsi e' nimici ad le mura, non può essere se non è per colpa 

o negligentia d i chi fa fuora della terra le a colte, ti ricord iamo el 

ricorro ciere tale cosa et ghastio-hare così la negligentia a, perché 

l' una et l' a ltra potrebbe causare un medesimo effecto. 

Poiché a l pres nte, per la strett za in la qua lae ci troviamo d el 

d a na io, non ti s i può provedere di quelli aiuti e' qua li tu ci ricordi, 

et noi giudichiamo neces arii, ci è occor o provederti per lo 

straordinario. Et però habbiamo cripto a l Vicario di Mugello che 

qu am primum metta ad ord ine so hom ini d el pae e, de' migliori 

et m eglio armati vi i truovano, t otto uno buono capo te gli 

mandi ad ogni modo. Et giudicando que to non es ere bastante 

econdo lo adviso tuo, habbiamo scripto la a lligha ta a l Conte 

Rinuccio, imponendogli che ad ogni t ua r qui itione et richiesta 

i tran ferischa co t i co' suoi avalli leggieri . Et però giudicando 

tu ta le deliberatione essere a pproposito, li scriverra i di tua int. n

tione et mandera'iii la nostra . Et quando ti paressi el contrario, 

7rv potrai fare sanza Il mandarla; ta.men secondo el iuditio nostro, 

iudichiamo ia utile el farvelo tra nsferire. Quanto al tra rre homini 

di P orcia no, Borgo ad Stia et a ltri luoghi circunstanti, approviamo 

el iuditio [mo tuo; ma p r non ha vere danari, non po iano a ltro 

che confortarti ad experimentare s con la industria o sobto ci rta 

promessa potes i fa re circha ad q ue to buono effect o alcu no . 

a Probabilmmte è da. supplire la correlativa rimasta nella penna : ((c01ne la colpa)). 
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ll ù. A F : X d i B., Can. ~Ii . 64, c. 7 r-v a. 

omunitati Santi 
ad la Collina . 

·icolai . Comunitati Prativeteris. Comunitati Burghi 78r 

r 6 gennaio I 499 b. 

. nchora eh noi AhaAbbiamoA cono ciuta la fede vo tra et 

la prompteza d ello animo vostro ad fare ogni opera perché e' 
nimici Il no tri non s'in ignori chino o per forza o di furto di co- 78v 

t e to luogho con vo tra ruina et con danno della Repubblica 

no tra - ad la quale noi vi cono ciamo per mille experientiae 
affectionatis imi - ci è par o nondimeno farvi intendere come 

endo di nuovo pa ati ad la Vernia in favore de' nirnici 300 

fanti , crediamo non sieno venuti solamente per guardare e' luoghi 

loro, ma per vedere e potes ino di nuovo expugnare o cotesto 

o altro luogho : el quale xpugnato, gli cavas i della miseria in 

la quale i truovano; et di già se ne veduto egno per e sere iti 
con tucto el loro sforzo et unitamente ad Poppi. d la quale cosa 
sendo n ce ario obviare, vi confortiamo ad non obmettere alcuna 

diligentia intorno ad ciò nece aria, ignificandovi che se per voi 

come siamo certi et per li altri circunstanti i farà suo d bito et 
non si lascierà adlarghare el nimico, noi diamo tale ordine che voi 

in brevi uscirete di tanti affanni; et quando per alcuno vostro 

di ordine seguis i qualche inconv~en:»iente, sarebbe tale manico 
t nutrimento a' nimici che poi con difficultà potremo et voi et 

noi di tale angustia liberare . Et però siate cauti et prudenti come 
siete per in ino ad hora stati, confidando nello Altissimo, el quale 

non permetterà che chi ha la iustitia per tutrice perischa. 

a ella f ilza la c. 7 r-v appare due volù. b Ms. : sema data. 

9 
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Il!. ASF: X di B., C ar t. Miss. 63, c. Bor. 

Bor Giuliano Lionardo] de Lapis Commissario Fivizani. 
ianuarii 149 a. 

(I II-I !2) 

Die xvrn 

E' ti fi a presentata una lectera per le mani del [ ilf ar canciel

li ere d l Marchese Ghabbriello, la quale contiene che tu persuada 

ad cote ti nostri vaxalli ritornino otto el patrocinio di decto 

.:\Iarch se . Il che si «è~ facto non perché noi voliamo che tale co a 
babbi effecto, ma p r pigliare que to xpediente ad ciò l prefato 

.:\Iarchese, intrattenuto da decta pratich a, non offend a cotesti 
nostri vaxalli . Et però t'imponiamo usi in questa praticha ornni 

indu tria et agacità, adciò che la meni in longurn anza fare 
alcuna conclu ione et sanza dimostra re che qu ello ne babbi ad 

perdere la speranza d l condurla. Et dove noi p er qu Ila lect era 
t 'imponiamo che pratichi que ta cosa con li ornini che vorrebbono 
c' 1arche i in ieme con quelli che non lo orr bbono, ti commet

tiamo per quest a che solamente ragioni di tale adcordo con quelli 
che tu conoscierai più capitali nimici a' Mar h e i che v runo altro, 
adciò che tale praticha con più colore di verità si possa mante
nere. Et di quello che alla giornata adcadrà, ci ene dara i adviso. 

a M s .: Die xVIII. 

112. ASF: X di B., Cart. ~fiss. 64, c. 2r . 

B2r Petro de Guicciardinis. Die xvrur ia nuarii. 

Pni rhP nni ti h <:l_Y'='ITlO sc:ripto la alligh~t:-l. r'r'l l 'Y'\T""'i"::l 'f"'CO 11T"\ 'l +11'l ...... - ......... .t"'_ ... .._. ..... _ ...... _ ................ 

di hieri alla quale circha al ignore della Mirandola a et m e er 
arlo Ingrati non i farà altra rispost a che per qu lla ti i ignifichi . 

Restiamo satisfacti p r lo bavere tu cont nto me ser P etruccio, 
et così p r lo intend re la cavalcata dellj inimici es ere r educta in 
fu mo; confortiamoti al seguitare nella solita diligentia circha ad 
le conditione della pacie che ad Pisa si ragionano. P er noi qui non 
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se n 'è anchora inte o nulla, et come tu medesimo cono ci , ono 
trovati o da otio i o da chi t roppo co ì li de idera. 

a M s.: ;\firandolo . 

113. A F: X di B., Cart. ;\U s. 64, c. 5v. 

Fracassae et Paulo Vitellio . Mutatis mutandis. Di e x [ v I II I ]x ianuarii Bsv 

Cono ciendo la vo tra Illush e ignoria quanto e' prosperi 
subcessi ci sono [gn] di coteste occorrentiae ci sieno grati et [ex con

sequenti quanto] quanto sieno utili ad la R epubblica nostra, non ci 
distendereno p er le cose [non v] nuovamente [adcadute] AoccorseA, 
né in ringratiarne la Signoria vostra né in exaltarne la virtù di 
quella. olum per questa ci occorre preghare vostra Signoria quella 
sia contenta operare in modo che cote ti nostri subditi non sieno 
constrecti per essere malmenati da le gente [vostre] Asua" ad git
tarsi nelle braccia delli inimici; perché, secondo ritraiamo, e' 
ripari con tanta faticha da loro fatti per difendere la terra loro 
sono stati arsi, le case sono state loro ruinate, le masseritie rubate 
et guaste, gli arbori ancora verdi più tosto per tratio tagliati che 
per necessità; tale che li usono dire apertamente come da li ini
mici non potreno es ere tractati altrimenti, Et però s[ien]ia pre
ghata vostra Signoria dare ordine che le ua genti si portino in 
modo co' nostri vaxalli che noi non habbiamo ad [r]un tracto 
ad contendere con la pertinacia delli inimici et fedel[g]tà de' 
subditi noshi, di che tanto più con fiducia richiediamo vostra 
Signoria quanto più crediamo tucto procedere contro lo animo et 
consenso di quella, ad la quale di continuo ci offeriamo. 
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11 4. :\SF: X di B., Ca rt. :\Iiss . 64, cc. 87v- r. 

87v Andreae de P az is. D ie XXII ianuarii I+9 . 

88r 

Poi che noi ti havemo scrip to la alligata comparse una tua de ' 

XVIII del presente, la q uale ci ha porto alquanto di alteratione 

per lo ha\ ere inteso la repentina muta tio ne della Exc llentia di 
l\Iadonna dal dì che ti tro \·ò ad [cap] cammino ad l 'altro giorno 

" equente"; et tanto più perché intendiamo q ue to es er eguito 
per lectere venute di qui ad sua Excellentia. [et per cominciare, 

ad mostrare ad quella di volere sa tisfate dopo molte promesse con 

qualche opera ad sua ignoria , habbianzo questa mattina dato or

dine di rnandarle rooo ducati [ducati] d'oro e' quali mandereno 

fra dua di, et habbianle] "Perché poi che ' l P iovano di ascina è 
suto qui, ha pos uto t enere continuament advisata ua Excel
len tia dello ordine el quale noi davamo in ati factione di quella, 

il che se non ha facto, ha facto quello non d ebbe; et di già ha v amo 
ordinato mandarlo con un numero di mille ducati d'oro che pa r

tirà forse domattina. Et co ì le habbiamo" tantiato et concesso 
lo adsegniamento del resto de' 20 mila ducati impo ti ultima
mente ad le arti che sono dumila ducati d'oro o più , e t venghono 

fra d ua mesi o mancho, el quale a . egnamento, come tu m edesimo 
sai, è viv i imo. Vogliamo anchora richiegha el ign re ctaviano 
suo fig liolo dello a nno del beneplacito, et questo exequira i con ogni 
in tantia et u erai ogni indu t.ria in condurlo . usando tucti quelli 
termini et cerimonie che vi giudicherai convenienti . H abbiamo 
anchora, et olum per atisfare ad cotesta Illustris ima l\1adonna, 

condocto m e er Achille Tib rti con so homini d 'ar m o vero 
roo balestri eri ad cavallo con quelle conditioni et pacti che 
per la inclusa nota intenderai. Et benché noi l'abbiamo condocto 
rnn-,p ~ ; P rlPrf-n n rnn c: n 1-.nmini r1 '" r nH> n "'"'" Tr\r\ h.., l t>c;,f- r P rÌ ::orl 
------ -- - ----- - - - -- ..J - ---····-·· - -····- - - - - --- --------- - --

cavallo, no tra intentione è che sieno roo bale treri sperando 
poterei più valere della opera sua con tale condocta; et però t'in
gegnerai disporlo ad questo; et tucto confer irai con Madonna, et 
userai in tale opera mezo ua Excellentia. Il 

Anchora per tuo conto habbiamo stantiato ad chi tu ci ricordi 
30 ducati d'oro in oro, et faremo di corto tale p rovi ione che tu 
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ti chiamerai con ten o. Et per que ta non ti r icordereno al tro, 

giudicando up rfiuo el r icordarti lo int ra t enere, promettere et 
off rire ad la Excellenba di ~Iadonna qu anto el tempo et el caso 
per _ é ste o ne ricercha. 

11 ~ . A F; X d i B ., Cart .. li s . 63, c. r ·L". 

Ser Antonio de olJe. Die x.xur ianuarii enis. 

P er vo t re l etere de' 20 et del Magnifico Pandolio, ci fate 

intender e com e sua Iagnificentia v i ha ricercho, di che anchora 

a d n oi ne scrive, come de iderrebbe che otto [sotto ua sicurtà 
et obbligho si lascia i andare liberamen te per la t erra el signore 
Gio\·anni Currad : di che noi siamo contentissimi compiacerne 

sua fagnifìcentia . Et però vi commettiamo faccia t e con lei tale 

obbligho di dumila ducati in fo«:r~ma v alida, conten nte que to 
effecto : che ogni 'wolta11 che ' l prefa to signore Giovanni Currado 

escie delle porte di Firenze, 'intenda ua Magnificentia ad d eta 
somma obbligha ta, d l qual obbligho, ricevuto ne bar no fede , 

fìa subito relaxato. 
Et perché dua dì fa ricev mo una ostra contenente come la 

Magnific ntia di P andolfo con alcuni della Balia si dolevano che li 

r b ili di loltepulciano non si erano anchora partiti da Valiano 

et le qu rimonie ne hav«e~ano facte etc., subito mandamo un 
ca va li aro ad po ta ad Cortona, imponendo[gli] al Capitano che 
d e i ordine tali rebelli i partissino. Et perché noi più volte hab~ 

bia mo ad detto [d] Capitano scripto di simile materia, et lui ci ha 
resp ost o bavere exeguito [dubi] tucto, dubita iamo l'inconveni nti 

d e ' quali voi ci advisate non naschino da qualcheun[i]o fugitivo, 

et ch e stia Il cautamente fra in sul nost« r))o et in su quello de' 
Mo[l] n tepulcianesi, di modo sia difficile al corr eggerlo. T amen per 

noi si farà el possibile, t voi quando di simile materia accorressi 
ragionare, vediate se potete intendere da loro e' nomi et lo e sere 

di t a li reb Ui, acciò che più vivamente si possi exequire quanto 

da loro et da n i i ùe idera. 

8r 

88v 
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116. ASF : X di B., Cart. ~tiss. 63, c. Bgr-11. 

Bgr P etro Corsino. Die xxm1 ianuarii. 

P er l'utima nostra ti scrivemo facessi buono al Bianchino 20 

per cento quando tu non lo potessi ri tenere ad meno. Et così per 

quest a ti replichiamo , poiché le sue buone opere e t optima fede 

secondo el iuditio tuo lo hanno meritato . Qua nto ad quello che per 

questa tua de' 23 ci significhi [del loro] della diligentia usata in 
ritrovare et ex amina re coteste spie, non ci occorre altro che commen

darti, confortandoti ad u are ogni diligentia in simili execution[e] i. 
Noi siamo nella tua medesima opinione circha ad la demolitione 
del mulino, giudicando fa rebbe quelli effecti che tu mede imo ci 

.crivi; et cosi approviamo tucti e ' rispecti che ti hanno t enuto 

a d non proce"deNae ad tale cosa, come h a rebbe el Bianchino o 
imili desiderato, perché quelli t a li giudica no el più delle volte le 

cose più animosamente che saviamente. onfortia moti l'illOndi

mancho" ad non obmettere alcuna occasione che ti fussi preparata 
da la fortuna. 

Quello che tu ci ricordi circha al sicura rc qualunche solda to 
si vole si uscire di Bibbiena, ci piacerebbe, quando e' passi di verso 
la Vernia fussino in modo serrat i, che ' nimici non si potessino di 

nuovi fanti rinfreschare; perché quando così fus i, crediamo che 
lo es ere loro pieni di preda et non essere pagati et lo stare in con
tinuo peri culo li fare' facilemente pensare alla alu t loro. Ma 
essendo anchora la Callaia aperta et potendo continuamente pas
sar e nuova gente, quando per cote to tuo bando d i Bibbiena se 
ne uscissi, subito a si potrebbero instaurare d'altrettanti; e' quali 

per essere nuovamente paaati et non haver predato, non sareb-
8911 bono dipoi /\Serrato che fussi Il il passo", sollecitati da tante 

cotesti che vi si truovano. Noi ti habbiamo voluto discorrere quanto 
di que to ca o ci paia, adciò habbi occasione esaminarlo b meglio. 
Tamen tucto rimettiamo in t e, el quale per essere in s u' luogho 
et prudenti imo potrai delibera re tucto aviamente, et noi ogni 
tua deliberatione affermereno. 

Poiché per le lectere d'Andrea Bo o i ci fai in tendere [le ] in 
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quanto periculo i truovi Romena, ci pare, non vi potendo noi 

provedere altrimenti, vi mandi - parendoti nece ario - e' so 
fan ti che ono venuti di Cas] M u cri ello; eo maxime perché noi 

crediamo che fra dua o 3 dì ne verrà co tì di nuovo 50, e' quali 
più dì fa i chie ono a' pi tole i. Et tamani di nuovo si è scripto 

ad Cortona per so altri. 
endo noi ogni dì dal Fracas a et da' Commis a rii della Pieve 

sollecitati al fare transferire el Governatore [a] in cotesto luogho, 
ci è parso di questo ca o non ti scrivere altro che mandarti una 

copia d'una del ignore Fracas a ad lo Irnbasciadore ducale resi

dente qui, della quale, intese le ragioni ne allegha, po a et ad 

sua ignoria et ad noi quello che incontro ad que to ti paia i
gnificare. 

a M s.: sibito, di noa chiara lettura. Vi si potrebbe anche distinguere u·n sl cito, scritto dopo 
ave1 tracciato una p (s i presto? ). b M s.: examinarla. 

117. ASF: X di B., Cart. :'>Iiss . 63, cc. gzr-g3v. 

Commissariis generalibus in castris Casentini. Die 2[5 6 ianuarii. 92r 

H oggi circha ad hore 22 h abbiamo inteso a q uanto felicemente 
sieno subcesse b costì le cose nostre, et con quanto exterminio e' 

nimici nostri habbino per o 400 cavalli in circha. La quale cosa è 
stata di tanta allegreza ad questa ciptà ut nihil supra, perché 
interamente si conoscie che se la virtù di cote ti signori Capitani 

si dimo terrà con quella animo ità et prudentia che per insino 
ad ora s'è dimostra, ad li inimici nostri non resta cosa alcuna in 

che pos ino sperare. Et ' eggiano manifestamente una intera vic
toria, peroché voi vi trovate le vo tre g nti intere et fre che per 

essere state continuamente al di sopra AetA in habbondantia d'ogni 

cosa; et gli inimici si trouvono in rott a et mutilati per bavere 
p er o continuamente. Et così e' vostri soldati ono facti per li 

continui pro peri subcessi animosi, et disposti ad fa re et condurre 
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ogni gran cosa; et quelli degli adversarii per essere stati assa1 

sbattuti sono diventati vili simi . Adgiugnesi ad que to lo aiuto 

d egli homini del paese, e' qua li per esser tati prima irritati dalle 

continue [vi llanie] AiniurieA ricevute da li inimici nostri , et per 

essere AdipoiA mossi et incitati da la preda, la dolceza della quale 

92 v hanno cominciata Il ad saggiare per le cose nuovamente occorse, 

faranno effecti grandissimi et fieno di momento non picholo ad 

la expeditione di cotesta impresa. Pure e' loro animi rischaldati 

non siano per la t ardità vostra raffreddi, e t giudichiamo che hora 

si possa t entare e t Monta ione, et Bibbiena et la \ ernia sanza 

paura d'alcuna co a, essendo come si è d ecto tucto co t e to p aese 

soblevato Ain favore vostroA et li inimici no tri qua i adnihilati. 

Et questo non si d ebbe né può ragionevolem ente ad nessun m odo 

lasciare indreto p r penuria di fanti , perché secondo ritra hia mo 

delle vostre lectere, vi trova te costì in prima la compagnia del 

Capitano nostro che sono 1200 fanti vivi, per havere sua Signoria 

3 ducati per provigionato et i p er caporal . onvi et 200 perugi ni, 

et così dugenta del Capita no Guerrieri, et qu lli soo eh \ ·oi ha

vete ordinato venghino da astcllo, e' quali fanno la omma di 

2 roo, tucti vivi, et in facto facci endo eia chuno qu ello eh 'l 

iusto richiede. R estonvi c appres o 300 d el Conte Checho, 2 00 del 

Conte di Monteaguto, 200 di Gnagni di Pichone, 150 di P etrone 

da .Modigliana et roo di Christophano Ghaliardo, e' qual i fa nno 

la somma di 950 et ad tara [g]lli di one tam nt non do\·err b

bono tornare mancho di 700 ; e ' quali rachozati co' 2 roo fa nno 

quasi la somma di 3000 . Pertanto noi pensiamo che non vi manchi 
fanteria ad ne un mod o, m a manchivi e' danari per fo((r ))nirc e ' 

connestaboli, e' quali hanno hauto di già parte d el dan((a))io . Ad la 

93' quale subventione crediamo Il basti, oltre a dumila ducati vi man
d~_mo po12hi d! f2., [.:- ace du~ati] alichvra. ni1}1 c d uL.ctLj J e' LJ. ua1i vi 

mandereno o domani o l'altro infallanter . Et nota te che noi ca

viamo di que to conto e' 950 ducati havete hauti ad rendere al 

Capitano nostro. Et però , non vi manchando fanteri a et noi pro

mettendovi di corto la su bventione, vi exortiamo ad exorta re co

testi soldati ad AnonA perd re questa occasione, et vole re u a re 
questa victoria faelicemente, che la fortuna ha parata loro innanzi : 
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perché for e per tucti e' tempi futuri non i appar chierà loro di 
partorì poter i partorire immortale <(glorie)) quanto s'' ad qu a 

volta apparechiate. Et ne una co a ha facto et li antichi et e' 
m oderni capitani excellenti e non la celerità, perché l'importa 

as ai, anzi importa el tue o el <( non)) la ci are a icurare el ID/\mÌ/\CO; 

et però è nece ario innanzi che la prima paura ia fuggita, oppri
m rlo con la econda. Et voi confortiamo ad non perdonare ad 

alcuna p rome a, co ì a' capitani come a [d]' condocti ri, et dove 
vi manchono e' facti, u are la indu tria: [Et co ì aiu ando cotesta 

expeditione con ogni ollecitudine et prudentia, come i a p tta 
ad [uno] amorevoli d t laudabili ciptadini. 

):loi siamo contenti che Madonna Pa ola po a andare ad 

Talentino con quelle cautioni che ad voi parranno nece arie, 

e' quali move ti tali u pitioni. 
"' danari, cioè mille ducati d 'oro in oro, di che si fa mentione 

di sopra, vi si manderanno domattina ad quello ff cto che ad 

lungho per qu ta vi habbiamo significato. Il 

[P etro Cors ino in castris Casentim] 

Po cripta. ::\on ci pare da la ciare indr to come noi non 

giudichiamo al pre ente nece ario mandare e' soo fanti in a
sentine come voi ricordate, perché ' nimici no tri havendo paer o 

tanti cavalli et e sendo rimasti pochi imi, non potranno a ffati

cha guardare ibbiena, non che correre el pa((e)) e come prima; 
et però giudichiamo qu sta sp a non e sere neces aria. \ a((le)). 

a .\fs.: ilt -o. b i legge in verità subresso, ma, per la similitudine della r CCII la c, 
i~tterpretiamo subcesso. c Ms .: Rost [e]onvi . d Ms. : amarevoli. 

11 8. ASF: X di B., Cart. Miss. 63, cc. 94v-gsr . 

Noferi de' R ossi. Die 2[5]7 de gennaio 1498. 

Qua parre da Fegrune, exhibitore di questa, ci ref ri cie come 
tu gli hai ritenuto un cavallo turco et una corazina et cierte altre 

93V 
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armadure, le quali lui guadagnò dua dì fa a d Verghereto. D ella 

qua le cosa ci maravigliamo assai p erché ci pare, n on entendendo 

altra iustificatione, cosa inhon t i ima, ch e dove uno merita 

p er b avere assaltato el nimico d 'esser e premiato e sia pogliato; 

et p er que ta cagione t'imponiamo che r estituischa le sue robe 

95' al prefato Gua p a rre. Et quando alc uno altro Il pre tendes i bavere 

r agion e in su quelle, lo ma nderai ad lo Offìcio nostro et noi fareno 

fa rli el dovere. Insomma noi t'imponiamo che subito visto la pre

sente, o tu li re tituischa le sue robe come è d ect o, o tu ci scrivi 

la cagione che ti habbi m o so ad riten er le. Y a le. 

11 9. ASF: X di B., Cart. M.iss. 64, cc. ggv- roor . 

ggv P etro Corsino. Die xxvrr ianuari i 149 . . 

H oggi havia mo ricevuto una tua d ' 26. Et per que ta n ostra 

ci occorre ricordarti che intratt.engha el Bi a nghino p erché noi 

ordiniamo di continuo poterli satisfarc. Et da' Commissarii della 

Pieve ci è faclo inte nd ere come ha nno d a to al Conte F ranciescho 

già 250 du ati p er h' po a mettere ad ordine la compagnia. Con

fortiZLmut.i aù fare ogni cosa per gua tar e quel mulino di bBib

biena, di che hoagi cicne hai dato p ranza: perché sarebbe l 'utima 

ruina loro. 

Quel bando che pochi dì fa p er la tua lccter a ci ricorda ti, Cl 

p ar e hora venuto el tempo d i mandarlo. Et p erò t ' imponiamo lo 

m a ndi in ques ta forma : che qualunche fore tier [a ]o fa nte a ppiè 

si truova in Bibbiena ne po a u eire liberamente fra dua dì dal 

dì che manderai detto h::~nrl0 , no!l ne pcterlè c tru.r-r-c b ç.:;tie d ~ dl

cuna sorte; et come ti h abbia mo decto a, debbi dare la s icurtà 

ad quelli che ono forestieri et fanti a ppiè, uscendosen e fra dua 

dì et a nza be tic . Yogliamo a nchora rinfre chi l bando di Giu

liano de' ::.1 dici e t di Piero, del quale debbi ha vere la copia et che 

lo pubblichi con le debite cerimo nie . 

Intendiamo dal no tro \ mbasciador come in Roma si fa molto 
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secretamente 200 fanti spagnoli otto el nome di Bartolommeo 
d 'Alviano, et dicono dovere venire ad co amente ad entrar re 
in una no tra terra dove detto Bartolommeo ha intelligentia; 
voliamotene havere advisato ad ciò che ne ad erti{ ))cha dove ti 
pare et observi con piae Il li an amenti di det o Bartolommeo, roor 

el quale intendiamo e ere refuggito in Bibbiena. Vale. 

a M s.: decti. 

120. A F: X di B., Car. ~[i . 63, c. 97v. 

Petro Corsin o. ie XXVIII ianuarii. 

Non occorre ad la tua de' 27 dirti altr[i]o per haverti scripto 
hiar era quello ci occorreva circha el bando per trarre e' fanti a 
ppiè forestieri di Bibbiena. Et co i circha el rinsfre chare el bando 
di Piero et Giuliano de' 1edici, el quale exequirai subito. 

El Bianchino t'ingegnerai intrattenere tanto che per noi possa 
es ere proveduto, et pre ent ra'lli l'alligata no tra. ale . 

121. :\ F: X di B., Cart. ~I iss. 63, cc. rozrHOJV. 

P etTo Corsino. Die xxx ianuarii. 

P er questa non ti possiamo [ricordare altro] 1\[provedere " si
gnificare di havere proveduto altrimenti [che per la pagha di 

Bia nchi no, i\Iagnare et altri eone taboli; ricorderemoti solo [ri

corderemo] che con l'usata prudentia l'intrattengha, tanto che per noi 
si po sa ordinare quanto è nece ario, e' quali non lasciamo alcuna 
cosa indreto per potere ultimare cotesta impresa : la quale non 
conosciamo molto a difficile et per li ad visi tua et [d'altri del Com
mi ario nostro della Pieve, quando vedessi no le provisioni ordi
na t e; et per q ue ta cagione pu01 facilemen te credere quanto 

97 

102V 
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siamo per affaticarci ad fare ultimo nostro sforzo 111 expedirla. 

Et se alcuna cosa resta indreto, ne è cagione la impossibilità et 
non el non volere noi o non conosciere quello che 'l bisogno ricer

cha. Però come savio et prudente, piglerai questo panno p er il 

ver o et ingegna ra'ti opperire con la industria dove ti manche

ranno e' danari , la quale cosa come pratico et experto saprai 

operare benissimo. Et noi [n] non desistereno di fare el possibile 
in condurre tucto. Et al Bianchino in particulare mosterrai quanto 

ro3r la sua opera ci sia grata et adcepta, et quanto dispiacere Il ci 
fìa ; che con la ua solita affectione habbia anchora patientia 

qualche dì, che fieno pochi pochis imi. Di che noi n e bareno con 
lui obblighi grandissimi et operereno in modo che non si pentirà 

haverci di sì brieve tempo ad comodato; significheretegli anchora 
che del grano suo se ne è cripto ad Vico im buona forma, tale 
che crediamo se ne terrà satisfacto. Circha a ad la compagnia di 

don Alfonso [ne], habbiamo scripto ad Decomano che andandovi, 

come[p ] /\qui/\ Noferi de' Rossi ne adcenna, quello si babbi ad fare. 
Et per la prima tua haremo caro intendere che di bene babbi 
partorito el bando che tu mandasti, et così anchora ti ricordiamo 
el mulin [i]o di Bibbiena, che veggiendo di poterlo guastare sanza 
molto pericolo, lo facci. 

_Joi insino ad qui non ti habbiamo delle cose occorse o per via 

di Ferrara o d 'altri luoghi dato alcuna notitia p r essere state 
sempre generali et qua i simili ad quelle i tractavano innanzi al 
tuo partire. Tu barai inteso come nelle pratiche di Ferrara fu 
richiesto el Duca da' vinitiani di transferirsi là, dicendo v olere 
intendere da lui qual[e]che particularità di quelle si havevono ad 
capitulare nello adcordo fra loro et noi. La quale cosa , benché 
noi non adconsentissimo in prima, tamen confortati poi dal Duca 
.,. "lll:f'" " ' • , ,. T'""l , , , r , , . T"' 

UJ l HlldUU Vl dUCUJJ::.t:lllHUU . .Cl CU::.l t: ::.tdlU t:l _l.Jlt:ldlU .LJUCd Ul l.'t:l-

rara in questo articulo di transferirsi ad Vinegia più et più giorni, 
fra el quale t empo per un mandato vinitiano venuto ad Ferrara 
ci è stato posto innanzi qualche conditione d'accordo , cioè che a' 
pisani re tino in mano le forteze di Pisa, che habbino ad eleggiere 
un rectore b forestiero - non potendo torre né vinitiano né loro 
sottoposto - sopra le cause civili. Et che noi possiamo mandarvi 
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un Capitano per il quale i habbia ad confermare Il tucte le en- roJt' 

t entie date per el fore tiero; item che po eno lavorare panni 

et drappi fini . Anchora addirnandono la a t i factione delle pe ae 
facte, delle quali ne voaliono (o di buona parte d'ep e) buona 

ecurtà . Vogliono anchora ci obbligh a~ iamo a dare a' nostri re
belli de' ~Ied ici ogni anno com·eniente ubventione ad lo a limen

tar i, et he noi po iarno demandare loro el confine dove ci pa
re i. Le quali conventioni pubblicate i è qua i iudicato [da] 

che ia da volere più pre to per i tere nella guerra che u cime 

con ì di one to adcordo. Il che fia optimamente examina to t 
con iglia o quando ad decto seauirà el prO\·edimento nece ar io. 

o- t cripta. i è parso ad\ ertirti h e ha vendo ad venire costì 

tucto lo xercito i truova ad la Pie e o la magaiore parte di ep o, 
è n ce ario riveggha e' forni sono in cotesta t erra ; t quelli che 

have ino bi ogno di ristaura ione, fara'lli racconciare et fara 'ne 
fare di nuovo quando giudica i ve ne fu si manchamento . Eraci 
scordato anchora dirti come li Oratori nostri di Francia, oltrae 

alle altre co e ono irnili ad le pa a e circha la buona di posi

tione del R e etc ., ci fanno intendere quell[e]o Re Christianis imo 
havere band ggiati ' drappi d 'ogni ragione et d'ogni relatione per 

tucto el suo regno. ircha a l mandato di Luca degli lbizi nostro 

coll gha che viene ad te con sua lectera et no tro salvacondotto, 

farai tanto quanto l prefato Luca per la sua l etera ti commette. 

a .l-fs.: molta. 
forestiero). 

b jfs.: cirche. 

122. ASF: X d i B., C art. Mi s. 64 , c. roBr-u. 

c M s. : res tore (fors~ per influenza del seguente 

Prioribus Arretii 500. Prioribus Cortonae 150 a. Die primo februarii 1 roSr 

E ' parrà Uorze] t..for e" ad le Magnificentiae vostre et non ab 
re che noi troppo et anza alcuno riguardo le affatichiamo in ogni 
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nostra occorrentia. ~la quando quelle come prudentis ime consi

derranno bene li urgenti pericoli et quanto importi levare el ni
mico del luogho dove si truova al presente, si adiurrnerà ad la 

alita affectione anchora maggiore desid rio di pr starne omni 

to8v aiuto [da noi] che da noi in ultimare Il qu e ta impresa et conse
guire que ta victoria si addomanda: perché stando el nimico 

nel loco dove al pre ente è, Yenendo tempo nuovo si potrebbe 
aagiugnere tante forze che tardi si pen rebbe ad rimediarvi. 

Et però volendo al p r sente fare nostro sforzo, non ci è par o 

poterlo [né doverlo] 1\ad n sun modo" fare sanza lo aiuto et spalle 
delle Magnificentiae vo -tre, confortando quelle siena contente 

voler comp iacerne di t enere ad ordine 150 fanti bene armati per 
poterl i mandare ogni volta che da noi o dal Capitano vostro ne 
sete richiesti in Casentino alla expeditione di Bibbiena: con or

dine che ce ne pos iamo ervire xv giorni. La quale co a quanto 
di obbligho a rreghi ad questa ciptà con le l\Iagnificentie vostre, 

lo la ciereno iudicare ad quelle che sono prudenti sim : et lascie
reno tuctc le cerimonie et offerte da canto come [com] co e super
flue et non n ce ariae ad la buona dispositione vostra et animo 
nostro. Val t . 

109r 

a La ctjra si riferisce al ttumero dei fa tti: richiesti al/,• i!tgole comumlà. 
1 Questo dispnccio fa parte di un gruppo di circolari d:tle lo stesso gi wo a Monterchi, 

Anghia ri , Borgo San Sepolcro, Castiglione Are t i no, Monte ~an avino, Foiano, al Vicar io 
di \'al d 'Elsa e di an Giovanni, a i Capitani di Arezzo e di n ona; per la mobilit azione delle 
forze dt"stina te all'attacco di Bibbiena. 

123. ASF: Sigg., Cart. M.iss . II• Cane. 22, c. Ioqr. 

Capitano Arretii Ridolfo de Ridolfis. Di e m februarii. 

Int ndiamo per la tua la cagione h fa cotesti [P ] Magnifici 
Priori tirarsi indreto da la provi ione dc' dugenta marraioli. Et 
"sanza dubbio/\, com tu aviamente a ricordi che] in queste 
qualità di t mpi co a optima el temporeggiar e et pigliare da 
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eia chuno quello che voluntario [ttl porge; "onde" ci pare che de' 
marraioli appre o loro Magnificentie non [n e facci più parola, 

ma solamente m etta ogni indu tria in disp~r~gli ad mettere ad 
h ordine e' soo fanti per I 5 d1, come per la no tra del prefato ti 
significamo. a che loro [non si ~fagnificentie non si doverreb

bono di co tare per e ere co a honorevole et [di che questa R epub

blica beneficio ad que ta Repubblica apcetti imo. E però vo

liamo che usi tucti e' termini n ce arii ad condurre tale effecto, 

facciendo di h avere ad te e' capi delle cortine [el qualunche altro] 

et qualunche altro huomo che sia et di credito in cote t a parte 

et ad la no tra R pubblica affectionato; (va] et soprattutto gitta
r ai in grado ad cot ti S ign ori] "PriorÌ/\ el licentiare loro e' mar

r aioli per condurli più facilemente [poi] ad que to altro nostro 
disegno. Tu se' prudente et intendi la importantia di questo, 

siamo cierti non mancherai d 'alcuna diligentia. 

a M s. : saviamento. 

124. A F: X. di B., Ca rt. ì\1iss. 63, c. I ror-v. 

Petro Corsino. Die v febrllarii. 

Per la tua de' un com piacere ci fai intendere el mulino di 

Bibbiena e sere stato [guasto] funditus desolato da' nostri soldati, 
[non] la quale cosa fia di assai detrimento al nimico - benché 
più sarebbe suto se nel principio si fussi facto tale opera avanti che 
li havessino facti e' mulini ad echo et ma[.]cinato e' grani [etc.]. 

Tamen non potrebbe essere seguito tale cosa con più nostra sati

sfactione né più commendatione appresso ad ciascuno ne potresti 
riportare che ti habbi facto, insieme con quelli che si sono in si

mile expeditione aff« at))icati ; et confortiamoti ad seguir e [ani

«mo))samente] con la solita prudentia. 
Parendo[ci] come hiarsera ti scrivemo, [di dovere fare ogni 

opera] /\et ad noi et a' nostri 1agnifici Signori, di dovere fare 

llOT 
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omm opera/\ in trarre [e ' nim] e' soldati di Bibbiena quando da 

Salasarsi spagnolo ci fu i mostro la via ; hora sendo stato ad noi 

et parendoci la co a riuscibile con dificultà habbianzo preparato 

el denaio per trarre IJO fant i spagnoli come el prefato ne ha pro

messo, el quale da11aio p erché non pz:gli altro luogho et non si spenda 

fuora di questo in altre occorrentie ci parso mandare un proprio, 

el quale ad questo effecto gli spenda che fi a informato] A è] [parso] 

((e' )) nostri l\1agnific i Signori di loro bor a propria hanno ordinato 

el danaio ad questo effe to. Et perché e' si spenda salurn in ques ta 

expcditione ci hanno commesso [mandare] Ache mandiamo [costì ]A 

un proprio, el quale vAiAene co tì col dana io et informatO/\ benis-

imo come li habbia ad spend ere. Et perché ancora tu pos a 

aiutar[l]nelo, noi iamo rimasi col prefato ala a r spagnolo di darli 

40 carlini per pagha e t [ad] AinA ogni cento debbe havere ro capo

rali e t uno banderuola con paga doppia, cioè d'ottanta carlini, 

u ov et la sua p er ona d ebbe havere Il 15 a ducati d'oro . Et perché 

[n oi] e' ci ha prome so di trame 130 homini, sia[co]mo convenuti 

di darli , nel num ero di questi 130,1 2 caporali e t non più. Ma 

qua ndo e ' ne trahessi pitt numero, seguirai l 'ordine soprascripto . 

Et soprattutto ti bi ogna h avere advertenza di vedere che in facto 

si oldino fanti usciti eli Bibb iena, et ad questo ti bisogna aprire 

ben li ochi: che sotto velame alcuno tu non fussi ingannato che 

in cambio di fanti usciti di Bibbiena tu saldassi provigionati che 

fu si((no)) ad l'intorno di costì, perché oltre al danno che ce 

ne resulterebbe, incorreAreAmO et noi et tu in infamia grandis

sima, et appresso ad tucto questo populo et appresso d e ' no tri 

ìagnifici Signori, e' quali come si è detto d elle loro borse pro

prie hanno facto questo provvedimento . El qua le o se non riu

scissi o se ne risultassi contrario effecto ci partorirebbe carico n o n 
n~ rrr\ln Ht n Ar À ~ rl" r~ rt1 c:,...; · ,..1~ nrf"\U'l Tlç: iAn P r-hP fn()n hl~rc::Pr~ !"" . ............ ...... ... ...... . ----r ._.. .... ..... --.# ...... - ...... _...,.._ ........ _ r .... ....... .... .... .... ...... -- _. --- ,-- --- -- --- - -- - , 

l'altra) si vinse nelli Octanta hiarsera, non si cimentò nel Consi

glio per non vi essere el numero. Cimaentas i que ta sera: crediamo 

si vincerà. Et tu potrai confortare cotesti nostri come el Bianchino 

e t gli a ltri che ad ogni modo sa n]ranno provvisti et presto, et 

che noi non siamo per manchare di rno trarci grati de' meriti et 

virtù loro . Et quando e' riu cis i questo d isegno di tra rre e' 130 
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fanti d i Bibbiena, voliamo che ubito cmne poi e' ne fu mo 
fuora, rinfre chi el bando che u mandasti ad que ti dì, che cia

chuno fante a ppiè fore t ero po a libero et ecuro u eire di B ib
biena , et mandera' lo in lato che tu ia cierto e ere pervenuto 
nella t erraA. 

a .\fs.: x s. 

12 · . A F: X d i B., Ca r t. Mi s. 6+, cc. I I8v- IIgr . 

Petro Corsino. Die VII februarii 149 

endo noi de id erosi, come t u mede imo puoi exi timare, di 

u ltimare cote ta expeditione d i Bibbiena, non voliamo lasciar e 
intenta ta alcuna via, la q uale ci occorrre i o amorevolemente 

ci fu i da gli homini prudenti ricordata. Et per que ta cagione 

ci è par o per [questa] /\la pre en te" commetterti che per tucta 
cotesta valle notifichi per via d i bando : come noi diamo et con
cediamo Bibbiena et li homini che sono in ep a ad acho, signi

ficando questo ad ciascheduno in q uel modo che per la inclusa 

minu ta in tendera i 1 . Volia mo a nchora che ad Fra ncescho di Pie
rozo exhibitore della pre ente, pres ti omni favore intorno ad tale 

expeditione, et non t anto ad lui qua nto ad qualunche altro si 
vorre' ad t a le effecto adoperare. Et perché noi ci persuadiamo 
t ale opera n on i potere condurre sanza lo a iuto delle artiglierie, 

v oliamo che scriva al Vicario di Valdarno et negli altri luoghi 
d ove l bi ogno ricercharà, chiedendo loro per parte dello Offi.cio 

no tro t ante paia di [s]buoi quante giudicherai necessarie adta le 

expeditione; et in questo userai la solita diligentia. 
Ad la tua di hieri non adchade altra rispos ta. Solum ci occorre 

ricordarti com e con de id rio a pectiamo d 'intendere m esser Sa
lasar hav r e facto quanto ne promi 

Voliamo nondimancho che facci qua nto di sopra ti si è com
m isso con quella p rudentia che m erita t a le cxpediticne, adver-

IO 

Il v 
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tendo [che] di evitare tucti quelli pericoli et delle artiglieri e et d egli 

homini che i possono correre in una tale impre a. Insomma non 

voliamo che facci n es una co a incautamente, anz i tucto ponde-

IIgr ra{ta~mente Il et con maturo consiglio . 

1 Il bando che autorizza il sacco i trova a c. n gr (non di mano del ::\Iachiavelli ). 

126. ASF: X di B., Cart. ::\1iss. 64, c. 121r. 

121r Petro Guicciardino. Di e VI III februarii I 498. 

Tu d ebbi ha vere inteso come per una contro• er s ia di uno 

pedale [sia] "è" nata tale dissen ione in Pistoia tra' Canci llieri 

et e' Panciatichi, che oltre ad lo esser i feriti l'uno l'altro sono 

v .nuti in tanta animosità che ranno ad casa l'uno d ell'altro 

col fuoco; di modo che molti anni fa, s condo el iuditio d e ' più, 

Pistoia non si è trova a in tanto travaglio in qua nto al pre nte 

si truova; onde [noi] per [l] sedare tale tumulto, e' n os tri 'Iagni

fici ignori hanno commesso ad Bernardo Ka i t ad Lorenzo 

d e ' Medici che si tra n ferì chin o domattina di buona h ora in ino 

li. Et no i perché possiano exequ i1e tale cut11111issione più facile-
mente et con più reputatione, t ' imponiamo per questa facc i ca

valcare ad la volta di Pi t oia 8o o roo avalli utili , cioè o homini 

d'arme armati ad la leggiera, o b a lestrieri ad cavallo, advertendo 

in questo di non pialiare alcuno dc' cavalli bentivole chi. P erché 

sendo quelli in ospectione d 'alcuna delle parti , partorirebbono 

contrario effecto ad li di egni nostri ; t però piglierai di quelli 

altri che ti fieno in maggiore commodità. operando tucto con 

quella celerità et diligentia ch e 'l caso per sé stesso m erita . 
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127. :\ F : X di B., Cart .. Iis . 63, c. 122r-t 

P etro Iohanni de Ricasolis. 12 f bbraio 1499 a. 

La partita del Duca d ' rbino per le tue ultime lectere ad noi 
ignificata, anchora che la ia seguita fuora del desiderio nostro 

per non i e er e nel alvocondotto le conditioni che p r la no tra 

rlegli undici ti igniiìchamo, t amen voliamo che non participi ad 
alchuno ale nostro de iderio ; immo mo tri ad cote ti nostri noi 

bavere approvato quello che da e p r loro consiglio 'è me o in 

opera. P erché deside[a riamo be ' l Duca di rbino i tengha 

più che fia possibile da noi b nifica o et per que to ia con trecto 
portar i n Ile imminenti occorrentie con quella mode tia che a

r bbe convenient ad la qu ali tà sua et dello stato suo, et usera i 

in q u to omni prudentia. 
Da Piero Corsini in t endiamo hoggi es erli suto referito, da fanti 

usciti d i Bibbiena, come hi ri pa rtito che fu il Duca di rbino, 
stando Bartolommeo d 'Alviano ad guardare la porta perché 

n e uno u ci i fu ori , buon num ero d i quelli comandati dallo 
altro anto della terra altorono un ierto muro che vi è ba o; 

t dicono di più che cento. Et credono in brevi ve ne habbi ad 

riman((e))re pochi perché vi mancha ogni co a da pane in fuora: 
et qu ello hanno cominciato ad ristr a ignere più che l'usato; et 

che vi certa malattia che in dua o in 3 giorni si muoiono; et che 

d e' soldati se ne fuggir bb molti più non fus ino guardati da 
Bartolommeo d'Alviano che li ammaza come nessuno s'allargha 

da la t erra. L e quali co e sendo vera , come speriamo, hanno facta 

122.r 

Il et faranno anchora più facile tale expeditione ad] : la quale non 1 22v 

m an cherà di inanimire cote ti signori , limitando et con prudentia 

n ondim ancho qualche loro domanda per la expugnatione d'epsa, 
allegh ando le cagion e]i pre cripte. Et noi presto mandereno costì 

e ' provedimenti perché ad a ltro non si adtende dal canto no tro. 

a M s. : Die quo supra. 
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128. ASF : X di B., Cart. ~[iss . 63, c. 125r. 

12y Antonio de Ridolfi.s. Die xv februarii . Vico Pisano. 

Davit Lomellina s 'è querela to al [agistrato no tro come li è 

u to r itenuto una [barch] cafa con uo i conredi costì da' nostri 

soldati nel porto di Vico, la quale mandava innanzi e t indreto 

caricha di m alvagìe. Et per cagione che Davit ha salvacondotto 

da' nostri Excelsi ignori per lui et sue robe, t'impol\lliamo/\ e t 

commettiamoti che sanza exceptione alcuna o di.latione di t empo 

facci restituire ad qualunche suo m andato la pre[sente]/\fataA 

[barcha scafa co' suoi conredi. Et in[.]oltre t i commettiamo che 

qualunche robe per lo advenire del prefato Davit Lomellina ti 

capitas ino costì nelle mani non altrimenti le lasci a ndare libere 

che se le fussino de' nostri proprii cittadini, perché sarebbe di assai 

captivo exemplo che el a((l))vacondocto d e' nostri Signori [non] 

fus i in a lcuna parte maculato. 

129. A F : X di B., Cart. ~[is. 63, c. I2 9r-t'. 

129r Iacopo Ciachi . Die xvrr februari i 149!L 

E' ci è stato facto intendere come Francesco Guadagni, Ca

stellano della Torre .1. uova di Mare, ha in decta torre una femmina, 

la quale è innamorata a d'un eone tabole pi a no. La quale cosa 

sendo pericolosi ima come tu intendi, t'imponiamo e t coman

diamo t engha tucti quelli m((o))di pelli quali non solamente se 

ne escha detta femmina, ma a nchora qualunque altra fu ssi in 

u9v detta rocha. Il .1. o i timiamo a ai questo caso et scriviamone 

la allighata 1 al Castellano. Pertanto ogni diligentia che intorno 

ad ciò [sarà] userai, sarà minore che ' l de iderio nostro. 

M s.: innamor to . 
1 Segue a c. 12911 un secco monito Francesco Guadagni Castell no; che ubbidl a bba

stanza prontamente, come è provato da una letterina del Io m rro a cc . I 5911- r6or . 
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130. A F : X di B ., Cart. Mi . 64, c. 132r. 

Vicario carperiae. Die x II februarii 14[9 8. 

Piero Giovanni da Ricasoli ci fa intendere come e' nimici 
no tri fanno capo gro o ad Meldole et che di gnano venire per 
la fiumana di an Zeno et u eire ad Primalcuore et poi per la via 
di a tello dell'Al p u per il fiumicino che capita ad an Gho
denzo o vero al Ca tagno, et co p ì po ono scendere dove agliano 
in Mugiello. Ad che occorreva loro dua rirnedii: o opporsi loro con 
gent , o impedire el pas are loro con tagliate. Et però ci è parso 
scriv rti la pre ente et importi habbi ad te qualche huorno inten
dente del paese, et [subì] preso el loro parere, ordini con ogni dili
gentia fare tagliare in quelli luoghi che sono piu a pproposito, 
non perdonando per ondurre questa opera ad alcuno disagio o 
faticha. Et noi in anto c'ingegneremo oltar i qu lla gente ci fia 
pos ibile. 

131. ASF: X . di B., Cart. Mi s. 63, c. 132v. 

1321 

I ohanni de Davanzatis Potesta ti et Commissario Buggiani. 
f bbraio 1499 a. 

18 (o 19) 132v 

Li homini che desiderano havere honore nelle loro administra
tioni si sogliano sempre spechiare nel superiore loro et andare co' 
piè di quelli; et così facciendo si conducono le cose perfecte et 
meritasi adpresso ciaschuno assai commendatione. [Tu] Egli è 
vero che tu se' proposto ad Buggiano et se' omrni sario di cote
sta potesteria: non resta però per questo che tu non sia tenuto 
ad servare et secondare la voglia del Commissario generale di 

tucta la provincia. Et però sarai exortato di unirti et concordarti 
da qui innanzi con la opinione del Vicario di P escia tuo superiore, 
et quando dal prefato Vicario ti fia camme o una cosa, la exe
quirai subito: perché e' buoni ciptadini si hanno ad spogliare 
euìpn: ù'ogni pri ata pa ione et [vestirsi Aragguarda.reA solo 
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[del bene et u ] al bene et utile pubblico, a ltrimenti la ciptà ne 

patiscie et li homini meritamente ne riceva no di onore et carico . 

a .\fs.: solo l'ind1:cazione dell"anno 149 . 

132. ASF : X di B., Cart. :\[iss. 64, c. 133r-v. 

1 33' Petro Guiccardino. Die xvmr februarii . 

E' ci è suto piacere a ai bavere Ainte OA p r questa tua ultima 

dc' XVIII quanto habbi ritracto di Pisa, et commendiamo ne assai 

la diligentia tua. Quanto ad li altri provedimcnti che tu ricordi, 

non haviamo per questa che dirti fuora del consueto, perché se 

noi non expediamo prima e' ommis arii per di sopra, non pos

siamo pensare ad lo scambio tuo; et sai quando dua mali sopra

stanno, ad uno sempre si ricorre con la medicina, ad quello che è 
133v di più importanza. Et co ì è bisognato fare ad noi Il nelli imminenti 

bisogni . Tamen ti facciamo intend ere che non pas eranno molti 

dì che tu sara i et dello scambio et del proYcdimento appieno sati

facto, perché domane dO\·erra nno partir infall;::mter e' omm1 -

arii per la Pieve, et re teracci olamentc cura. 
Leggemo la lectera del bastione della Ventura, et ingegnere

moci provedere ad quanto ci è ricordato. Et di già circa le farine 

'è ordinato che m e ser Guidantonio Vespucci ne m a ndi 30 accha 

ad P escia ad un 1\feo di Giorgio deputato ad riceverle. Et però 

scriverrai ad quello del ba tione ordini che da Pe eia v i si con

duchino, i((n~oltre ci mandi el ritracto; in che , e u crà diligentia, 

sempre ne ha per quella via proveduto . 
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133. A F : X di B., Cart .. [i . 63, cc. IJ51HJ6r. 

Antonio Canigiani, Lorenzo de' ~1edici. 2I febbraio 149 a . 

. Yanti la partita vo tra di qui, voi dovesti pr entire come lo 
Illu tri imo Duca di ~filano mandava di nuovo in aiuto nostro 
ircha 300 ca alli leggieri, e' quali intendiamo e ere condocti 

ad Bologna. Et nel di correre dove fu i da voltargli piu a' pro
po iti no tri ci occor e- havendo gelo ia di Val di Bagno et Gha
leata pe' continui advi i hauti da Andrea d ' Pazi - che fussi 
più to to da mettergli fra Ca tracaro et Iodigliana che da farli 
sciendere in ~fuaiello come i era già qua i che deliberato. Et 
perché [decti balestrieri manchono d'un capo che li co-mandi et di

spongha ad li [et]allogia gia menti et factioni occorrenti] /'\li capi 
di decti bale trieri non hanno praticha del pae e, per commis ione 
d ello Illu tris imo Duca.Aci è parso imporv i che quam primum vista 
la pre ente, siate col ducale et no tra Capitano, et insieme con 
loro ordiniate mandare ad quella volta un capo sufficient e et per 
qualità t per experientia [al sopraddetto effecto] che s'intenda 

con ep i capi ducali Il "re iduum illiu " et noi vi eleggereno un r36r 

Commi sario che stia appres o di loro "per alloggiarli!\, et [da] 

1\ÌmpoMemogli [commis] intecetera b facci quanto da voi li 
sarà ordinato . [p erch -onobstante quc ta nostra deliberatione, 
voliamo che quando t ad voi ((et )) ad cotesti Capitani occor-
r - i essere m eglio che le prefati genti si tran ferì sino in altro 
luogho fu or d i quell da noi disegnato, sanza respecto alcuno 
exequiate quanto vi occorrerà. Et di quanto vi si è scripto di 
sopra, ne è anchora dato notitia al signore Fracas a dallo Oratore 
di ì\1ilano re idente qui. Valete. 

a M s. : Die X VII! Ili. b M s. : intercetara. 
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134. ASF: X di B., Cart . ì\-1iss. 63, cc. 142r-I43:r. 

14 2r Commissariis Plebis. Die xxvr februarii . 

H a via m o [i n questo punto] quest o dì ad b ore r 5 ricevuta la 

v ostra per staffect a di hi cri e t delle 22 h ore . Et inteso e t ex a mi

nato tritamente quanto [per la vostra] ci ricerch a t e d el d a re el 

salvocondocto a d le gente del Duca d' rbino ch e ono in Bib

b iena, ci occorre r eplicar i o v oi [volete] /\disegnate/\ [exp u ] con

quist a r e Bibbiena p er forza, o p er ob idion e. Et qu a ndo [voi di -

14 2 V segnassi adquislw'la] per ob idione, Il ci parrebb p rnitio i im o 

dare tale salvocondoct o: p erch é in quest o caso, h a vendo solum 

ad giucarci la neces ità, sareb be più pre t o da metterv i m a ng ia

tori che trame; et [debbesi a] ulterius dobbiamo cr ed ere che con

sen tendo B artolommeo d 'Alv iano [el] "'d i"' lasciare [andare] 

"'p artire/\ d ette genti , sia più tosto a bben fìcio loro che ad d a nno, 

conosciu to lui essere huom o prudente et pratich o in tale expedi

tioni . Per tanto ci pare, v olen do a sedia re B ibbien a e t n on e [s]xpu

gnare, ch e el con ced ere t a le lic ntia sia p rni tio i imo . 1\Ia qua ndo 

voi [c] et cot esti Capitani disegn assino [havere tale] expu gn arla 

per forza, in quest o caso g iudich erem o esser e d a d a r e t a le a lvo

condoct o: t n on prima se non quando [voi fu ss] el campo fussi 

con le artiglierie ad le m ura ; p erch é a llor a gioverebbe as a i lo 

indebolire el nimico et privarlo di h omin i. E t seguirebben e qu ello 

eff ct o che per la copia [ad del F racassa a llo Ambascia lore 

duca le intendia mo. è credia m o, come quelli advisano, el Duca 

d'Urbino fa rsi più sollecito p er b avere 400 suoi h omini in Bibbiena; 

ma p arci bene s er e cert[o]1 [che] se [voi] cot esti sig nori api t.a ni 

tenghono cotesti p as i, [quelli] et di Bibbien a non si traggha p er-

I4 3r sona, [deJ che qu ili vi i truovono drento Il - d espera ti d 'ogni 
-:1~11tn ~ t n n c+i ;.,, TY"!-:l v ; rn ...., T"'l ar-oc- ç ~t- .\ 
_ ... - .... ...... -- - .::: .... .... .......... ...................... ~ .... ...... .. .... ~ ... '-' .... '-'o.J ...J .... .... ~ 

, r,.... .,...r"' nn r.. n + 1'"'\_ .....,. ,... +- r~o ,......-1 ,..,.,..... " 
~ .... .L..&. tJ., ..L.t.._.t.._.&. V 1 V '-' J:"' J..V..J !,. V I U "-L UJ.....Lf...t.> 

voluntaria deditione : /\praesertim in tendendo di più luoghi B arto

lommeo d 'Alvian o bavere protestato ad Vinegia che se fra un 

breve tempo non gli è p orto ga liardo aiuto, ch e pig"le/\rà quelle 

conditioni che li p orrà inna nzi la n eces ità/\. [ad la quale] /\Ad 

che lui"' [la quale non si condurrebbon o] "'non si disporrebbe"' 

se Bibbiena si adleggierissi di soo o 6oo m angiatori , [et] rimanen-
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dovi ad ogni modo defen ori sufficienti ad subi e scorreriae et 

tumultuari in ulti . [Et] Que to [ci] è [quello "quanto" ci occorre. 
Il che non preterirete ad nessun modo, dandone adviso continuo 
di quanto cade i et di quanto da cote ti apitani et circha ad 

questa et circha ad ogni altra occorrentia ;wi fu i" ricordato. 

13.5. A F: X di B., Cart. ~fiss. 63, c. 145r·t'. 

Petro Guicciardino . Die xxvn februarii. 

La cagione del fe teggiare che si è facto 1m Pi a et nelli altri 
luoghi [nostri inim] inirnici, cre[s]diamo sia suta quella che per 

te medesimo timi, cioè lo adcordo facto fra el Re hristianis imo 
e ' vinitiani, del quale 3 di fa havemo da li Oratori nostri notitia 

sanza scriverei alcuno particulare per essere suto oncluso sanza 
loro participatione et praeter spem. olum [t] ci ignifìchano ha

vere ritracto privatamente e ere riservato el luogho al Papa et 
ad noi. Di che non havendo inteso altro, non ne possiamo fare 

altro iudicio . Intendendolo te ne far no partecipe, perché così 

el d bito richiede, praesertim sendo tu stato hiarser a d putato 
secondo li ordini nostro coli gha in cambio di Gio a 11i ~ Ianetti, 

el quale h a c duto ad la na tura. Quanto a' disordini di costi, non 
ci occorre replichare altro, per esserci tucti notissimi avanti lo 

scrivere tuo. Et però non attendavamo ad altro che ad ordinare 
el provedimento, et cosi di continuo facciamo; el quale ordinato, 
t e lo mandereno quam primum insieme con lo scambio perché 

desiderereno a sommamente valerci de' consigli et opera tua, e' 
quali non poco existimiamo. Fu etiam Bernardo Rucellai hiarsera 

cre«a~to nostro collega; Il et chi siena e' Signori nuovamente pub- 145v 

blicati, l'intenderai per la inclusa nota. 

a M s.: desidiererano. 
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136. ASF: X di B., Cart. Mi . 64, c. I4 .JV. 

r44v P etro Corsino. Die 28 februarii 149 . In Poppi. 

Sandr[e o di Giovanni da I• cghine pre ente exhibitore [venne 

costì] ci fa intendere come facciendo co tì un poco di bottegha, 

dette al Bianchino et ad cierti suoi compagni fra per amore et 

per forza [robbe] robe per qu alche 9 o ro ducati . Et non ha[i] 
mai possuto dopo molte prome se ritrarne un quattrino, onde è 
stato forzato serrare la bottegha per esserli mancato el capita le 

et non ha vere onde [ ritrarsi] rifarsi . [la quale cosa] A Il eh " a 

parendoci di captivo excmplo, p rché sarebbe un torre lo animo 
ad chi voles i t enere e' campi nostri abbondanti, des iderremo 

facessi ogni opera col Bianchino [che Sandra p refato] Aad" che 
and ro predetto ritrahe si e' suoi danari. L a quale co a et perché 

così vuole el iu to et per la ragione predecta non c i potrebbe 
essere più gra ta . 

a i legge 11el margi11e, forse di altra 1na1zo: hic sum. 

137. A F : X di B., Cart. . uss. 63, c. q')r. 

149r Al Signore di Piombino . Di e II m arti i r 49 . 

P iù dì fa scrivemo ad la Illu t re ignoria vo tra quanto de i
deravamo per interces ione di Pandolfo P etrucci circha ad ricon
durre me er P etruccio suo nipote. Di che restamo sati factissimi 
et ringratiamone a sai vostra ignoria. Facciendoci h ora int n-
à re el p1~laLu Fau.Ju1fù CùiTie iì1C3SCL Pctruccic nc!:l si tierre i!lte-

ramente satisfacto del modo del pagamento factoli, havendogli 
dato cierte mercatantie et factc alcune retentioni extraordinariae, 
ci è par o a, perché di tanto iamo su ti pregati da Pandolfo, exor 
tare et pregare vo tra ignoria ia contenta b opera re in questo 
caso in modo che la ~lagnificentia di Pandolfo si t engha di vo t ra 
Excellentia Pt di noi in i me optima~me~nte servita. Questo per lo 



(I 3 ) SCRITTI DI GO ERXO - ~1ARZO 1499 155 

intere e no tro non i potrebbe più per noi desiderare et per con
sequen non ci potrebbe al presente vo tra ignoria fare cosa più 

adcepta. Ad la quale di continuo ci afferiamo, que bene valeat 1 • 

a M s.: pa 3. b Jfs.: contanta. 
1 Una prima richiesta in questo senso era ta ta e- tesa in una lettera che si tro\·a nella 

fil~ 64 a c. I J r , senza da a ma del r6 febbraio. 

13 . A F: X di B., Cart. ~1iss. 63, c . r52r-v. 

D omenico Riccialbani ad la Rocha ad an Ca ciano. 

martii 1498 1. 

Die [v] 5 Uebru 152r 

[Antonio Canigia ndo]ni] Havendoci cripto "Antonio ani
giani" come li par va che la gente duche che si truovono co ti 
in Romagna i tran f ri ino in l\1ugiello [r] , li fu ri po to per 

noi [come] che tucto i rimetteva [al] "n"cl iudicio suo et di quelli 
Capita ni. Que ta mattina dipoi havemo l et re pure da ntonio 

[Canigiani] "pred tto" con una copia d'una lectera che li man
dava ~fadonna, la quale ti mandiamo con que ta acciò che intenda 

quello ne advi a. Et int olo, conferi cha tucto [co con m er 
Agnolo del Caccia, et examiniate diligentemente quale partito 

ia da pigliare o da [con] fare transferire cote te genti in Mugiello 
o da farle sopradsedere costì. Et quando [pi] deliberassi farle muo

vere, ne scriverrai alla Excellentia d i Madonna Il et int ndaerai rs2 v 

da ua [ J1" ag nifiJ Ex celle n ti a quello che di simile [de] cosa le oc
correrà. Et facci ndo venire in Mugello dette genti, vorremo si 

posa sino in luogho che [le saceJ le rendes ino el pae e sicuro da' 

nimici, et potessino facilemente soccorrere 1arradi "bisognando/\, 

et [qualche luogho "li altri luoghi" circumstant[e]i. Et nel tran
sferirsi potrebbono fare la via per la valle di Galeata, la quale 
giudichiamo più a ppropo ito et più sicura. Et d'ogni partito pi

glcrai, ne darai subito notitia ad ntonio Canigiani prefato "no

stro" Commis ario [generale] in campo. Dal quale per il con iglio 
di [cotestJ quf'lli C<tpitani potra i essere nggualiato più particula-
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remente che t ermini debba usare et quale via t enere [in simile] 

et dove in Mugiello ti debbi transferire con più sicurtà et [di] 

"di cote ti" soldati et delle cose nostr . AEt lo essere soprastate 
cotest e genti costì « qualche)) a dì , giudichiamo a pproposito perché 

i potrà meglio cono i r al pre ente qu ale volta sieno p er pigliare 
e ' nimici. 

a 1\"el ms. una parola i llegg ibile, in cu i pare di di stinguere la q e la l. Per la j orm11la e il 

concetto, cfr. la lettera seguente a c. I 52 r. 
1 Di questa le ttera esiste una prima redazione canceJI J ta a cc. I 5It'· I5 2 Y, che diamo 

qui di seguito come elemento di confronto. 

139. A F: X di B., ;-.uss. 63, cc. 15rv· r52r 1 • 

r ~1 v D om nico R iccia lhani [Spectabilis vir. ad la Rocha ad San Casciano in 

R omagna a. 5 marzo 1499 b. 

Anchora che Antonio Canigiani Commissario a d la Pieve c1 
havessi facto intendere come quelli Capitani havevono disegnato 
che cotesti cavalli ducheschi si transferissino in Mugiello e t che 
noi havessimo loro risposto che di tucto ci rimettavamo ad loro 
iuditio; et nonobstante queste tua lectere del primo significanteci 

152r el disagio in quale stieno coteste Il gi nti, p ensiamo per nuove 
lectere haute da la Pieve et per una di Madonna (della quale te 
ne mandiamo copia) che sia bene coteste gent[e]i sopradseghino 
costì anch ora qualche giorno, et insino ad t anto che si vegha 
manifestamente qual volta prendino e' nimici. Et di tucto t'im

poniamo t'intenda con la Exccllentia di Iadonna. Et quando 
pure sua ExceìleuLiCL eL v u1 ~.-uHvc:.Liissi. che fussi 1Jçn .:: condurle i:::l 

Mugiello, vedrete farle venire in luogho che le possino salvare 
quello paese: et ad un tracto, bisognando, venire a d soccorrere 
qualche luogho costì di R om agna più exposto et più apto ad es er e 
offeso da li inimici. Et di tucto come ti si è decto, t'int nderai 
con la Excellentia di Madonna, la quale et voi in sieme [con epso 

voi] potret e optima« me))nte apertamente deliberare quanto sia 
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d a exeguire. Et di tucte le deliberatione vo re ne darete adviso 

ad Antonio Canigiani ad la ieve, e similemente a l -:\fagi trato 
no tro. 

a Jls.: Ro no. b f s.: sen:a data . 
1 Prima redazione dell letter precedente, cancellata . 

140 A F: X di B., Cart. ~l iss. 64, cc. rsu-rs4v. 

Antonio Canigiano . [Die X]. Di e vr martii . 

L 'utima no tra fu ad dì 4 [d] [i questo] /\ [el presente]/\ , et prima 
ti ha amo cripto _ad dì] /\a'/\ 2 [di] /\del pre ente/\ et significa
to/i] 1\r_jactoti intendere]/\ /\per quella ti ignificamO/\ [per l'una et 

p er l'altra lectera /\nostra/\] quanto ci occorre \·a circha al provedi
m en o et altre occorrentie; ond re tiarno admirati di questa 

tua ultima de' .. cinque per la quale mo tri non havere hauto 

alcuna ri posta. [Et però ci fia grato intendere onde] Il che debbe 
e er e guito per defecto de' cavallari; la quale co a se co ì fu 1, 

ci sarebbe grato intend rlo . 

P er la p enultima tua de' 3. oltre alle neces ità t bi ogni di 
cote tae fan t n e et /\ad al\ altre co e p rlit enti ad cot - ta impre a, 

ci face t i intendere per una copia della Excellentia di Madonna 

di urlì quanto sua ignoria ti advi ava delle <Tente duchesche si 
truovono in Romagna; la quale copia subito mandamo ad Dome

nico Riccialbani, el quale è suto dal iagistrato nostro deputato 
in compagnia di epse genti, t imponemogli fus i con mes er 

Agnolo Il del Caccia, et [consulta] mostrasigli la copia della lectera rs2 

di 1\fadonna. Et consu lta to insieme, se deliberassino transferirsi 
in l\ Iu<Tello lo face~ ino intend re ad ua E cellentia ad ciò quella 

potessi [ricordare] cerchare da loro quanto le occorresse; et simile-

m nte ne de ino notitia ad te et ad cote ti ignori, [e' quali] 

ad ciò potessi scrivere loro quale via dovessino ten re et dove in 

Mugiello tran ferirsi: [et] ad ciò veni ino securi et [potess] pone -
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insi m luogho dove [jacessino jrttclo ad le co] pote sino et guar

dare el l\Iugiello et [ten ] e sere ad un tracto, bi ognando, a l soc

corso di :'.Iarradi et di quelli luoghi circun tanti. P erta nto non ti 

havendo, ad la hauta di questa, scripto altro Domenico Riccial

bani, potrai preYenire con la deliberatione et scriverli quanto 

occorrerà et ad te et ad cote ti signori . 

Ad que ta tua de' s. venuta per staffecta, et alla parte dei 

pro nuovo provedimento d el danaio che per t e i desid ra perché 

cotesti ] qu lli che i sono spesi in ino ad hora non sieno gittati 

via, etc ., non ti i "PUÒ/\ qua i dire altro fuora di quello che 

per la no tra d ' 4 ti i scriYe si: cioè che danari fia difficile man

darti , e non si fa nu vo provvedim nto; t el provedimento nuovo 

1531 fia difficile, di costì non urgie Il qualche galiardo progre so che 

animischa e' huomini et cl popolo ad farlo. El quale fia quando 

s'intenderà e er i, o adquistata Bibbiena, o facto tale forza et 

demostrazione [che] per expugniarla, eh eia chuno ia chiaro 

che co e te forze non bastino; p n :hé diffi cil è el p r uader i che 

uno nimico stracbo, obsediato t manchante d'ogni a iuto et pe

ranza d 'ep o, se fu si gha liard am nte strecto, potessi ad un tracto 

reggiere ad apportare li affanni intrins chi et fati che xtrin. eche 

di battaglie et guardie et vig« ik lie et altri di sagi che per la cxpu-
gnationP continu a gli ad iu ncssino. P rò -arai con cote ti 

signori Jucdìi eL no ·tri, o con qualcd1 loro ti parrà più a ppropo ito, 

et t'ingegn rai disporli o persuaderli ad ordinare qual«ch))e osa 

p r la quale se ne pote si cono cere manifestam nte [e l so l'uno 

de' soprascripti effecti. Et al apitano no tro, in parte ignifi

cherai come [njnoi po-ti in queste conditioni di tempi d ider

remo che la virtù et reputa tione ua [ci g1·ovassi] abbundas i dove 

manchono le forze no tre [et che di questa della u.l ; et come al 
presente non si combacte m::1nrhn In h0nor~ et "!.!ti!e di s:..::l ..., igDc 

ria che 'l no tro proprio; et ha vendo ad trarr di cote ta victoria 

eguale utilità debbe ciaschuno qualemente adoperarsi. Et non 

potendo [per h] per al presente bavere più numero di soldati pa
gati , dobbiamo et ua ignoria de' suoi subditi et noi de' nostri 

I5Jt' alerei in questa ultima Il necc ità; et perché qualunche [pro] 

utile progr o urges i, non arebbe olamente utile ad noi ma 
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ad tucta Italia. Co ì an chora d'epso non olum noi, ma qua

lunche potentia ytaliana [li] arà ad ua ignoria obbligata. Et 
co ì con que ti et con quelli altri quali altri t ermini ti accorre

ranno [t'inse vedrai e pot i Uare quello abbondare do\·e [si 

vede eggbono li al ri aiuti "quasi cheA manchare. 
Intendiamo quello ci criv [e i de' fanti comandati, t quanto 

variamente hai hauti ad licentiarli et ad richiamarli. d la quale 

co a ci occorre solamente importi [che quelli] che ad ne un modo 
licen ti]zi qu lli eh o v1 ono v nuti o che vi Yeni sino [così 
con] co ì con tuo ordine, come fuori di tuo ordin : però che 

oltre ad 'l perder i la op ra di decti fan i, endo di già pagati 

da le loro comunità b, e' i di rve et fa i ingiuria ad quelli 

che li mandono in favore no t [o]ro et mo tra i di ha ere poco 

adcepto e' b nificii loro, et timarli mancho, er] faccendo loro 
fare spese . uperfiue; et però li riter((r~ai et farai d i valertene et 

operarli più utilemente ti fi.a po ibile . Il 
ircha la demolitione di cote te terre et el modo del ruinarle, 154, 

n on replichereno altrimenti [per havere] per hav re per altre nostre 

liberamente rime so in t e tale executione; et co ì circha ad la com

pagnia del Conte Checho et a' bisogni per le occorrenti spese cia-

chuno dì, non ti i pu ò dire altro che quanto ti sia di apra di
scorso: salvo ricordarti che nonobstant omni difficultà noi non 

cessiamo del debito nostro circha ad lo ordinare [e t presenti et futuri 

provvedimenti] et ollicitare che i ordini nuovo provvedimento, el 
quale crediamo conseguire - ma con lungheza et dificultà se 

qualche buono effecto, come habbiamo decto, non lo Uaci li] fa 
più facile t p iù celere. 

Benché noi rediamo che la ignoria del Capitano nostro sia 

da C rbone suo cancelliere ragguagliato c nondimancho d ci 

è parso non ab re ignifìcarti come hiarsera li stantiamo [I ]2500 
ducati; del quale stantiamento ser Cerbone predecto disse che si 

servirebbe, poiché per al pre ente noi non li passavamo pagare 
el denaio. La quale cosa faciemo volentieri perché nessuna e co a 

ci è tanto ad quore, quanto el desiderio di benifi.care ua Signoria. 
Sirniliter licentiamo liberamente m er Baldassarre Scipioni ri
chiesti mede imamente da CP.rhone p r parte rli sua Exce1lcntia, 
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mossi da quella medesima cagione. Et così fa rete intendere nostro 

r s4v n omine Il ad sua ignoria, alla quale di continuo ci offerire[r ] te. 

a .Hs .: da . b .\fs . : cominità c .U s. : raggualia te. d M s. : nondi ma n-
che. e .,fs. : nes -uno. 

141. ASF: X di B., Ca rt. \[iss. 6+, c. rssv. 

rs sv I llustri Domino Plumbini. Die vrm ~martii)) 9 . 

Anchora che 150 fanti venuti da la montagnia di Pistoia fu s

sino mandati con ordine no tra et che securamente si potes ino 

destina re ad la guardia di q ua lunch e di cotesti luoghi, tamen n o n 

p otremo più commenda re la Illustr e ignoria vo tra p er le cau

tione usate, co a v rament e degna della prudenti a ua. Et circha 

ad questo non c i occorre altro, p erché domani infallantcr s i par

tirà Pier Fra ncesco Tosinghi nuovo Commis aria optimamente 

infor[.]mato d ove tali fanti 'abbino ad distribuire, et appre so 

con tale ord ine di d a na( o_ i che tucti cotesti n o tri fa nti e n e t er

ra nno sati facti . 

142 . ASF: X d i B., Ca rt. :\[i3s . 6+, c. 15Br. 

rs r Dom ino Galeazo \ ' isconti . r2 marzo 149 a . 

Anchora che [noi veggiamo havere satisfacto ad vostra Signa-

ria J /\ ~per lnhr~; J la. Sign ori a. -.. -cs t::-o.. p~r questa su 2. lectf' r ;:t òe' 

nove/\ si t engh a da noi [op] optimamente satisfacta [et che noi 

veggiamo manifestamente haverla /\quella/\ per sua humanità chia

marsi di noi satisfactissimaj , tamen non possiamo p er alcuno modo 

ad noi mede imi sati fare, non sendo seguita la op era secondo el 

desiderio nostro . cza quale] /\Il che/\, qua ndo etiam fus e sequito, 

non harebbe po uta [ad] conrispondere a d una parte d e' meriti 
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[di quella /\Verso di noi/\ ; a quali]"'d che"' si è adere ciuto le 
affectiona te proferte, che quivi que ta ua ne adgiugne, le quali 
adceptiamo. Et ringratiandone [la ] "''"ostra ignoria"' somma
mente, i facciamo _a opra tale fondamento che noi non pos iamo 
né dobbiamo sperare altro che faelice exito ad] non solum ad 
cote ta, ma ad ciaschuna a ltra nostra impre a mediante la opera 
ua. Ad la quale di conti nuo ci afferiamo, que bene valeat . 

. ~1 .: Die XI I . 

143. A F : X d i B., wrt. :\:Iiss. 63 , cc. I 6ov·t6Ir. 

Antonio anigiani. 13 marzo 149 a 

Que ta sera haviamo una tua de' 9 ad la quale per es ere 
re pon iva ad una no tra de' 7, non occorre molta ri posta. olum 
ti confortereno ad eguirc con la tua olita prudentia di t enere 
bene di po t o l signore Capitano alla impresa, levandogli dextra
mente omni ombra che sua ignoria o per conto d l Governatore 
o per a ltro fu ssi per pigliare, mostrandogli, come re vera è, che 
p er noi non si desidera a ltro b fuora che fare cosa che li sia grata 

t accepta. Et ad me r Galeazo isconti pre enterai la alli
ghata, ringratiandolo sommamente del buono animo [s] et delle 
suae buone opera tioni ver o di noi, offerendogli per no tra parte etc. 

Commendiamoti della diligentia che hai usata nel ricercare 
e' fanti econdo li advi i di Lionardo del Caccia; et quanto ad le 
gente ducal , t e ne habbia mo per altra no tra cripto ad lun[n]
gho. Le poste come co a necessaria non ci si ricordano mancho c 

per sé medesimo che si faccino le tue lect ere; et però crediamo 
che non passerà domane che le fiano me se ad ogni modo. 

Bernardo Puccini quale fu mandato da noi in al di Bagno 
per rifare la compagnia di Criaco, ci fa intendere come uno Iaea
pone da Bagno vi è capitato, al quale tu hai dato da nari per fare 
fanti; et come non che dia ordine di fare alcuno provigionato, 

II 

IOOV 
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dice expressamente ha' ere h auti danari per il servito vechio; 
e t apre so ci fa intendere el prefato Bernardo quest o Iacopone d 

havcndo per lo add rieto preso danari da' Commissarii nostri , s' 

x6u ervito degli hornini del paese, dando 2 o 3 carlini Il per huomo, 
et così si ha emp[er]re mai ri ervato la metà della pagha nelle 

mani . Pertanto noi ti commettiamo che per la prima tua ci facci 
intendere appunto le conditioni del pr fato I acopone et quanti 

danari gli habbi dati et con quali pact.i et così [così] per lo addreto 

si sia governato et quali sieno st ati e' portamenti suoi con li altri 
ommi. ar ii : per hé, intesonae [e l sie] el v ro, iamo desiderosi 

riconos iere e' suoi d emeriti. 
Quella mede ima cagione che non ci e lascia scriv re a llungho 

ci fa soprad edere li ad visi ad altra no tra qu ando fi eno m es e le 
po te et verranno le lectere per via più sicura. 

a M s.: Die xrt. 
e .us.: ti. 

b M s.: a ltra. c _H s.: ma nche. 

144. ASF: X di B., Cart . Miss . 63 , cc. x6sr-x66t·. 

x6sr Ant onio anig ian i Commissario generali Plebis. 
qg a 

d.\1s.: l acopooo. 

Die 16 marzo 

Poi ch e noi ti scrivemo l'utirna nostra de' q , haviamo rice

vuto 4 tua lcctere de' 12 , 13 et 14 del presente per le quali [ci 

occorre fare ] A i fai intendere desiderare principal m nte" [4 princi

pali considerationi] "4 co eA: et prima [quanto desideresti si obviassi 

al dire male] /\Che si dov si obviare al dire male" di cotesti Capi
taP.i, mostr<:mdn /}n:=~ li PffPrti n P. pohf'hhP. snrgere etc. S condo : 

come ia nece sario el provvedere ad nuovi danari . Tertio: che 
partito have i ad pigliare quando necessitato dal t empo ti bi
sognassi, sanza darne ad,-iso altrimenti , concedere o no salvocon
docto ad tucti quelli di Bibbiena. Quar to: quanto desiderraesti 
Ae sereA o compiaciuto d'uno scambio per potertene venir o a l

mancho, non pot ndo sperar e questo, [d'Hno] Adi uno" compa-
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gnio che ti aiutassi portare parte di cotesto carico. Alla prima, 
tu sai quam per essere huomo prudente quanto tale licentia immo 
disonesta di lingua ci di piaccia et appresso per essere suto in 
Firenze continuamente da 4 anni in qua, cono ci [optim beni -
simo quali rimedi in tali conditioni di tempi ci sieno et ci si po -
sino addurre; il che se verrai col tuo solito iuditio examinando 
ciene conoscierai, come noi, pochi o nes uno. Tamen ti commen
diamo dello hav rcene adv[ertito isati. Et noi c'ingegneremo se 
alcuno piraglio ci i afferirà entrarvi et così t enere qualche 
via, non perché noi crediamo che ci riescha, 1\IIla.J\ per satisfare 

in que to et in omni altra co a pertinente alla utilità pubblica ~ 

ad lo animo et coscientia nostra. Voliamo nondimancho persuada r65v 

alla Signoria del Capitano nostro, il che doverrebbe essere fa-
cile, sendo lui prudentissimo, come queste calumniae nascono da 
huomini otiosi, ignoti et prebei, a' quali poi che la natura ha 
tolto el potere et sapere far , volliono dire almancho et dire male 
come cosa più adcepta ad li orechi di ogniuno. La quale cosa 
da gli huomini [sap] savi si debbe t anto prezare quanto ella può 
nuocere; et tanto manco stimarla quanto vale mancho chi ne 
[.] Aè motore/\ : et [quanto] di questo sua Signoria sendo pruden
tissima ne debbe essere optima conoscitrice, [ma] pre ertim 
havendo per xperienza ono ciuto quanto l buon op r [de' 

p ochi et prudenti] Ade' prudentiA preponderino alle par[ar]ole 
[de' molti] Adegli ignoti et debiliA: et di quelli farà più stima, 
da' quali ha ricevuto più honore. E ' quali se [mai] Agiàl\ furno 
affectionati verso di lei, al presente sono affectionatissimi; a' 

quali omni sua mala contenteza et dispiacere è un peso grandis
simo, ma più anchora sap] sarebbe quando non la conoscessino 
prudente come la cono cono. Pertanto, anchora che per noi si 
farà el possibile non cesser [.]ai di mostrarli la verità di t ucto, 
alla quale come sapiente doverrà adquiescere. 

Alla seconda parte di nuovo provedimento per obviare a' 
nuovi et vechi disordini et ultimare la impresa secondo el comune 
desiderio, non ti si può dire altro che per più nostre ti si sia facto 
intendere, cioè come ogni provvedimento fia difficile et dur [e]o 
per le cagioni al re volte a segnate, et come per noi non si pre-
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r66r t ermette alcuna cosa Il necessaria ad ta le executione ; [et come] 
il che come prima ha[vessi]Mà" effecto, [saresti p] [sarai pro] 

sara i advisat o et provvist o subito . Et tu in questo m ezo non 

manchera i di tu o debito. 

::: 55:.· 

Quanto a lla t ertia parte circha [al dare] allo lascia re ire liberi 

quelli d i Bibbiena etc ., ci siamo resoluti che quando [la cosa si 
rio veni si ad tract a re alcuno adcordo b con quelli no t ri nimici 

di Bibbiena et tu ha vessi t empo ad darne ad viso, voliam o eh a d 

omni modo, et postpost a onni cagione, ce lo facci in tendere : 

ad ciò possiamo più maturamente con ultarla, et con p iù t uo et 
nostro scarico deliberarla. l\1a qu ando la cosa si riducessi in uno 
t ermine et a rticulo che tu non pote i ad alcuno [s] modo se n o n 

con disturbo dell[e] c [cond] pac tuire fa rce lo intendere, sia mo con
t enti in que to ca o [lasci liberi] non potendo ha vere più [strecto] 

"largo" et migliore pacto, la ci andare liberi tucti quelli no
stri inimici si tru ovono in Bi bb iena p urché tu sia ecuro pr ima 
di po . edere ubito la terra, anzi ad d ire meglio ia entralo in 
possessione di epsa; perché !asciandone andar p arte e t rimal\nC/\n

dovi ad omni m odo guard ia conveniente ad guardarla, verremo 
ad peggiorar e no t re cond itioni et migliora re q uelle delli inimici . 
P erò advertira i t non preterira i q ua nto di sopra t i ia commesso. 

Dello ::.cambio o comp[i]agnio add imancli, acl ogni modo c' in
gegneremo de l'uno de' clua compiacer ti: e t ma xime del conl.
pagnio ad ciò pos i d urare acl cot stc fatiche et persen •ar t i a no 

a ' bisogni occorrenti della cip tà. 
Altro non i occorre perché acl tucte le a ltre par t i i è ri po to 

[col primo] nel secondo capitolo; [anchora] et [per] a lle conclocte 
de ' canne taboli ci manda ti la li t a, non ti p ossiamo d ire a ltro 
per essere t ati conclocti co tì e t non n ' es ere qui scri ptura alcuna. 
r.' i- "'ar À hicr.fTn-> r h <> -:> n r h r. r ':'l in f'l n l"'ctn n n n n '"IO>nrh i Il rli rl ili P'Pn t i ::l 
~ v y ~~ ~ ~ ·v~o-~ --- ~----- -- •.. '1- -- -- ··- ·· ···--- ---- Il - · - o 

dove la incuria d 'altri ha h abbunclato. 
~1ichele ~ichol ini par te domattina nu ovo Commis ario ad 

P oppi : el quale voliamo subvengha eli tucti quelli favor i come di 
conestabili, [.] fanti et a ltro, de' qual i da lui fussi ricercho. 

a M s.: Die x n . b .\fs. ; adcondo. c Correggtmdo da delle cot d itioni a 

del pact uire, il M. ha tralasciaio di cancellare 11na l. 
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145. A F: X di B., Cart .. Ii . 63, c. 16 t·. 

::\lagnifico Galeazo Vicecomiti de Vicecom itibu te. 149 , rg martii. r67V 

[A nchora ci è /\parSO/\ più conveniente vici /are la JI aanificentia 

vostra con questo picholo et debole presente. 

e questo presente] picholo presente, "quale al presente vi 

mandiamo" non t•i parrà degno della JI agnificentia vostra, [fia] et 

poco conveniente alla qualità di quella, non fia perché noi non cono

cia·n-w et non approviamo il medesinw, ma], 

Mandiamo alla :\1agnificentia vo tra que to picholo et debole] 

pre ente non perché noi lo indichiamo degno della dig della 

M agnificentia vostra] "di p a" o conveni n te ad una minima 

qualità di quella, ma p rch · noi [per] " quitando lo" antiche 
co urne della ciptà no tra, non voliamo in alcuno officio benché 
minimo manchar r o di quelli che e le mo trono come la vo

stra 'fagnificentia a ffectionati. Preghiamovi addunche lo accep

ti ate con quello animo col quale di continuo "havete/\ le co e 
no trae favori to. Et ad vostra 1agni.ficentia di continuo ci affe
ri amo, qu e bene val at. 

146. A F: X di B., Cart. ).li s. 63, c. r 6gv. 

Giuliano de Lapis. Di e XXII martii I 49 . 

L a cavalcat a che feciono e' nimici ver o cote ta banda per 
e sere ritorna ta addreto sanza bavere fact o alcuno insulto, ci 

h arebbe dato come ad t e non pichola admiratione e noi non fus

sino tati advertiti che tale cosa potrebbe e ere seguita perché 
venendo danari da Vinegia potessino entra«:r~e in Pisa securi ; 
et però qu elli e ser usciti fuora con tale forzo ad agione d'in 

contraili . 1 ondiman h o, nonobstante che que to sia veri imile, 

ti confortiamo ad u are l d bite autioni t inanimire [li homini] 

cotesti nostri fedeli alla loro defensione. Et userai buon termini 

con cotesti Marchesi, com per altr ti habbiamo scripto, in te-

r6gv 
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nerli in parte satisfacti et non desperati al tucto di qualche com
positione a lloro proposito consentendolo el t empo etc. 

Ulterius quanto alla praticha del iarchese Iacomino [I aea
mino], Ambrosia della Villa ci pare la vengha intrattenendo sanza 
adnodare alcuna cosa, non ci parendo da fare cosa per la quale 
altri ci havessi ad essere inimico per suo conto, né anchora da 
non mostrare di non havere g{r~ato quanto prometta in favore 
nostro. 
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LEG. zro~ rE L rGKORE DI PIO:\IBI r 

l 7. B. "F: C.I II, 4 

Instructione a ~ "iccolò :\1achiavelli, ecre ario, allo Illu tre ignore di 1r 

Piombin o, etc . «z4 marzo 1499)). 

Andra i al P onte ad Hera, dove transferitoti alla presentia dello 

Illustre Signore di Piombino, al quale barai no tre lettere di credenza, 

li expo rrai essere stato mandato da noi per cau a, che havendo inteso, 

per mezo del cancielliere suo qui e t da gli Oratori nostri che sono a Mi
lano per ricordi di quel Signore, certo desiderio di sua ignoria di ha re 

da n o i, oltre a quella somma ch'è stipulata nella condocta sua p el piacto, 

aumento infino in cinque migliaia, allegando esserli stato promesso cosi et 

convenirsi per non essere sua ignoria in cosa alcuna inferiore al Cont e 

Rin uccio; sopra che habbiamo giudicat o potersi meglio alla presentia 

farli intendere per te quello che ci occorre intorno a cciò . Il che in ef

fecto è che no i siamo desiderosi assa i di satisfare a sua Signoria general

m ente in ogni cosa, per la fede et affectione che ba mostro inverso que

sta epubblica, di che noi facciamo capitale as a i; et in questa parte ti 
t enderai con paroll a] e efficace per dimost« r))arli una buona no tra 

dispositione, ma con termini larghi et molto genera li, e t i quali non Il ci t v 

oblighino a cosa alcuna. Et alla parte dello aumento predecto, li dirai 

che subito come havemo tale adviso facemo vedere il libro delle condocte 

n ostr , d ove trovamo nel secondo capitolo sua Signoria essere convenuta 

colla Excellentia del Duca di Milano et con il Magistrato n ostro, che la 

previsione sua d el piacto fussi 2400 ducati, et quel p iù che paressi al 

Magistrato nostro : et che noi in qu e to caso preghiamo ua Signoria 

voglia contentarsi di quello che una volta gli è piaciuto. Et se bene que

sta co a è rim s in noi, sua Signoria p ensi ancora a' t ermini in che ci 

troviamo, e t speri nella buona volontà nostra et ci cusi per molti respecti 

che ci bisognano bavere in questa cosa. Et così li afferirai ad altro t emp o 

tutto quello che si convenissi et alle irtù e t buoni portamenti di sua 

Signoria et allo amore n ostro verso di q nella; t en endoti sempre in su ' 

t erTI'.in i ~morevoli, et per i quali possa conosce t: ùi uui uuuuu animo et 
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sperarne ancora lo effecto; et sopratutto havere patientia se si venissi ad 
roctura, et !asciarlo scorrere, et poi ripigliare et fare forza di disporlo 

{ ad» havere patientia. 

Potrebbe ancora accadere che la Signoria sua verrebbe ad ricercare 

2r da te lo aumento di 4o[o]huomini d'arme, Il come si contiene nel t.e rzo 
capitolo di decta condocta; a questo risponderai che essendo la condocta 
sua a commune colla Excellentia del Duca di :\Iilano et noi, non ci pare 

conveniente mutare o aggiungnere sanza conscientia d ella prefata Excel

lentia per lo interesse suo sanza conscientia sua], et che noi ne scriver
reno ad Milano et attenderenne risposta, la quale crediamo sarà se

condo el desiderio di sua Signoria. Et di quello che appartenessi a noi 
per la parte che ci t occa, afferirai a sua Signoria, in nome nos tro , che ci 

ingegneremo a ogni modo satisfare [al tutto] al desiderio suo, et co ì excu

serai questa dilatione, come è decto di sopra, per essere neces ità, per lo 
interesse del Duca, deliberarne con sua participatione. Et in questi ef

fect i exequirai la prima et la econda parte di qu sta tua commi sione 
con qu elli termini che in sul facto ti parranno più a proposito. 

Ex Palatio Fiorentino. Die xxun marti i 149 a 

Decemviri Libertatis et Balie ReipuLlicae Florentinae. 

a !vf s. : MCCCCL XXXXVlll. 

148. ASF: X di B., Cart. :\liss. 63, c. 1 72r . 

1 721 Illustri Plumbini D omino. Die XXIlll martii 1498. 

Mandiamo alla ignoria vostra l icholò l\:Iachiavegli no tro 

ciptadino et Secretario appieno informato di nostra intentione, 

al quale presterrete non a ltrimenti fede che ad noi medesimi. 
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149. A F: X di B., Cart . ~[j . 63, c. 172r 

Petro Francis[cis]cho de To inghis. Die xxmi martii. 

Mandiamo ad parlare ad cote to Illu tre ignare .:. Jicholò ~la

chia egli no tro ciptadino e egretario al q el quale è appieno 
informa o di no tra intentione /\Circha a la cau a di ua ignorial\; 

et però oliamo li pre ti quelli aiuti t favori in xpedire tale 

cau a de' quali da lui fu i richie to et eh p r t e mede imo iudica i 

li fus ino necessarii . 

a .\1 s.: circbe. 
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150. ASF: X di B., Cart. Miss. 6.1, c. 171r. 

r 7rr Ridolfo d ( e Ridolfis) . Capitaneo et Commissario rreti i a. 

In que to punto " [che siamo " haviamo lectere de' 23 da An
t onio Canigiani generale ommi sario ad la Pieve. [come] Et fa n

noci intendere come tu ha i facto sgombera re la tua iurisdictione 
ad li homini d'arme di Giampagholo Balioni che erano ad lo in

torno di co tì, et come par(( t))e di loro se ne s[ieno]ono andati 
et parte iti ad la volta di Castiglione. La quale cosa come ha dato 
alt ratione rtrl Giampaaolo t ad :\ntonio Caniaiani, così etiam 
ha noi perturba ti, non potendo [tra] intendere né immaginare la 

cagione che ti habbi indott[a]o ad fare tale cosa e t di tale mo
mento, quale è cote ta. Pertanto t'imponiarno che: prima, se ri

medio è alcuno in fare ritornare li homini d'arm donde li hai 
facti partir , lo facci; dipoi dia ad noi ad viso [al m] et ad Anto-
nio Ca.rrigi~J. ... i dell3. c3-gicne che ti 'nduce ad tale corrtanda1nento, 
et fara i quanto da noi t da lui [ti fia ] ti fia ordinato. Et quando 
non li potessi fa re ritornare, ad ogni modo lo far ai intendere come 
di sopra; perché tale partito preso se non ha sotto uno op[p]timo 

fondamento non può er ad alcuno [p ] modo la udabile, consi
derato e' tempi che corrono. H ora Ila noctis. 

a Da.ta ma>~Cttn t~: fra il 2-1 e 26 marzo r -199. 

151. A F: X d i B., Ca rt. !\[iss. 64, c. 172r-v. 

172r Antonio a nigiano. Die 26 eb·ru martii r 499 · 

Noi ti habbiamo tante volte di cor o le difìcultà nelle quali 
Cl troviamo per la trecteza del danaio et per la dureza che ci pare 
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cono ciere ne·p,ovedi'llo expedire nuovi provve imen i, che et 

sarebbe al tucto uperfluo per que ta di nuovo replicarli. Et non 

credere che la p re entia tua ci pote si più larghamente manife
stare cote ti disordini che i faccino le tue lectere, né ti per uadere 

che noi non intendiamo quanto arebbe nece ario fare in mante
nimento di cotesto exerci o; ma voliamo che creda omni no tra 
tardità dependere dal non potere. Et per' la venuta tua qui come 

per la tua de' 24 ne accenni arebbe al ucto uperfiua et darebbe 

as ai più disagio alle co e di co à che favore ad queste nos re 
di qua. P erta nto ti confortiamo ad pro equire con la soli a dili

gentia, et noi se po ibile fia irerrerno innanzi que to p rov edi

mento. 

lla parte di irnonetto Baglioni non ci di tendereno altrimenti 

per e ere venuto q uesto dì in Firenze el uo cancelliere . olo 
voliamo li facci intendere noi e ere d'animo di fare omni co a 

ad suo benificio et exaltatione. 
E' si scripse al Capitano di rezo di quanto ci advisa ti p r 

la tua de' 23; el quale ci ha riposto in ua iu tifi.catione quello 

che per la sua lect era intenderai, la quale ti mandiamo con que ta. 

H abbiamolli rescripto et impostoli s' intenda teco in ogni occor
rentia, ad che anchora tu lo conforterai . Il (. . . ... ) a più ad vi i r7211 

e' quali userai prudentemente ( .. .... ) a lectere da i egia d ' 

nostri Oratori, le quali insomma mostravano che quella ignoria 

et H oratori di Milano et il Duca d i Ferra ra erano indegniati al
quanto per b a vere [li] i nostri Ora tori dinegato volere fare libero 

comprome so n el prefato Duca di Ferrara, se prima non havevono 
rispo ta di qui. La quale indegnatione si mo trò anchora maggiore 
n el Duca di lilano per lectere havemo ancora] hieri medesima

((me~nte da' no t ri Oratori re identi presso ad sua Excellentia . 
L a quale cosa havendo noi me a in pratica et in nu mero di as a i 

ciptadini, fu consigliato che tale remissione et comprome so nel 

Duca d i Ferrara si facessi ad omni modo . La qu ale deliberatione 
si scripse hiarsera medesima mente a' no t ri Oratori ad inegia: 

v dr m qu il guirà. 

" Corrosiollt: della car~a nell'angolo sinistro superiore. 
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152. ASF: X di B., Cart. Miss . 65, c. 54v. 

54v Oratori ducali residenti Lucae. 27 marzo 1499 a. 

[~Voi non vonemo lzavere ad operare la JI agnificentia vostra in 

cose poco degne di quella: pHre strecti da la necessità pigliamo quella 

sicurtà in epsa che noi desideriamo lei pigli in noi et nelle cose nostre 

accedendo] 1\ e alla l\1agnificentia vostra parrà che noi con troppa 
fiducia la affatichiamo, etiam in omni minima cosa, ne è cagione 

non alcuna prosumptione, ma solum el desiderio haviamo quella 

usi qu elli medesimi termini verso di noi in omni sua occorrentia./\ 
La vostra J\faanificentia sa in quali di ordini si trovi el bastione 

/\della Ventura/\ al quale desiderando noi provvedere, haviamo 
ordinato che Benedecto Buon visi vi paghi b costì 150 ducati; e' 

quali danari desiderremo subito i spendes ino in Yectovaglie, 
come da Sanbrandano potrete intendere; el quale per essere Co
n estabole di decto luogho, sa di che sorta vectovagliae ia di 

bisogno. Et bisogna fare questa provvisione con tale celeri tà che 
quando la scorta sia ad ordine, qu ella sia anchora expedita. Questa 
cosa importa assai alla ciptà nostra. Et conosciuta l'affectione di 
/\VOstra/\ Magnificentia, non ci distendereno altrimenti in per
persuaderl a o pregarla, neanche in dichia/\fa/\fe lo obbligo hareno 

con quella, sendo e' uoi [b] meriti ver o questa ciptà infiniti. 

a Jfs.: Di e 27. b Ms. : pacbi. 

153. ASF : X di B., Cart. l\liss. 65, c. 57r. 

57r Antonio Canigiano et Tommaso Tosingbo. I 2 aprile 1499 a. 

H aviamo qu esti dì recevute due vo tre de ' x del presente, et 
per l 'ultima vorresti intendere particularemente el modo dello 
a lloggiare coteste genti, allegando che la prudentia non basta etc. 
Ad che non vi po iamo rispondere alcuna cosa particulare per 
non ci e ere anchora deliberati, né per deliberarci anchora, se 
prima non s'intende essere conroborato lo adcordo, et allatta 
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vi si darà di tucto notitia. Et in questo mezo seguirete l'ordine 

che nella alligata i contiene, seguitando pure d'intrattenere co

teste genti più vi è po i bile; et e ad mes er Galeazo occorrerà 

lo havere ad fermarsi eguireno intrattenere et bonorare ua .Ma

gni:ficentia econdo l 'ordine della no tra ciptà et qualità sua et 

dello Illu tri imo ignore suo. 

a .Vs.: Die x11. 

154. ASF : Strozz., I, 137, cc. 2051-206r. 

iagnifico viro Petro Francisco «Tosinghi:~ . Commissario generali in 205r 

agro pisano maiori suo honorando. d Pontem H erae. «29 aprile 

1499~ -

Copia di advisi d a]i pitt lectere da filano hauti per via dello 

Oratore di Milano resi [s]dente ad Vinegia, et prima per lectera de' 

13 d ì. 
Come e ' vinitiani haYean facto Capitano dell 'armata me er 

Antonio Grimanni Procuratore, che si è offerto ser ire di suo quella 

Signoria di xxmila ducati, stimando guadagniarsi el dogato; 

et che pensavano di armare 40 in so galee octili, 22 galeazze et 

xvrn nave. Et che era v{e~nuto uno altro grippo di levant si

gnificante come il Turco sollicitava l'armata, che saria di 150 

vele; et come andrà verso oria, ma per bavere ad pas are di 

Cipro quella Sianoria vi volea mettere la ua armata p r non 

havere ad es ere richie ta di s rvire di porti. Et che per questa 

brigha del Turco non si pensava niente dare danari al Re di 

Francia et che si erono smentichati le cose di Pisa. 

Come el Doge haveva dopo l'appuntamento facto di Pisa di 

continuo mo tro migliore di positione allo Oratore di Milano verso 

el Duca et che i doveva attendere per eia chuno ad con ervare 

questa pace et tenere li oltramontani fuori di Italia. Et che il R 

di Francia era offeso forte da le gotte et quella gente che disegnava 

lllanùa e i Italia bi ogna a volLas i erso Dorgogna p r intendere 
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lo Archiduca volere secondare la voglia di suo padre. Et come, 

non p as anelo el prefato, ha ranno e' vinitiani eu a non li dare e' 

100 mila ducati havendone maxime bavere bisogno per sé proprii . 

Come del Papa si parla molto vituperosamente. 

Come el R e Federigho ha hauio un figliolo ma chio et ognuno 
se ne è ra llegrato . 

Per lectere de' xxv di. 

Come si vedeva ciaschun { dì)) crescere m Yinegia la disposi
tione buona di ob ervare el a lodo. Il 

2o5v Come etiam crescieva el t imore del Turco per haverlo già a' 
confini et che oltre all'armata provedcano Cipri, Corfù et le t erre 

hanno in Puglia; et fassi iuditio che sanza che il Turco offendessi 
e' vinitiani conviene ad omni modo stieno in su la pesa p er non 

r estare a discretione. 
ome e ' vinitiani have{ van))o facto dua Ora tori p er Francia 

... b secondo si stima per supprire ad quelli si partono, quanto 
per scu arsi circha el danaio col mantello del Turco; et per per

su ad r ad quella ::\faest à che bisogni bora badare ad altro che alle 
cose di Italia. Et par loro più presto da governarsi co ì che da ne
garli cl passo expressamente. 

Come era venuto ad Vinegia uno huomo del Prefecto per ac
conciarlo con quella Signoria con 300 homini d'arme; et com e <Ì f'cto 
huomo haveva decto che quella ignoria havea promesso a l Re 
di Francia ne' capituli 1500 huomini d'arme insino ad guerra 

finita: cioè qu lli del Prefecto, ((e)) Or ini tucti; e t come non h a
veva anchora hau to rispo ta. 

Come el D uca di ::\lila no ha facto scrivere ad Genova et alli 
passi di t erra che capitandovi ' pisani p er andare in Francia li 
siena mandati là perché li vuole interrompere et disporre. 

Come quella Excellentia è più promta che mai ad b nificare 
qu e ta òptà et se fa hora tornare le sua genti lo fa per ob ervare 
el lodo; ma che non è poi, bisognando, per manchare. 

Come quello Duca ha notitia che nella confecleratione fra 
el Re eli Francia et ' svizeri i contiene: come [il R e] il Re dà loro 
So mila ducati l'anno et le artiglielie quando ' n'abbino bisogno, 
et li debba a iu tare quando fus ino molestati; et loro sono obbli-
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gati offendere li nimici sua et nominatamente el Duca di Milano 

quando sieno richiesti. li 
fagnifice \ ir, mandavi questi advisi ad consolatione di vostra 2o6r 

fagnificentia; et ad quella di continuo mi rachomando. Die 

29 aprili 99· 

a M s.: et. 

piega. Forse intanto. 

Excelsae ve trae Magnificentiae deditis imus 

~icholaus Maclavellus Cancellarius. 

b r.:r~a. parola resa illeggibile da lacerazùme nella carta e usum della 

155. PML: Ma. r34s- r62. 

Magnifico vico Petro Francisco Tosingho Commissario generali in agro 2o6v 

<pi) sano et suo maiori <h onorando) . a 

Magnifice vir etc. Più di fa el Duca di Milano scripse ad questi 
Signori che voleva [di] non andare più al buio con voi: et però si voleva 

obbligare et che voi vi obbligassi. Et richiedeva vi che omni volta che 
li havessi bisogno delli aiuti vostri, voi fussi tenuti ad servirlo di 

300 homini d'arme et 2000 fanti; et che voi chiedessi quello volevi 

da lui per la recuperatione di Pisa.Risposesi per li nostri Signori, 
dopo qualche consulta, che omni volta che lui de facto v'insigno

rissi liberamente di Pisa, che voi vi obbligeresti ad quanto addì
mandava : ma sendo la cosa in termine che questo non poteva 
seguire, si giudicava pericoloso el declararsi rispecto alle cose fran

zesi et sanza utilità di sua Signoria, et però si rimetteva in lui el 
trovare un modo che sua Excellentia si assicurassi [d·t] et non si 
mettessi in p ericulo lo stato nostro. La quale risposta non satisfé 

punto alla Excellentia di quello Signore; et rispose ad li nostri 
Oratori tucto alterato. Et per questa cagione a' nostri Signori è 
parso mandare un proprio ad ua E cellentia per potere meglio 

iustificarsi appresso di sua Signoria; et màndonvi ser Antonio da 

Colle che li hanno revocato da Siena, el quale partirà [questa] 
postdomane . 

Questo è quanto occorre hora d 'importanza; et ciaschun di 
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s'intende rinnovare le nuove del Turco et oppinione è di qualchuno 

che [an] vadi alla volta di Sicilia. Et vero è che li ha facto t an

to sforzo p er t erra et per mare, che ciaschuno sta in su l'a ie . 

Et il Duca di Lilano anchora t eme più che l' a ltro b delle cose 

[del Turco] di Francia: et per essere più t empo ACheA non ci è 
venuto lectere ( di F ranc) ia si dubita che 'l Duca n on le h abbi 
intercep te . 

e io non vi ho scrip to di cont inuo come io ha rei desiderat( o) 
( ne è) cagione la occupa tione, et anchora non ci essere venuti 
ad visi se non ordinarii . Altro non mi occorr , se non rach om an

darmi alla Magnificentia vostra. 

v iunii 99. 
V ster 

Xichola us ì\lachiavellu . 
Secreta rius. 

a S igla del corr iere sulla simstra della carta. b Un.a macchia cancella i11 parte que-
sta parola c del tutto alc:t 1e parole nelle righe seguer.t1. 

1.56. ASF : . D., I, 3· 

zr Frammento di Con u lta sul dtssidw det condottien al campo contro i 

pisani . 9-ro giugno 1499 a 1• 

1esser Domenico Bonsi 

che li dispiace la mossa del Governa tore; per e sere contro 
a ll 'opinione non rimid iarv i, o che 'l Governa t ore a ndassi in Val 

di Serchio [o]et con soo [un so] fanti e t ch e doverrebbe riu eire 
fare con una meza pagha per esservi riduct o l Signore di Piom
bino et sarebbe meglio; o veramente persuadere a l Governa tore 
che s' iniungessi col Capitano, ma che 'l Capitano servas i quelli 
modi che fu ssino convenienti ; et per q ue to effecto mandarvi 
uno homo d 'altorità ad ciò ch e, non volendo el Governatore ubbi
d ire al Capitano, ubbid ì i ad quello homo econdo l'ord ine del 
Capit ano; t amen che i dessi danari a l igna re di Piombino: o 

una paghett a, o 3/4, o 2 j 3, et mettere le poste. 
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Lorenzo Lenzi 
di ~e che 'era già consultato per lo addreto che non fussi da 

fare la 'mpre a et che el guasto era principio d 'impre a; et che 

le genti era bene fus ino ite in quello di Pi a per vedere e per via 
d 'achordo e ' i poteva fare alcuna co a, ma non tuzicarli: perché 

' pi ani po sono es ere fondati in su tale per ona che coprir

r ebbe con no tro danno ; et però sarebbe o da ferm arsi con carico, 
o eguire con grandi pericoli; et vedute le di:fferentie, ar ebbe bene 

che 'l Governatore i ste si in Yal di erchio et el Capitano i stessi 

al Ponte ad Era et mole ta i in qualche co a e' pisani sanza di

sperarli; non volendo fare que to approbava el parere di me er 

Domenico. 

Pagolantonio oderini 
che tava di buona voalia havendo sentito el Governatore 

voleva ubbidire; et parevagli buono parti t o quello i era p re o 
dello sforzo: ma veduta l 'alteratione che nascie, presupporrebbe 

volentieri che 'l Governatore face i egno di hubbidienza verso 
el Capitano et el Capita no si portassi verso di ua ignoria bene; 

et che appresso al Governatore si mandassi uno homo ad questo 

effecto. Et quando que to non i potessi fare te si i nel Val di 
erchio, ma non vi sarebbe da fare molte faccende; pur terrebbe 

affannato quella banda et dagli fanti che pote i anda( re) adtorno. 

le genti d'arme fra 4 dl Il si pote~sino le are, se li dessi qualche r u 

danari et in quello mezo le genti nostre con quelli fanti vi sono 

si faces ino andare otto Cascina ad eptimo; et che' oldati vo tri 
doverrebbono fare questo et per non manchare di diligentia adgiu

gnerci e' soo fanti . 

Pagolo Falconieri 
che li dispiace che 'l signore Governatore non ubbidì cha, 

havendolo promes o per Tommaso Tosinghi; et approvò el decto 

di Pagol antonio. 

Giuliano Gondi 
che vien del apitano t trovalo in di p i tione buona; et che 

sanza dumila fanti non può fare sanza pericolo; pure farebbAeA 

omni cosa. et che si mandi uno al Cov mator come i è giudicato. 

12 
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Piero Popoleschi 

che li pa reva che la proposta bave si più bi oano di fac ti ch e 

di parole; et che si debbi ma ndare uno a l Governatore, perché 

anno ad Vico si convenno"noA molto amorevolmente; et quando 

la non concordassi, si serva si el modo decto di mandarlo in \al 
di erchio, che for e farebbe più fructo ; et che al ignore di Piom

bino si m andi danari. 

Bernardo de Diaccet o 
che 'l tempo è la più cara cosa i sia t non è da perderlo. Con

fermò la op[er]inione di Pagoloantonio et di Piero P~po~leschi. 

Lorenzo eroni 
che si mandi uno savio cittadino al Conte Rinuccio; et a n

fermò el decto di P agolantonio. 

Pierogiovanni da Ricasoli 
onfermò la upinion ù · P agoloantonio et di Pi ro P opolcschi. 

2 r Bernardo T asi 

li pare che 'l t enere le forze di uni tae non Sia a ppropo i to; 
cb 'l t enere l gente d l onte in Val di erchio bisognerà pro
vederlo di fanteri ; et che faciendo difficultà l apitano stare 
fro Pie;::~ P t \r1 . c:in rl con 1 soo fanti et 4 00 homini d'arme, non po

rebbe andare quella con soo in Val "di erchioA: et però sarebbe 
bene unirli in ieme et dubitava che le g nti d'arme . . . 

Amerigo Corsino 

approvò el consiglio di Pagoloantonio derini. 

] acopo P andolfì.ni 
che si debbe dare el gua to poi eh . i è consigliato ; e t che 

i faccia omni co a perché el Conte i uni si et però vi si mandassi 
uno; et non dividere le forze per le ragio ni a egna te da Bernardo 

- asL 

Lorenzo Morelli 
è nella opinione di m ser Domenico; et mandi i uno o dua 

al nte et vede i di unirli per più ecuro partito et di mancho 
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pesa ; et non i unendo i face i p~er n ce ità quello che la ra
gione niegha. 

Ghimenti ernigi 
di piacelli l'alteratione del Governatore t conferma la opi

nion di Pagoloantonio; t mandi i uno o 2 al Governatore et con 
pr teza; et e manchas i fanti che ne conten a i, po endo; 

t parli pericolo o el disunire le forze; che se fu i modo, i des i no 
[modo] danari al ignore di Piombino. 

B ernardo Rucellai 

crede che 'l guasto i dia per ha vere ascina: "ilA che è prin
cipio di 'mpre a; et v dere e lo ha vere a cina fu i per e ere 

con entito dal Duca et "crede" [et e e' con entirà, arà forse 
p rché, privi ' pi ani di Cascina, i gettino più volentieri nelle 
mani ua et di egli le fortezae; et ha vendo le fortezae non è per dare 
ad ne un modo Pisa libera ad voi et fi [erà]a d'uno altro volere 
quando harà la forteza che non mostrono hora le lectere; Il pure, 2v 

sendo el guasto tanto innanzi, non sa che iudicare et conferma la 
opinione di quelli che [si de] consigliano che s'unischino insieme. 

Tomma o Capponi 
che i facci omni co a per unirli; et non volendo ubbidire, 

si dia forza al Capitano ad potere fare que to effecto; et vedere 
col Go' rnatoMe" se vuole con la [sua] disunione ruinare la ciptà 
et poi con igliare se si debbe tenere o el Gov rnatore o el Capi
tano etc. 

Bened cto N rli 
che 'l guasto si dia; con lo agumen to delle fanterie, le genti 

d l ignore di Piombino al Capitano; et che i mandi uno al Go
v rnatore, et presto, per unirli, quanto che non si pigli el modo 
de to. 

Piero Guicciardini b 

[mandisi un gittadino al Governatore: et crede che, dando al 
Capitano dumila fanti colle genti del Signore di Piombino et pos

SPndn dar [m'/'f-" f anti al Governatore , che se li dienoJ 
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Francesco de' Ghardi 

se si può unire si faccia et che si dia el guasto ma con sicurtà; 

et che ad quello che disse Tommaso bisogna maturamente con
sultarlo ; et che Bernardo Rucellai [et] parlò prudentemente; et 

che anchora lui non si a ri olvere et rimette i n el iuditio delle 

Signorie loro . 

Braccio Martelli 
che si mandi qualche cittadino al Governatore, prudente, 

per unirlae; quando c che no, si m andassi in Val di Serchio el Go

natore come è detto; et mandisi fra dua hore. 

a Il titolo e la data sot~a t~as t ri . b Nel margine sinistro accanto a questo nome si 
legge, sempre di mano del Machiavelli : Consul ta c Ms.: quanto. 

1 La da ta probabile è stata desunta da lla seguente lettera a i Commissari in c mpo con
tro i pisani dell ' II giugno I-1 99 (Sigg., Cart. Miss. ns C3.nc. 2r, c. Ior ) in cui i legge- non 
di mano del M. - : • Ancora che le difficultà, le quali per questa vostra di hiersera intendiamo 
che a' ili segni et desideri i nostri si oppon~ono, ci paiono gravi et difficili; tarnen ci ingegne
remo ut potius, ci s forzeremo in qualche modo exp dirle presto come cbose poste in buona 
parte nello a rbitrio no~tro, se non fuss i fra epse con tro ad ogni nostra op inione la dissensione 
di chotesti Capitan i et Governatore; la qual cbosa p rendoc i importan te, come re vera, et con
feri tola con numero di prudenti c ittadini, c i i: parso, fondandos i sopra e' consigli loro, man
d 1re a l signore Govern tore Bern:1rdo 1 asi come mediatore et trova tore di qualche assesto 
fra su..1 s igr10ri,1 et · signori Vitelli'· In d a t q giugno (idem, . r4v) un letter a Bernardo 
:-.J'as i Commissario lo incor:~ggia a cbrsi d :1 f. rre: t desiderando noi che la unione comincia ta 
fra cotesti signori s i assoldi •· [n dat:1 I S giugno la riconciliaz ione fra i condottieri sembra 
reC~Iizzata, poiché in un d isp1ccio a i Commissari in campo (idem, cc. I5r-I6r) si legge: c :-.. é 

ancora ci è di minore piacere intendere di nuovo co testi signori continuare nello amore 
l' uno l'altro, la qu.1le benevolentia voi userete ogni industria per perserva rl a •. 

157. B);F : CM 1, 7I. 

11 Consulta an esset debellanda Cascina a. 

Die Xliii J unii 1499 
Sendosi parlato per la ~1agnificentia del Gonfa loniere et do

ma ndato consiglio se si doveva fare la 'mpresa di Cascina; et 
consigliandosi di sì, come o donde si havessi a tra rre el danaio, 
fu consiglia to nelle infra cripte sententie : 
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P r dua Collegi "de' Conialo o ni": Che la 'mpre a faccia 
ad omni modo t che 'l danaio i tragha : o da' ciptadini richiesti , 
o da uficiali di ~Ion te, ,~echi t nuovi, o come altrimenti parrà 

a loro ignori c . 

Per dua d ' XII: h la 'mpre a di Ca cina si faccia ad omni 
modo et che 'l danaio i tragha per , ·ia di richiedere ciptadini, o 

come altrimenti pareva a loro ignorie, ricordando se si pote i 

ri quotere qualche debito v chio he arebbe bene. 
P er dua de' xn nuo,·i: be la 'mpr a i faccia di Ca cina 

t che ' danari i ri cuotino et traghin i da' cittadini ne' modi 

soprascri p ti. 

Et ad Girolamo della tufa, uno d l loro numero, non pareva 

da far tale impresa e non con ideratamente per lo exernplo di 
[h ]anno; pure nm teva alla prudentia della 1gnon a et de ' 

compagni suoi. 
P ' apitani di Parte, T ghiaio uondelmonti: Che sia di 

dovere fare la 'rnpr a, sendo maxirne prome a al popolo nel 

vincere la pro[mis]"vi" ione, et però non si p rdonare ad nulla. 
Quanto a ' danari: che [e]i adoperi el 1onte et mercanti, le quali 

ose sempre hanno difesa la libertà, et che si observi loro la fede . 

P er li Octo di Balia, Tinoro Bellacci: Che male si potrà fare 
sanza fare la 'mpr a. t redono che al danaio si sia pen a [ssino]to. 

Pure qua ndo non fu s i, i ristringne i ad minore numero depu

tando ollegi t cittadini ad trovare l modo, t tanto si faccia 
t offerironsi p ronti ad omnia te. 

Mes er Dom((en~ico Bonsi, per li Officiali di Monte, nuovi 
t vechi , et p ' Doctori: Da dua o 3 infuora, sono che la 'mpresa 

si faccia, m a da considerarla in qualch t empo nel quale potrebbe 

succed re qualche effecto desiderato, tando le genti ferme fra 

La Cina t .t'l a, t 1n qu e::>lu Lt:Hl!JU y_u c1w.lv l,'"'.u '"' a.!..- ... ~~ :::.~~ :-::.: 

scissi, si potrebbe consultare m eglio se la fussi da far i. Quanto al 

danaio: Il che si doverrcbbe trovare eh e]i pagassi innanzi qualche tv 

su a graveza, o severamente seguire quello che ricordò Tinoro 

Bella t . 

P er Conservadori di Legge, Amerigo Corsini: 4 di loro dicono 
che la. 'mpresa di Cascina è importéln ti . sima per li p ricoli etc. , 
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et per la spesa ne potrebbe riuscire, et per non destare chi dorme, 

et per la dificultà del danaio, et per non ci essere Magistrato p er 
la guerra , et però desideravano si adoperas~ino le gen t i ad bene

ficio sanza fare impresa. Li altri 2 iudicavono e ere verghogna 
el non fare la 'mpresa, ma vorrebbonsi adcertare che non i ha ve i 

a passare le pesa di 6 mila ducati; a l dana io non 'l vedevano 

modo, se non disegnare sopra la 'mpositione con da re sconto alle 
graveze po te e t non forzare 

P er la prima pa ncata delli Octa nta et per Bertoldo Gianfiglia z
[a i: Che la 'mpresa i faccia! Qua nto a ' danari , ch e scnclo p oca 

somma , che 'l dana io s'achatti da' cittadini, e t dipoi cliesi uno 

sconto di 14 per cento et che ' resid ui delle quintine i adop erino 
acl questo effec t . 

P er la II e t 3 pancat a delli Oc ta nta et per Giovanni Formi

coni : Che d a due o 3 infuora confortano a lla impre a di Cascina 
et sonvi [grandissi] caldissimi per molte ragioni etc ., né sia da 
far i più om bra de ' d ubbi che st btsogni . ~ t per quest o , loro offe
rano vincere o t irare innanzi graveze o fa re uno sconto co rne disse 
Bertoldo etc. 

P er la prima pancha de ' Richiesti, Alexa ndro da F ilicaia : 

Che da 3 infuora, consigliano che i facci la 'mpre a p er molte 
ragioni, e t ma. ime per es ers i v inta la p rovvi ione in su ta le spe
ranzia et opinione ; et p erò sono caldissimi ad t a le impresa . Al da
naia: che la Signori a si ristringha on u ffic iali d i ~1on e t a lt ri 

cittadini, et trovino mod[o]i [sopra] conv nienti . Il 
2r P er la II pancata de' Richiesti , :\1ar cho ~icholini: he tucti 

ono caldi che la 'mpresa d i Ca cina i facc ia e t pregonne le 1-

gnorie vos tre. Al dana io : che sendo vinta le p rovi ione, si segu
«: i~tino e' m odi u itati; et se p are i da da re per via d i p rovi ione 

P er la III pancata delli Richie ti , Braccio l.1artelli : Che 
unitamente s 'accordano che sia da far la 'm presa quando la 
facilità fussi, come è prome a da quelli signori ; e t per ché lo credo
no, confortano ad far [la]/\e/\ t a le impresa, e t benché vi sia qualche 
dubbio, pure non si deviino da la prima opinione. l cl a na io : 
conosciuta la p ruden tia della ignor ia, non p areva da con igla rvi, 
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pure pareya loro da voltare l'a.sseanamento vin o b alli officiali 
del Monte et loro pre tas ino; o v ro fare qu alche habilità ad 
chi vole i pagare innanzi. 

P er la nn panchata de' Richie ti, Gulielmus Pazus: Che 
di I 5 sono, r4 s'achordano che la 'mpre a di Ca cina i faccia ad 
omni modo per la ob tinatione de' Pisa ni etc . l danaio: che si 
dia all i ufi.ciali del ~Ionte l'as egnamen o, et ervino, o richiedere 
cittadini che ervino, o tirare innanzi [chi] qualche regi tro po to, 
et rimetton i al tucto nelle loro ianorie. 

Per la quinta panchata de' Richie ti, Mauro Ceffini: Che 
unitamente con igliono che la 'mpre a, endo di grandis imo 
[modo] momento, non i pu ' consigliare co ì de facile, et però 
arebbe da deputare ciptad ini co' Coli gi ad tale examina. Et 

così credano che la ignoria habbi examinato onde habbi ad trarre 
el danaio et quanto non fu i habbino ad sé li officiali del Monte, 
et examinino etc. 

P er la e ta panchata et per Girolamo Villa ni: Che ad omni 
modo la 'mpr a di Cascina i faccia. Che a l danaio si tirono in
nanzi le quintine colli sconti, o deliberare un modo con li ufficiali 

d l fonte. Il 
P er la eguente panchata de' Richiesti, per Francesco d 'Or- 2 v 

lando Gherardi : Che desiderano Cascina, ma stanno perplexi 
nel modo di haverla et non vorrebbono che i errassi per troppo 
amare. Et maxime, sendo la prima difficultà el danaio; che della 
previsione vinta non si caverraebbe 30 mila ducati, et volendo 
[loro] Ae' Capitani" la prestanza non basterebbono 40 mila ducati. 
Et però parrebbe da assedar i con quelli Capitani che spesa fussi 
[da fare] questa, et quando [e' non s] e' fussino contenti ad non 
havere la 'mprestanza et non si havessi ad pas are la somma di 
15 mila ducati, i Afacci la 'mpre aA, alias non. Al danaio: che si 
faces i una provi ione, che chi volessi pagare le graveze non 
assegnate le paghi con uno conto di 14 pe cento. 

a M s., in f ondo ,l c. 2v : 99· - Consulta an esset [debeltanda] "·. da" Cascina . 
b Ms .: vunto. 
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1.58. ASF: Sigg., Cart. Miss. II• Conc. 21, cc. rgr-2or a. 

1 9 1 Commissariis in castris . Die XVI iunii MCCCCLXXXXVIIII. 

r9 v ati facci che haviate con egnate le munitioni al provv ditore, 

t co ·ì vi confortia mo ad tenern e diligente conto. 

D c' buoi, , -i po tret e ervire di quelli che dom attina partiranno 

con le artiglierie. Ricordianvi che possendo [n:Voi fare con còte ti 

ianori , -ici ni , pa serebbe con mancho pe a et più commodità 

vostra. 

Con dispiac re h aviamo inteso hieri non s ersi fa ta alc una 

factione, né po ~ iamo intera m ent adm tt r la schu a , -o ra 

de llo hav rio causato la pioggia , cum it c'ogni altra osa in 

qu es ti t empi haremo po suto xi timare impedissi un giorno in

t ro xcepto l 'acqu a. Et per non ati fare ad no i questa p a rte, 

la ha ia mo v oluta ritenere in noi, [h] giudicando che ad chi lo 

intendess i per adv ntura come ad no1 non satisfarebbe. Ricor-

'ian i d 11 ue et l:. urlianvi ad es r e olle iti et usa re tucta la 

diligentia vo tra che lo effecto segua t che n on si perda una 

hora di t mpo, et così faccend non potra s ti fare cosa che più 

gra t a ci fu . si , et ad qu esto popolo più accepta. 

D ella resolutione fate che Piero 'orsini segui lo xercito in-

2or fino iate Il adcampati a Cas ina ati fà, redendo maxune che 

haviate ad tucto pensato bene. 

Attendia mo con d s iderio ad ogni hora essersi d a to qu esta 

mattina principio, et dipoi exequito, una giornata: come per la 

vostra ce n"'e"' da vi spera nza, con ciò i a perché periamo 

lo dobbiate et ha vi a te po suto fare ; et così sendo el successo, sarà 

ad no tra sati factione et suplirà ad parte di quello che hieri p er 

voi si manchò. Et benché vi haviamo di opra ad sufficienza 

exposto f111Pllo ri p8_ r~. p~!- h avere '.'0i add i~:::.!ld:::.tec i piL! Clr-ti 

glierie gros e per la expedition di Cascina che non havevi facto 

3 dì fa quando si d liberò la 'mpre a, tam n non voliamo obmet

t ere r eplich arvi che anchora che noi di a mo ordine ad pre vedere 

tali artiglerie, iudichiamo voi non ess re nece itati ad asp ctarle . 

Et però vi confortiamo di nuovo ad non manchare di diligentia 

in seguire et in exp dire tale impresa, perché iuxta el poter nostro 
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per noi non i m ancherà di alcuna co a nece aria. Valete. Ex 

Palatio nostro e tc. 

a L'inizio della lt:tt~ra è di altra mano. Il testo auto rafo comincia a c. 19v dalla parola 
haviate (1a riga) . 

159. A !7: igg. Cart. ~ii . Il • Cane. 2 1 , cc. 20!I-2 IT. 

Commissariis in ca tris apud Cascinam . XVII ÌUnlÌ 1499 a. 

P r questa v o tra di hiarsera int ndiamo inter ce era come lo 

exercito nostro, et tu Pi ro or ini con quello, 1 r a tran ferito 
ad eptimo t haveva expuouato an ovino, et ouìto di dare 

el guasto nonobstante lo impedimento d !l'acque ; t come de i
d ravi offender li pi ani in altra forma, et bi ognava provi ione 

di nuovi marraioli; et come era nece sario preveder a li fanti i 

debbono fare, et tucto com pre teza etc. 
Primum noi vi ammendiamo di quello che per la diligentia 

vostra si fussi operato, et apre so ne ringratiamo cotesti signori 
Capitano t Governatore. Parci bene non a pproposito che resti 

punto di grano ritto et che interamente cotesto guasto non si dia 

come voi accennate. Et b ncbé lo anticipar di andare ad Cascina 
ad campo sia util , nondimancho ci pareva et parci anchora uti
lissimo che cote to guasto si de si interamente, t quelle cose non 

si potessino segare o ruinare si ardessino, né lasciare indri to 
alcuna co a p er la quale e' ninuci nostri si danni:fi.cassino. Et 
perché oi ci ricordat e nuovi marraioli, non vi replicheremo 

altro che quello biarsera vi crivemo, allegandovi la difficultà 
risp cto al contado nostro ruinato et exhausto, parte per bavere 

hauto la guerra addo so, parte per essere stato albergbo de ' cl

dati nostri, parte per es ere suto di continuo affatichato con simili 

incarichi. Et però vi ricordiamo sopractene si costì quelli v i tro
vate et perché non se ne [usa] vadino u [oss]i omni mezo conve
men e. P: pos. iamo cr dere se farete in questo caso el debito 

20T 
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vostro ne habbia ad patire alcuno. Et similiter de' fanti coman

dati sono nelle t erre et quando o quelli o questi havessino bisogno 
di essere substentati, lo facciate; et noi ci sforzereno pro dervi 

ad tucto, ad che come ad cosa importantissima harete advertenza. 
2
u P erché rimanendo sanza, et non potendo noi provedere Il e non 

con difficultà, rimarrebbe cotesta impresa indreto con dispiacere 
nostro, danno della citta et dishonore vo tro. 

E' danari che per quello augumento di fanterie sarete rimaso 

con cotesti signori ci addimandate, vi mandereno o domani o 
l'altro sanza mancho . Et voi in questo mezo potrete fare rasse

ctare quelli fanti harete disegnati expeùire ad que to, et così 
ordinarvi con tucte le altre cose vi fanno di bisogno; et parte po

tret e seguitare galiardamente cote to guasto, et co ì non verrete 
ad perdere t empo , il che sommamente desideriamo b. 

a !.fs .: MCCCCIC . b La ji11e della lettera è di altra ma11o e la tralasciamo. 

160. ASF: Con. Rep. Cons. e Pr. 65, cc. 37r-3gv . 

37r A dì xxvra di g~ i ))ugno 1499 a. 

Per la Magnificentia del Gonfaloniere fu proposto secondo il cnore 

delle lettere venute di Francia de' di xv et da , filano d ' XI, XXII et 

xxni; et tandem fu consiglato in questa sententia[?]. 

Per i Gonfalonieri: che si stia neutrale et stiesi ad v d ere et ha ven

dosi a determinarsi s'accordano più con Frantia et che a Milano si dia 

buone parole. 
Per i xuci: che si scriva a Vineg« i»a et R oma et v edasi dove sono 

volti et che con Frantia et con Milano si usi il benefitio del tempo sanza 

obligarsi a nessun0. 

Per messer Domenico Bon i: p r la prima feci e da consentire 
alla richiesta che fa el Re di Francia perché pondera assai esserli 
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am1co o inimico, per che preparatione i vede grande et volontà 

al venire a' danni del Duca. Nondimeno a llui pare che si possa 
godere el benificio del tempo infìno che non e ne vegaha rnani

fe to danno; et che hora non e ne veggha manifesto danno, lo 

dimo tra ha vere e' depu ati prome o d 'aspectarne re olutione ; 
et che non è bene andare al pari de' vinitiani per le parole che dico

no li Oratori che noi haviamo tempo ad fare quello che faranno e' 
vinitiani. Et circha allo crivere li parrebbe da scrivere ne' 

m d imi modi i conchiu e a\·anti que ta effiagitatione nova
ment fa il Re, et benché li deputati faccino omni sforzo ad ade

rir i, voi anchora dovet cercare di fare e' facti vo tri. Crede 

che omni volta arete a ttempo ad declararvi tiam quando l Re 

ha\·e i piè in sta e, per ' li pare da stare o pe o etc. 

uanto ad :\1ilano et mandare il Duca ad Pi a dua ua hornini, 
che i lodi la comm oda ione b sua né dimo trare diffi.dentia ma 

più to to fiducia che questa gita babbi ad partorire buoni effecti 

p r voi; Il t della clelib ratione facta criv roe dextramente acl 37v 

Roma et ad Vineeia. 

P r me er ntonio trozi: che non vedendo innovato a ltro 

dopo l'ultima conclusione facta digià] Adi cosaA che ia da pon
derare, però lui re ta nella deliberatione del benifìcio del tempo, 

s condo che ha referito messer Domenico, et così delle altre co e 
se ne rimette a l ref rito. 

P er Lorenzo Lenzi: che la necessità mo tra quello si debba 
fare, che quando e' vinitiani e 'l Papa anclas ino ad un cammino 
la sarebbe cura de perata; però considerava [p] si dovesse u are 

el benificio del tempo et scriverrebbe in Francia scusando i: et 
criverrebbe ad Vinegia t ad Roma per intendere la mente loro 

et parte expugnare Cascina. Et quando q ue t e cose succede -

sino in modo che non fu i da potere più u are l beneficio del 

tempo, vi piglerebbe su re olutione; in ceteris si r ferì al decto di 
messer Domenico. 

Per Pauloa ntonio oderini: che non es endo innovato cosa 
p er le ultime di Francia di momento et end ute prima consi

gliate unitamente, non li pare da pigliare nuovo partito et scri

vere in Fraocia con quelle iustificationi accorreranno; p:::.rrebbegli 
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da fa re nuovi Imbasciadori in .t<rancia [d] li qu ali farebbe caval

care uno expedito ad ciò pot cs i iustif<(ic))a re a bbocha etc ., l'altro 

fa rebb mettere ad ordine per eguitarlo . 

Circh a ::\filano in rispo ta alla sua afferma el decto di m c er 

Domenico che i mo tri fede in quella Excell nt.ia né altro ricor

d ar e al mandato se non rim ettere ad quello che li è su t o dato in 

commi ione d al ignore, et considera che a rebbe b ene ri fa re 

Oratori ad :Mila no in cambio p r potersi più iustificare nell di

mande facte dal Duca, et mosterrcbbe i a nchora di h onorar e più 

qu ello l u a . Il 
3c ' Per Pagolo Falconieri: onfermò l con igl ia to. 

Per Tornma o del Bene : com fe rmò l c nsiglia t o. 

cr Piero An tonio Bandini: parli ch e saviamente om niuno 

s 'accordi ad usare cl b nifìcio elci tempo, pure non vorrebbe che 

i usas i con danno: ad verti ci e che si guardi Livorno: in quello 

ca nto et in Provenza i fa gro a armata; et benché dieno voce 

d 'ir ad R odi potrebbono volaersi a ltrove. 

Per Giuliano Gondi: confermò el decto, t amcn dubita non si 

diventi nimico dell'uno et d ell' altro . 

Per Piero Populeschi: AcheA v lenti ri si conferma on quello 

è uto d cto in ino ad qui, tia m parli che [forse ] - ' in egnino 

pigliare dilatione, havendo oferto acl li Oratori fa rc i scemare da 

due potentie di Italia. [Et] 1a circha ad lila no giudica h e sia 

b n ringra liare el Du a et [perser] onfortare ad p r ev rar , et 

anza ricordar a ltro al mandato lascierebbe correre la cosa natu

ralemente. Et che si ricord i ad 1\Iilano quando le prati be si ri tri

gnes ino di migliorare le conùitioni nostre co' pisa ni . Chiede quello 

che fu i da fare di Piero d e' M dici et e lo volessi tirar ad sé, 

et questo a nchora lascierebbe [iudicare correre ad [suo P''oposito] 
b mticw di na tura et ad electione d i su a Excell nti a. Conforta 

ad serrare a scina et parrebbeoli che hora si m ettes i in p raticha 

se si d oves i andare hava nti ad Pisa per pot re h avanzar t emp o 

et trovare d anari . 

P er Giova nni Buondelmoni.i: confermo el decto di me ser 

D omenico, et anchora quello he ricordò saviamente Pi ro Antonio 

Bandini. 



(I6o) SCRITTI DI GOVER. ·o - GIUG~O I 9 I 

er Antonio Paganelli: confermò el d eta di me er Domenico. 

Per Bertolomeo Gianfialiazi: confermò el decto. Il 
Per Bernardo da Diacciaeto: confermò el decto di me er 3 u 

Domenico. 
Per Guglielmo P azio: confermò el decto di me er Domenico 

et ricordò el levare li Ora ori d ~a li Francia et mandarvi de li 
altri come Paaolantonio haveva decto : che i tene i un modo 

d'intendere quello che uccede dì per dì et hora per hora fra 
' viziri et l[i ]o 'mperadore. Ké li pare da mo trare diffidenza in 

Milano ma di dire nelle lectere: noi confidiamo a a i nella sua 

Exc Uentia. 

P er France co Pucci: confermò el decto, ma ricordava i fa 
ce i in modo da non re tare inimico dell'uno et dell'altro. 

Per ntonio pini: confermò el primo dicitore. 

Per Lorenzo ":\ eroni : com fermò el decto di mes er Domenico 
et di Pauloantonio. 

Per ntonio anigiani: confermò el decto et ricorda che si 

p nsi come si ~h))a ad procedere, expugnata Ca cina, per poter 
prevedere etc. 

Per Braccio :vlartelli: che 'era decto prudentemente et però 
lo c approvava. 

Per Ameriao Cor ini: he i debba u are el benificio del t empo: 
et però approvava el mandare nuovi Oratori in Francia; et con

ferma e' ricordi di Piero Antonio Bandini circha a !Livorno, et 
inoltre tucto quello che dischor e Lorenzo Lenzi . 

er Filippo G~ i}) ugni: conferma quello si era decto per cia
schuno et maxime per Pagoloantonio. Et ricord ' el provvedere 
ad polvere. 

P er Iacopo Paganelli: che si debbe circha le co e di Francia 
s guitare l'ordine della prima con ulta, maxirne per intendere el 

Re non es ere per passare in persona que t'anno. Ringratierebbe 

la xcellentia del Duca del mandare ad Pisa. Di Piero de' fedici 

commenda va el decto di Piero Popoleschi da mandarlo in rancta 
in fuori, et che si eleggies i nuovi Ambasciad ri t che i chiamassi 

zoo cittadini perché pagas ino le loro graveze grosse infi.no ad 

q ue to 1\Ò Ìl\ . !! 
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39r P er Piero degli Alberti: che si usi ' benifi.cii del t empo come si 

era suto con~igliato. 

Per Piero Lenzi: confermò el à ccto di m e er Domenico et 

di Pagoloa ntonio oderini. 

r ane co Ghcra rdi: parli che nelle cose di Fra ncia ia da e

guitare e' consigli dati opra le prime lecter , non h a vendo que te 

ultime innovato alcuna cosa. Et che Milano si commendi del man

dare ad Pi a. Circha Pi ro arebbe da volerlo ad :Milano quando 

Piero] el Duca ci fussi amico : a lias non. 

Tomma o apponi : che i u i el bcnificio del t empo t appic

carsi in su e' capi delle lectere delli Oratori che n e d anno oca ione, 

et maximc quello che ' l Re h a rcferito ore proprio; et tamen ricer

care d 'intend re quello sieno p r fare e' vinitiani t el P apa in 

nostro benificio, bi ognando. Né farebbe m enti ne di Piero 

come non degno di ragiona rne: e t che sarebb ben e t enere uno 

ad N a p oli, un o in Lamagna per intend r cgretamcnte quello oc

corre giorno per giorno. 

P er Antonio di Giovanni Giugni: comfcrmò el decto, e t ricordò 

pen a re quello si habbia ad fare dopo ascm a . 
iovanni Minerbetti: conf rmò el decto et ri cord ò pen~are ad 

quello si debba fa re, Yinto ascina. 

P er Berto da F ilicaia : confermò el clecto di mc scr Domenico 

t ch e di Piero de' :Medici non i parli, che si prov\·cggh a LiYorno 

et che non si vadi più là, presa Ca cina . 

P er Philippo ardu cci: coni rmò el d ecto et maxime quello 

che di [s]xe Tomma o Capponi, commenderebbe el Duca etc.: et 

che i pen. i ad l futuro dopo Cascina. Il 
39v P er Benedetto ::\erli: confermò el decto; et che di Piero " de' 

Med ici" non si ragioni come dixe Tomma o Capponi et che 

pensi qu Ilo si del)ba tare dopo Ca cina. 
Per Tomma o Ginori: confermò la opi nione di me er D om e

nico, di Pagolantonio et di Tomma o Capponi che Livorno si 

proveggha; che ~ ))i pensi dopo Cascina quello si ha ad fare . 

Per Giovanni Berlinghicri: confermò quello si era consigliato 

di usare l b nifi.cio del t empo et fare nu oYi Oratori in Fra ncia 
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et ad :Milano et a' ca i di Piero de' ~1edici si referi ce al iudicato 
infino a llui. 

P er Luca di ~1aso degli Albizi : confermò el iuditio di mes er 

Domenico Bom i et appre o quello dixe [F r P agolantonio: in
novare Oratori ad Francia et ad filano perché l'una co a et 
l'altra differisciae et che i pen as i dopo Cascina ; né ragionerebbe 

de' cas o i di Piero per le ragioni as egnate. 

P er Antonio L anfredini: comprovò el decto di mes er Dome
nico, Pagolantonio et T ommaso appom . 

P er "Gio anni di" Tomma o Ridolfi: comprovò el decto di 
messer Domenico, Pagolantonio, Piero P opole chi, et circha e' 

casi di Piero de' ~Ied i ci, T omma o apponi. 

a La parte in w rpo minore ~ di mano di tm altro segretario. b L 'ùtizio della pcv 

rola è scritto sopra correzioni illeggt'bili. c M s. : le. 

161. Riccard.: ?>Ior. I O 8. 

Magnifico Commissario Petro Francisco Tosingho in ca tris advcrsus I v 

pisanos suo maiori h onorando. In campo. (\6 luglio 14992>. 

Magnifi. ir te. e io h o diff ri to lo scrivervi. ne uto ca- rr 

gione le occupationi grandi in quali mi truovo, et voi mi harete 

per scusato. Con l\1ilano le cose vostre si truovono in questi ter
mini: quello Signore molti dì fa vi richiese che voi vi d clarassi 

suoi conlegati et obbligassivi ad subvenirlo omni volta li fus i 
di bisogno di 300 huornini d'arme et 2000 fanti el mese, et allo 
incontro vi afferiva ciò che addimandas i per la recuperatione 

di Pisa. N o n parve ad q ue ti Signori che 'l declararsi fu i utile 

totaliter tagliare questa prati eh a pareva pericoloso; et però 

si è preso m ezi ad t enerlo in speranza et non correre pericolo con 
Francia, et per questa cagione si mandò ser Antonio da Colle 

ad Milano . Et così di continuo si sta in questa agitatione. El 

Duca fa forza perché ·oi vi declariate et voi usate omni t ermine 
p er discostarvi parendo,·i pericoloso. on Francia si truovano 



192 SCRITTl DI GOVER::-\0 - LUGLIO I 499 (162) 

questi ignori in quelle medesime difficultà, perché sono con in

stantia richiesti di aderirsi ad sua Maestà con questi pacti che voi 

li siate tenuti servirlo quanto dura la expeditione di Milano di 

soo lance, et lui si vuole obbligare servire voi per uno anno di 

1000 lance ad ogni vo tra impresa, et promette fare obbligare 

e' vinitiani et el Papa ad difendervi. Ad che si è facto risposta 

ordinaria col mostrare tale cosa non si potere fare sanza nostro 

manifesto pericolo; et co::.ì si va t emporeggiando con l 'uno et con 

l 'altro usando el beneficio del tempo. Et se in questo mezo si po

te i rihavere Pisa - il che ad Dio piaccia - potrebbesi sanza 

tanto pericolo (potendosi essere meno offe o) declarar i; o vero 

sanza ha vere paura di e sere forzati star i di mezo et lasciare un 

poco giucare altri. Et credesi veramente se qu sta armata fran

zese per ordine del Papa non impedì ce le co e di Pisa che le non 

haranno obstaculo ad fare che le non habbino desiderato effecto. 

Questo è in effecto quello che \·a attorno di momento et che si 

maneggia per li Oratori vo tri di Francia et di l\1ilano. Quello che 

ci è di advisi da Vinegia ve lo scripsi hia rs ra nella le t era pub

brica. Ad voi mi rachomando. Ex Florentia. 

Die vr iulii 99 · V ster 

''\ichoiaus Ì\Iachiaveiius. 

162. PML, Ma. 1346- 163 . 

rv Maguificis D ominis meis Prioribus Libertatis et Vexillifero Iustitiae 
Pnpnli AorPnti.ni , n nmini.s S".!iC: si.f1g'.!l?.!'issiiT'.iS a. 

1Iagnifici Domini. Hia rsera vi cripse el Commissario e' ter

mini n ' quali ci trovavamo. H oggi dipoi, in su le 14 hore, ven

n [n]ono for e 100 vizeri allo alloggiamento et chiedendo[mi] 
danari per la compagnia di Giannotto; dic iendo che e ne voleva ire 

con la pagha loro. :::\on po é el Commissario con alcuna parola 

o promessa adtutarli: in modo che , dopo molta disputa, ne lo 
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hanno menato prigione. Xé dipoi ASOA altro perché mi fermai qui 

nello alloggiamento di an Michele per dare alle ignorie vostre 
que to ad vi o; le quali s'ingegneranno che uno loro cittadino 
con tanti suo1 et YO tri en·idori non muoino: et nelle mani di 

chi! 

alete . Ex ca tri apud Pi as. Die vmr iulii, hora xrm. 

Nicholau 1achia vell us. 

Q el ms. , il segno indicante • per staQetta , ripel ttto tre t·oUe, più le parole: cito, 
cito, cito. 

13 
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LEGAZIO_ E A CATERINA SFORZA 

163. ASF : Sigg., Cart. :'llis . L. C. 26, cc. gr-1 ov. 

Die .. a iulii 1499 -

Conmissione data ad Niccolò Machia Yelli per ad Furlì alla Excellen

tia di Ma donna et del signore Octaviano suo primogenito. D eliberata etc. 

Andrai ad Furlì, o dove intendessi trovarsi quella Illustre Madonna 

et la Excellentia del signore Octaviano su o primogenito. "Et" poi che 

barai facto reverentia alle loro Excellentie et presentato le n ostre let

tere di credentia, quale ba rai da n oi, et in comune all'uno et allo altro, 

et di p er sé ad ciascuno di epsi, exporrai la causa della andata tua, 

monstrando essere stata p erché più t empo fa li agenti suoi hanno ricerco 

da noi il beneplacito di questo anno della condocta del signore Octa
viano 1_ AI quale tu monsterrai che noi stimiamo n on essere t enuti, p er

ché havendo n oi in nel t empo debito p er il mezo di Andrea de' Pazi, 

a lhora nostro Conrnissario in Romagnia, ric reo tal cosa, i a cad fare 

intendere loro quelle ragioni, con le quali crediamo potersi [certificare] 

i !..! stif!c::tre f=::..cilr11e11te !::t denegazione nostra. E t narrerai qui come ad di 

ultin1.o di gennaio Andrea de ' Pazi ricercò in n ome de' Dieci la Excellen

tia del signore Octaviano di tale b en eplacito, ad che r espose «non t eneri, 

nec obligatum esse, cum pro parte Magnificorum Decemvirum etc., 

gv n on fuerint sibi servata capitula conductae suae )} , Il di che fu r ogato 

uno ser Spinuccio da Furti. Et inoltre per lettere del prefa to signore Octa

viano, socto il medesimo dì, havemo il medesimo; et p er più letter e di 

Andrea de' Pazi havemo il m edesimo, nelle quali ci scriveva p er parte 
il Pll::t Tllnstre M~ilonn::t , che per ni f'nte voleva tale b eneplacito: dond e noi 

facemo fondamento che né sua Excellentia fussi più oblighata ad n oi, né 

noi ad quella, parendoci che li modi servati et li scripti ch e si havevono 

di là facessino assai fede che sua Excellentia p er alcuno m odo n on va

lessino acceptare tale beneplacito . Et si adiunse ad questo che dalli 

Oratori n ostri da Milano ci fu scripto più v olte che la Excellentia di 

Madonna baveYa scripto ad quello Illustrissimo Principe in resposta di 

sue lettere, per le quali la confortava ad acceptare tale beneplacit o, 
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che per niente lo voleva acceptare, allegandone essere male reconosciuta 
etc.; et che trovando conclictione con altri, quella E xcellentia non li 
volessi torre il commodo suo. Le quali cose tucte ci forzarono ad pensare 
che, et in parola et in facto, le loro Excellentie non volessino più perse
verare in quella condocta; t quando mancassino tu c te queste ragione, 
il non hav re sua Excellentia alla richiesta nostra acceptato tale conclic
tione fra 4 me i, faceva che bora era impossibile, passato il t empo, tor
nare a' pacti della condocta, essendo in tucto expirata. Et così iustifi
cherai bene tucta questa parte distinctamente, et in modo che sua Excel
lentia intenda che quello che non i è fact o, Il è stato ragion evolmente, Ior 

et per le r agioni decte eli sopra. Et in mediate subiungerai che, nonobstante 
tucte le predect e cose, visto il desiderio suo, et pensando quanto per le 
cose passat e noi li siamo oblighati, per satisfarle quanto è possibile ad 
questi t empi, et per monstr arli qualche gratitudine delle buone opere 
sue verso questa città, ci siamo resoluti di concedere alle loro Excellentie 
tale beneplacito, da cominciare dopo il fine della ferma sua. Ma perché 
di presente, per le cose passate, et per il numero grande di gente d'arme 
che habbiamo anchora, desideriamo che tale beneplacito sia ad t empo 
eli pace "per qu e to ann o" con soldo di diecimila b ducati, stimando che 
tale condocta habbia ad satisfare ad sua Excellentia, se n on per la quan
tità, almeno p er la fermeza sua perché potrà durare più ad questo modo, 
che se noi la mantenessimo nella medesima quantità et di soldo et di 
huomini d'arme. Et anchora crediamo che sua Excellentia pensi[no] in 
questo satisfare non tanto ad sé, quanto fa rlo con gratia di questa città et 
con animo di acquistarne maggiore benivolentia, adiungendo a ' meriti 
pa sati questa liberalità. ~ t li monsterrai quando tale condocta non ia 
utile secondo il desiderio suo, sarà con dignità, et con speranza eli meglio, 
quando la città sia restituita a' termini suoi et reintegrata dello stato et 
forze sua. Et se forse sua Excellentia allegassi in suo favore lo aumento 
facto ad qualche n ostro conductiere, Il barai grande campo da monstrarli 1ov 

che le condictioni di quelli t empi ricercavano così, con affermarli, quando 
si havessino ad fare hora, non se ne sarebbe né sì largo, né si harebbe 
tanti r especti quanto fu necessario bavere alhora, trovandosi le cose ad 
quelli tempi ne' t ermini ch e si trovavano. Et cosi allegandosi la perdita 
del p iatto, allo incontro allegherai essere di già passati dua mesi di tale 
benepla('ito, li qua li sono t ucti guadagnati ad sua Excellentia, et si pos
sono facilmente conpensare con tale perdita. Et in questi effecti ti eli

stenderai con efficacia eli parole et con quelli migliori termini che ti accor
reranno, monstrando ad sua Excellentia quanto questa città desidera li 
sia data occasione di benificarla et reconoscerla delle opere sua, ia fede 
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che habbiamo in quella et la necessità et coniunctione delli stati no tri, 

et con parole grate vedere di persuaderla ad questo effecto. 
Ricorclianti crivere ubito del r itracto, ad ciò ti p o iamo rescri

vere subito et resolvere se ci nascessi difi.cultà alcuna, e t non meno pro

cedere in quest o, in m odo che sua Excellentia non si habbia ad dolere 
se ' pagamenti non li respondessino così a' tempi . d che fia buono m odo 

mon trarle che sanza neces ità alcuna no tra, et solo per satisfar e al 

desiderio suo, noi facciamo questa condocta . Et gravati da tante spese 

[che sanza queste cagione non la haYemo Jacta] ""'fi.a necessario qualche 
volta differire i pagamentÌI"oc c; et in questo usare termini tali di excu

satione, che sua Excellentia lo possa facilmen te comprehend ere . 

a Circa ti r :1. luglio. b ,\fs.: x.m c La wrreziotu i•1 margitr~ J d1 altra ma11o . 
1 La let tera di richiesta , invi a ta cb Ca terin a forza il r 2 luglio 1499, è pubblicata d a l 

Pas erin i, ci t ., I , 7· :-.'h qui s i a llude anche a p ra tiche precedent i. 

164. B~F: 0 [ Il , 6. 

I!' Illustri et Exccllcnti Domino Domino Octaviano dc Riario Tu10le Forlivii 
qPe e tc., amico no tro charis imo. 

Illustris et Excellen Domin E' r~mi r.P nn:.tP.r r.h r~r is . im P 

Mittimus ad Excell ntiam vestram richolaum ( Machia) vellum 

civcm et Secr tarium n o.:.otrum, qui ut mandavimus illi coram multa 
exponat in q ( uibus haberi i) lli amplissimam optamus fid ( em) non 

secus at loquentib us nobis . 
Bene valeat Excellentia vestra . Ex Palat( io nostro) . 

( Die X ) I I iulii 1499· 
ì.\Iarcell u 
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165. B:-\F : C.! II , 5· 

IlJu tribu et E xcellen tibu Domini Dorninae Cathf' rinae Sfortiae Vicecomiti rv 

etc., t Domino Octa iano de Riario, Imolae Forliviique, Dominis cba-
ri lini . 

Illustre et Excellentes Domini amici charis imi. zr 

::Vlittimus ad Excellentias vestras Nicolaum 1\Ialchiavellum, civem 
et ecretarium nostrum, qui ut mandavimus illi coram mult a exponat, 
in quibus baberi illi certissimam optamus fid em non secus at nobi lo
q uentibus . B ene valet e . 

Ex Palatio nostro. Die xn iulii 1499 a. 

Priores Lib rtatis et Vexillif r Iustitiae Popnli fiorentini . 

Marcellus 
a J./ s. : MCCCCLXXXXVl l ll. 

166 . BKF : CM II, J. 

«A I . Machiavelli» . 

Priores Libertati et Vexillif r Iustitiae Populi fiorentini . 

Spectabilis vir etc. Tu doverrai nel passar tuo da Castrocbaro bavere 
inviato a lla volta di qua secondo ti comrnettemo quelle polveri che erano 
in quel luogho ; t per questo ti significhiamo, quando n on l'bavessi 
facto, lo facci immediate . Et appresso, per più abbundantia voliamo 
che richiegb [a]i cotesta Illustre Madonna di x o XII migliaia Adi pol
v eriA anchora, in presto o in compera, come parrà meglio ad sua Excel
lentia ; et inoltre perché ultimamente babbiamo bavuto di campo l'ul 
tima resolutione del numero delle fanterie, veggendo essere stati serviti 
sempre bene dalli huornini di cotesto paese, significherai a sua Excellentia 
come d sideriamo quella ci facci electione di soo buon fanti sotto buoni 
capi, al aldo ordinato ultimamente di lire 14 soldi 17 per essere in campo 
a ' dì 28 del presente mese, dove haranno la pagha loro . Et quest e due 
ultime commissioni delle polveri et fanti, tracterai in quel modo che pas
sino più presto et meglio sortire l eff to suo; t surgendosi difficultà 
alchuna, ne scriverrai subito per questo medesimo cavalla ro . 

Et bene vale. 
Ex Palatio nostro. Die XVI iulii 1499 a. 

Marcellus Virgilius 
a 1\1 S . : MC CCC LXX:XXVIlll. 
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167. ASF: Sigg., Ca rt. Resp. or. l2, c. r35 r-u. 

135r Magn . et Exc. Domini te . 1 . 

Magnifici et Excel i Domini, Domini mei ingularis imi. 
Giunsi qui hier era ad hore 22 in circha, et ubito fui 

con la Magnifìcentia del Capitano, et expostoli quanto vostre 
Excelse ignorie de iderano circha ad polvere, palle et sannitro, 
mi rispose come tucte le palle di ferro ci erano, co ì piccole 
come gro se, i mandorno anno costì per la expugnatione di 
Vico, et che la polvere ci fu la ciata da' Franzesi, che era IS 
o 20 mila libbre, tucta arse dua anni fa, incesa da una aecta, 
et ruinò parte della rocha, dov era suta riposta. Mandai di
poi per Faraghano per intender da lui del annitro, ondo 
el ricordo mi ha ve va dato el proveditore di vostre Excel e 
Signorie. Ri. po. mi non ne ha ere e non cento libbre, ma 

sere bene uno amico suo nella terra, che si trovava seicento 
libbre di polvere in circha, la quale omma, benché fus i pic
cola, nientedim no, per non havere facto questa po ata in
vano, la mando per il present exhibitore ad vo tre Excel e 
Signorie; le quali pregho li dieno subito e' uoi danari, p r hé 
li ho p rome o che quelle lo pagheranno a ragione di quaranta 
fiorini l migliaio. Dipoi, p ata la polvere, è tornata libbre 
cinquecentooctanta epte, et el vecturale si chiama Tomma o 
di Mazolo, al quale pagherete e' danari d Ila polv re, t pre t . 
perché cos1 li h promes o; et io l[o]i ho paghato per la v tura 
lire 8. 

Circha le co e seguite fra er Gu rrino del BP.llo P. t Pl l.::~pi

tano, et prima quando vol e pigliare Mar lùonne Golferegli, 
et delle altr occorrentie di qui, ne ho ritracto que to, et da 
homini di ogni qualità, tale ch'io credo haverne ritracto el 
vero; eh sendo scripto da li an tec ori di vo tre Excel e 1-

gnorie al Capitano di qui d'un certo o pecto i haveva che 
Dionigi Naldi non entra i una nocte in que t a terra ad fa re 
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villania ad quelli di Corbizo, et che un chiamato Marchionne 
Golferelli non li face i palle, deliberò el Capitano porre le 
mani ad do o a decto ~archionne; et ha vendolo la famiglia 
ua condocto pr o che nella corte, li fu tolto da dua uoi 

par nti, e' quali in ieme on lui i ono ridocti a Furti. Et 
perché crederne che tale iniuria fu i loro uta facta per ug
ge tione di quelli di rbizo, di di no una tri gha era fra 
ilor o [ du J et quelli di orbizo durata a ai t empo. 

ir ha el cas di er Guerrino, fui con il Bello uo padre, 
l quale non può u ar la inobb di nza del fi liolo, tamen 

mo tra che el api tano i portò inhumanamente Il ad v lere 135v 

che di noct accia i fuora di ca a quattro uoi par nti et 
amici; et che cr d va e re di tanta f d h non i ha e i 
a dubitare di lui in n un modo, et che n ' t mpi ch'e' nimici 
erano all'intorno, racceptò per volta 30 uoi amici armati et 
non li fu [mai] mai def ctato, da' Commi · arii, alcuno che da 
lui fu i a prova to ; t che rachomandava é t il uo figliolo a 
vo tr Excel e ignori . Que to Bello, condo ch'io ~h))o ri-
tra to da lo Arcipr te Faraghano et da più homini di que to 
ca t ilo, è huomo da bene, pacific , t h mai p r alcun tempo 
si dichiarò amico di alcuna parte, ma più to to è suto media-
tore di pace che seminatore dì scandali. Et racholto lo essere 
di qu t a terra in una, mi pare che la ia unita, et fra li homini 
di ep a non ci è inirnicitia coperta. Potrebb i ere qualche 
invidia dopo la morte di Corbizo, eh omniuno desider[e]a 
hereditare la ua reputatione. Et sae tale humore non è nutrito 
da chi e ne ingegnia, non è per fare effecti cattivi. olo ci è un 
so pecto grandi imo di que t o Dionisio N al di, che con lo aiuto 
di tfadonna non facci loro qualche villania . Et t enendo Ma
donna buona amicitia con vostre Excel e ìgnorie, non si pos-
on né valere né etiam fidare , et tanno in continue angustie , 

co ì li homini della terra come del contado. Et pure hieri 
rs o zo bale trieri di Madonna andorno ad un luogho qui pre o 
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ad un miglio, chiamato Salutare, che è luogho di vostre 1-

gnorie, et ferirno 3 homini, et uno ne menorno pre o, et ro
borogli la a a; et co ì fanno eia chun dì simili in ulti. Et fo 
fede alle Excelse ignorie vo tre di questo, che hieri da molti 
contadini d l pae e piagnendo mi fu d cto que ·te formali 
parole : << Qu ili no tri Signori p r ha v re troppo da far 1 

hanno abbandonati>>. Vostre Signoriae sono prudenti ime, pren
deranno qu llo expedi nte ad que to che ia con honore della 
itta et a ti fac tione de' fedeli simi ubditi suoi, come ono 

que ti. Altro non occorre ; partomi in que to punto per a 
fFurlì per exequire la commi ione di vo tre Excel e ignoriae, 
alle quali humilem nte mi rachomando. Quae fa licit r Ya

leant. Ex a trocaro. XVI iulii 99 · 
E. Ex. V. D. 

mm1mu servitor 
Ni olau Machiavellu . 

1 La formula d'ind irizzo pressappoco costan te nelle mi_ i,·e origina li a ut0 ra f è: la C· 

guente: • :Magnifici et Excel is Dom inis Dominis Prioribus et \'exillifero Iustitiae excelsi 
Popult fiorent 1n1 l om inis p t ronis sin ularissimis t. er r Lparmio di spazio, non ne daremo 
che le parole inizi ali. Cosi hsciamo in sigla la formula fina le • E . V . D ervitor • ( = 

E xcels . Ves r. Domin.). 

168. A F : Sigg., Cart. Resp. or. 12, cc. 1 1 r -12or . 

n Br Magnifici et Excel i Domini , Domini me1 ingulari simi etc . 

Da Ca tracaro crip i hieri mattin a a le Exc l e 1 n n e 
vo tre quello mi oc or e circha palle, polvere, sannitro et n
ditioni della t erra etc. Venni dipoi l dì med imo qui ad 
Furlì ad buona hora, et per havere tro,·ato gu t a Illu. tre 
Madonna occupata in alcuna o ua expeditione, hebbi a udi nza 
circha hore XXII , dov non si trovò pr nte e n n o ua 1-
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gnoria et m r Giovanni da Ca~ale, a ente qui per lo Illu-
tri imo Duca dj Milano, per hé la Signoria del ignor Octa
iano uo figliolo era ita ad piacere ad Furlimpopulo. Tran fe

ritomi donche avanti ua Excellentia, expo i la commi ione 
dj ' o tre Excel ignorie, u ndo omni t rmill con enien te 
in mo trarle prima quanto vo tre ignorie de ideravono ve
ni i tale tempo h pot ino mo trare ffectualemente com 
le t ngono onto di qu ili eh le hanno n lle loro occorrenze 
ervite con fed , et anza alcuno re pect a comunato [lo 

stato] omni fortuna, come hav va fa to ua Excellentia. Et e 
par ino egni ontrarii non la bavere ati facta del ervito 
suo, t co ì lo havere di putato co' uoi ag nti ra vatae]no 
obbli at e et tenute a l'anno del ben placito, i r nde i certa 
sua ignoria eh d l primo, come più volte per lettere ili vostre 
Exc lse ...... ignorie e li ra facto fede, n ra . uta cagione la 
impot nza, per ha ere haut ad pr veder a quello in eh 
con i teva la somma della vo tra città. Et circha lo havere 
voluto chiarire non e ere tenute al ben placito, mon trai ad 
ua ignoria che non fu mai vo tra intentione di non onde
cendere a tuct qu 11 vi fu i po .. ibil in ati factione ua . 

Et p r nulla altra cagion vollono le ignorie vo tr chiarir non 
e er tenute, non perché ua Excell ntia int nd i che 
né bligo alcuno vi costrigneva ad offerirle el beneplacito, né 
qualità di ini tri tempi, ma olo l'aff ctione portata ad quella 
per li meriti suoi. Et p r qu ta cagione mi havevi mandato 
a ua Exc 11 ntia, ignifì andole che, anchora he vo tre Excel e 
Signorie non siena t enut , tamen, p r le ua buone oper ver o 
la vo tra città, eravate contente concedere alla Signoria del 
uo fìglolo tale ben pla ito; ma p r il num ro di gent d'arm 

vi trovaAteA, de ideravi declararlo ad t mpo di pace, per 
que to anno, con oldo di x mila ducati. Né manchai in questo 
mo trare ad ua Excell ntia, con quelle ragioni mi occor ono 
migliori, tale cunùucla du er e-- r -on atisfaction e di sua 
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Signoria, confortandola ad volere al cumulo degli altri suoi 

rr v meriti adgiugnere Il questo; perché col tempo conoscerà ha vere 
servito Signoria non ingrata, né i pentirà havere facto questo 
insieme con le altre buone opere in benifìtio di quella. Fu 
ri posto per ua ignoria, come le parole ha hauto in omni 
t empo da vo tre Excelse ignorie le hanno empre ati facto, 
ma che li sono bene di piaciuti e' facti, per non hav re per 
anchora hauto mai conrispondentia a' suoi meriti. Pur nondi
mancho, cono ciuta la natura di otesta e el ·a Repubblica 
d'e ere grati ima, non pos ~eva credere comin cias i hora ad 
e ere ingrata ver o di hi haveva facto for e più che non haveva 
facto buon t empo fa alcuno uo adherente, m ttendo anza 
obbligo alcuno lo tato suo in preda alli vinitiani, uoi convicini 
et pot nti simi . Et di questa speranza era conten ta pa cer i 
quanto par va alle ignori ~ vo_ tr , t non lere più di putare 
se vostre Excel e ignorie erano tenute ad conceder! el bene
placito o no, ma volere tempo ad ri pondermi circha la domanda 
factagli, p rché li pareva ragionevole non si ri olvere c ì ad 
un tracto in qu Ilo he vo tre ignorie prudentissim have
vono più tempo di ~cus ·o t con ·ultat . Et co ì replicato h' io 
hebbi quanto era convenient , et pregato sua Signoria di elere 
expeditione, mi parti' da quella. Qu to giorno dipoi, ircha 
hore xvi, è uto da me messer Antonio Baldrac ani, primo 
Secretario di sua ignoria; et ref ritorni per sua part , come lo 
Illu tri simo Duca di Milano 5 o 6 dì fa hav va cripto ad la 
Signoria di Madonna, richiedendola l[e]i manda si in suo fa
vore so [o 6o homini d'arme et 50 bale treri ad cavali .. di 
che ua Signoria ne haveva cripto abato pa ato ad vo tre 
Excelse ignorie, né per anchora haveva hauto risposta. Et 
appre o come que to giorno, med imamente dal pr fato 
Illustri imo Duca di Milano, haveva ricevuto lett re pregan
dola che, non sendo convenuta co' ignori fiorentini dell'anno 
del benepla ito, fu i contenta obbligar i alli tipendi uoi con 
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quella condocta et conditioni haveva ervit l'anno pas ato le 
Excelse ignorie vo tre. Referimmi etiam el prefato ecretario, 
come hebbono hiarsera lettere dal Piovan di Ca cina, con ti
nenti che octo deputati del numero degli Octanta l e]i have-

ono facto intendere che volevono ricondurre el ignore uo 
figliolo con dua conditioni: la prima era quella che per me 
si era expo ta alla ignoria ua; la seconda che lei obbligassi 
lo tato uo, il che detto Piovano havea mo tro ad quelli depu-
tati e ere impo ibile Madonna con enti i. lteriu dixe decto 
Secretario che la ignoria di Madonna tava dubia Il quale par- ugr 

tito do\ essi prendere, et però non mi po eva dare re oluta 
rispo ta . Et di questo ne era cagione el parerli e ere vitupe
rata in ieme col uo figliolo ad acceptare que te conditioni 
po teti avanti da vostre ignorie. Perché accre cendo ad li 
altri conditioni , che non hanno tanto meritato, et a ilei dimi-
nu ndole, non po eva e non creder i che vo tre Excel e t

gnorie ne tenes i.no poco onto, et quelle non fu in mai per 
darle altro che parole ; et appre o, non sapere con che ragioni 
i pote i excusare con Milano, quando acceptas i le conditioni 

vostre poco honorevoli, et recusa i le ue honorevolis ime; 
et pure li pareva es ere obblighata alla Excellentia di quello 
Signore et per sangue et per infiniti benefitii ricevuti da quello 
stato. Et per queste cagioni era in aria, né posseva risolversi 
sì pre t o alla rispo ta, ma che io ne crives i ad vostre Excelse 
Signorie, acciò quelle etiam in que to mezo pote sino re cri
vere quanto loro occorressi. Risposi alla prima parte circha 
alla richiesta factali dal Duca di Milano, di gente et altre con
ditioni et c., che non ne endo avanti el partire mio costì alcuna 
notitia, le Excel e ignori vostr non me ne po erno dar 
alcuna commissione, né io per que to havere che rispondere, 
e non di scriverne ad vo tre Excelse Signorie, et da quelle 

a pectame risposta. Quanto ad quello che 'l Piovano di Cascina 
scriveva della obbligatione del stato etc. , dixi etiam non ne 
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sapere alcuna cosa, ma maravigliarmi bene che se que to fu 
deliberato avanti al partire mio, non me ne fussi dato commis
sione, o dipoi non me ne sia suto scripto, et però non bavere 
etiam che dirne, ma che ne scriverrei ut supra. Ad che fu re
plicato per il Baldrachano che que to non importava, perché, 
quando si fussi d 'accordo nelle altre cose, in questo non aria 
difficultà alcuna, perché Madonna non i curava obligar i ad 
quello per scriptura, che l'era in animo di ob ervare anza 
alcuno obbligho, ome lo anno pa ato haveva fac o. eguitai 
dipoi el replicare mio, et circha alla ambiguità in quale havea 
decto trovar i la ignoria di Madonna, veggendo i con di ho
nore diminuire di condi tione, et alli altri adcrescere , et cir ·ha 
e' ri pecti mo trava bavere al Duca, sendo richie ta da ·ua 

ignoria et c., ri po i che se la Signoria sua considera bene quali 
IIg u cagioni /1 spin ono vo tre Excel-e ignorie ad accr cere con

docta ad quelli suoi Capitano et Governatore, et quali le muo
vino al pre ente ad ricondurre ua ignoria, v drà che lo ac
ceptare tale beneplacito le fia, non he vituperio come quella 
allega, ma ommo honore: perché dove ad quello l Ex c lse 

ignorie vo. tre furono ron. trecte da la necessità dc' tempi, 
ad que-to non ~u11u w u:,si da veruna alt ra co a eh da ì'affe
ct ione et amore le portano; il che d bbe er tanto più hono
revole et accepto, quanto li è più voluntario. Né i debb né 
può la Excellentia d l Duca di Milano dolere, quando la I

gnoria di Madonna la cias i le ua conditioni et offerte, benché 
alquanto più larghe, per adherirsi alle di vostre ignorie, he 
al presente appari cono più carse . Prima, per e sere la R pub
blica vo tra in buona amicitia con quello ignore, el quale 
debb sempre exi timar omni augum nto di vostre ignorie 
comune. econdo, per e ere quodammodo anchora el signore 
Octaviano soldato vo tro, né e ere le condition i po tili avanti, 
difformi al contracto della condocta fac ta l'anno pa ato. Et 
co ì r plicatae fumo hinc inde quelle parole occor ono, mi f ce 
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di nuovo qu ~ ta conclu ione che Madonna non era per ri ol
ver i ì pre to, et però ra bene che io d i notitia di tuct 
ad vo tre Exc 1- ignori , et lui referirebbe alla Exc llentia 
di Madonna quant p r me i era repli at , benché io haraei 
ad omni hora commodi tà referirlo ad bocha. Et nel partir i 
da m , dixe eh i ra menticato dirmi da parte di Madonna, 

me la desiderr bb a ai apere quali egnamenti vo tr 
Ex l ignorie le danno per il uo rvito vechio, et che io 
p r ua parte le pre a i a ri pondere quale ho a opra ad que ·to, 
p r hé quando ne face i re olutione buona arebbe tale 

gno della mente vo tra, che potrebbe on più ecurità et 
fiducia enire alli rvitii vo tri. 

D Ile co e di qua, io non pre um r 1 riverne molto, p r 
er i tato poco. Pure, econclo che qu . ti ono appres o ad 

Madonna, et ittadini di v tre ignori , ne r f ri chono, ua 
ignoria non p trebb re più aff tionata ad cotesta Re-

pubblica. Tro\ asi qui un me ser Giovanni da a ale per il 
Du a di i[ilano, le onditioni et qualità d l quale, per ere 
tato el verno pa ato on le genti d'arme ducali in a entino, 

non mi affaticherò r ferir ; ba ti ol ad vo tr ignorie he 
da poi ci fu, che ono dua me i, ha mpr governata omm 
co a . Valeant Dominatione ve tra . Ex Forlivio. 

Di XVII iulii 99 Il 
Hieri richie [e]i p r part e di vo tre Exc l e Signorie la z2or 

Illu tre Madonna di palle t annitro on le conditioni mi fu 
impo to da quell ; ri posemi non ne haver , t e eme in ma
xima care tia. It rum valeant . 

E. V. Ex. D. 
humili servitor 

Nicolau Machiavellus 
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169. ASF : Sigg. , Cart. Resp. or. 1 2, cc. q u -v ; 143r- v. 

1.43v Magn. et Exc. Dominis etc. 

141' Magnifici t Excel i Domini, Domini me1 ingulari imi. 

Scrip i hi ri ad lungo ad vo tre E. cel e ignorie per Ar
dingo cavallaro quanto have o ex quito circha la commis
sione iniunctami da quelle, di che a p to con de iderio ri po ta. 
Que ta mattina dipoi hebbi una per Tommaso Totti, p r la 
qual vo tre ignorie mi sollecitano della polvere et annitro 
dovevo trarr da Ca tra aro, di che havendon ripto a' xvr 
del pre ent appieno, non mi di t endero in altro. Et imponen
domi etiam \ o tr Exc l e Signori che io richiede i l\Iadonna 
di polvere et fan ti, ubito fui [h] avanti ua Excellentia , t di 
nuovo expo toli el d id rio vo tro t el pia ere ne on egui
t ret e, mi ri po che non hav va punto di annitro, et "di" 
polvere ra s a r a . Ma per non manchare in quello che li era 
pos ibile, ra contenta che zo mila libbre di annitro, he 
Leonardo trozi haveva per uo conto mercata to ad P ro, 
ne ave 1 mercatato r o mila libbr p r · tr Sign ri , t 
impose a Ri . rbol che crive i que ta ua , . lontà a L ionardo 
d cto . '~ é per me i m an hò di al un o offi io in di porre ua 
Ex li ntia ondo el d id rio di vo tr Excel e ~ ignorie, 
né possibil mi fu trarne altro. Vo tre ignoric dunche haranno 
ad loro Lionardo Strazi, et "potranno" conv nire con quello, 
et subito mandare a qu ta volta v cturali p r levarlo, et 
crivere ad m volando, mandandomi l der di Lionardo, che 

'1 sannitro ia consegnato ad mio mandato; et io ordinerò 
farlo condurre ad Castracaro, donde lo leveranno e' ,-ecturali 
di vostre ignorie, perché tale ordine i t nn anno, come sa 
Guasparre Pa quini, [Com] mini tro di vostr ignorie. 

Circha e' fanti, la ua Excellentia mi di se es ere content a 
dare licentia a' uoi homini [di mo] che \ 'enghino a ' ervigi di 
vo tre Signorie, ma non ar bbe po ibile ad lei farli muovere 
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anza danari; però vo tre Signorie mandino da po serli levare, 
che lei 'ingegnera torre homini scelti, bene armati et fedeli, 
et expedirli presto. Però se vo tre ignorie ono in neces ita 
di fanterie, mandino ubito 5 00 du ati per po re dare un 
ducato per uno. Et credo eh i no in quello di Pi a fra 15 dì 
da hoggi t non prima, ì che vo tre ignorie pen eranno quale 
expediente ia piu per loro, et daranno ad vi o; et io exequirò 

omni commi ione con ogni debita diligen tia. Il 
Questa Illu tre Madonna, quando io le comunicai que ta r,p v 

mattina la le t era di vo tre ignorie, avanti ch'io dice- i alcune 
co e, dixe : << Io ho que ta mattina una buona nuova, perché 
io eggho che quelli vo tri ignori orranno fare pure da v ro, 
poiché rachozano le fanterie. Di che io ne li commendo, et 
onn contenti ima tanto, quanto prima ne ero male contenta 

veggiaendo la tardeza loro, parendomi perdes ino un t empo 
[che] inr up rabile >>. Ringratiai ommam nte sua ' ignoria, 
dipoi le mo trai che t ale tardeza la haveva generata la nec s
sità, ad che ua Excellentia con entì facilemente, oggiugnendo 
che vorrebb havere lo stato uo in luogho che la pote i in
spingere tucte le ue genti et ubditi in favore vo tro, perché 
dimo ·t rr bbe ad tucto el mondo che nulla altra cosa ha v va 
fa tola partigiana d l stato di vostre Signorie, che la aff tione 
et la fede ha in quello; ma de iderrebbe b ne essere riconosciuta, 
et non le fu i tolto lo honore suo, che la stima sopra omni 
altra co a. Il che giudicava fus i a pproposito delle vostre 

ignorie, non tanto per conto di lei, quanto per lo exemplo 
darete ad li altri adheren ti di es ere riconoscitori de' benefi[ca]
tii, et non ingrati. Io non rnanchai del debito in replicare quello 
mi occor e; pure nondimancho, conobbi he l parole et ra
gioni non sono molto per satisfarle, se non vi i agiugne le 
opere in parte. Et credo veramente che se vostre Excel e 
Signorie o d l servito vechio le faranno qualche cornmodità 
o verr~mno più allarghando le com rmissio]ventioni nuove, che 
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ad omni modo e la manterranno amica, per non potere e ere 
più affectionata a cotesta città, di he io ne veggho tucto dì 
egnì evidenti imi. Èmi par o criv re qu -to ad le ignorie 

vo tre, acciò quelle po ino meglio examinare quello di che 
hieri io det ti advi o. Quae faeliic ter valeant. 

Ex [Pala] Forlivio. Die xnx iulii 99· 
E. Ex. V. D . 

humili · servitor 
N i olau Machiavellu .. 

I4 2f Le alligate lett r a Lionard trozi on quelle he Madonna 
fa cn v re per conto del annitro. 

I43 ' Po ·t cripta. È uto a me un ecret arìo di Madonna et 
referitomi per parte di ua 1gnona, om ua Exc 11 ntia ha 
in u el uo dominio da fare di dua ragione fanti ; l'una [e] 
"'sono"' millecinquec nto che lei ne ha armati, per ha v rli ne' uoi 
bisogni, [et di] de' quali n n manderebb a vo tre ignorie 

non d si loro una in t ra paga p r un me e, et \ 'uogli pagarae 
ella on obbligho di sat i fare p r qualun che non ~ ervi si l 

lendo vostre ignorie di que ti, harebbono ad mandar rsoo 
ducati p r 5 00 fant i, ma promettegli b ne armati, et buona 
gente, "'et ubito"'. D'una altra ragione fanti ha, che sono usi 
ad ire al oldo, [et] ma non ono scripti da lei, de' quali sua 

ignoria vi la cerà trarr pr arbitrio et con quelli paghamenti 
fu i d'acordo con loro. Vo tre ignorie ono prudenti sime, 
}Jigìieranno queìlo partito gmd1cheranno più a pproposito, et 
10 ono per exequire con diligentia omni loro commi sione . 

Iterum valeant . Die qua in litteri . 
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Die xx u 

pectabilis vir etc . Per essere la tua de' xvii più difficile ad risolvere 

che l 'altre, !asciandola per bora da parte fino se ne sia consultato, ti ri

sponderemo brevemente alle altre dua tua de' xn et XVIII. Et di quello 

che ci scrivi bavere exequito ad Castrocharo, di già ne habbiamo visto 

lo eff cto perché bi ri adrivò la polvere, ma fu iudicata meno p so per 

non haver voi forse di costà tarato li bariglioni AalA mede s]imo modo, 

et così se li è facto la poliza di meno 50 libbre. Et harebbano desiderato 

questi mae tri delle munitioni che il pr gio fussi stato dichiarato me

glio, p r bé i facto difficultà as ai e li ducati haveono ad essere di 

grossi o d 'oro; e eli ultimo facto la poliza ad ducati di grossi. 

Bisognerà, nel ritorno tuo, facci ad astr ocharo opera d'intendere 

particularmente tucto quello che è occor o fra ser Guerrino del Bello et 

il apitano, et similmente delle altre occorr ntie di quella t erra, acciò 

informato bene di tuct o ci possa r eferire delle cose di qui · più certa

m ente; e t in resposta della tua de' xvrn, ci accade farti intendere che 

n oi stimiamo le xx mila libbre di salnitro mercatato da Lionardo Strazi a 

P esero, sia quello che rnr o v di sono il praedccto Lionardo ne fe' mercato 

con noi; t co l c rediamo valerci, t enendo quello non solo di x ma di xx 

mila, pure attenderemo quel ch e n e farà intendere Lionardo trozi al 

quale si mandoron ub.to le lettere, t per anchora non ci fa intendere 

altro. 

Alla parte dc' fanti non ci siamo resoluti, essendo ì vicini allo ad

campar i e t p roponendoci tu [xv] x dì di t empo ad trovarsi in campo, 

n on e sere al proposito provederne di costà. Maxime perché il Capitano 

sollecita, strigne e t infesta ogni b ora, et ad noi anchora per il desiderio ne 

habbiamo, pare che si differisca troppo; et per questo, havendo di già 

provisto qui di 2ooo b, et abbondandone in campo, n on ci accad e altro se 

n on commetterti che ne ringratii Madonna con quelle più efficaci parole 

che ti accorreranno, co l delle altre Il offert facte da sua Excellentia 111 

etc. 

Non lascerai di fare intendere ad sua Excellentia come ogni di hab

biamo querele, et dalli offit iali nostri Adi RomagnaA et da huomini pri

vati, di molti insulti e t villanie facte dalle ue genti; et che ultimo ad 

Salutare, luogho vicino a Castroch;uo, ferirono III huomini et ne m eno-



327 

2IO LEGAZIONE A CATER INA SFORZA - LU GLIO I499 (I 7 I) 

reno uno prigione, et poi li tolsono assai roba di casa. Et la pregherrai 

per nostra parte ad volere prevedere ad simili inconvenienti perché, 

oltre al danno delli h uomini, simili termini ci sono molesti et di charico ad 

sua Excellentia; et perché tu ne se' informato appieno, ci pare basti solo 

commettertene quello che è il de iderio nostro. 

Bene vale. 

Ex Palatio nostro. Die x v rm iulii 1499. 
Marcellus 

a Con questa data è la copia che si trova ill ASF, Sigg. Cari . 1lfiss. Leg. e Comm., 2-1 , 

cc. Jir·J2r. b M s.: 2000 mila. 

171. ASF: Sigg., Car t. ~1 i s. L. C. 24, cc. 32r·33 r. 

iicholao de Malchiavelli . 20 luglio 1499 a. 

Due di fa havemo la tua cuutenen te lì primi congres i et ragionamenti Il 
32 v havuti con Ja ExceJJ entia di cotesta 1.adonna, et h abbiamo inteso dopo 

la exposition tua quello che babbi ritraet e , t prima da sua E xcellentia 

et poi da l Secretario suo. Et per rispondere ad quanto si con viene, a 

noi ci [deb] pare le d bbi fare in endere che, come li banno empre a ti

sfacto, come dice, le paro! no tre, cosi le harieno satis facto anch ora le 

opere se non fu ssi stata retardata la volontà n ostr::~ di infinite c2.gicni 

potenti et efficaci, ad fare che né noi potessimo m onstrare gratitudine 
de ' benefitii ricevuti , né sua Ex ellcntia potessi pigliare fruct o d elli in

commodi et disegni b presi per no i; le quali no i racconteremo se non lo 

stimassimo superfluo seco, havendo insiem e con n oi concorso alla difesa 

di questo stat o, del quale, ad que ti t empi, n o i ne riconosciamo grande 

parte dalle op re sua. Et quando noi ce le rememoriamo ci aggiungono 

dolore, veggendo da uno canto il desiderio nostro sanza alchuno effecto, 

et da altro il dispiacere d i sua Excellentia, il qu ale ci è m ole to. n on 
11avendo noi altro maggior piacere che e sere officiosi nelle amicitie no

stre. Donde, p er satisfare all o animo et obligh o nostro in qualche parte, 

ti havamo mandato con commissione di pregar e sua Excell cntia a d vo

lere di presente cont entarsi di quello ci scrivi b aver e exp osto, et ad che , 

nondimeno, non hai ha uto resoluta resposta, ma solo i h a i scripto co
testa Excellentia essere stata richiesta d all o Illustrissimo Duca suo 

barba, n on essendo ancbora conv enuta con n i, li piacessi obligar i a lli 
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stipendii suoi, con quelle conditioni che era sta ta l'anno pas ato a' nostri . 
Et bora, proponendo noi ad ua Excellentia il beneplacito df'l ignore Oc
taYiano, con conditione poco honorevole ad suo iuditio, diminuendoli et 
gente et soldo, ad t empo che ad tucti li altri nostri condoctieri bavamo 
adcrescìuto, n on li pareva potere risolversi sanza charico suo, o di honore, 
o di n on bavere voluto sa.tisfare allo Illu tri simo Duca di Milano. Per 
questo, quanto alla richiesta factali dalla Excell ntia del Duca, Il noi 33' 

non hav ndo cosa alchuna da Milano et non sappiendo ancora in tucto 
le necessità et disegni di qu el ignore, né anchora lo animo et voglia di 
cotesta Illu tre l\Iadonna, non po iamo dirne altro che rimett er

cene ad quello che sua Excellentia saviamente harà deliberato, laudando 
li respecti su oi et il parcrli essere obligata ad quell[a o ignore per molti 
benefitii ricevuti, t lasciando il partito di questo ad sua Excellentia. Per 
atisfare allo animo et obligo nostro, anchora che non si extendino di 

presen e le forz e di que ·ta ittà, tando ferme tucte le altre parti della 
commissione datati, voliamo che a' x mila ducati di soldo ricerchi da 
sua Excellcntia, similmente \\tu prometta)) il beneplacito con provi
sione di n mila più, che sarebbe la somma di tucto il piatto concesso 
nella prima condocta; la qual somma, benché ci sia grave, nondimeno 
l'babbiamo facto voi ntieri per ati fare ad parte de' meriti suoi verso 
questa R epubblica. Et quanto appartiene alli assegnamenti per il suo 
serdto v cchio, di nuovo ne excuserai per le molte spe e in che siamo, 
t li prometterai, come prima saremo expediti da questa impresa, che 

fìa horamai di pochi dì , lo sati faremo in tucto. A quello che ha scripto 
il Pi o ano [di costà] di ascina di costà non accade rispondere, perché 
non sappiamo donde si habbia tracto tal cosa. Et quello che ci a cadeva 
in questa pratica, t e lo demo in commissione alla partita tua; et bora 
ti aggiungiamo p er questa, né ci pare debbi t ener mente ad altro che ad 
quello ti scriviamo noi. 

Ringratierai efficacissimam nte la Excellentia di Madonna delle 
offerte de' fanti, come ti scriviamo p er la alligata. Et similmente, la pre
gherrai ad volere pro dere alli inconvenienti sequiti ad questi giorni 
dalle genti ua ad Ca trocharo, come vedrai per la inclusa copia. Et quan
do tu concludessi secondo questa commissione, preso buona licentia dalla 
ua E c 11 ntia, t ne potraì ritornare subito . ale. 

a M s .: E idem. Ead m d i e. 
della minuta. 

b Probabile errore del copista , forse per un disagi 
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172. ASF: igg., Ca rt. Resp. or. 1 2 , c. ro7r-u ; rx ov. 

uou Magn. et Exc. Dominis etc. 

ro7r .Magnifici et Excelsi Domini, Domini singularissimi et c. 

Scrip i a le Excelse Signorie vostre a' 17 del presente per 
Ardingo cavallaro, come questa Illustre Madonna stava dubia 
quale partito dovessi prendere, sendogli da vostre Signorie 
voluto scemare conditioni, et dal Duca di Milano offertole 
volerl [e]a mantenere nella medesima condocta. Et com ua 
Excellentia volse ch'io ne de i notitia ad vo tre 1gnone, 

ad " ciò" quelle intende sino tucto et potessino con id rare 
meglio a lo honore suo, et sa ti farle econdo li oblighi etc .; 
di che i a pecta con desiderio ri po ta, la quale non endo 
anchora venuta , mi è parso in diligentia spa ciare que to fante 
et preghare vo tre Excel e ign rie ri pandino subito, quando 
non lo have ino facto, et mandinmi la loro ultima re olu
tìone ; acciò eh io, concludendo o no, po a t orna r co tì a' 
pi" e"di di vo tre Excel e ignorie. Et quello che fus i per 
far cont nta qu ta Madonna, credo sarebbe sicurarla prima 
del erYito \ ' chio, di eh lei viv ron di_piacere grandi imo, 
et ::tpp rcsso cr"sciere -l -oldo ùi y ue to anno in sino in XII mila 
fiorini , il che è secondo una mia opinione, la qua le fac il mente 
potria essere vana ; ì p r s ere ta ta . ua Excellentia sempre 
in su lo honorev le, né ha vere mai accenna to vol re ma ncho 
di quello l offera l Duca di Milano ; ì etia m per es ere difficile 
a iudicare lo animo uo dove la ia più inclinata, o a Milan 

a la Repubbli a vo tra . Primum io v ggho piena la ua orte 
ò.i norentini , e' quall i può dire habbino nelle ma ni el ta to 
suo. Dipoi la veggho naturalemente inclinata v r o cote. ta 
ittà, et mostrare ~ ommam nte di de idera re es. ere a ma ta 

da quella, di che ce ne è egni manife ti , havendo un figliolo di 
Giovanni de' Medici et perando lo usufructo d ' beni uoi, 
perché eia cun dì è per piglia re la tu tela. Ul te riu , che è quello 
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che importa più, la v de el Duca di f.ilano es ere assalta o 
dal Re, et non può apere bene quale ecureza ia adherirsi a 
quello in queste conditioni di tempi, il che ua ignoria cono-
cie b ni imo; le quali co e mi fanno ha ere quella opinione, 
he la ia p r pi liare tiam le conditioni no tre carse. Da 

l'altra parte io gho appre o ua ignoria me er iovanni 
da Casale, agent qui r il Duca di Milano, et e ere Il in ma- 1o7v 

xirna exi timatione t gov rnare l tucto; il che è di grande 
momento, t facil mente p r po er flectere lo animo dubio 
in quale part ol i. Et veramente e la paura del Re di 

ran ia, come ho d cto, non intercede i, io rederrei che etiam 
di pari conditi ne fu i per lasciarvi, maxim p rché non iu
di her bbe pichar i da la amicitia vo tra, endo voi in buona 
arnicitia con .Milano. Èmi par o fare que t discorso aciò 
che, inte o le ignorie vo tre qu ilo la può impedire, ne po~ ino 
fare più f rma re olutione non la hav ndo facta, il che ua 

ignoria a pecta con d iderio, per e re eia cun dì mole
tata dal Duca. 

Hieri . i f ce qui la mo tra di soo fanti, ' quali que ta 
Madonna manda al Duca di Milano otto Dionigi Naldi; et 
dua dì fa i fec di so bale trieri ad cavallo, mede imamente 
p r Milano, ' quali j partiranno fra 2 3 dì con un can
e llieri del Duca, che venne 3 dì fa per levarli et pagarli. 

Credo he Je ignorie v tre haranno mutato pensiero 
ircha e' fanti volevano trarre da questa Madonna, il che è 
uto migliore partito, quando li habbiate po uti trarre d'al

tronde con più omodita . Ma quando vo tre ignorie anchora 
ne hav ssino di bi ogno, voi hare ti buon fanti fed li, et bene 
ad ordin et expediti pr to, ma bj ogna mandare danari p r 
la paaha intera d 'un m es , come per la ultima mia [vi ] significai 
a vo tre Excelse Signorie, a le quali infinite volte mi racho
mando. 

Ex Forlivio. Di 22 iulii gq. 

.E. V. Ex. D. 

hn mi li s servitor 
Nicolaus Machiavellus . 
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173. ASF: Sigg., Cart. Resp. or. r2, cc. B2r- 3r (b is ). 

B3v ~lagn . t Exc. Dominis etc. 

su Magnifici et Excel i Domini, Domini me1 ingulari imi etc. 
Hieri scripto ch'io hebbi et pacciato el fante, parendomi 

che la ri po ta alla mia de' XVII differissi [è], giun e rdingo 
cavallaro di vostre Excel e ignorie con lettere di quelle de' 
xvrnr et zo del presente; et inteso el contenuto di epse, fui avan
ti la Excellentia di Madonna . Et con quelle più adcomodate pa
role mi occor ·ono, xposi quanto vostre ignori e mi commec
tono circha la richie ta factali da Milano, et appr ~ so quanto 
le ignorie vo tre le off rivono in sua a ti fac tione, per fa r] 
intendere che per voi non ha ad mancharc mai di fare tucto 
quello t orni in salute, honore et commodo di sua Excellentia, 
usando tucti : termini ch'io redetti nec sarii et convenienti 
a persuaderla te. _ d che sua Excellentia r p1icò non havere 
altra speranza di vo tre ignorie, et che olo la off ndeva 
in que to ca o cl di honore nel quale l pareva mcorrere, t 

el ri_ pecto li par \ 'a dover avere al un barba. Pur tucta
volta, veggiendo la ultima volontà di vo~ tre .'ignorie, 'in
gegnerebbe ri olversi presto et vin ·e1 e quarìto le fuc:~i pn i

bile omni difficultà e li nppone ·i. Ad eh , et repli ato ch'io 
hebbi quello occorreva, et ragionato alquanto opra le let
ter di vostre ignorie de' r g circa le iniurie facte a li ubditi 
vo tri, mi parti' subito, pregando sua Excellentia di lere 
expeditione. 

Dipoi quest giorno è tato ad me el Baldrac an , et 
facto prima xcusatione per hé Madonna non mi havev·a pro
prio ore facto intendere lo animo uo, allegando sua ignoria 
e ere indi po ta et in mali ima conten teza per la malattia 
grande in che è incorso Lodovico figliolo uo et di Giovanni 
de' Medici, mi expo e per parte di sua Exc llentia come era 
conten ta, nullo habito re p ctu, per e er i un tracto rime a 
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nelle braccia di vo tre Excel e ignorie, et in quelle volere 
confidare et perare, di acceptare lo anno del beneplacito a 
ttemp di pace, et con le c nditioni ultimamente per le vo tre 
lett re offertoli, di XII mila ducati. Ma perché tale co a pro
ceda con più iu tificatione appres o eli qualunque, et con più 
honore et reputatione del tato uo, clixe come ua Excellentia 
de id rava he vo tre ignorie si obligassino a la defen ione 
et prot c ion et mantenimento d l uo tato. La quale co a, 
benché la ia certa vo tre ignorie e ere per dovere fare, et 
anza Il obbli o alcuno, tam n ad ua ati factione et conten- B2v 

teza, d id rare ommamente tale obbligo da le ignorie 
t re, l qual apeva non dovere ~ ere d negato da quelle, 

tornando in hon r grandi imo di ua Exc 11 ntia, et non in 
pr iuclitio alcuno di vo tre ignorie. lt riu clixe ua Excel
lentia desid rare a egnam nto, e non di tucto, eli part d l 
servito vechio, per po er ne valere in m lti bi ogni suoi et 

va cred re che ad que to ob ta i 
pe imminenti, gravandomi ommament ch'io ne cn-

ve i et grava ine vo tre Excel e ignorie per parte di sua 
Ex ellentia. 

Ila prima parte, quanto allo acceptare l'anno d l ben pia
cito te., ri-po i on quelle amorevoli parol mi occor ono, 
m o trando[ se ]li che la opinione che Madonna ha e a di co
te ta R pubblica la accre cerebbe di con tinuo per experienza. 
Ma quanto allo bbligo he ua ign ria ricercava, lo iuclicavo 
uperfluo per le ragioni all gate da ua ignoria, [Tamen poi 

ch'io J /\ [Et] per hé io/\ non potevo di que t a oncludere [con
cludere] alcuna co a, non lo ha vendo in com mis ione ; sua 
Excellentia po eva p r al pr nt . acceptare el b neplacito, 
et dipoi criver costì al uo agente que to uo desiderio, eli 
che io cr devo arebbe ornpiaciuta. Replicò messer Antonio, 
come ua Excellentia voleva fare omni co a ad un tracto, et 
però mi pregava che io ne crive i a vo tre Signorie, acciò 
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quelle per loro lectere me ne dessino commissione, promettendo 
ratificare a t ale obligo facto per me in nome di quelle. Né 
volendo, per cosa ch'io alleghassi in contrario, mutare enten
tia, sono con trecto ad scrivere quanto da quello mi ia suto 
exposto, acciò vostre Excelse Signorie con loro apienti simo 
iuditio si risolvino, et pre to mi advisino quanto ia loro ultima 
intentione, acciò me ne possa tornare, perché lo d sidero assai. 
Alla parte dello a segnamento per il s rvito vechio, dLxi che 
havendone lui parlato meco ad que ti dì, et io criptone ad 
vostre ignorie, et quelle risposto, mi pareva uperfiuo repll
care più una mede ima co a, maxime apiendo la vostra buona 
dispo itione et le dificultà che al pre ent e [rn'ùnpedis] v'impe
discono. Tamen per atisfarle ne criverrei di nuovo con omni 

efficacia. Il 
BJr Hi .ri la Excellentia di Madonna f ce m co maxime excu-

sationi, quando io per parte di vo tre ignorie mi dol i delio 
insulto facto da' suoi bale trieri ad quelli vo tri da aiutare; 
dicendo che haveva commesso loro anda ino per le ricolte 
d 'un [.Afarcho] "Carlo" de' Buosi, ad un pod re che li haveva 
in sul suo dominio; el quale [1\.f archo] "Carlo" era suto poco 
avanti ammazato da Dioni io Né:tldi in v cndett:1 d l _iP'nore 
Octaviano. Et che que ti con tadini dixono loro, quando e' 
toglievono le ricolte, che arebbono t agliati a ppe[ s ]zi, t 
altre parole iniuriose, in modo che furono constrecti quasi 
ad fare loro villania. Pure nondimancho, liene dol va in ino 
all'anima et farebb ne gno; et commi e ubito che ad uno 
di quelli baie trieri, el quale fu primo ad iniuriarli, fu sin tolte 
le armi et mandato via. Et così è eguito. Et alìe SiglìGI"ic 

vostre humilemente mi rachomando. Quae bene val ant. Ex 
Forlivio, die xxru iulii 99· 

E. Ex. V. D . 
humilis servi t or 

Nicolau Machiavellu . 
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Po t cripta. Domattina parte di qui 50 bale trieri a 
l 

ccavallo per a mMilano pagati da quello Duca. 

li4. 

Magnifici Domini, Domini me1 ingulari imi 1 . 

I ri per Ard.ingo cavallaro eli V .. ebbi dua di quelle de' 

19 e 20, e credo domani f rmare el b neplacito con que ta 
illu tre Madonna, econdo l'ultima camme ione, e appr o 
etia omporre in modo le co e di que ti vo tri udcliti con 
ua E ccell nza, che e ne hiameranno ati fatti ime. 

Non po o di tendermi in altro, partendo el m o con furia, 
se non che, quamprimum sarò e pedito, tornerommi da \.E. : 
alle quali umilmente mi raccomando. 

Die XXII julii, 1499, Ex Forlivio. 
E. V. D . humilis ervitor 

Nicolau Machiavellus. 

1 Il ms. di questa lettera non è più reperibile alla sua collocazione, che era ASF, Sigg. 
Cart. Resp. Or. 12, I I I; le nostre ricerche p r rintracciarlo non banno avuto fortuna. Lo pub

blichiamo dunque secondo il testo di Passerini·Milanesi, vol. III, pag. 30. 

17.5. ASF; igg., Cart. Resp. or. I:Z, c. Brr. 

Magnifici et Excelsi Domini, Domini mei ingulari imi. srr 

Havendo io hiar era cripta la alligata, et voi ndo expe
dire Ardingho, venne ad trovarmi messer Giovanni da Ca ale, 
et dix mi [come] per parte di Madonna, come non era neces
sario crive i, perché la Excellentia di Madonna era cont nta 
non richiedere d 'altro obbligho vo tre ignorie, sendo certi ima 
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che quelle non erano per portarsi altrimenti ne' bi ogni suoi, 
che lei i fu ~ i portata in quelli di vostre ignorie; et che que ta 
mattina io fussi da ua Excellentia per fermare el beneplacito 
etc. Pertanto, per uadendomi io co ì dovere eguir con effecto , 
et scrivendo delPiovanodiCa cina a Lorenzo di Piero Fran e co 
per uno a po ta, cripsi per il mede imo ad vo tre ignorie 
quanto io mi per uadevo fu i conclu o. Questa mattina di
poi, r dendo io v nir alla conclusione secondo i era rimaso, 
et trovandomi on m er Giovanni prefato alla pre entia di 
Madonna, mi dixe ua Excellen tia havere la nocte pensato 
che con più u honore i adherirebbe ad v tre Signori , 
declarandosi quelle obbligate ad difenderle el tato, come dal 
uo cancellieri mi era uto expo to. Et pero di nuovo i era 

delib rata ch'io ne crive i ad YO tr ignorie, et che e mi 
Lavcva. L cto intPndere altrimenti p r mes er Giovanni, che 
io non me ne maraviglia i, perché le c e quanto più i di eu
tono, meglio s'intendono. Udendo io questa mutati ne, non 
po e' far h'io non m ne ri enti i et non me ne mostra i 
mal contento, t con parole et on gesti, dic nd h vo tre 
~ ignori an hora -e ne mara\"iglerebb nn, havendo cripto a 
quelle ua Exc llentia e s r contenta saHt-a ç;ccptione al
cuna. Et non possendo trarre da ua ignoria altr , n suto 
con trecto mandarvi la allighata, dandovi per que ta etiam 
particular ment notitia deAl/\ egmto, acciò qu lle po ino 
meglio farne iuditio t ri olv r i, et pr sto. 

D mattina mi tran ferirò ad Ca tracaro per v d r . e 10 

pn n a - icurare quelli di orbizo da D ioni - j N aldi et uoi 
partigiani, ad che Madonna 'è off rta fare omnt op ra. EL Ji 
quanto eguirà, vostre ignorie fieno advi ate, alle quali mi 
rachomando. Qu bene valeant. 

Ex Forlivio xxrnr iulii 99· 
E. V. Ex. D. humilis ervitor 

Nicolaus Machiavellus. 
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176. B:\ F: CM II, g. 

« A _ •. l achiavelli ». 
Priore Lib rtatis et Yexillif r Iustitiae Populi fiorentini. 

Spectabili vir, ecretarie noster te. iamoci h oggi resolu ti circa 
il desid rio di cote ta Excellentia di obligharci alla dife a et protectione 
sua, secondo ci scrivi per le tue ultime de' 24; et non ci parendo 
nece ario tale obligho per ha vere noi coniuncti li tati ( nostri in tal) a 

modo che di necessità siamo forzati fare questo efiecto per la salute co
mu( ne) et per infiniti beneficii ricevuti da sua Excellentia. i pare li 
facci intend re ubito alla ricevuta di que ta non e ere bisognio obli
gharci con scripto al( cuno), es endoci tanto tempo oblighati con lo 
animo t olun à, la quale ha (molto più) t enacità et fermeza che alcuna 
altra forma di obtighatione, perché ( in facto) que ta riuscirà sempre, 
quando anchora non ci fussino li b neficii ricevuti da ( ua) Excellentia 
per la necessità che ne habbiamo per la _alute no tra; che così è stato 
sempre costume di questa città, come potrai allecrare da infiniti experi
m enti, havendo sempre questa R cpublica presa la protectione delli 
amici et vicini suoi, per satisfa re a uno t empo allo officio et debito suo 
et alvare sé. Et così, factole intendere che in questa pratica noi non 
siamo p r accrescere o mutare parte alcuna, te ne tornerai subito, sanza 
rescrivere altrimenti. Et quanto appartiene alla satisfactione sua di 
quello che li dobbiamo, non ci accade scrivertene altro che quello ti hab
biamo scripto per altre; et cosl factole intendere il mede imo, te ne tor
nerai subito, sanza attend r da noi altr lettere o scriverei più. 

Bene vale. Ex Palatio nostro. Die xxvn iulii 1499 b. 

Marcellus 

Corrosione della carta. Lacune colmate co/.Ja cop-ia di qtfesta missi va nei registri d~lla 

catlUlleria (ASF: Sigg. Cart. Miss. L. C. 2.j, c. 33v). b Ms. : MCCCCLXXXXCill i. 

l T 
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177. A F : igg. , Ca rt. :O.l in. 1 , cc. 22 L"-22 ~)t". 

22 v Commi sarii s in castri Die 1111 septembris 99. 

22 9T 

" R egistra t a·" 
Quanto più noi d ideriamo eh cote ta impresa i tiri a vanti, 

t anto più ci di piace t offendeci intendere per l vos tre lettere 

"di hoggi" cote ti ignori e s re come re oluti fra dua dì partir i ; 
il che non possiamo credere faccino -si] p r haY rvi cripto per 

doppie [come noi] e' prov dim nti haviamo mandati et continuo 

mandiamo [s i etiam] "et/\ qu elli eh ., [si] hordin[eranno]"iamo" in 
futuro; né credia mo, se otesti signori haranno quello riguardo 

a lla gloria loro et a lla città no tra, si conviene che siena mai p r 
d t ermina re di partir i, se già uno urg ntissimo periculo non li 

on tring s i. Et "d i"que to non ci par da dubitare, hav ndovì 
rin.fr cato da pochi dì in qua di più somma di danari et varia

m Pnte "et promettendo di continuo proveclerne" et venendo tempo 
che l 'aria doverr bbe far i [più] migliore t le mala ttie dovcrrieno 
se mar , et qu Ili di drento [dove1'e] non · nclo n é sì gr a n numero, 

né i "bene" armati che vi po sino fare in ulto quando voi sta
ret e ne li ordini debiti . Et cosi con idera to omni co a [ .. sa] ma
turamente non sappiamo vedere la cagion p erché voi non pos-
iate i.empor gcriare tanto che maggiore .forza vi i advengh a ch e 

fia presto p re to; et perché voi ne possiate e ere più certi, lecta 
la YOStra l ttera 1\dl h1en" neiia pracicha :,e~uudo la c.cnc-uet!.!di!!e 
d Ila città et examinato quelli tre modi che per qu lla ci ponevi 
havanti, tucti unitamente concor ono che i dove i seguitare 
la 'mpre a nel modo princìpiat . Et per qu e ta grandis ima volontà 
[noi] conos iuta n lli animi de' no t.ri cittadini, crediamo ci fia 
facile Il [n oi] obtener onni prov1 wn che per n oi i m tterà 
avanti, la quale speriamo conseguire pr t o. [et p arti n on di] Ké 
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in que to mezo desistia manchiamo d'alcun no tro debito, come 

hiarsera , ·i i scrip e et per que ta vi replichiamo, perché et di 
buoi et di ma tri d'ascia et marraioli i è facto provedimento 

buono et fieno co ti subito; co ì etiam i attende ad invian·i poi-
ere qualunche altra cosa o noi crediamo ia nece aria, o da 

oi ci ia ricordata. Et però non vorremo ad ne sun modo vi ri
trahe i di tampace o vi di co tas i altrimenti col campo, per 

non dare animo al nimico et torlo a' no tri; t e pure voi giudi

cha si nece ario ad maggiore cautela mandare [lette] cote t e 
bonbarde [vostre ~~.gro e11. ad Livorno, come ne crivete, siamo 

cont nti ~~.et così tucti e' cannoni perché giudichiamo poterli fare 

venire omni volta per l commodità dell'acque et con piccola 

spe a: t però l far ete l vare ad omni modo11.. Ma del ritirarvi 
da tampace ad verun modo ce ne adcordiamo, perché endosi 

sp so [roo] 70 mila ducati per mett re un pie' in Pisa, non voliamo 
ad alcun modo ritrarlo, non ci forzando la nece ita : la quale 

anchora non veggiamo [come] per le ra ione prealleghate et, oltre 
ad quelle, per haver mandato hiar era Al xandro degli l xandri 
con [qualche danaio 11. omma di danari, come vi i scrip e11. che 

potrà et ubven ire le fanteri et anchora le gente d'arme del 

Signore di Piombino ; alle quali vi si è scripto diate ISO ducati 
d 'o ro t el Ca ncelliere ci ha prome o che le staranno in u le fac

tioni. overrebbono anchora, fra domani et l 'altro, adrivar o tì 

e' one taboli m andamo fuora ad fare fanti ; et circha el non 
soldare qui seguiremo e' ricordi vo tri [et] 11.et11. mandereno questi 
nuo\ i Comis a rii con somma di danari: che si fermeranno o tucti 

o un di loro ad Cascina et quivi daranno danari et non verrà per 
qu to l campo a ddis olversi. \ oi sete prudenti, et intf'nderete[te] 

qu anto i de idera per noi et quello che è al bisogno della città: 
et però non mancherete della solita diligentia vostra et noi ad 

più ferma resolutione bareno domattina nuovam nte cittadini et 
l eta loro qu sta vostra ultima di hoggi, intendereno di nuovo 

la opinione loro, di che sarete subito ad vi ati; et voi, sendo a11.l11. 
pre ente me se le po te, ci ad, ·iserete a l continuo di omni occorren

tia, come è vo tro debito . Il 
Antonio d l Caccia ci fece intend ere haverci mandati 2I ca- 229v 
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scine e, de' quali n e è comparsi rimaso indreto [e pre e' sub cripti; 

mander a'gli subito. 

~Iaestro Antonio di Piero et Ba tiano, suo figliolo 

Bartolommeo et Simone di ~uto 

Bartolommeo di Giovanni di Pace 

Benedetto d'Andrea, detto Cesta Barbieri 

Luigi di Piero di Ligi. 

178. A F: igg., art. ~[i n. 1 , c. 229!' . 

229v ommissarii in castris a. 4 o 5 settembre 1499 b. 

Ad questa vostra ultima di hiar er a non po s ndo fare r oluta 

n po ta circha el levare el campo que ta n octae o non levare, per 

non bavere possuto anchora coni rirìo cuu 1e p1aiiche consuete 

[vi di ] ci occorre advertirvi , poiché cote ti signori ono in ferma 

deliberatione di governarsene a l loro modo, che in. cote to ca o 

mettiat c mancho lello honore pubblico vi fia pos. ibilc. Et questo 

fia cedendo più to to che mo trando andarne forzati, qu, ndo voi 

vedessi non posscn.: aspectarn piì.1 r o lu ta re posta. Imponia

moYi appre o [che di quan.to scriviarnoJ /\V diate queiio scriviamo/\ 

ad Al ·andro d gli Alexandri [voi li prestiate omn.i aiuto et in

sieme con lui v 'ingegn.ate] Ain che metterete omni industria perA 

ati fare a l d siderio nostro. [ulterius] Vi commettiamo che man

diate qui ad noi tucti li homini di ascina, o preti o laici che 

ieno, da 14 anni in su, la ciando solum el prete del Commissario, 

et in ascina metterete o tucti o la maggior parte de' comandati 

eh- scuv ..... ~cn~lti cesti, et f2.retegli '.rende!l1iarr:" t1.1rtP rotest d "~ igne, 

ins ino in su le mura di Pi a se p os ibile, cedendo loro tucto el vino 

alloro u o t commodità; et loro, guadagnando, doverria no fare 

questa faction e volentieri. Altro non ci occorre se non che in tucto 

mettiate omni industria et prudentia vo tra. 

a La minuta è stata it~teramente ca,tcellata dopo ta prima st.sura .. b M s.: snua data . 

c M s.; mattiate. d Ms .: cotesti . 
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179. A F: i ., Cart .. !in. 1 , cc. 2JOV-2JI . 

Tomma o Capono. Die n septembri 99. 

ARe i tra taA 

Re iamo advi~ati per la tua di hieri della cr a ione de' 3 

H oratori per qui et re tiamone a a1 ati facti per le qualità loro, 

et con quella dextreza =solliciter ti occorrerà olleciterai la loro 

enuta, la quale, ccondo crive lo Ora ore ferrare e ad mes er 

Manfr di, i diff rirà alquanto per la malattia di B ned tto Buon

vi i: al che se fussi causato danno per metter tempo in rnezo t'in

gegnerai] il che non ci parendo ad propo ito, u ra1 ermini che tu 

giudich rai nece sarii ad ace lerarla. 

Delle co e di l\Iilano non ci occorre altro eh qu llo ti n

verna hieri per il vechio tuo mandato, perché non innovato altro 

di certo, b nch' da cavallari et altri che vengono da Iilano i 

dica el ducato tucto ere pervenuto n 11 mani del Re et il Duca 

tran fe ri to i nella ·Magna. 

Quanto [al valerti della reputazione franzese ci ringrescie non 

lo habbi di già facto et caldamente mostrando et pubblice et priva-

tim] Aalle cose franz e mo t rrai ad cote ti ignori largamente e' 

t ermini in che ci troviamo con quella Mae tàA [e' termini in che 

ci tra iamo con quella ~la t à] per e r [si' AciA de larati più m i 

2JOV 

fa amiACÌA imi ua et adh riti econdo ne fumo richi ti; et p r 

ultim[a]o Il ' int nde da' no tri ratori p r lettere de' 31 del pas- 231r 

sato, quando and rno ad congratular i con quella Maestà d ello 

adqui to d' l xandria, che fumo ricevuti con tan [o]a [amor] af

fectione et demostratione di amore con quanta mai potrebbono 

exprimer : [et in segno di quella] la quale tiam si può iudichare ab 

ffecta, ì per haverci di nuovo onces o l po ere u are el reame 

uo co' no tri drappi , sì etiam per cono cere optimamente qu lla 

l\1AaAe tà nes una potenza o [o] terra di Italia es rli affectionata 

naturalmente et anza imulatione fuora della no tra per la in

nata devotione v r o la Ca a di Francia; perché conoscie beni imo 

tuctc l 'altre per paura cederli t consentirli et ogni volta lo vedes-

ino inferiore non si porterebbono altrimenti che si portas ino 

n ella pa ata d el Re a rlo pa at a~AOA : l quali poi che lo vidono 
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in volta et che li era necessitato ad partirs i del R eame li chiusano 

la via per fa rli di honore. Et noi oli non ci pichamo ma i da la 

devotione sua , anchora che per quello fussimo inimici ad tu ta 

Ita lia et in varii modi offesi, et [co n lo Im ] factoci ad altare da lo 

Imperadore e t per molte altre vie ta] t enta toci sforzarci per torci 

da la devotione di Francia ; [i l che non sendo mai loro successo] 

et noi endo tati empre fermi et tucto endo noto ad quella 

l\laAeAstà non [p os] può ad verun modo se non amarci et beni

ficarci, et di gia se ne ved e egni manifesti. Il che far a i largha 

m ente inten lere ad co te ti signori , perché c d esidera n[n]o "per

severare ne" la a micitia [di quello R e Cliristianissimo] no tra , come 

dimostrano, non ·a reno e non per giO\·a rli adpre so qu ella ~Iae t à; 

il che noi ia mo empre per fa re con ogni officio quando vedre no 

le opere loro onri pe ndere ad le pa role t ad quello che ragAiAone

volemente d ebbc obsen ·are chi d esidera co n li ,·icini Yivere in p ace 

et goder i nel uo st a to Il · 
23w P rché c' ci pa re necessari a la ·ta nza tu a co ti infino che si 

veggha el fine di quc ta prati ha, non pa rtira i ad verun modo 

sanza li cenza et, ad più sati sfactionc nostra, comunich era i el 

sopra cripto ca1 ilulo a cote ti ianori, p rché in vero le lct ere 

ultime di Fra ncia non potr no s ere migliori ; a Libbra fact a 

et a l Ba t ione . i è fac to qualche proved im cn o e t tu li t erra i com

forta ti con qua lche lettera . 

l O . .-\ SF: Si ., Ctrt. :'> !in. r , cc. 2)ll'·2JU. 

23r u Commissarii s in castris. Die n septemu ris . 

AR gi tra taA 
Hiarse ra vi crivern o per s ta ffec ta, . ignificandovi poi che no1 

non \ 'Cd a va mo in cot e te occorrentie rim dio a lcuno per a tisfa re 

al(o] de idcrio no tro che è d i eguire la cxpugna tio ne ùi Pi a 
p r la via incom incia ta. i cede i a ll a , ·oglia di co te ti i nori 
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circha el ritira re el campo; ricordandO\· i inter cetera che con oani 
dili entia reduce i i ' luoaho ecuro tucte cote t e a rtialierie e t 

Aa.Appre o mum i di guardia t di ogni altra co a nece aria la 

torre di Foce, et co ì face i qualche provedimento al ba tione 
della Ven ura et Ripafracta. Il che etiam per que ta vi replichiamo. 
H aviamo dipoi una , .o tra di hia r era, per la quale intendiamo 

el eguìto et quello cote ti i nori mettono avanti [circha ] circha 

la expugnatione di Pi a, ad che non occorre altro e non che per 
bora ci iamo re oluti che i fortifichi piuto to la Foce che am

piero in Grado ; et circha a l procedere [del resto] Anel re toA fra 

2 o 3 dì mandereno co~ tì nuovi ommi arii bene in truiti et infor

mati di nostra intentione, acciò po ino di porre tucto econdo 

la no tra volontà. Et voi ( is ) to interim att enderete ad fortificare 
la Foce et appre o a icurarvi del bastione et Ripafracta et met

tere in luogo ecuri imo le a rtiglierie no t re et ras ectare tucte 
le munitioni et con egnarle a qualchuno diligente; infìno a ttanto 

vi mandiamo chi ne ~ ia guardia . Et di tucto Il voliamo ci mandiate 2 321 

inv ntario et nota particularem ente, t dove [et quelli] Aet qualiA 
et quanti ieno , et ad chi con egnate, perché de ideriamo v d r 

una volta dove ci t roviamo Acon simili co eA; anchora v'impo

niamo diate ordine d i fare tale riparo al muro rocto di Ca cina 
[che se ne possa stare sicuro et] che vi si po a stare alla guardia, 

et e bisogna rivotare o rassettar e el fo o etiam lo farete. Et ad 
que t J op re userete e' comandati vi ono venuti, et bisognando, 

ne comanderete di cotesti a ll'intorno : et crediamo, quando voi 
voliate fare el debito vostro , che bastera nno a s imile exercitio . 
In omma el desiderio no tro è che infìno che i ommi sarii nostri 

non a rrivano costì, che fìa di corto , con pieno mandato di quello 
i habbia ad eguire, che voi attendiate con ogni industria ad 

munire e ' luoghi p reallegati, et riordinar e le cose ne' t ermini con

venienti, come voi per la experienza et sollecitudine vostra sa

prete fare [altro]. 
Voi ci scrivet e consumare e' danari vostri nelle lance pezate 

et fa nterie del Capitano, et egli «è~ ro di o più che noi intendemo 
quelle e sere paghate per un mese; et però ci pare da advertirvi, 
et co ì ne advertirete Alexandro, che riveggha con diligentia e' 

15 



226 SCRITTI DI GOVERNO - SETTEMBRE I499 (I 8 I) 

conti vechi di Piero da Verrazano et di Lionardo d el Caccia, 

acciò non na cha alcuno inconveniente ad pubblico danno . 

Hiar era v i scrivemo h e [se voi] se non have i danari da 

pagare a rriccia Corso et Orlando d a Fucechio, ' quali d eono 

venire costì con IOO fanti per uno et on n ostre lettere, [l'intrat

tenessi tanto che no-i li potessi] ne des i advi o et intratten es igli 

tanto che noi vi provvede imo el danaio, il che per e sere d'im

porta nza 'i replichiamo; appre o ci maravigl iamo che havendovi 

mandato 4 dì fa 2500 libbr di poh·ere, voi non h avia t e scripto 

ha.verla ricevuta, et però ne darete notitia per la prima vo tra: 

non manchi. 

l l. ASF : tgg. Cart . ~ [ i n. 1 , cc. 234V·2 35'· 

234v Commissarìis in chastri 8 settembre 1499 a. 

/\Regi tra tal\ 
[E' ci pare veramente che 1\0I\ la fortuna c~ s~a adversa sopra ad 

amni termine] 

Le vo tre l ttere di oggi ci hanno r ato quello di p iacere che 

per voi medesimi pos ete immaginarvi: [né sapp-iamo] né vegg idldo 

fuora di om ni ragionevole expectatione [essere] multiplicare o tì 

ta li disordini , qua li ad nessun modo si possevono t em re maggiori, 

et de id ro i non ma nchare di quello i può per noi, non po sendo 

subvenirvi d'altro aiu to oltre alli secento ducati vi mandamo hieri 

per el Campriano, no tro cavallaro, vi mandiamo tiam p r la 

pre ente taffetta 400 ducati d'oro in oro, acciò con quelli et que
sti po tate r it irare el ca.i11pc, :;c li è pos_ibilP, P.t salva re coteste 

artiglierie et [guardare] ordinare marraioli et buoi et guardie a l 
Bastione, Libbrafacta, Ca cina. Di che , .i graviamo et exortiamo 

perché ne una cosa al presente ci preme tanto, né tanto è da 

n i de iderata quanto la guardia di coteste terre t la alu te d i 

coteste artiglieri e et quando voi giudicassi che el fortificare la torre 

di Foce v i tenessi ad bada et nel correre tempo portassino periculo 
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le artiglierie, o per piova che sopradvenissi o per defecto di vecto
valie farete sanza fortificarla Aal presente/\ pur che le artiglierie 
si salvino, in che metterete amni industria, diligentia et ingegnio 

Aet però anza differire pun o o p Jmettere per alcuna altra co a 
t empo in mezo, v'in gegnerete redurle subito in luogho alvoA 

valendoYi per fare una forza di qu ti danari in omni [occorre 
n ece ità o di marraioli o d'altro Afus i di biso!mO/\. Et voliamo 
quando _ lcxandro fus i co tì, consegnate e ' danari a lui et lui li 

penda econdo e' ricordi vostri, sendone lui po to debitore; et 

quando non vi fu i per e sere Il ito a Livorno, come advi a, liene 235' 

darete conto alla tornata. Et tu Ghaleotto t'ingegnerai mandarli 
in campo di co tì da ACa cinaA ecuramente, acciò che non occorra 

come delle ctovaalie, in che metterai omni indu tria; et adver

tirai circha Orlando da Fucechio et aniccia Cor o, che Orlando 

hebbe 8o ducati d 'oro et aniccia so, si che li pacherete del resto 
per li fanti che haranno et non per più. [non Ad noi non occorre 
a ltro se non di nuovo replicarvi che noi de ideriamo somma

mente che di que ti danari i traggha questo fructo: che le arti

glierie i salvino et [el campo le terre p ] e' luoghi prenorninati 
i fortifichino di pre idio et d'altro et[.] reducasi presto il campo, 

ad io che noi po siamo piu liberamente di eutere et exarninare 

tucte coteste occorrentie et sanza r especto capitulare el male no
stro quomodocumqu e. Et p rò non mancherete di somma et 
extrcma diligentia. 

a M s.: 99· VIli. 

182. ASF: Sigg., Cart . Min. t , cc. 235v. 

Iu liano de Lapis, Commis ario Fiv izanae. Die VIIII septembris 99· 235v 

Noi h aviamo differito el rispondere ad la tua de' IIII del pre
sente ad que ta mattina per es ere in epsa alcuna parte che meri

tava e ere di eu sa et examinata; come è se tu dovevi riaccep -
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t arae quelle terre che era no po edute da me er Philippino dal 
Frescho o no. Ad che ci siamo demum re oluti che omni volta che 

quelli homini che furno già nostri 1\Vaxalli/\ dal novantaq uattro 

indreto ti venghono ad afferire le terre sub] u te per lo addreto 

del dominio no tro [tu n ] tu li accepti per no tri fedeli et di qu elle 

con le debit cerimonie prendi la po es ion ; et però ri trignerai 
questa praticha come tu giudicherai nece a rio ad condurre que-

to effecto . 1a quelli huomini che ma i fu ino suti no tri vaxalli 
et quelle terre che mai fumo della iuri ditione no tra, non prende

ra i ad alcun mod a nchora che ponte venissino [alla] a lla d di

t ione, ma voliamo bene l'intrattengha con [pa] ri po te gr a te t 
p rome e di non manchare mai p r la a lu te loro: tanto che noi 
ne criviamo alli Ora tori nostri che ono in Francia, acciò inte a 

la volontà di quella Maestà, sappiamo come ci habbia mo ad go
v m are in simile ca o, perché non iamo e non per seguire et in 

que to et in om((n~i altra cose li con igli et ordini uoi. Et di qua nto 
seguirà con la tua olita diligentia ce ne ùaL"ai pieni "t pre~ti advi . i. 

De' fa nti non ti diciamo a ltro che per l'ultima no tra ti seri 
ves imo, cioè che ci fieno più gra ti e' danari che' fanti : e' quali 
attenderai a ped ire, et expediti, ce li manderai . 

183. ASF: Sigg. C.Jrt. 2\[in . r , cc. 2J7V-2J r . 

237v Com.missa riis in castri . Die xru scp tembri . 

Noi non iamo per la perdita facta delle 4 bar[g]/\C/\e et delle 
art iglierie et munitioni vi erono u per accusarne né la poca dili
gentia vo tra, ué di alcu~O ::!.ltro, n18 . olo dolerci della mala no
stra fortuna in co testa expeditione; la quale, benché in molte 
cose sia suta aiutata, tamen non ci potrebbe e ere [suto] /\Stata/\ 
più adversa. 1a perché egli è neces ario provedere più t osto al 
futuro , a che ha vere rispecto alle cose passate, non vi sendo alcuno 
rimedio, v'imponiamo quando crede i le a rtiglierie perdute e sere 
rimase in lato, che i potes i bavere qualche peranza di rihaverle, 
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che ordiniate o con 1 ciare qualche nio , o in qualche al ro modo, 
dj tenere ad ment dove tale naufra io eeui i, acciò che, po -

endo fare impre a di ripe carle, appia l luogho appunto 
dove ono rima te; in che mett rete omni ex trema diligentia. Et 

poi eh voi ci ignifichate el campo ritirar i ad a cina et de i
derando noi , come vi i è detto più Yolte, ra ttare cotesto xer

cito t capitulare cote ta pe a, h a iamo exp diti Braccio Mar-

t lli ntonio ani iani lecti ommi arii, econdo li ordini. Il E' 2 38' 

quali on buona omma di danari partiranno di qui tasera infal
lanter. Et havanti la loro venuta b oi eguire' n Ilo offitio o tro 

con qu lla dili entia a rà pos ibile, et ing gneretevi rbare 

loro d ' dana ri vi i ono mandati quella quantità potrete: acciò 

potendo loro pendere più gro a somma, ad un tracto ne venghino 
ad far pi ù el bi ogno della città . Et p rò con omni indu tria v'in

gegn r t t forzer te alvarli ; et se avanti la venuta de' nuovi 
Commi arii voi poAteAS i fare qualche prov1 IOne per rip care 

(le ba] le artiglieri e [perdute] affond ate, la far t con diligentia. 

a M s. : fut ure . b M s. : venuto. 

184 . A F. Si ., Cart. .\f in. 1 , cc. 239V· 240v. 

Commi sariis Antonio anigiano et Braccio Martello. 

t mbri 99. 

AR gistrata.A 
E' ci dà alteratione a a i int ndere per qu 

Die xvi s p- 239v 

vo t r l ttere 

di hi eri lo havere voi trovat o co tì di ord ini fuora di omn i no tra 

et vo tra opinione, et tanto più qu anto ci pare cheJa nost] la 
mala fortuna di cot t[i]o no tro ampo non , , i, né ia liam 

aiuta ta [et con quella animosi tà et virtù d'anùno] Acon quello animoA 
che i richieder bb [e]. Voi apet che 'l de id rio no tro è che 

lo i mantengha [ t] in campagnia et sapete quali cagioni 
ci fann o desiderare qu esto: che sono olt re alla reputatione ne man-
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terremo et con la /\Christiani sima/\ [Regia] 1aestà et co' omm 

altro /\COlli\ chi noi ha re] /\ve Ì/\mO ad tractare alcuna occorrentia, 

el ce] el bene ne eguirà dello t enere e' pisa ni strecti per e sere 

loro addosso et con le forze unite, et non havere a pendere [ad 
amni modo assai in a ltre guardie per coteste t erre circum [ve -
/\Stante/\ : ad le qualistan o el campo allacampagnia b a t erà che 

vi sia solum ch[e]i levi el romore o notifichi la venuta de ' nimici ; 

che quando el campo fu i resoluto vi bisognerebbe t a nta gua rdia 
che fa rebbe la medesima spe a anza tanta utilità et di reputa

zione et di aiuto. ~spargendosi di f acto voce che non non lzaviamo 
24or più gente] P erché omni volta he 'l campo fus i alle tanze Il ur

gerebbe voce che fu sse re oluto et disperso , il che fa rebbe lo 'ncon
veniente che [us] voi conosciete appresso coloro ch e noi deside

riamo ci stimino et fa vorischono et [1\a/\ppresso] /\dipoi/\ sendo le 
forze no tre [costi] disunite sarebbono omni dì cotesti lu oghi 
nostri da li inim ici assalta ti et e non vi si disponessi galia rdi 

presidii, occupati [con più] con a ai maggiore dishonore no tro , 
che non fu lo honore e ne conseguì [per] /\n l/\ recupera rli . 

on vcggia mo addunche havendo discu so e t exa mina to bene 
a mni o 'a et trovato nel campeggiare più sccurtà , più honore e t 
mancho spesa, per quali cagioni co testi s i n ri non debbino o 
non passino in qu esto caso seguire e' di egni et v olontà nostra ; 

et benché noi non ha via mo anchora la voglia et int ntione del 
apita no, per non essere voi anchora abboch a tivi con sua i<r no

ria , ta men ci è parso in t nderla ha vendo voi pa rla to con Vitcllozo ; 
et quanto ad quello che voi ci ricerchate che noi vi [rispondiamo 
scrivia mo la volontà [nostra ci rcha non] /\ilO t ra/\ veggiendo voi 
difficultà [nel disegno] nella commissione iniunctavi, vi rispon 

diamo che non ci e endo a llegate a ltre r agione che dire ch e li è 
necessità fare co ì, noi non 1amo per nmutarci della opm10ne 
no tra, né per d arvi a ltra commis ione [non], m a xime non [ne] 
ci possendo volaere ad alcuna dove sia etiam in minimis la repu
tatione o la securità nostra . P er la quale co a [o parlato o no che] 
a lla hauta di que t a, o pa rla to o no che ha re te on la ignori a del 
Capita no, sarete con ua Magnificentia et fare tele intendere la 
ultima [nostra] resolutione et sommo desiderio n ostro et qua li ca-
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gioni ci pinghono ad volere que to, mon trandole co' ogni effi

catia che <egli) d ebbe volerne el mede imo ; maxime non vi cor

rendo né] periculo alcuno né a llui, né a ua gente. Il Perché 2~ov 

quando e' non fu - i in campo e non cento homini d'arme, Alla -

endo 2000 fanti come gli voliamo dare/\, ono etiam d'avanzo 

ad re i tere ad uno im peto de' nimici che non habbino o pochi 

o n e uno cavallo [ne' possiamo credere] ; né pos iamo credere 

quando [hab] voi harete vivamente facto intendere que to ad sua 

Sio-noria, che non adquiescha alle ragion[e]i et a lla volontà no tra . 

Pure quando la vedes i re i tente, fareteli intendere che questo 

porta tanto alla no tra città, che quando sua ignoria o non possa 

o si diffidi poterlo fare, che noi aremo per [seguire questo nostro 

desiderio] dare pcrfetione ad que to no tro de iderio ad omni 

modo et pr hendere omni mezo per non havere que ta ultim a 

verghognia ; la quale sua ignoria doverebbe più havere ad quore 

che noi proprii, p rché la non è per nu{ o))cerli mancho che la 

sia noc\(i)m ta[ A tal\ j [alla nostra ) ad noi et alla Repubblica nostra . 

[et di quanto vi parrà] a. 

a S egue 1m P.S. di altra mano. 

185. A F: Sigg., Cart. Min. I , cc. 242r-v . 

T ommaso Cappono. I settembre1499 a. Oratori Lucae. 

/\Regi trataA. 

Come p er altre tuae haviamo inteso [variamente li andamenti ] 

cote t [oro]a ACittàA e ere assai voltab alli favori pisani et prestarne 

loro di ogni sorta, così per questa tua ultima de' xvi intendiamo 

el simile ; la quale cosa ci dà olamente questa alteratione, che noi 

veggiamo di non havere a ppo sere, t enendo loro cotesti modi, 

[ad] 1\COn/\Servare quella amicitia /\COn loro/\ che noi de ideravamo, 

et che [loro] AepsiA Uacilemente], MagionevolmenteA doverrebbono 

desiderare. Il che tanto più ci si persuade quanto più noi veggiamo 
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. egmre dilatione nel mandare li loro Oratori , cau a ndo [ ... ] 

tuctavia qua lche cagione secondo noi non acceptabil ; et per 

q ue t a cagione ci è par ~o eguir ' ricordi tuoi e t m a nda rti la 

alligata, dove ti i commette te ne ri torni ubito : [lasci a] et acciò 

la possa u ar ad tuo propo ito, haviamo lascia to sosp o el dì. 

Et però la userai et non u era i, come ti parrà conveniente, ha

vendo empre rigua rdo a llo honore d ella no tra R epubblica. 

[Quello che] Intendiamo quanto ci crivi di ba tiano e t 

Gorlino, eone taboli de' pisani, et a rebbeci grato p oterli t orre 

a' pisani , quando tu giudica i che l 'h uomo c i pote ( se) [pi

gliare] fida re di loro; pertanto verrai tira nd o innanzi qu e ta pra-

242v ticha t [sei] darai di tucto notitia a' Commissarii di campo, 

acciò ti pos a governare econdo l con iglio loro. Et questo vo

liamo facci quando ti pare si da opra tare co tì et da non u are 

la licenza, perché quando ti pare i da usa re la licenza, voliamo 

la u i ad ogni modo /\et a nza int rmect ere punto di tempo/\; et 

ad Sebastiano et Gorlino facci intendere che e voliono da noi 

onditione, o venghino qui o vadino ad trovare e' Commissarii 

no tri et fi eno empre b n vi s ti , t dat loro conditioni honore voli . 

a M s. : Dic. \ ' 111. b .\fs. : volli. c Ms .: l 'uhnmo. 

l 6. ASF: ig,g., Ca rt. :'-! in. 18 , cc. 243T-24 4 t>. 

243 • Commissariis in castris advcrsus pisano Di e 19 septembris 99. 

/\Registrata/\. 

~cotesti Cap itani] quello che d al Govern at ore ' ig nore di Piom bino e t 

Yitellozo vi fu r ferito circha el volere ire a ll e tanz p r oc to dì 

etc., t qu Ilo ri. ponde ti loro. Il che endo secondo la prudent.ia 
vo tra et gu to et d liberatione no tra, ci ha a ai sa ti ·facto et 

commendiamovene, con fortandovi ad fa re omni co a et usare 

omni industri a, perché i continui nel campeggia re, p r le ragioni 
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più YOl e as CYnatevi et che voi optimamen e intendete. Et perché 

voi ve iate che dal can o no tro i dà anchora op ra che voi ne 

ha iate cagione, 

!aro ducati a 

i mandiamo que · era per un no tro cava!-

e' qu ali eguirete di pendere ne' 2001\0Afan i 

di CYna i per il campo " e altra oece i à vi fu i che urge ÌA, 

p rché omni olta che fanti vi fieno, cote ti ignori haranno man

che occa ione di non volere tare fuori; e t tucta volta iamo dreto 

ad potervi con celerità u bmini trare del re to, in modo che ve ne 

terrete ati facti b. Il 
Da l\lilano in t end i amo per l ttere de' I 7 come l Castellecto 24-4r 

di ::\1ilano è p rvenuto nelle mani d el R e di Francia, et parendoci 

per qu to che la R ia :\1ae tà habbia con gu ita interamente la 

i toria, condo el u di gno, ce ne iano rallegrati, e idente-

mente, t econdo el co tume della città, come merita la ob er

vantia no tra ver o di quella; intendiamo c appr o la Regia Mae

stà per onalrnente per tucto dì entuno del presente i doverrà 

trovare in Milano et p rò noi h av iamo ordina o eh ' no tri Ora

t ori partino domani, infallanter. 

a inegia s'int ncle p r lect re del m clesimo d1, come el 

Turche trigne L panto et per terra p r mare: t fas i pac

ciato, non si stando di buona voglia et eli orfù et di qualche 

altro loro luogbo important . Et per e re l'armata del Turco nel 

golfo di Patra so, dicono che li è in luogho [secondo] ecuro, et 

p r pol.ervi tar qu ta ma a, olendo; t che l'armata ran

ze e, sendosi appiccata con quella del Turcho t non havendo facto 

el d bito suo la vinitiana, è v nuto ci ma fra loro, tale che ' fran

ze i ne vogliono ire ad Rodi, dove sono suti d stinati, né i crede 

eh alcuna diligentia li rit ngha ; doncl el apitano d ell'armata 

veneta et quelli padroni g ntili huomini ne ono in modo incol

pati acl inegia, h i ragiona di fare loro li cambi: il che è re

tardato da' par nti loro, et di egnano armare di nuovo più legni 

p ono, il che demo t.ra timore as ai . Int nd i t.iam, he non 

h an no hauto el Castello di Cremona et po onlo con dificultà 

forzare, per rvi drento la parte gh ibellina che lo defende 

vivam nt t ad ua po ta può bavere aiuto. \ ' orrebbono etiam 

decti vinitiani f rzare Cotignola, la quale ' uta dif a galiarda-
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mente, et messer G[a] iacomo ha cripto ad Vinegia che, se non 

desistono da offenderla, le manderà aiuto, alleaando quella non 

e sere ne' pacti , in modo che i crede che l'amicitia fra el Re di 

Francia et loro non sia per durare m olto. Il 
24411 H avendovi hiar era scripto ad lunaho quello desi[des] dera-

25011 

vamo segui i delli bomini di Cascina et ico, non vi repliche

reno altrimenti, perché ne aspectiamo intendere per la prima 

vo tra el eguìto; né ci pare per questa da obmettere ricordarvi 
che, remota omni cagione, voi conduciate le artiglerie gro se 

no tre al Ponte ad Era, perché giudichiamo essere quella più loro 
stanza in omni evento. 

a Lasciato Ìll bianco nel testo. b Tralasciamo la carta 24JV, dove s~ domanda al 

Commissari d i segui1e le istruzio11i prrceclenti .;irca il Signore di Piombino t: di raUegrarsi col 

Capitano per qtullo che ha fatt o. eguono notizie di provvedimenti per il Bastione e per l 'im·io 
del sale. c M .: intendi .t ma . 

187 . ASF: Sigg., Ca rt. 1\lin. 1 , c. 25011. 

Commissario Plebi aneti tephani . Dic 26 sept embris 99. 

Più ':olte si è inte_o, com~" tn . r.i , qu esto anno varii a nda

menti delle genti venitiane /\ne' luoghi contermini a l dominio 
nostro/\ et non obstante che più volte te ne haviamo adverti [amo] Lo 
ci pare non manchare al presente di ricordarti he facci buona e t 
dilig nte guardia, u a nelo in q ue to omni xtrema diliacntia [acciò 

che tu ci possa] ; et ingegnera'ti [us] edificha re ì cote ti homini 
che tu [non habbi] non babbi da dubitare eli loro per a lcuno acci
d n te che surge si di proximo: in che non mancherai di diligentia, 
signifìcandoti che tu non ne potrai usar tanta che la ia md1cata 

superflua. 
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l . ASF : igg. Cart. .Un. I, c. 2·r r . 

Commissariis in ca tri advcr ·u pisano~ . 26 septembri 99. 

"Registra tal\. 
Più per mantenere la usanza dello scrivervi om,ni sera che per

ché ci occorra farvi intendere alcuna cosa [v i scrivi] di nuovo'. 

A[noi vi scrivi mo]" 
Noi vi scriviamo la pre ente più per mantenere la u anza 

dello scrivervi ornni sera che perché ci occorra farvi intendere 
alcuna co a di nuovo. Voi ad que ta ora per Tomma o Totti harete 

ricevuti 700 duca i d'oro in oro, e' qua li vi i mandorno hiar era ; 

et benché con difi.cultà gra nde noi li rachoza imo, nondimancho, 

tanto è el de iderio haviamo che i facci qu alco a rilevata, che 
noi non ci curiamo affaticare noi mede imi et votare le no tre 

borse proprie per con eguitare quello che noi et voi desiderate . 
Come hiar era vi i scrip e, haviamo ordinato el ommi ario 

ad uso et questo dì si sono expediti Piero Davanzati et Philippo 
P a ndolfini adciò ve ne po iate servire ne' bi ogni del campo. 

El Baldoria ci ha di nuovo facto intendere non potervi ervir 

di cafe, ma che ad Bientina ne ono dua Aet" ad Gusciana, delle 
quali vi potete servire ad vo tra posta. 

Di nuovo non ci è alcuna co a degna di vo tra notitia, e non 
che da Vinegia s'intende come quella ignoria sta di mali sima vo

glia per le cose di Lepanto t per dubitare di non p rdere orfù : 
el quale si fa spacciato ì per non potere e' vinitiani resi tere né 
in mare, né in t erra alla forza del Turcho, ì etiam per havere 

el Turco facta buona compagnia a' Lepantini con havere lasciate 

le chiese libere et loro facto exenti per 5 anni. Valete. 
Mandiamovi in questo punto per il ampriano, nostro caval

laro, ducati octoc nto d'oro in oro, el quale fia co ti domani di 
buona hora. 

25 Ir 
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189. :\ F: ig ., (art. :.I in. 1 , cc . 251V-252r. 

251 v Commi ariis in castris. Die 27 cptembri s I 499. 

AR gi trataA. 

Per la vo tra di hi ri re. t iarno advi ati della rice, ·uta de' da

nari per Tomma o Tocti nostro cavalla ro. H a rete h ogo-i dipoi 

ri cev uto p er il Campriano octocento ducati d'oro, e' quali crediamo, 

con quelli vi i sono m a ndati , e sere uffi cienti ad ex quire li or

d in [e i t commi ioni no tre: perché, raccolti t.ucti e' danari 

havete hauti , pa ono la omma di 110\' mila AducatiA: et in sul 

disegno facto a la /\partita vo tra/\ non ·i pa sa la quantità di 

10 mila: ì che ci pare ùal canto nostro ha vere facto più ch e 'l 

debito . R e ta bora che per voi non manchi d i fare che r echi 

ad fin e quanto d ider a comunemente in recuperatione d ello 

honore della città t in d extl\fAuction d ' [nostri] ribelli et inimici 

nostri: acciò che [appresso] noi appre o qualunche p otente e t 

maxim e la Chri tiani sima Iae tà, a ppr sso la qual e è la omma 

d elle co e d'Ita li a, noi ci valiamo di qualche r eputatio ne per ha

vere e' soldat i /\nostri/\ in ieme e ' nimi ci trecti ; e t che 'intenda 

che noi ci vol iamo a iuta re ad om ni m od et ch e no i non iamo da 

essere mancho timati che li a ltri po t ntat i d ' Ita li a. Et p erò u ate 

la o lle itudin ~ vo tra t la prud ntia on tale circum sp ectione et 

a nimo che né el troppo anim o, né e' troppi ri p cti vi facci no 

[ac] errare: ace 1 r ando per l ' una cagione più che non bi ogne

/\fC/\bbe et per l'altra differ endo più eh non p a tì s1 la occa ion e 

e t c. Il 
252r Voi no n ci havete mai ri po t. [de' ] qu llo 1a eguito de' 

cascinesi rano a l oldo co[n] l apitano; ·t p rché n oi de id remo 

che ne egui si quello he altr ' olte vi haviamo scripto: ioè 
- '- • - • o - • - 1- - -- - -- l :- .... :- - 1 - - - -- - ..... - - ...... 1 ... ...... ,....,. t...-

U L.llt:: \C:III::>:::.JllU ljU I 1 U LIJC: IJUll ::>LC::>::>JllU Jll clJLUU UV L.lV .lUV HV 1 

di nuovo i è parsu ··criv rlo : et LLP:J <:oi] voi p r la prima , ·o tra 

[ci risponderete] i darete di tu to notitia . Appresso ignifiche

r te qu llo ch e · eguito dell artigli ric gro --e d se l'avete fa t 

condurr [al p o] ad Empoli; il che etiam, non ha, · ndo facto, 

metterete ad e ecu tione a nza differirl! ; ·t in qu to et ne' a Cl

ne i e in oani a ltra co:a, non manch ' rete di diligentia . ADi qu t i 
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homini di Ca cina ci havete mandati, perché ve ne è alcuno di 

poco momento, lo rimandereno costì adciò ve ne valiate nel ri

fare le mura di Ca cina, le quali olleciteret e con instantia et ol

lecitudine grande, perché ci pare omni ora uno anno po ·ere vi

vere ecuri di quello luoghol\. 

190. A F : Siga., Cart. ~lin. 1 , c. 253r·u. 

Commissariis in castris . 

"Regi trata". 
[Circha] 

Die XXVIII! septembri gg . 

In questo punto che siamo ad hore x haviamo la [vostra] 

staffecta vostra di hiar era et intendiamo per quella el disegno 

facto essere riuscito in parte per essere sostenuto el Capitano et 

Vitellozo fuggitesene in Pisa. P er la quale cosa, havendo Uacto 

deliberatione] /\Concluso" di condurre el Capitano qui, haviamo 

in questo punto facto montare ad cavallo Filippo Buondelmonti 

et Luca degli Albizi; e' quali, pieni informati di nostra intentione, 

potranno, alla giunta loro, insieme con epso voi consultare et deli

berare quello sia necessario in condurlo salvo; et secondo che oc

correrà alla prudentia vostra et loro, vi potrete governare. Occor

reci in questo mezo ricordarvi più cose; prima che haviate cura 

"diligente" ad tucti cotesti nostri luoghi [secondo che] et maxime 

ad Livorno, perché, sendo Vitellozo o in Pisa, o in altro luogho, Il 
si d ebbe credere farà omni cosa per potersi assicurare del fratello . 253v 

[T erti o voliamo che [le nostre] 1\lM genti del Capitano, se non son 

sute svaligiate, si distribuischino sotto cotesti ignori in modo che 

non passino fare movimento alcuno] 1\Et perché noi voliamo che chi 

non ha errato non [sia [fa] in alcun m] patischa, ma sia intratte

nuto dextramente, [vediate di ] se vi paressi da ridurre li homini 

sua di conditione [come si è decto] sotto cotesti signori [et ap

presso] o veramente riaverli voi per lance spezate, lo farete [ac-
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ciò] et con tale di tributione et prudentia che non po sino fare 
movimento alcuno 1 ./\ [Etl N\fa tertio/\ voliamo [/\bene/\ usiate omni 

diligentia in fare di havere nelle mani me er Oliverotto da Fermo 

t mcs er Ghcmbino dal Borgho, c' quali iudichiamo conscii dì 

tucti i uoi secreti; et appre so quello [Clwistojano An-tesser/\] 

/\Ba tianO/\ da Cremona uo capo di squadre che, ost nuto in 

Pi a, andò più volte da' pi ani al Capitano ccondo la r eAla/\tione 
de' no- tri Commi sarii ad quel tempo; t e oltre questi vi fus i 

capo a l m o che alla two tra/\ prudentia occorre -- i [valersene] 

ad icurar ene per que t a via, la rimettiamo in quella . ci oc
corre allro e non ricordarvi x quiate questa comm1 sione con 
ùiligcni..ia, et per la prima vo tra ci diate adviso d l particulare 

ome la co a del càmpo pro edcssi; et tucte le criptur sua et can
cellieri et altri suoi favoriti fa [vor i] rctc sostenere, né permette
rete li homini di Ca cina erano appr so di lui entrino in ascina. 

Et se ~ltro occcrrcssi ~ll~ l)rudcnti~ '/Ostr~t oper2..re !n que~to 

ca o eh da noi non \'i fu si ordinato o ricordato, lo fa rete con 
ùilirrentia. 

1 Vari C<t, i concreti ispira ti da questa pohllta a pp.li no nelle lettere de1 gwn11 seguenti 

come, per esempio, in que<>te due empr di mano del :\Iachi avell i : 

(A ' F: Sigg., Ca rt. ?\!in. 1 , c. 256r;. 

• Commiss.1.riis in ca tris. Die [4) 3 [ .:pltrllbm] oct bris 99· 
ARegistra t aA. 
Magn ific i etc. wcsser ::.ra ldt ta da Sogliano Asar.l l\ exhibitore delle presenti, suto per l' ad

ùreto capo eli 25 balestrieri de' \ ' itelli, el quale, perché [hat1'amo ricorutocto] /\VOliamo intracte
nere tanto cb e si pigli forma al potere ricondurre 1\COD le medesime condi t ioni, v'i mponi amo 

li facci, te rassettare et riordina re la com pagnia [et paghiatèlo]; Aet dia tegliA [secot1do la con

suett•diru, risen:arufo] Aqualche subventione che possa serv1re/\ per lanc ia speza ta ad bubbi
(.Jjenza vostra et delli altri Commissarii che per il tempo sa ranno; et però advertirete fa re 

:A F : Sigg., Cart .. Ii n. 1 , c. 259v . 

• l"ni\'en:is et singulis Rectoribus e t Officia libus. Sa lutern. 

[H) endo per lo addreto el signore Ferrando da F arnese ad 11 stipendi i nostri so to la 
condot ta di Pa ulo Vi telli et sendo per li cas i occors i rimas i per il dominio nostro alcuni suoi 
hornini d '.1m1e et parte di epsi svali gia ti, v' imponiamo et com andiamo li lascia te andare libe
ramente con le loro arme et cavalli et altri amec;i ; et ad quelli òe fuc;sino suti sval igi a ti faccia te 

res t ituire omn i loro roba et a rn i sanza exc ptione o respecto alcuno . .Mand ant etc. Die VI 

octobris 99 •· 
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191. ASF: Sigg., Cart. :\1in. t , c. 254r. 

Al Borgho Anghi[a]ri. 29 (30] settembre 1499 a. 

Havendo inte o per arii riscontri Pagolo Vitelli, no tro Capi

t ano, non havere con quella fede i conviene in tale serm ma 

servito la Repubblica no tra, ma più tosto cercho di ruinare le 

imprese nostrae che di condurle ad fine per purghare , ci è p ar ar o 
in recuperatione dello honore nostro fa re d'averlo nelle mani; 

et così e succe o secondo li advi i de' Cominissarii nostri. Et 

perché itellozo è scappato verso Pi a et in cote ta terra è al

cuno loro benivole et ainico, ci pare] è par o da dartene advi o 

adciò ubito 1a con ote ti no tri fedeli et presenti loro la alli

ghata nostra 1 et mostri le 11.Ca11.gioni ci [ad] /\ha~~. mosso ad fare 

questo et confortili, con adcomodate parole et prudenti, ad volere 
essere, come si a [d]specta ad buon figlioli et fedeli , [essere] ainici 
delli amici et inimici delli inimici nostri; d dipoi ordinerai et di

sporrai buone gua~r~die alle porte et ad vertirai [le] ~~.quelli delle11. 

forteze ad fare buona guardia usando in questo somma prudentia 

et diligenti a . 

a Ms. sen:a data. La lettera è probabilmente del 29 o 30 settembre, perché Paolo Vitelli è 
dato come arrestalo, ma non ancora arrivato a Firmze dove sarà gittstiziato 'l IO ottobre. 

1 ASF: Sigg., Cart. Min. 18, c. 25 .~r-v. 

c Hominibus eiusdem loci. 

Ad ciò che voi non [vi] admi(s]riate del caso di Pagolo Vitelli, costro Capitano, per ha vedo 
noi facto ritenere, conosciuta la sua infidelità et progressi più contro alla Republica nostra 
che in favore di quella, ve ne voliamo [per questa] bavere d a to notitia et per nostre lectere et 
a bboch a del Capitano nostro, exortandovi che se per lo addre to Il voi sete stati amatori dello 
honore e t reputa tione di questa ciptà, v«:o» i ne siate anchora per lo advenire, acciò, come e' 
padri nostri ve ne commendorono, cosi etiam noi ve ne possiamo et laudare et premiare; di 
che si amo certissimi, non ci parendo bavere nel dominio nostro né più fedeli, né più af
fectionati di voi, e' quali come per il passa to sete suti cosi, etiam sarete al presente amici 

deUi amici et inimici delli inimici nostri •· 
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192. ASF : igg., Ca rt. ~[i n. t , c. :!5Y· 

" Registra t a.... . 

255' Commis ariis in ca tri Die prima [[s augu ti ] octobri 99 a . 

Pagulo Vitelli giun e hiar era qui et examinatolo diligente

mente et trovatolo degno di morte, lo haviamo que to dì condan

nato et [fra una] facto [gli ]lo decapitare: di che vi diamo notitia 

per ogni re pccto . 

a Velia prl'na parte della lettera s1: ringrazia delle informazioni s tt Vit e/lozzo, si parla di t

mone ala numi e dei sw 1 brigantmi, diCendo che verrà a Firenze; e s i raccomanda di • ordinare 

w sieme le fanterie el ;;tml< d'arme • per l'Ssere pronti Sia olia difesa Sla all 'attacco. 

19:l. A F : igg .. Cart. Min . I • cc. 2)7t'- 25 r. 

257t• Hominibus Bagnioni et hominibus Pestine; hominibus Suggcllinae . 
nn octobri . 

Quanto più noi haviamo cono ciuta la fede vo tra, tanto più 

siamo obbligati et ad difendervi et ad comm ndarvi. t v ramente 

noi conosciamo che di tu c ti e' nostri fed i dl eli voi sete fed lis imi, 

né desideriamo [solam.ente] che vengha tempo che la no tra città 
possa reconoscere e' meriti de' uoi fedeli per altro che p r pos-

ere ricono cere e' vo tri: che sono degni di ogni premio et r mu

neratione. Et perché noi siamo più desidero i gratificarvi con le 

25 r opere che commendarvi Il con le parole, non areno molto lunghi, 

ma olo [vi Jareno questa f ede] vi significhereno questo: che, [così 

come della fede vostra grandi ima noi ne siamo al pre nte a com

mendatori, co i per lo advenire ne areno opt11111 remuneratori, 

il che sommamente noi desideriamo. Bene valete. 

a t\,fs.: presen ti. 
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194. ASF : ., Cari. ~Un . 1 , cc. 25 1.1-25 T . 

Commissariis in castris apud Cascinam. Die \. octobri 99 -

/\Regi tTataA 
Per fare ri po ta ad la vo tra del econdo a di del pre ente, per 

la quale ci ricerchavi di resolutione nel modo del procedere per lo 

adv nire circha el campeggiare o ridursi alle tanze etc, havend 

hauto secondo la consuetudine no tra opra di ciò matura consulta, 
Cl iamo resoluti che sia optimo partito per al pre ente [ridursi ] 

/\ritirar il\ ad le tanze et [ritirarsi ridursi ad mancho pe a ci è 

po ibile per ; e t que to ci è parso più alu ifera deliberatione 

per più cagioni: prima per e ere cote te gente d'arme in modo 
diminuite per le malattie et riducte ad ì poco numero che non 

sanza gran omma di danari potrebbono rihordinare [p] ; 
econdo, per e ere addo o el b verno et di già gua ti in modo 

25 1.1 

' tempi che con faticha grandi ima i po[ssa]/\trebbe/\ Il campeg- 259'" 

giare; [quarto] /\terzo/\ t ultimo, che ci pare ùi più momento t 
efficacia 1\C/\ el edere riducte [in lato che sanza lo aiuto di Fran-

cia] le cose di Italia in modo n llo arbitrio della Maestà Chri

stiani ima che noi iudichiamo e ere n ces ario in ogni impre a 

no tra el cons nso uo: perché non veggiamo come anza el con-
sen o uo noi iamo o per cominciar imprc a o, cominciandola, noi 

fu imo p r con eauirla . Et p rò, examinato tucto, haviamo facto 
fermo propo it ridurci ad minore spesa sia possibile et di tribuire 

con ogni par imonia e' presidii per cote ti luoghi n ces arii et 
importanti et co 1 le genti d'arm in quelli luoghi do[be]ve tien 

con più utilità della città, più commodità loro et rnancho sinistr 
de' ubditi no tri. Et perché noi vi cono ciamo prudenti et pra
tichi , non ci è pa r o darvi di que to altra instructione, ma tutto 

rimecter e in voi, nella prudentia de' qua li a sai confidiamo. Fiac i 

bene gratissimo che della dcliberatione vo tra et di tribution 
ordin rete cc ne dia particular noti tia; ricorderemo i olu m 

que to: che pendiate con più rispiarmo [v i] et riduciate le spese 

ad [minore] m ancho vi ia po ibil , in che u eret e omni [vostra 

consue] diligentia. 

Di Vitellozo non ci occorre altro e non che advertiate ad tucto 

16 
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con diligentia et advisiate, intendendo alcuna [altro] cosa degna 

di notitia ; et advi ereteci quello sia seguito delle artiglierie et 

come [proe]procede la muracrlia delle mura di Cascina [innan

zt , la quale sollecitere« t e)) con grande instantia et ollecitu
dine, Valete c. 

a M s. : 11° b Ms.: al . c .Vel margine, accat1to all'ultimo capoverso, si legge: 
[dell 'artiglierie, della muraglia]. 

195. ASF: igg., Cart. Min. r8, cc. z6or-26r r. 

26or Commissariis in castris. Die vrr octobris gg. 

/\Regi tra tal\. 
Restiamo ad ·..-is3. ti per la v o_ tr di h i ;:1 r. era come voi fusti 

con cote ti signori dopo la ri cevuta della no tra de' 5 et quanto 
da quelli ritrahesti ess re nece sario sbor ar i in qualunque modo 
noi vole simo pigliarla: [o] di che, se noi non chono cessimo la na
tura d · oldati, i maraviglicremo assai. _ é siamo p r quanto vi 

habbino [protestato] dimo tro per mutarci di ententia, ma tiarno 
nella r.1eùe::.ima opinione a che per l'ultim:1 nostra vi faceno inten-
d re: cioè che no tro disegno è temporeggiare co tì con mancho 
spesa si pu ò tanto che si vegh[gh]a in quali termini ci troviamo 
con Franza, perché, econdo la conclu ione che faranno li Oratori 

nostri con q uclla Maestà, potremo dipoi capitular le spese no
stre et con le gente d'arme et con le fanterie. Et però, in ino ad 
t a nto che tale appuntamento segua, che lo a pectiamo di hora i[n]n 
hora. lo oficio vo tro costi fia havcre l'ochi ad Livorno, ascma, 
Vico b Libbrafacta et Ba tione et altri luoghi se ve n'è d'impor
tanzia; et e' danari vi trovate non li spenderet e in altro che in 
sa ti fare ad quelli eone taboli che ono deputa ti o h e voi depu
terete ad la guardia di tali luoghi; /\et ad cote ti signori quando 
i dole sino per non havere danai, farete intendere el buono animo 

nostro verso di loro, intratten ndoli con quelle parole vi occorre-
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ranno nece arie ad tale effecto". Et commencliamovi emma
mente di non ne h~a))vere pe o [alcuno] "danaio" in gente d'arme, 
giudicandogli Ain ì poco numero" gittati via come re era arebbe. 
Et così eguirete per lo ad venire: il che vi fia tanto più facile 
quanto più havete inte o a ppieno lo animo no tro. Et quanto di 
opra vi si è cripto, metterete ad e cutione con dilig ntia sanza 

altre repliche. 
Agnolo Serraali ci fa intendere come itellozo è alquanto 

sublevato del male et che li ha for e 150 cavalli et 100 fanti, et che 
li ha dato un ducato per huomo ad cavallo et un mezo per fante 
a ppiè, et che li a pecta danari da Ca tell [a o, et che ' pisani lo 
timulano vadi al campo ad Libbrafacta per potere seminare el 
al eli erchio, et che lui vorrebbe ire ad Livorno; et perché 

noi haviamo el med imo riscontro da un mandato dal Bastione 
et cono ciuta la natura di\ itellozo, quando fu i sano, non stiamo 
se non [q] con qualche timore che li habbi ad fare qualche insulto. l! 

Et benché noi exi timiamo' che di tucto siate raggua- z6ov 

liati, nondimancho, per nostro debito vi advertiamo ad stare 
vigilanti et provedere quelli luoghi che ono più expo ti a' peri-
culi, et maxime Livorno, de' pre idii nece arii , usando in simile 
co e omni extrema diligentia d. 

a M s. : opiniomo. b M s. : Vica. c M s.: existiam[o]iamo. d egtte1l0 diversi 

ordini e infnn>W ioni relativi a Paolo Vitelli, l Si nor di Piombino, al e misure per mighorare 

la situazione finanziaria nel campo, alle matwvre che dovranno tentare i Cotnmis ari per ottet~ere 

dal Conte Rinuccio informazioni st' Paolo e Vitellozzo Vite/ i e alle misttre di confino da pren.
dere CO'I'I/ro i cascinesi. 

196. A F : Sigg., Carl. Min . 1 , cc . 26w-262r . 

iovanni epi Commissario Lunae . x octobris 99· 

Noi haviamo per duplicate tue inteso con dispiacere el caso 
successo [del Borgho] della Rocha Suggellina; et tanto piu ci è mo
lesto quanto e' ci pare essere suti offesi da chi ne haveva meno oc-
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casione, ha.vendo noi empre vicinato co' pontremole i fed !mente 

et come si conviene ad p buoni amici. [Et parendoci la causa 
nostra iusti si] Hora, volendo noi obviare ad quello che per lo 
advenire pi\UI\Ò[teva] urgere di male [ci è parso più tosto tractare 
questa cosa] et veggiendo quello che eguito in ino ad qui ha Yere 

ha uto dependentia da quello che messer Iaiacomo et Mon

signore di Lignì ha cripto in favore di mes er Philippino, ci è 

parso più to to da rimediare per quella via et di mo trare a l R e 

Christianis imo et ad quelli ignori le ragioni no tre quali elle 
ono, che tentare [costì] la forza et [s] innova re co tì una nuova 

guerra. Et però, non ob tante che p iù d ì fa ne havcs imo cripto 
caldamente ad li Oratori nostri ad [un] la Corte, di nuoYo per lo 

accidente eguìto haviamo loro repricato per fant a ppo ta e t 
scripto loro caldamente che fieno et con la Chri tiani ima Iae tà 

et con quelli [personaggi~ signori et dimo trino loro con ogni 
efficacia le ragioni che la Repubblica no tra ha sopra cote t e 

t erre, et quanto iuridiccuut:nte noi le ri addomo..ndiamo, et e. 
ad v rso come tirannicamente m es. er Philipino le po sedeva et 
a nza alcu na raaione; et appr/\e/\ o d imo trino le qualità di decto 

messer Philippino, et come li è [su/o] a llievo d l ignore Lodovico, 
et tato sempre inimico ad quella ~Iac tà; et noi endole sempre 
suti de otis imi, non do,·erremo ad ne un modo , sendo le ra-

26u gioni Il dal canto no. tro, esser in questo ca::;,u in p -g:::-iori conr1i 

tioni aprcsso quella ~Iacstà [ma_. /\Et p rÒ/\ crediamo /\Certamente/\ 
[fra 3 o 4 dì ] che, do,·c Ionsignorc di Lignì et m esser !aia
como hanno cripto in favore di mess r Philippino, scriverranno 

in contrario. Et però conforterai cote ti homini di Bagnon con 
qu elle parole ti occorreranno, significando loro q nello h c per noi 
si è operato et che siena conten~ attendino [..J. o 5 dì ] ad fare buona 
t;:.!~rrtio.. et o..d dd'=!lderc:;i rli '}11~ lrhe in ultCi_ o che pot ·sino loro fare 
c' pontr molesi, perché noi cr diamo . come di opra ti . i dice, 
che ' no tri Oratori faranno in bre, ·i tal opera col hri tianissimo 
che loro et noi ce ne t err no sa i facti. 

Al :\Iarche.-e :'\Iorello farai intendere el m ede-im et mand cra' 
gli l'alleghata 1 confortandolo et offerendoli etc. Altro non ci o -
corre, se non commendarti di quello hai facto come buono t 
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affectionato cittadino ad la patria tua; et e per lo ad venire segui
t rai come speriamo, ne ara i iu tamente rem unerato. 

• A F: igg., Cart. ~!in. I , c. 2621-v: 

• , i archioni ~iorello ~ lespinae. Die x octobris 99· 

~oi i mo in m •) a ti fac· i delle opere vostre che sommamen e desideriamo potere, 

concedendolo la occasione, s:ni farvi in qualche parte di epse, perché le ono sute di qualità 
che d uno nos tro affectiona ti· imo ciptadino noi non le haremo ute desiderare migliori; 
ringra tiamovene sommamente cosi di quello ha vete facto, come di quello che amorevolmen e 
per ques a vo3tra de' x ci ricordate essere necessario fare. Ma conosciendo noi el favore che mes
er Philippino ha, [esse] dependere da la Maestà Chri tianissima, ci è parso p iù tosto volere 

per q•Jella me esima via rimedi;tiVi che usare al presente la forza altrimenti ; et però ne haviamo 
cripto caldi imamente ad li Oratori nostri et crediamo, quando quel la Maestà harà inteso le 

r, ~oni no;; re, non v r;:T , come iu3tis· ima et christianissima, deviars i d a quella; et stamo 

in ferma opinione che non p:u;serà 4 dl che noi ne ha reno tale ri posta Il che cotesti nostri fe
delis imi et [co te] la ) gnificentia vostra ne resterà atisfacti ima [et]. :\"é ci occorre dirvi 
a ltro, perché iamo certissimi che vostr Magnificen tia segu ir con la olita afiectione in con
fortare et exortare cotesti homini ad difendersi tanto che la [Regia] Christianissima Maestà 
ordini, qu<lndo messer Philippino non cerchi quello che ragionevolmente non doverre' cercare, 
che fia presto ; et ad vos r !lf 1 ificentia ci afferiamo •. 

197. ASF: ig., Cart. . [in. I , cc. 263v-264 r. 

H ominibus de P ontremoli a. 10 ottobre 1499 b_ 

La amicitia lunghament t nuta con voi t la affectione vi 
haviamo porta ta et la iu ta impresa no tra del recuperare le terre 
eh ci erano sute occupate da messer Philippino dal Fiescho non 
hanno m eritato che 'vo tri homini siena venuti come hanno facto 

ad li da nni nostri; et non veggiendo quale cagione li habbi mossi 
et [dubitando] /\CredendO/\ questo essere occorso fora di vostro 

consenso, ve lo haviamo voluto fare intend re t exortarvi pro 
viribus ad [s] volere fare rimett re li homini nostri della Rocha 

ugg llina n elle ca e loro, donde e' vostri homini li hanno tracti, 

et appre o pregarvi non voliate permetter che quelb di Bagnone 
et altri nostri fedeli siena infestati . [voz] Di che noi ve restereno 

obbligati simi an hora che l'antica et comune benivolentia lo 
richiegha et la ìu titia lo d ideri, perché delle opere no tre verso 
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di voi ne sono t estimone Li homini vostri, e' quali habitano questa 
:264r nostra Il città et Aquelli.A che per alcune occorrentie passa no per il 

dominio nostro, si che non voliate con taLi portamenti maculare 

quella amicitia che noi sommamente desideriamo mantenere; di 

che noi ne sareno contenti imi et amni potentato italiano ve 

ne commenderà . 

a M s. ; Portremolesi. b M s.: Die ut supra. 

198. ASF: Sigg., Cart. Min. 18, c. 264 r . 

264r Commissariis in castris. Die XI octobris 99· 

ARegistra t aA. 
Noi rimandiamo m costà 1archo di maestro Iacomo da Ca

stello, suto huomo d'arme di Pagolo Vitelli, al quale voliamo fac

ciate restituire ad [unquam] AunumA tucte le sue cose et sanza 
rispecto di chi le havessi occupate . Et perch é voi non haviate più 
ad dubitare di nostro animo s pra tali co e, v'imponiamo he non 
ci mandiate più simili homini d'arme, p rché le occupationi no tre 
non patischono qu esta faccienda superflua; [et perb] Apt:.d.a.nLoA 

con li homini d'arme di Pagolo Vitelli vi governerete circha el 

ritenerli, pagarli o licenzia~r~gli come parrà ad voi sanza darne 
alcuna noia a l Magi trato no tro . 

199. ASF: Sigg., Cart. Min., 18, cc. 267v·268r. 

267v Angelo Serraglio, Commissario Liburni. Die xni octobris 99· 

Spectabilis vir etc. [ oi] Intentendo per questa tua delli un
dici come ti se' governato circha la fusta et li dua brigantini ve
nuti in cote to nostro porto, te ne commendiamo sommamente si 
[per lo h per non havere !asciatogli partire, si etiam per havere 



(zoo) SCRITTI DI GOVERNO - OTTOBRE 1499 

ritenuto Mattino, capo di decti le!ffii; et havendo examinata bene 

la tua lettera et discussi e' ragionamenti hai hauto con lui, ~ 

siamo in ferma opinione che ia venuto co tì o per levare Vite!- 268r 

lozo, come ne accenni, o per fare qualch'altra co a in danno di 

que to tato; una co a desiderremo ha ve i facta, che li ha ves i 
dimandato la caaione perché mandò el brigantino in foce di Pi a, 

per intendere sotto che colore e' i iu tifìchava. H ora e endo el 
caso in q ue ti termini, voliamo che i aoverni in q ue t o modo : 

prima, che tu tengha decto padrone ad buona auardia, intratte

nendolo nondimancho come richieghono le qualità sua; dipoi 

voliamo non lasci partire ad alcun modo né la fusta né e' bri

gantini, ma usi omni forza per ridurlì ad man salva nel portic
ciolo dentro ad la catena, facciendo omni cosa sanza dannifìcarli 

o in per ona o in havere per as icurarti che non ti offendino né ti 

sforzino in alcun modo. Il che potrai fare facilemente, sendo costi 
AcomparsoA 'Ionciatto come crediamo con ordine d'armare el 
ghaleone et el brigantino, col quale potrai t agliare la via AetiamA 

ad quel brigantino, che andò in foce, quando \ edessi che fussi 
per partirsi; appresso t'imponiamo, riducto che harai questi legni 

in luogho salvo, h abbi ad t e qualche uno di quelli primi in disparte 
l'uno da l'altro, et dextramente intenderai di loro e sere et chi el 

padrone loro sia, et verrai riscontrando se daMottino ti è suto decto 

la verità, et dì quanto harai ritracto [o] et exequito ce ne d [i]a-
rai subito piena et particulare notitia. Et noi in questo tanto ne 

hareno scripto ad Roma, et secondo ritrarreno, ci potreno gover
na re. Tu intendi quanto desideriamo facci; exequirai tucto con la 

solita prudentia et diligentia. 

200. ASF: Sigg., Cart. Min. 1 8 , cc. 2707·2717. 

Commissariis in castris. Die xv octobris 99-

ARegistrataA. 
Per lettere nostre delli xi et 13 del presente harete inteso 

quello ci occorreva et el provedimento che havamo facto ad Li-
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vorno; haviamo dipoi una vo tra alla quale non occorre ri pon
dere altro se non che rimettia te nella Signoria del Governatore 

el venire qui o no, advertendolo disponendo i ad v enire che e' 

vengha con sì pochi cavaali che non facci sinistro alle cose di 

costì . Il 
:27ov Hiersera havemo lec tere da li Oratori nostri appresso el Re 

d i Francia come a di dodici del presente haveno fermo et sti
pulato e' capituli con quella Mae t à, e' quali, sendo honor voli 

per questa Repubblica, ra tifichereno hoggi; de' quali vi mandiamo 
copia summata in br[iJevi capituli non deviando dal senso di epsi, 

e' quali allargherete ·econdo che ad le prudentie vostre occorrerà 
o parrà nece ario. H avcndo addunche al presente ad mettere 

omni industria per ordinare di potere ob ervare tali capituli , 
saremo con ogni sollecitud ine dreto ad le provi ioni neces ariae 

per pos ere ati fare al I e de' danari li dobbiamo et delle genti 
d'arme quando sua Maestà n '((h~a di bi ogno acciò che anchora 
quella ex adverso sia pronta ad fare in benificio no t ro quanto in 

decti capituli si contien ; pertanto ci pare che lo offitio vostro 
sia al presente venire limitando ogni pe a et ris rbarsi sol le 
necessarie, t enendo le guardie in quelli luoghi che sono di mag
giore importanza et più expos e ad essere offese da' nimici; né 

i pare che sia né con corrcrie, né con a alimenti di trada. né 

loro tale saggio di noi eh po sino spera re buoni tractam nti , ì 

tiam per mostrare al Re di volere interamente ri conosciere da 
ua Maestà omni ad q uisto che si farà di Pi a t dell'altre nostre 

terre : et verreno con tali modi ad dare buona opinione di noi 
in qu esti principii et al Re et a' pisani. Et però ci userete dili
gentia et scriverretene a !Livorno, Ba tione et Libbrafacta che 
solum stieno ad buona guardia, et non offendino in alcun modo 
e' pisani. Appresso perché 3 o 4 dì fa noi vi accennarne per una 
poscripta che voi prestassi fede ad uno che d«a~ parte nostra 
vi parlassi alcuna cosa pertinente a pPisa et che seguitassi li [s]di-

27Ir egni suoi, per la pre ente vi ignifichiamo Il che non innoviate 
alcuna cosa et tagliate con quello modo che vi parrà più conve
niente al tucto imile praticha. 
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crivendo è campar a una ' o ra de' I (6]3. alla quale non oc
corre altro e non che e cote te aen e d'arme tanno co tì male, 

le di tribuirete alle tanze in quelli luoghi dove tieno con mancho 

inixtro de' ubdi i è po ibile, et al GovernélJ\tOMe darete licenza 
de l enire oani volta ve la addomanderà . 

201. A F : i ., Carl. :VIi n. 1 , c. 271 r-v. 

Illustri Dominae Forlivii. r6 ottobre 1499 a . 

El Pio ano di Ca cina pri ma et dipoi la Excellentia vo tra 
per ue letter havendoci facto intendere el d iderio suo circhab 

lo e sere nomina t a da noi per nostra adher n te et conleghata ap
pre o el Chri tianis imo R e di Francia per la virtù de' capituli 

ultimamente stipulati fra que ta R epubblica et quella fae tà, 
divenimo desiderosissimi di compiacerla, perché con iderato li 

meriti [suoi] /\VOstri/\ v r o di noi et la innata [sua] vo tra beni
valentia ver o questa città, ci fi a empre grati imo fare co a 

che ad vostra Excellentia Il ia accepta; et hiar er a crivendo ad -z7 rv 

li Oratori no tri ad la corte demo loro notitia del de iderio [vo-
stro impo] di vo tra ignoria, imponendo loro per p tiale com-

mi ione che ogni volta lo pati i la occa ione, d clara sino vo-
stra ignoria Illustre per aderente confederata et benivolentis

sima di questa città . Il che loro exequiranno con ogni dexterità 
et ollecitudine, et noi in qualunche cosa ad vostra Excellentia 

occorres i ci afferiamo ad exhibirci promptis imi alli suoi bene
placi ti , perché co i ha meritato l' [fede] aAmore/\ et opere sue verso 

di noi: et ad quella di continuo ci afferiamo. Que bene valeat . 

a M s . : Die qua supra uuo superadùito. b M s. : circho. 



250 SCRITTI DI GOVERNO - OTTOBRE 1499 (202-203) 

202. ASF : Sigg., Cart. Min. 18, c. 27zr. 

272r Capitano Marradi . Die xvu octobris 99· 

E' ci è suto referito, et da per ona degna di fede, come un 

certo chiamato Tonino d i Pierone "di Sandro" di costi da Mar
rad i ha in casa sua nello ultimo palco della ca a 14 archibusi in 
una archa dove tiene bracia. R ora desiderando noi trarliene 

dalle mani, ci è parso dartene notltia, et importi che vegha dex

tramente et sotto qualche colore sanza havere ad fare scandalo 
di [ha] ritrovarne la v rità, et fare di haverli, mostrando di volerli 

o per la Rocha o [come] per qualche altro luogho d'importanza; 

et di quanto harai ritraete ci darai ~no] adviso . 

203. ASF: igg., Cart. Min. I , c. 272v. 

272v Commissario Liburni Angelo de Serraglis. xvu octobris gg. 

Come p r la nostra de' 15 ti significamo, demo circha e ca 1 

del Moctino notitia subito ad lo Oratore no tro ad Roma acciò 
r,hP. , intPsn rli sue qnalità, In potes. imo più facilmente iudicare : 

et benché per questa tua de '15 tu ci significhi non ha vere ri t raete 
altro di suo e ere et che ci paia es ere certi, havendo tu parlato 
col padrone del brigantino che andò in Pisa, che non venis i per 
levare Vitellozo, nondimancho, havendone scripto ad Roma come 
ti si è decto, ci pare necessario aspectarne la risposta per non ci 
havere dipoi ad pentire di haverlo la ciato. Et però ti comandia
[ma]mo che in que to tanto lo intrattengha come hai facto et se 
potesti inspignere el padrone di quello brigantino che andò in 
Pisa a in in qui lo farai; et co ì ridurrai potendo etiam el brigan

tino fra le torri o in luogho dove non possino partire sanza tua 
licentia non facciendo lesione o ad li homini o ad loro robe. 

Crediamo che Monciatto sia poi compar o et che habbi con
minciato ad rassectare el galeone; sollecitera'lo et confortera'lo 
ad portarsi in modo che possa essere commendato. 
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Harai inte o come li Oratori no tri ad :Milano hanno tipu
lato e' capituli con quella Mae tà: fra' quali è uno obbligo come 
quello Re ci debbe rendere Pi a fra un me e, et quando non gio
vmo ue lectere o comandamenti, ia tenuto ad u are la forza 
m 1eme con ep o noi per la recuperatione di epsa. Et per es ere 
decti capituli in onmi parte honorevoli per que t<. città, li ha
viamo [con ogni con mmi debita solennità ratificati, de' quali 
per altra più appieno intenderai el t enore. 

a M s . : in Pisi . 

20~. A F: Sigg., Cart. ~Iin. x , cc. 273r-274r. 

ommissariis in ca tris contra pisanos. ie xvm octobri 99. 

"Regi trata.A. 
Poi che noi vi significamo la stipulatione facta delli capituli 

con la Christiani ima 1\1ae tà et la ratificatione nostra, non ci "è" 
occorso altro di nuovo ; [sino che intendiamo] 1\aspectiamo inten
dere/\ da 'lilano quello dipoi sia seguìto, di che vi si darà sem
pre notitia particulare. Haviamo dipoi ricevute 3 o tre, l'una 
de '15 et dua de' 16, alle quali poco occorre replicare per e ere 
responsive ad più nostre; attendereno la enuta del Gov rna
tore et ingegneremoci et intrattenerlo et disporlo quando questa 
nuova crea tione del Capitano lo ha ve si alterato; sarebbeci bene 
suto grato che voi ci havessi particulariter r eferito come fu da 
lui et Signore di Piombino acceptato quello capitolo del prefecto. 

Èci suto grato lo havere inteso che habbiate spedito Baccino 
della Stufa, [et così] al quale harete ritenuti dieci a ducati li demo 
quando lo indirizamo ad voi, et co ì [ci] vi commendiamo per havere 
mandato uel figliolo di Tommaso Mormorai per Commis ario o 
proveditore al Bastione et Libbrafacta: desideriamo intendere 
come ha nome per poterne fare memoria qui secondo la con uetu
dine . 

Voi per la prudentia vostra, havendo lecto et examinato [el 

273' 
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so] la omma dc' capituli \ ' Ì ma ndamo, potr t e bavere compreso 

come per lo advenir e i habbiamo ad governare, [et] perché ad 

noi pare dovere havcr ad pen are solum [ad questo cioè che per no] 

ad la ob ervantia di ep i [o] et per l'una et per l' a ltra parte, cioè 

ingegnarci che la Regia 11aestà facc ia uo d bito, et dal canto 

no tro fare in modo che e liene dia occasione [et però tempemre 

in nwdo le altre spese superflue]. Et ad volere che più facilemente 

i po a per noi fare qu to, bi ogna temperare ì O<Yni altr a pe a 

che la non imp dischi fare que te altre di maggior importanza : 

et però come per altra vi ·i scrip e e' bi ogna . pendere co tì el 

mancho be si può. [il che pensiamo] K é [noi] \ ' i v ggiamo etiam 

mol a necc ità di oprad ~ pcndere per ere tucto cote to paese 

allagato d'acqua, né pot re c' pi ani uscire ad alcuna faction , et 

quando r pare] bene cl t mpo n on li impedì i veg c] veggiamoli 

z73v de tituti et sanza Il forz send enc partito Vitellozo, da non dovere 

ha v r ordine di u ci r di ca a; crediamo etiam che in te o e' capi

tu! i [facti] et la convcnt.ion [i] facta fra la Chri tiani sima ::\Ia stà 

t noi, pcn eranno più osto ad trovare mi ·ericordia appre so di 

noi che cercare altro e::-q ediente. Et [credendo] /\CrediamO/\ certa

mente be voi [pensate] havete pen ·ato ad tucto, t verretevi ad

commodando con quella d xterità he o correrà alla prudentia 

\·ostra; et noi non pensiamo ad altro eh ad [condurre un] e.·pe

dtre un gai i a rdo proveàimento [s] per pos ere [fare quan] d a -

o.;cttare l g nti d'arme et fare quanto iamo t nuti al hristiani -

. imo 1\e : adciò che sua Iaestà si xhibi cha a nchora l i promp

ti sima al medesimo effccto. 

Le cose che per nota i addimanda ti c'ing gn reno mandarvi 

o in tucto o in parte, t voi, quanto prima vi fia po ibile, ci man

cl rete quelli libri di Lionardo del accia e Lexandro delli Ale

x::~nr1ri, pPrrhf. Pl nnn li hr~ '' re ci dà non piccolo impedimento. 

Int ndi<mw cla Vin gia che ' turchi che corsano n el Tre

vigi et n l Friuoli i sono ritirati con ucci ione di 15 mila anime 

~t ruina di quello paes , et che n l pa are un fiume, dubitando 

non potere condurre salvi 2000 prigioni ha\· vono, taliorono ad 

tue ti la te ta; da mare 'intendeva che l'armata de' turchi haveva 

hauto ' non] un po o di temporale adverso, pure che m ttevono 
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in mare huomini et di egnavono fare qualche factione; di nuovo 

era venuto ad Vine ia el Ve covo di Lepanto con lettere di cre
dentia del Turco; credeva i per tractare adcordo; dicevasi che 

[i l Re el Turco i torna\'a in Con tantinopoli per la differentia 
che era venuta fra dua uoi fialioli; et che \·'era venuto el certo 

che lo adcordo era facto fra ' \·izeri et lo Imperadore. 

Da l~oma 'intend che 'l Re Federigo trigne el Papa [allo: 

ad dovere ecu ralli el regno da' franze i e eh 'l Papa gli dà 1
1 

buone prome p rché n n metta e' turchi [in] nel Reame: e :74' 

da l'altra parte oll cita l Re di Francia ad quella impre a. Valete . 

~"Noi vi crivemo più dì fa che e vi veni\·a [tm] ad trovare 

uno per no -tra parte ad ragionar.·i delle co e di Pisa, lo a col
ta i te. Dipoi vi cri\·emo che li tao-li i omni rag·onamento 

sendo capitulato te. iamo al pre ente in que to propo ito che 
e vi ne, \ oi l'ascoltiate et ubito cautamente anza mettere al

cuna co a in acto, ci add iate di ostra opinione et quello eh di 
simile cosa vi paia. 

a M s. : xci. 

205. A::ìF: 'igg., C:trt. ~ftn. 1 , c. znr. 

Ang lo de erraglis. I ottobre 1499 a_ 

È suto ad noi Baldo, padron del brigantino che andò in Pi a, 
et [nwstro] havcndoci mo tro brevi et patenti della antità di 

no tro ignare, et veduto come liberam nt sia venuto, i iamo 
re oluti che in lui né in :\1ottino non ia né dolo né manchamento 
alcuno, et però t 'imponiamo che rice\·uta la pre ente lasci libera

m nt andare ad ua viaggio tefano l\fottino et co ì Baldo, pr -

sente latore, con lo o fu st a et brigantin[o]i, t u rai loro quelle 
parole ti accorreranno per la ciarli andare con più atisfactione 

loro ti fta possibile ; né li riterrai alcu na cosa né per vieto, né per 

al una altra co a, t que to ob erverai sanza exceptione alcuna. 
Della licentia tua [non ci occorre alcuna cosa] non ci pare 

74' 
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ancora da compiacerti, per non essere costì Capitano; ordinereno 
che alla giunta ua ne ia compiaciuto. 

a Ms. : Die XVIII. 

206. A F : igg. , Cart. :\{in . r , cc. 274t•-275r . 

274 v Giovanni de P epis, Commissario Fivizani . 1 o 19 ottobre 1499 a. 

Spect abilis vir . P er tue lectere de 'rs pre enta t eci que to di 
da li homini de la R ocha, siamo advi a ti com di nuovo messer 
Gianiacomo comanda ad quelli di Bagnone che ubbidischino al 

mandato di messer Filippino da l Fie cho, et appresso ci igni
fichi la miseria in quale i truovono quelli d lla Rocha. Alle qual[e] i 

cose non ci occorre replichare altro che per doppie no tre ti si 
sia scripto, cioè che sendo stipulati a dodici dì del pr sente e' 
capituli fra la ì\Ia stà del R e t no i, n ' quali i conteneva che 
tucte le t erre che per l 'acld reto sono sute nostre cl bbino tornare 
sotto la iuri cl ictione nostra , noi speriamo che mes er Philippino 

non habbia ad mole tare più né Bagnone, né a lcuno a ltro no
stro luogho; et co ì la cierà li berament ritornare quell rel i della 
Rocha in ca a loro. Il che tu potrai loro referire confortamdogli 

275r ad ha\'(' rc Il { pati enti a )), tanto che da m Iilano vengha la r ~ol u

tione, eli che ne sarai ubito ad visato; et comm ndiamoti grande
mente dello havere cripto ad li [ho] Ora tori no tri ad Milano, per

ché p riamo potra i etiam da loro intendere cosa che sati farà ad 
tucti cot e ti no tri fed li . ltro non ci occorre p er quc ta se non 
xortarti ad fare tuo debito come h a i facto in ino ad h ora; 

r:-:;:u-~:;i~liamcci bcu.c diclict. Huu havere nostre lettere um 1t che 

per doppie ti habbiamo cripto di que t a materia. 

a .l! s. : Die x. Però questa lettera si trot•a nel registro fra una del 1 ottobre e wra del 

19 ottobre . 
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207. ASF: igg., Cart . un. I 1 c. 276 o 

icario Piscie Rinaldo de Rinaldis. Die XXI octobris 99. 

Dopo la fuaa di Vitellozo in Pi a et la captura di Pagolo I

t elli, noi scrivemo ad Bartolomeo Giugni, tuo anteces ore, che 
face i guardare tucti cotesti pas i et ritenere quelli homini d'arme 
che de' itelli i fuggi ino. Quietata dipoi la co a, parendoci 
che chi fu si sanza colpa non meritas i di ricevere danno alcuno, 
r e crivemo ad Bartolomeo predecto, che non face si novità ad 
alcuno [di che] degli homini d'arme di decti itelli, anzi facessi 
r estituire loro quello fu si stato loro tolto in ino ad quello tempo; 
et perché al presente ci sono sute facte alcune querele che cotesti 
tuoi subditi tanno ad certi passi et spogliano et violentano qua
lunche pas a, ci pare cosa come inhonesta, co ì etiam incomporta
bile; [et] per que ta t'imponiamo che prima per via di coman
damento otto qualche pena ordini che cotesti tuoi subditi non 
faccino simili insulti, dipoi non giovando questo, procederai con
tro di loro come haranno meritati e' loro demeriti. 

208. ASF : Sigg., Cart. Min. r8, c. 277V· ':!.7 r. 

Commissariis in castris. Die xxii octobris 99. 

ARegistrataA. 
Questo di haviamo lectere da li Oratori nostri appresso la 

[Regia] Christianissima Maestà, responsive alla ratifìcatione, facta 
per noi sotto dì 15 del pre ente, delli capituli , de' quali più dì 
fa vi mandamo copia; A el t enore delleA, [le] quali [sono] è con 
tanta satisfactione nostra con quanta [fu ] non vi si potrebbe signi
fichare, perché oltre allo havcre acceptato quella Maestà con lieto 
animo la ratificatione facta, ne ha megliorato etiam le condit ioni 
de' capituli, per havere dechiarato per un nuovo capitulo, quali 
habbino ad e sere e' favori sia t enuto prestarci per rihavere le 
cose nostre : et si larghamente, come per la inclusa copia vedrete, 

276V 
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che noi non ne haremo pos uto più de iderare da sua Maestà. Da 

la quale speriamo oltre allaa observantia dello obbligho omni bene 

et omni felicità a lla nostra città, econdo che li Oratori no tri te ti

fichano, et noi per fermo crediamo : quando dal canto no tro non 

manchi , di che non [punto dubitia·m o] /\SÌ dubita punto" per bavere 

visto per le lectere et [pel nuov] parechi t nuov[o]i capitol[o] i lccti 
in consiglio, una comune contenteza di ciaschuno et sa ti factione : 

tale che m ritamentene habbiamo facto oltr a ' pubblichi bandi i

gnificati/\vi" "del" la legha facta , etiam pubbligha letitia et con 
campan et con fuochi , econdo l'antiche consuetudine della no tra 
ciptà. Di che Yi diamo notitia, et imponiamo eh oltre al ringratiarne 

sommamente Iddio come di dono singhular , comunichiate el tucto 

ad cote ti signori , et faccia"t "ne quella pubblicha lctitia che 
conviene per e sere [in am] pervenuto in amicitia d'un tanto R e 

~ 7 r et sperarne tanto bene quanto Il ne aspectiamo; dandone " etianM 
notitia ad Livorno et ad tucti cote ti [e] luoghi no tri [costì ], impo
nendo loro faccino l m desimo. Et fiaci grati imo che o per pia 
o per qualche altro mez , intendiate come ' pi ani s i t enghino 
a ti facti , t in qua le spera nza si truovino; et ingegncrc tevi ri

trarre ono per a pectare la forza et otto che peranza. " [ci 
usando] "E t us re te" ti a m la imile diligcn ia in mandar in Lucha 
per intendere quello eh di questo adcordo ne paia ad loro , endo 
incluso nella re titutione Ldt ~ ci à e'uut: - l R~ et ian, Pietra sa nta", 
et di tucto ci darete particularc notitia. Et quanto [a]per [l]la \'O 

stra de' 20 ricev uta in q ue to punto ci ignificatc non occorre dirvi 
altro e non che usiate la prudentia vo tra ta nto che 'l prevedi
mento [per ta: n cc. sa ri o a lla obscrvantia cl · capituli ha bbi 

ffccto : col qu a le et iam i potrà riordina re et co te t fanteri [et 

coteste] "et" gent d 'arme, [et COJ\tel\s to soldati le quali dovcr
rieno aspecLa ttv ncn h 3. '.renrln maxime dove volg r - i per fre chi 
da na ri; né e' pi- n i debbono po · rvi m lto offend ere, perché 
crediamo che piì.t pre- pen cra nno ad tro,·are mi - ricordia he 

ad cerchare con nu o\·i iwulti eli ogliersi om ni speranza di salute. 

a .\I s. : a li J. 
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209. A:' F: -i ., Cart. ~! io. I , CC. 2 OV·1 IT . 

Antonio Cani iano Commi sario generali in castri . 26 ottobre 149 a ~ Bou 

ARegi trata.A. 

Anchora che noi ti commendiano per ricordarci in oani tua 

lettera in tan tan t emente el provvedimento di cote te fanterie, 
nondimancho voliamo ti persuada che non per non giudichare el 

provedimento e ere nece ario non vi ia proveduto b m a per 

e sere in modo voti di danari et d'ogni a egna mento che a ffaticha 
[te lo potre' sarebbe] ci pare possibile] ACredibileA. Né [per noi 

poi che si ratifichò alli capituli dello accordo fra la hristianis ima 

Mae tà et noi , haviamo pen ato ad altro eh ad ordinarci con 

nuovo provedimento, il che per diver e cagioni non ha anchora 
ortito effecto; et per que ta caaione non [vi ti possendo anchora 

prevedere secondo de iderre ti, conviene che t emporeggi tanto 
che o per noi o per la nuo a ignoria i dia perfectione ad que to 
provedimento. Né ci pare [perquesta cagione] non havendo al p re
sente danari. da innovare o alterare costì alcuna co a circha li co

nestaboli, ma d a temporeggiarli tanto che si possa farlo o che i 

habbia ad dare ordine di fare la impre a di Pisa; alla quale, secondo 
che per lectere de' 2[I ]2, ricevute questa mattina, s' intende [quella] 

quella 1aestà è di posti sima et hanne hauto lungho ragiona
mento con li Oratori nostri : benché desideras i d'intendere come 

facilem nte rispecto al tempo et a lluogho vi si pote i campeggiare 
o d a quale b anda, et così come vi si potessi condurre le artiglierie. 

Et benché noi haviamo qui el Conte Rinuccio [dal p ] dal quale 
ci po siamo informare di queste due cose, ci pare che ne ragioni 
etiam t u con el ignore di Piombino o con qualchuno di quelli 

conestaboli di più conditione tirandovegli con ragionamento da 
la lungha : et intenda tritamente [el Re] volendovi condurre Ael 

Re" le ue artiglierie come li saria facile o per che via; et haven-
dole ad campeggiare se fussi po si bile, et da che banda: et di tucto 

ci darai advi o pa r ticulare [per la tua . Appresso voliamo ci signi-
fichi [q] come le arteglierie nostre sono in ordine et come et 

quante e ne potre' Il adoperare havendo ad expedirle subito. z8rr 

AQuanto a' cascinesi de' quali tu ci adcenni essere costì più che 

I7 
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200 ca e et portarsi qualche periculo etc., ti ricordiamo che [ha
vendoali] t e ne adsicuri in quello modo ti occorrerà più commodo 

et con quello colore [e t 1nodi che ti ] ch e ti pa rrà più ragionevole; 
et h a vendone tu piena autorità A lOA rimettiamo in t e JiberamenteA. 

Alla parte di Braccio ci rincrescic assai d lla u a mala valitu

di n e et re tiarno sati facti della sua ab en [tatione]AtiaA ad Sami
niato p rché iamo de idero i della alute ua et perché noi cre

diamo cb quivi lui i pos a commodamente curare: et volendo 
darvi licentia (darla ad tucti e ddui) non ci occorr a ltrimenti li

ccnti arlo, ma significhiamoti che [Jesi] cupidi di a tisfa r et a d 
voi et alla città, questa era fa reno ogni forza di creare li scambi 

vo tri fra li Octanta [avanti la giunt]. E' quali così cr ati xped i
r no con ogn i po ibile celerità: et tu in qu esto m ezo poiché Brac
cio non vi ' presente seguirai nelAlaA comu ne a dmini tra tione con 

la consueta affectione, di che noi et bene m erito ti commender eno. 
Int odiamo c come egli è co tì uno Simon di latteo chia 

mato [B ]Mone dal Bor o-o a an Sipolcro, et p erch é noi d esider 

r mo haverlo nelle mani ti imponiamo che e si può senza scan
dalo faccia di haverlo ad om ni modo et mand r a' lo qui aAdA 
noi sotto buona eu todia . Vale. 

Postscripta . Ci pr~re ri cordarvi opra el caso di imune di 
~latteo soprascripto, che quando per sostenerlo voi giudica s1 
fa re sdegnare alcuno eone tabole otto el qu a le e' militassi o rom

pe[re]re alcuna consuetudine del campo o incorrere in alcuno 
sca ndalo benché minimo [voi] voi non ne facciate impre a in alcun 

modo; ma quando n on fu ssi per seguirne a lcuna d lle predecte 
cose farete qu an to nel sopra cripto capitulo v1 i commette. 

a Ms.: A26A ( 11.on di mattO del M .) 99· ù M s. : proveòe tu. 

verso 1to11 è di 11uuw dei M . La Pos r1tta imece è di ~rtwt·o autografa. 
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210. A F : igg., Cart. Min. I , cc. 2 I V- 2 2r. 

Commissariis in c tris] 
mmis arii in castris. 

AR egi trataA. 

Die 27 octobris 99. 

25 9 

_ Toi vi crivemo hi ri [et vi demo notitia parte per ri pe ndere 

ad due o tre, parte per darvi dar] notitia di quanto intendavamo 
d a Mila no circha la pronta volontà che i vede in qu Ila Mae tà 

hri tiani ima di r nd rei i a et fame impre a poi che la ob ti

natione et perfidia de' pi a ni lo permette. Que ta mattina dipoi 
[è seguito che: haviamo nuove lectere da la Corte le quali oltre 

[ad] Aad raffer mare" quello che hieri crivemo ci ignifi.chano 

com quella Ma stà ha endo qualche dubita tion , [di ] ri pecto al 
t mpo, di non pot r condurre le artiglierie né tiam camp ggiare, 

ha delib rato ad più ua informatione t a ti factione mandare 
co tì in campo un mae t ro di artiglierie on uno altro per onaggio 

int nd nte del p orre l campo acciò che examinino et la qualità 
d lle vie et el sito di Pi a et co ì l ar tigli rie no tre di che numero 
t suffi.ci ntia ieno. E' quali p rché con lect re d lli Oratori no tri 

faranno capo ad vo i, v'imponiamo eh primum li onoria e et ' ezeg
aiate et intratteniate econdo le qualita loro, abbundando piu

to to che manchando in loro atisfactione; dipoi nel tractar e 

"et" xaminare con ep o loro quanto hanno in commi ione, vo
liamo [ordiniate] eh on ogni indu tria t mezo monstrate loro 
la co a più facile vi sia po ibile : né m.anch ret e in qu to di dili
g ntia advertendone a utamente quelli con chi loro haranno ad 

di correre o con ultare minutamente tale co a. ppresso voliamo 
m o triate loro tucte le artiglierie no tre t in questo dextramente 

enia t ad carichare li ini tr i portamenti et opere di Pagolo 1-

t clli : mo trando [che] come i trovavamo molte più artiglierie 

qu ando i a ndò ad Pi a, /\et molto meglio ad ordineA, et come per 

2 I V 

li uoi tri ti ordini Il et malivoli disegni [prima affondano in mare 28-zr 

dipoi] Anel ritrarle ne affondò parte in mare, che dipoi/\ perven

nono nelle mani delli pisani, del quale danno non fu minore lo 
hav rei facto con umare pre o a duaentomila libbre di polv re 

inda rno et [essersi] esserci per questo in modo fomiti eh non 



260 SCRITTI DI GOVER!\0 - OTTOBRE 1499 (2 II ) 

ch'altro non ne ha\' Ìamo per li bi ogni nostri delle forteze. Et in 

su questo v i allargherete et insi terete con omni efficacia perché 

verrete ad fare dua effecti buoni: prima [ad caric!mre, Aad mostrare 

la perfidia diA Pagolo [et meritata-mente] econdo ad mo trare ad 

quelli che bisogna che la 1\Iaestà del Re volendo expedire pre to 
la 'mpresa mandi le sua a rtiglier ie fornite et di polvere et di palle 

et di ogni altra co a necessaria et da fornire [le nostre] quelle tante 

delle artiglierie nostre che ua J\Iae tà disegnassi operare [et fa

rete questo che con tali p arole et termini che la cosa habbi tale tj
fecto sanza dimostrare dirlo ad quel fine ] agaiugnendo etiam alla 
polvere consumata invano, sanza voler mai dopo una gran rop

tura di muro dare una battaglia, le innumerabili palle che si con
sumorno et come es endoci manchato la m a teria del ferro fumo 

constrecti [pigliare el rame] farle di [rame] bronzo con spendio 
nostro in:fi.nito et con la mede ima utilità. Insomma [voi hav] 

noi vi ricordiamo circha la venuta di questi [tali ] r egii mandata

rii 3 cos[e]a: prima li honoriate, secondo mostrate loro la 'm presa 
facile, t ertio et ultimo nel mo trare l'a rtiglieri[e]a nostra [aggraviate 

la ma] AdanniateA Pagolo Vitelli circha a llo haverle m esse in disor
dine et votici di ogni [mun] specie di rnunitione: adciò ne ACOill\

seguiti li effecti che di sopra vi haviamo dimostri. Et in questo 
userete somma diligentia dandoci adviso particulare [di quello 

che voi] et della ven] giunta loro et di quello giudicherete degno 

di nostra noti ti a. 

211. ASF: igg., Car t. Min. I , c. 2 4r-t-'. 

za4, Antonio Canisian o Commissario in castris contra pisanos. 

octobris 99· 

ARegis tra taA. 

Die xxx 

P er la nostra de' 27 harai inteso come la Maestà d el R e Chri
stianissimo [ordinava disegnava mandare costì dua o 3 perso
naggi per le cagioni che in ep a i contenevano, la quale perché 



(2 I 1) CRITTI DI GOVER_ ·o - OTTOBRE 1499 2 6 1 

exi timiamo ti - ia , . nuta nelle mani non replichereno altrimenti . 

H aviamo dipoi que to dì ricevuta una tua d ' ventotto et re tiarno 

advisati per quella del di cor o hanno facto cote ti ignori et 
eone taboli circha el campeggiare Pi a o condurvi l 'artiglierie; 

el quale perché i conforma in par e con quello ne Mal'\ tiam 
con igliato el Governa ore ci ati fà . _Jé ci occorre replicare altro 

a anti la venuta co tì di quelli re ii mandatarii co' qual e i ser

ver te quelli termini di eh per la de' 27 ti advertirno. 
Quanto al prov dere cote ti di danari t alla li [h ccnza vo tra 

voliamo ti per uada che nulla altra co a ci è tanto ad quore 

quanto que ta : p rché la fede di cote ti alda i t la nece ità 
eh i ha di loro et l pericolo in quale ci pare incorr re non pro-

ed endo, fa che noi la xtimiamo et ricordiamocene et di con

tinuo vi pen iarno. Né manche etiam hanno meritat le opere 
o tre di e ere et ricono ciute t voi con alati Il di nuovi scambi; -B4v 

ma perché [di ] l'una i tira dreto l'altra c'ingegneremo ad un 
traete et ad l'una t ad l'altra sati fare. Et di già se ne è dato 

optimo principio perché hiar era per il numero degli Octanta furno 
electi nuovi Commi arii p r co i Philippo Buondelmonti t Luca 

d'Antonio degli Albizi ; et perché lo expedirli anza provedimento 

farebbe più tosto captivi eff cti che buoni , bisognia[te] sopra
stiate costì tanto che 'l provedimento i faccia . Et ndo tale 

co a della importanza ap te t noi trovandoci nello ultimo del 

?.1agistrato non arebbe po sibile darli peri ction : ma bene 
significhiamo come noi lo haviamo in modo dige to et questi 
magnifici no tri succ sori vi ono di i prompto animo che non 

pa rà molto che li haranno dato la intera peri tione ; el quale 

fia ì vivo et tanto che né cote ti oldati né altri i po~p] trà dolere 
provi to cond li bi ogni uoi . Et tu, cono ciuta la 

verità et importantia del tucto, ne fa rai f de ad co e ti capi con 

qu Ile parole 1 accorreranno t ti parranno più nece arie. Né 
ci occorre al tro circha ad que to perché el Governatore non ci pare 

volto al venire costì e prima el prov dim cnto no n ha hauto la 
perf 'c tione sua. 
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212. ASF: Sigg., Cart. Min. I , cc. 2 v -2 9'· 

28 v Petro de ~lariguollis Capitaneo Castricari . Die quarta novembris gg . 

Ser Guerrino del Bello di co tì. è uto ad noi et expostoci come 
per suo breve dellic to gli hai pitl me i fa voluto [dare bando del 

capo_ /\et hor di nuovo gli vuoi dare bando del capo/\; di che [ne 

se' sempre] te ne è uta data da' nostri antecc ori commi ione in 
contra rio. Et havcndo hauto ad noi qu alche nostro ministro infor

mato di que to ca o [et] benché ci ia par o grave et di mala na tura 
et degno d'ogni punitione, pure, con iderato e' tempi che orrono 

et come eia chuno dì i ha acl fare pruo\·a della fede de' subditi , 

ci siamo resoluti che n n ia a pproposito proced re a l pr ente 
contro acl clecto ser Gu rrino [et però te ne] maxime e endo el 
Bello uo padre huomo a da b n et co tì di buona conclitione et 

affectionato acl qu ta R epubblica; t però [sarai adtento] non 

= 9' procederai contro ad er Guerrino in alcun modo . Il Et perché 
noi haviamo int o che li antece ori nostri tras ono di cote ta 
ro ha et dell 'altre [di R omagna] /\all'intorno di co tÌA polvere et 
altre munitioni per la xp ditione di P i a et volendo noi p r ogni 
r specto riprovedcrle, t'imponiamo mandi uno huomo di di ere
tione ad cxaminare et vedere e ' rnanch· menti l i ep et di ucto 

i darai nota pa.rticularc; et parte farai confortare e' s t llani 
ad fare buone et dJ!Jaenti guardie et tu le farai Ia1e ùi continuo a lle 
porte di co[te fa ten·a] tì, et la nocte [et con ogni dihgentia ] /\a lle 
mura per la terra con omni dil.igentiaA: perch' intendiamo Piero 
de' .Med ici 1\ i truova ad Mila no/\ farae non o che di egni inixtri 

sopra le cose no tre ; [di che ne advertirai ciascltuno et terra 'gli] 1\ t 
p rò oltre a l fare buone guard i terrai/\ b ne edificati Acote ti 
no tri subditiA et disposti ver o que ta ciptà come el d bito tuo 
richiede. Et i!}t~nd~?ndn innnv::1 re alcuna co a ce ne darai ad visi 

particula ri et subito . 

a M s.: boroini. 
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213 . A F : i ., Cart . Min. r , c . 29 1r. 

I oanni de P epis Commissario Fivizani . Die IlX novembri 99. 

nchora che la opinione haviamo di te ia tale che nonob

an omni calunnia i fu ae data da' pontremole i non fuss i 
noi fu imo p r haverla empre buona come di prud nte /\et affec

iona o ci tadinoA et che non bi O!ma i altrimenti iu tificassi 
ca i tua con lo fitio no tro, t amen ci è uto !rrato havere inte o 

per que ta tua del primo del pre ente diffusamente come le co e 
ono procedute co t à. R e taci per que ta ad conforta rti e ha i 

per lo addr t o u a te diliuentia et ollecitudine, p er lo advenir 

le raddoppi in ino ad tanto che tabili chino le co e et che 

rnes er hilippino ia chiaro non potere né dovere rihavere la pos

se ione di cote t e terre : di che t e ne demo advi o per altra no t ra 

et crediamo ba ti qualche cliligentia di guardie; il eh non obmet
tera i et di fare t di ricordare i facci . 

crivendo è comparsa una altra tua de' IIII del p re nte p r 
la qual re tiarno d lla opera tua sati facti imi intendendo [che 

hai] come ha i con ' pontremole i facto compositione; per la qual 
co a colla /\tUa/\ prudentia [tua] la manterrai, ci pare da dubitare 

m eno di m er Philippino . Et in ogni co a che tu pr enti i di 
m ovim ento, maximc a da' pontr mole i o da alt ri vicini, li verrai 

più t o to addolcendo colle lectere [che] et admunendo che i fa 

contro alla [R egia] Maest à hris ianissima che [ad a] mo trando 
di vol re governartene altrimenti : havendo nondimancho li ochi 

ad ogni co a [et ] faccendovi le provi ioni neces arie. 
Commendiamti dello havere renduti e' prigioni et co i d'ogni 

altra co a che farai in vicinare bene t co' pontremolesi et con 

ogni a ltro. 

a M s. : maximo. 
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214. A F: igg. , Cart :'Ilio. 18, cc. 296v-297V. 

29611 Commissione a bBerto da Filicaia andante Commissario in Romagna. 

I 4 novembre I 499 a. 

[Andrai in R omagna [con arnpla autorità] per Commissario 

et in Castracaro et in quelli altri luoghi della Repubblica nostra; 

et pet·ché Castracaro] 

Andrai in Romagna [et] con gen rale commissione [di ] in 

tucta quella provincia che è sottoposta [al m ] alla R epubblica 
no tra . Et perché di tucti quelli nostri luoghi n e è capo Castracaro, 
voliamo [che in [dect ] tale luogho] tWi/\ ti tran ferì cha ubito; 

et, presentatoti ad el Capitano di tale luogho, li significharai la 
cagione della tua v nuta; et dipoi con lui , in siem e o da parte 

come ti parrà [comma] più conveniente, ingegnandoti che vi sia 
ad ogni modo la ati factione sua, farai ragunare quelli [homini] 

nostri homini che rappresentano [la Comuni tà di Cast ] quella Comu
nità et exporrai loro [la cagione della ve] come /\tu e'/\ da noi 

[se'] mandato in loro Commis ario- di che la pat], con la patente 
che noi ti darcno, ne potrai loro fare fede - et la cagione di tale 
tua venuta essere [come] /\Che/\ intend n/\dO/\ noi [che el Papa] 

la Santità di nostro 1gnore veniva a ' danni della E. cellentia di 
:i\Iadonna t ha\· nd o [sua] quclJa lo stato suo cont rmine et ad 

1\quel/\la terra [loro] t ad quaJLJ cuno d gli aìtri n ostri luoghi , [ci 

parreràJ et non volendo in r questa J tale ex p ditione ad nessun 
modo travagliarci per agita rsi questa cau a tra amici comuni , ci 
parse mandarti co tì per dua cagioni principali; prima [per te

n ere] per confortare loro et li altri ad la guardia diligent delle 
[loro] t erre n tre et ca e et roba loro, acciò che p er la poca di-

297r ligentia Il non i d ssi animo /\ad qualche [commiss] condoctiere 
mosso da [q1 1 a!ch~J sua pmpri ::1 ( r:=~tt) iv;:J ~ ;:JS. ion e/\ [ftwr della 

'i.'oglia del Signore loro] ad machinare o fare aJcuna cosa che t or
na si t in preiuditio di questo t a to et danno gravi ssim o loro; 
[dipoi exp orre] dipoi , in secondo lu ogho, exporra i t e .1\C.I\ ser e 
manda to per havere omma cura et diligentia ch e da scorreri e 
e t altri in ulti con u ti nella guerra n n si no qu Ili no tri con

fini t po~~ s_ione l ro pert urba te "·né e tiam ~ ; t ap re_ o curare 
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che loro non faccino _tali porta etiam inixtri portamenti verso tali 
oldati, ma compor i con loro chome con amici, ob ervare b le debite 

et convenienti cautioni , et oprattucto si gov mi la co a con tale 
prudentia né che loro patì chino, né eh ' oldati habbino alcuna 

cagion o occasion ad off n [di] ~~.de rl'·.1i ; et usati loro in tale senten
tia quelli termini et parole ti parranno a ppropo ito, et conforta

toli et mos ro loro quanto qu ta Repubblica ia prompta ad per-

ervarli , et quanto i confid a i n lla fede loro, -J li licentierai_ 
Et co ì viciterai dipoi tucti li altri no tri luoghi, u ando [quelli 

termini ti] in ogni Iuogho quelle cerimonie ti parranno convenienti_ 

Vobarno anchora viciti personalmente tucte le forteze et in spetie 

quella di Ca tracaro et di Montepoggiolo et facci diligente exa
mina di quanta polvere, palle et altre munitioni i truovano 

11.et mandera'cene inventario ubito11.; perché nostro animo è ad 
ogni modo rifornirle, quando le n'avessino ma.nchamento, di che 

dubitiamo per e sere sute vote nelle pa ate expeditione dì PNII. a. 

Insomma, [questa] per ridurre le co e in brevi, que t a tua commi -
ione [ha essere] è olarnente: et in rivedere queste forteze et luoghi 

come si è decto, et t enere bene dispo ti et edificati [cotesti] ~~.quelli~~. 
no tri fedeli; et ultimo, il che è di m aggiore importantia.: di curare 

con ongni diligentia che dal canto nostro o di cotesti no tri h uomini 

non si innuovi [alcuna] alcuna cosa né in diffavore delle genti del 
Papa né m preiuditio c di Madonna d'Imola; ma innovan

do i, t ' ingegnerai subito sopirla 11. on ogni [modo] autorità~~. t 

dara'c ne [di su] adviso in diligentia. Il 
Et perché di tucto non ti i può dar vera né f rrna instruc- =97v 

tione, ci rimect ereno in molt co e alla di cretione et prudentia 
tua et ad quello che, secondo li advi i tua, ci occorrerà di nuovo, 

p r no tre l ttere farti intendere et commetterti. 

a Jf>. senza data. T 111ta la lettera è sta /a cancellata e tfl'l margi11e, di mano del Machia-

velti, çi le!!oe l'i11dicazimz e: non ambulavi . b A-f.: observate. ' Ms. : preiuditiooo. 
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215 . A. F: Sigg., Cart . .Min. r , cc. 297u-29 r. 

~97u Commissario in Cescni Antonio Canisiano. Die xun novembris gg. 

"Regi trata". 

Spaccia ndo el ca ncellieri di me er B a ndino un fa nte per , 
ci è parso, a nchora che a ltro di nuovo non occorra ri pondere ad 

[una tua ] l ' ultima tua de ' XII del pre ente, e t r plicarti qua nto al 

provedimento et la licentia quello medesimo che per l' a [tua]ltra 

n ostra ti i è scripto; et tanto più te ne p o iamo dare ferma spe

ranza quanto più iamo havanti per con d urre et l'una et l'altra 

o a et [fla via] perché noi haviamo in buon termine el prevedi

mento d l danaio. Et essendo Philippo Buondelmonti et Luca 

dclli Albizi impediti, haviamo per lo ex:traordina ri d eputa t o p er 

co tì n ton io Giacomini ; e t expcdirello pr sti imo perché i m o-

tra p rompto in volere a b ummer tale commi ion e; e t dipoi 

che tu et cote ti no tri oldati h an no hauto t a n ta patienza, no n 

pos ia mo credere per ì brevi simi dì no n seguitino: eliche et t e 

et loro ommamentc ne confortiamo. 

ircha el ca ' O di m es cr Bandino [non [ci è] havvendo anchora 

deliberatone] se debba ten re cavalli o fanti te ., et no n h a vendo a n

chora dclib ratone quelli cittadini che haviamo deputati ad e ·a

mina re cot te co c, no n ci occorre che ri spond rti , m a per la 11 

29 r no tra lo intendera i. [Vale ] 

Di nuovo ci è come la :\Iae tà d l R è parti a da :\'lilano et 

ito nc ad ia ievane per transferir i dipo i a d Lione. Et in quello 

m ede imo dì, che fumo a lli 9 di questo, i partirno 300 lan e 

fra nze e et 4000 ·izeri per ire alli danni di :\Iadonna d'Imola, 

[credesi ] tucte pagha t c d a l P apa, el qua le vuole dare quello s t a t o, 

insieme con Rimino, F aenza, P e ero, e cna, rbino, al Valen-

tine e. Crede 1 che, e ii popoli 11u u fd utiv a.d ~.fa.dc u.u. u.. cl pct;t;ic 

p o sono, lei si difenderà ; et quando non difendes i le t erre, per la 

perfidia dc' popoli , le forteze i difendera nno ad oani m odo: di 

t a l anim ci pa re intendere i truovi. Va le. 
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216. A F : igg., Car . Min. 1 , c. 299 . 

Commissione ad Berto da F ilicaia, deliberata die 14 novembris. 299 

Andrai in R omagna dove noi ti haviamo r facto electo et depu
tato aenerale ommi ario, come appari cie per la patente [che 

dallo offic] no tra lettera ; [et dove Anel quale luogoA tran feritoti , 
farai intendere et ad quelli no tri di astracaro Ae :\lodialianaA 

t alli altri no t ri ubditi la cagione d lla tua venuta, in quello 
modo t con quelli termini tu giudicara i oece arii et com·enienti , 
[conf ortandogli] u ando parole et affectionat et amore\·oli verso 

di loro, [etc] di ponendoali ad ta re via ilanti [t• iciterai dipoi ] Aet 

fa reA buone guardie, come i richied ne' tempi di guerra. 

Viciterai dip i tu cte a qu elle no tre forteze, et maxime quella 

d i Castracaro [et], Modigliana, l\Iontepoagiolo et :\Ia rrad i ; et. da
ra'ci particu lar noti ia delle co e vi i truovano in munitione t 

e a lt ro vi cono ciera i degno di no t ro advi o. 
P erché noi crediamo che ' l forte d lla ta nza tua habbia ad e -

ere ad astracaro, [et] per e ere capo di quelli no tri luoahi 

più v icino ad F urlì dov i a pecta eh [stieno le gen ] i habbino ad 
fa re le factioni della aue rra, voliamo che tia viailante che non 

' innuovi per alcu n modo, o ubdito o oldato, alcuna co a che ia 
o in favore o d i favore di Iadonna o delle gente sue nim iche, 

u a ndo in q ue to [di ] omma diligentia. Et perché varii ca i po -

ono o corr [eno]ere ciaschun dì, che a l p re ente non i po sono n ' 
prevedere, né dar tene particula re instructione, oltre ad rimett rei 

a lla prud ntia t ua, t 'imponiamo che di ogni co a che accadrà 
ci dia ubito pa rticulare ad vi o; et noi per ((n»ostre lettere ti 

fareno in endere et commettereno qua nto voliamo facci. 

~ M s.: tuc t i. 
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217. A F: i •g., C a rt. Mi n. 18, c. 30 1 r . 

30 1 ' Antoni o Cani iano Commissario in ca tris. X\"II noYembris gg. 

"Regi tra ta" . 
[Antonio Giacomini] arà exhibitore della presente ntonio 

Giacomini, el quale mandiamo costì Commissario generale tuo 

:ucce ore con danari per pagare et ordinare le guardie per cote te 
nostre terre, come da lui a bbocha ti fia significato. Saracci gratis

simo opra tia con lui qu alche dì per informarlo et ordinario in 

quelle cose che tu giudichera i necessarie [alla R ep ubblica ad vo
lere] et utile alla città nostra et dipoi t e ne potrai ritorna re a d 
tua posta 1 • 

1 Le d ue r d dzion i (Id p rima è ta ta cancella ta) della Commissione a Anton io Giacom ini 

ò i mano del Macbi avelli app .. liono nel medesimo registro a cc. 300v e 30IV· 302T. 

218. ASF: Si ., Cut. :\l i s. ]]• Cmc. 21, cc . 129t:-130r [non autogra fo). 

1 911 :\ng lo cr r]raglio Commissario Liburni . Die XXII DOV mbris , CCCCL -

XXXXVllll. 

~on essendo comparso el l\Ionciatto, ome p r la tu a dc' xvn 

13or et Il per CJUe ta ultima de' xx ci significhi , extimiamo ne ia ca
gione lo haver lui trovato fr a via Fanton Fanton i con quello or
dine del quale ti demo noti ti a per altra nostra ; onde facciamo 

coniectura che a qu sta hora habbi in ieme con l[ui]oro ordinato 
t di rim ttere el ~Ion ciatto a ca\· allo, et di fare che ' m ercatanti 
iena crvit i secondo el de iderio loro. Doverra i etiam ha ver ri-

nuovo Commissari in campo. Et con quell i ha rai dato una pagha 
ad Giannon , rid ucendolo ad Lxxx paahe, chomc ti crip 
et d l re t ne harai subvenuto qu elli del Rivellino t altri , . econdo 
l'ordine no. tro; il che, quando non h a ve i excquito a pieno, 
exequirai con ogni diligentia . Et noi, come anchora vi si è . cripto, 
pre to xp diremo Aa nolo del Corbincllo p r co tì con 6o paghe, 
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aciò di co esto luoao ci pos iamo rendere più icuri , et apre ~o 

tener in più timore li inimici . Et a qu e ta tua de ' xx non occorre 

al ra ri po ta, alvo che non intenden o bene cote ti andamen i 
del ~fottino et paren ci eh tu etia m non ne ~ ia di molto buona 
voglia, ci pare ad ocrni mo o più salutifero pa rtito el lic ntiarlo; 

et quan o que~to i po -a fa re hone tamen et o to qualche 

colore, ci fia grato, per e -er econdo dice huomo del Papa etc. 
Ma quando que to non i pote i, ci pare da farlo apertamen e, 

p erché e ne vada, et non dimori più in cote ~t i no tri porti . La 

qual co a exequirai in O!ffii modo et con d iligentia, inaegnandoti 
opratutto i parta c n più tua ati faction ti fia po ibile. \ Tale. 

21 9. F : igg., C1.rt. :\li s. (la Cane. 21, cc. IJ2 U· I 1Jr [non autografo). 

I oanni de P epis ommissario F ivizani. Die prima deccrnbri 1499. I J2L 

P er tua lettere de' xxv et a bocha da dua huomini di Val 1-

gillina, intendiamo in quanta calamità i truovono questi no t ri 

fedeli per e sere fuora di casa loro . A ' quali havendo compa sione 
et volendoli, per quanto ci è po sibile in questo tempo, adiuta re, 

ci occorre dua modi, poiché la forza non si può usare per la cagione 

che tu medesimo in t ndi: cioè che tu vegga e per alcuno modo 
tu potessi farli sicurare o dal castellano della rocha, [a]immodo 
che senza sospecto potessino t ornare in casa loro et habita rvi 

quietamente, Il faccendolo però sì cauto che con loro danno et 
con di honore no tro non segui i alcuno inconveniente ; o vera

mente, quando questo non si possa fare, vedrai di di tribuir e co
t est e famiglie p er cotesti luoghi secondo ti parrà più conveniente, 

et immodo che loro tieno con più commodo, e t che cotesti no tri 
luoghi m ancho ne patischino. Et appresso se vi fussi beni di al

cuno rebell[i]e della ciptà nostra , da' quali si potessi usare li usu

fructi senza far e iniustitia ad alcuno particula re, farai che loro ne 
piglino le entrate; et in effecto o nell 'uno modo o nell' altro a ti in

gegnerai di sati farli, che non habbino ad ire me chini: tanto che 

133' 
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le cose Ieno a' termin i debbono, che Deo dante vi si doveranno 

condurre presto. 

Commendiamoti dello haY r e t nuti modi co' p ontrem olesi, che 

tu pos a Yivere sec?'elo] secur o. Et così iudi chia mo ogni intrac

t [i ~ nimento fa rai -che] on lor ommi ario m olto a proposito, 

sen.·ato nondima nco l' h onore d lla persona tua et di que to eg

gio . 

Et perché tu ci crivi p er la tua de ' 26 come molti ti manda no 

a d afferire v ol re v nir sotto il dominio nostro, ci pare che al 

pre ente li debbi intrac t encre con buon parole t offert [iJe, enza 

ac eptarli o r futarli a ltrimenti. Et questo v oliam i faccia in

sino a ta nto che le cos di Italia ct le altre co e no tre babbino 

pre o quello ordine si p r a; a \·anti a l quale n on ci p a re da [n~ inno

varc cosa alcun a. Et però ia prudente. Yale te. 

a M s. : ::ùtr .1 . 

~20. . F: · ig~:: ., l •r. :\fi ss. Il• Cane. 2 1, cc . 133 T· 134 r [non « Ut gra fo]. 

I33' Philippo d L orinis Commissario apud Balini 1 Imol . 

dccem"bris J 499 . 

1c t crtia 

P er la tua dc' - del pa sato, t dipoi p r quc ta de' 30, oll a 

cop1a della prima, iamo advisati largamente d elle co e successe 

co tì ; d ' quali ad vi i r t a ndo n oi a ti facti , te ne commendiamo 

a ai, conforta ndo i a seguire in tal diligentia, t maxim n llo 

intractcnere, com hai facto, e l B a lì , lon ign r Allegro, el Y a-

1 ntinesc et cotesti altri huomini di campo, ing gnandoti oltre al 

t n rli bene òiiìcati verso ùi u ui ù.i 1 i L1 c1.1 !"c Ja. l0ro pi~ che puoi, 

et della m nte loro et de' di egni faccino, t a ltr occorrentie 

utile ad int. { nd ))r e . Et prcsertim y caghierai con omma diligcntia 

li a nd am enti di Yitellozo, in gegnand oti d i veder come et d a co

testi ignori france i et da altri ia intract enuto, et quello li è pro-

1331 m o, l et in che peri , t e li h a a ncora condiction e o condocta 

alcuna. Et p r hé tu pos a più facilmente exequire tu cto, come 
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per altra si promisse ti mandiamo per questo no tro ca,·allaro 
braccia 30 di elluto nero ricco a. El quale Yoliamo pr enti a 

:l\·Ion ignore llegro, al quale iam criviamo una lett ra : et oltre 
allo off rirteli et ricordarli che babbi r raccomandate le co e 
no tr , è di credentia nella p r ona tua; la quale pr ent rai col 
velluto, nonob tant che li haYe i pre ntata l 'altra eh noi 

mandamo colla no tra de' xx mr del pa ato. Et tu in ul facto 

vi aggiugnerai quelle parol , et con quella fficacia t d mo t ra
tione di amore che tu giudi hera i conv nir i. 

Et perché tu ci fai int nderc come il Yalentin e, pnma, et 

dipoi l capitano dell 'arti li ria ti ri cer ò della polvere et delle 

palle u e n lla pas a a d l R e Carlo la ciate a Ca trocaro, di che 
crivendo ene tiam il apitano pr d to, ti replichiam come 

havendo ' castracare i ( econdo ci è referito p r qu Ili ommis-

arii no tri che in quel t mpo vi i tro avono) me a d eta poh ·ere 
in una torra b alti ima h e è in piè d lla rocha, et in mezo al 

castello - la quale recava a lla terra beneficio assai et per renderla 
più forte t per i coprire tu to il pae - occor e che endo ac

e a d eta polvere da uno fulgure c, t la polvere si con umò et 

la t orre cadd da alto im ba a con danno gravi imo nostro. 
P erché oltre al privar i d lle commodità be di tale torre i ri

traheva , n eguì uno econdo danno non /\dÌ/\ minor iactura del 
primo. P rcbé molte ca di quelli no tri f d li fur no oppr sse 

da simile ruina, sotto l[a]e quali mori tiam molti huomini, della 

qual co a addunque noi non ci habbiamo da dolere m no che 
cotesti i n ori ; perché e a lloro è al pre ente di agio grande el 
mancare d ila polYere, a noi è uta tale ruina per le pa ate occor
r entie incommodità grandi ima. Et però facile co a ti :fìa iu ti

ficare questo, sendo la co a per sé manifestissima. E quanto 
alle palle d, non ci occorre che criverti per non e sere b ne infor

mati di qu to, non aper come i rimane ino a a racaro o 

quanto: di che per haverne informatione, ne habbia mo scripto 

al Commi ario no tro. Il P rcbé noi iamo d 'animo, quando vi 1 34' 

si truovi palle del R , farliene buona et f dele restitutione. 

Quanto noi siamo più discosto dal fare co a che torni in disfa
vere di cote ta impresa, t piu desidero i di grateficarci alla an-
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tità d i no tro ignore, tanto più ci offende el sentire di continuo 

nuovi trovati et ini tre interpetrationi vcr o di no i. Et benché 

sia, per li bandi che noi habbiamo mandati , et per le co e predecte, 

poco credibi le che uno no tro cip tadino privatamente presumes i 

prestare quelli favori a l\Iadonna che noi li habbiamo [privata

mente~ 1\publicamente/\ e negati; tamen, per purgare la calumnia 

dove non è la colpa, fa rai fede con quelle più efficaci p a role ti 

accorrera nno et al Va lentine e et a cote ti signori, che e' fa nti tu 

di' e ere facti in Bolognese per a Furlì, come e' non debbono, 

così non po ono e ere ordinati o per Lorenzo de ' l\fedici o suoi 

danari f. Di che non addurra i altre ragioni che le opra cripte, 

aggiugnendovi che qua ndo no i prom et c imo che o nostro cip

t ad ino o altro per noi facessi tale cosa contro a cote ta impre a, 

noi non vivererno securi delle co e nostre come facciamo; ma, come 

fa qualcuno altro in Romagna, la provedercmo di fanti e t cavalli; 

il che non i faccendo, t e tifìca el recto animo nostro e tc. 

Harai, con questa, le ttera di credentia al Valentinese nella per

sona tua, la qua le ci è par~o m andarti iu ta e' tuoi ricordi acciò 

e tiam nomine publico li po sa fa re intendere quello giudicherai 

n ecessario. Et perché cotesti s ignori ti ace nn rono di trebbiano 

et marzolini etc., i ingegneremo di corto expedirv ne una soma, 

e t [de ' quelli ,... ... de, rnarzolini.A\' qualche c ppia. Et qn8nto a11 a li-
centia tua, ti confortia mo ad bavere p atientia qualche giorno, 

perché la opera tua è giudicata co tì necessaria, et no i ci sforze

remo provedere iusta e' bisogni tuoi, di modo non ti possa quere
la re. 

Nuove non ci è che criverti di che tu ti po a [querelare 

servire, perché al presente né in Italia né fuora occorre alcuna 

co a di m omento , fuora che da cotesta banda. 

Bene vale etc. 

a In margine, di altra mano: Nota muuus etc. b È scritto chiaramer1te terra , 
ma si deve certo leggere torre. c .Vel margine, di altra ma1w : Fulgur quid fecerit Ca· 
strochari. d Ms. : parole (lapsus di cop ia) . e Correzione in ma rgine di altra 
mano. f Ne/ margine, di altra mano: De Laurentio Petri Francisci fillo. 

1 Cioè Monsignore d i D ijoo , Capitano genera le delle gen ti d'arme venute in Romagna 
(c!r. ASF : Sigg .. Cart . Min. 18,c. 300). 
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221. A F : igg., Cart. :'>Il.Ss. II• Cane. 2 1, cc. 135V·I3611 non autografo]. 

Philippo Larino . Die VII decembris MCCCCLXX.X.XVIIII . 

Per la no tra de' 3 del pre ente re pon iva alla tua de' XXVIII 

et xxxta del pa ato, barai inte o ad longum quanto ci occorreva; 

et mediante a quella harai dimo tro a cote ti ignori franzesi el 

desiderio habbiamo di fare loro "cosar. grata; et al Valentinese 

quanto iamo alieni a fare co a che preiudichi alli di egni suoi . 
H abbiamo dipoi una tua d l econdo del pre ente, et tenuta 

in i no a dì quattro ; né po iamo più re tare ati facti ci facciamo 

della opera tua, per e ere quella piena di fedeli, di c reti et larghi 

advi i delle cose di co tà . Et on ommo piacer habbiamo int o 
lo animo buono et la optima di po itione del Balì v r o di noi et 

la nostra ciptà. Di che, come hora ce ne dichiariamo obligati co 1 

13511 

per il futuro, concedendolo il tempo, ce ne mosterremo grati et 

ricordevoli: il che voliamo no tro nomine li facci intendere, et 
faccinegli piena fede , pregandolo etiam per no tra parte ia con

t ento fare qualche opera in disporre Il ì\fon ignare Allegro; al quale 13!it' 

a quest'hora tu doverrai [havere] havere pre entato xxxta braccia 

di velluto, che per il nostro cavallaro colle ultime no tre de' 3 ti 

mandamo, et usato quelli termini ti fieno par i a proposito per 

grat[uir]i4car" elo: nella qual co a etiam ti imponiamo mecta 
omni induxtria. Et poi che tu mon. tri e er iam n ario a 

qualcuno altro di cote ti per onagai mo trare qualch gratitu
dine, giudicandolo et utile et necessario, habbiamo que ta mac-

tina inviato a lla \·alta di Castracaro 40 fi.a chi di trebbiano in una 
soma et 20 marzolini, el quale pre ente distribuirai dove ti parrà 
stia m glio et da consegu irne maggiore fructo. Et ordinerai di farlo 

levare da Castracaro in quello modo giudicherai più commodo 
a condurlo salvo; u ando in qu sto et in omni altra co a ti occor-

rerà in cote to luogo et con cote ti signori , quella prudentia et 
soll ici tu dine si con viene. 

Questa mactina è uto a noi mes er Ago tino Chiai a, ciptadino 

ene e, mandato dalla ignoria del \ . alentine e. Et expo toci per 

parte di quella come trovando i in arandi ima nece ità di pol
vere, né po sendone trarre del Bolognese et del F erra re e per la 

18 



274 SCRITTI DI GOVERNO - DICE IBRE 1499 (2 2 I) 

penuria in la quale se ne truovono quelli signori, et come volendola 

aspectare da Roma arrecherebbe seco incommodità per la dila

tione del tempo, desiderava sua Signoria [ ignoria], et co i ne pre
gava, che noi fussimo contenti provedernelo. Al quale per noi fu 

mostro prima el grande et naturale desiderio nostro di gratifi

carci alla Santità del nostro Signore, et sempre in omni suo com

modo prestarli quello obsequio si debbe prestare per li affectio
nati figliuoli verso del padre. Et come questo haveva possuto 

t anto nelle menti et animi nostri, che le buone et amorevoli opere 
di Madonna di Furli verso questa ciptà non ci havevono possuto 

fare non che altro pensare ad alcuna cosa che tornas i in disfavore 
di quella impresa. Ma dall'altra parte, eravamo di animo dì non 

maculare la cìptà nostra d'una perpetua infamia, come sarebbe 
non solamente non riconoscere e' beneficii di Madonna, ma offen
derla, prestando manifesti aiuti ad quelli che vanno a' danni dello 

stato suo. Di che etiam la Sanctità di nostro Signore et la Signoria 
del Valentinese [rimanere satisjacta, se etiam non voliamo preci-

I36v pitare nel suo contrario] Il ce ne accuserebbe. Et per qu est a cagione, 

non volendo noi rìspecto alla reverentia ver o la Appostolica Sedia 
fare ver o fadonna di Furlì qu Ilo eh i a pecta ad uno che voglia 
essere t enuto riconoscìtore de' benefic i ricevuti, debbe la a nctità 
d i nostro Signore et la Signnria dPl v~ le ntin P.sP. rim a nere sati

sfacta; se etiam non voliamo [satisjare] precipitare nel suo contra
rio di disfavorirla apertamente, cosa veramente non degna nonché 
d'una ciptà libera, ma di qualunque inhonestissimo tiramno. Ag

giugnendo a questo come noi credavamo, ancora che volessimo sub
venirlo di t a le munitione, non possiamo ad n essun modo, per es
serne al tucto exhausti per le continue et diutine guerre pa ate, 
et presertim per la ultima prova facta n ella obsidione di Pi a. Et 
benché questo fu ss[e]i per iscusarci, come n on simulatori di alcuna 
cosa li havavamo voluto interamente aprire lo animo nostro; 
perché ci persu adiamo la Signoria del Valentinese essere per dovere 
così sperare nelli adiuti nostri doppo lo acquisto dì t a le signoria 
che avanti: e' quali non saremo mai per denegargnene, come deb
bono fare quelli che per vìcinità sono obligati, come speriamo es
sere noi. 
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Et perché infine decto mandato ci richie e di pa ente da po ere 

trarre et comperare polver di in ul dominio no tro, per noi 

fu ri po to qu to e er e al tucto uper:fluo: prima perché non ere

davamo in ulla iuri dictione no tra e ere altra pol er e che pub

blica; dipoi, che non e endo facta prohibitione ad alcuno di non 

potere et t rame et venderne, lì fia lecito sempre, nza altra no tra 

licentia, comp rame da chi pri atamente o di polv re o di salnitro 

face i mercantantia. Koi ti voliamo bavere advi ato particular

m ente di que to, perché timiamo decto Ago tino criverrà o verrà 

ad referire ad boccha, acciò tu possa come informato del tucto 

ri pendere quando altrim enti fu i r eferito o ini tramente in

terpetrato. Et in qu e to u era i la p rud ntia tua. Vale. 

a .flt s. : Gi i. 

222. A F : igg., Cart . ~li ss. II• Cane . 2 1. c. 1 3 r (non au togra fo). 

I oanni P epio. Die Xma decembris MCCCCLXXXX\' IIII. 

Per questa tua de' 3 del pre n te ci advi i prima come inten

devi e ' genovesi volere ire alli damni di alcinella, et questo per 

più lectere cripte dal Marches Ambruogio ad te t e conver o. 

Dipoy, per una postscripta, ci fai intendere sere iti già con 500 

fa nti ad as altare decta Falcinella a; et non ha vendo facto alcun 

fructo, volervi ritornare. A che non ci occorr altro che quello ti 

h a bbiamo scripto più volte: cioè che al presente noi non siamo 

per fa re nuova inpre a né muover nuova guerra, t pero bi ogna 

che tu con la p rudentia tua bila nci questa chosa in modo che 

incautamente noi non ci troviamo incor i in qu alche chosa che 

non ia a propo ito de' tempi pr senti . El modo a ffare qu sto, 

noi lo lasceremo pensare a t ; nel qu ale confidiamo assai, si p er 

essere in sul facto, ì etiam per essere prudente et intendere assai 

b ene lo animo et intentione no tra ; et chosì equirai. 

Quanto a lo adviso hai delle cose d i B agnone, ci occorre etiam 
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dirti quello che altra volta ti ·i è significato: cioè come noi no n 

crediamo che el signore messer Ioanni I acopo voglia ..... potiu 

es~ere in favore/\ a loro che ..... fare ..... quello si contengha ne ' capi

tuli tra la Christianissima Maes tà et noi. Et pensiamo t a li advi i 

er fondati più tosto opra le parole di qualche uno che è più 

amico a m e ser Filippino che conoscitore della verità; et però 

conforterai quelli di Bagnone a tare di buona voglia et nondi

mancho a buone guardie, per non dare occa ione a chi ma lign a 

di poterlo fa re . Vale . 

a In marg i11e, di altra 111a110 : no t .t d F..t lc inellt. 

223. A. F : i g~ . , Cdrt. ~[ i s. II Cane. 2 1, c. I45' [non a utogr.tfo). 

1 45' Berta de Filicaria . Die xra decenbri qgg . 

Filipp Lorini è to rnato qu e to dì da Ymola . Et oltre a le 

altre cho e di che ci ha dato no titia, ci ha facto intendere co me 

la ignoria del Valentine e somma mente de idcrre bbe lo servi ino 

di polvere per cotesta sua inpre a di , urlì. Al quale :,i ' fa t o 

quella risposta che 4 dì fa si f cie ad uno mandato proprio di sua 

Signori a, che è, in effecto, come noi ne habbiamo tal m a ncam ' n to 

che non che a ltro le forteze no tre ne sono in necess ità, et fors più 

« che)) non patì ce la importanza di p e; allegando in qu e lo 

quanta se ne con umò nella inpr sa di Pi a et c . Di ch e ci è pa rso 

da r i notitia a ciò ti com m]formi con la ri post a habbia mo fac t a 

qui, qua ndo ne fu ssi di co t a ricercho. 
11 l -

.t' -

bli a voce et fa ma eh :\Iadonna e t più forli\·e i in pa rlic ul a re 
..... haves ino ..... rifuagite robe, e di a a i qua ntità , in co t to n · ro 

ca tcllo di Castracha ro. Et come el parlare loro era t a le d a non 
stare molto icuro di qualche in ulto, quando c ' non ci certi fì 

cas ino ta li robe n n vi essere, e t pa rencloc i qu ta co a di impor

ta nza et momento gravi - imo , ti paccia mo per ques t a cagione 
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ola il pre ente cavallaro; et impon iamoti che a l'hauta di 

que ta, facci intendere a chi bi orna o per conto di Madonna o 
de' privati, eh ubito le\·ino via ogni loro cho a. Et se pure par 

loro che le ieno più icure in ul no tro, le tirino tanto drento 
in ul dominio che le tieno et più icure, t con manco pericolo 

di chi le raccepterà. Perché tando co tì , aria facil co a che quelli 

oldati loro inimici, ti rati da la cupidità del uadagnare, ne veni -
ino ad cote ta volta, t con comune damno forza ino chi non 

fu i apto a dìfe nd r i da le forze loro. ì che p r levare via ogni 
cagione imìle, farai con diligentia quanto ti i commette, et 

in forma che eia cuno intenda co tì non e ere robe della prefata 

. 1adonna, né d'alcuno altro forlive e o uo oldato. 

Poi che Filippo Lorinì ne è Yenuto, farai di alvare la orna 

d l trebbiano et li xx marzolini ti mandamo, infi.no che da noi 
babbi comis ione « di)) quello ne habbia ad xequire. Vale. 

224. ASF : igg., Car t. )ii . II• Cane. 2T, c. 140r-v [non autografo]. 

Antonio de Iacorninis. Die XVII Uebruaritj decembris MCCCCLXXXXVIIII. z•o' 

Occorreci in ri po ta a que ta tua di hieri commendarti [del 
sollecitare] del sollecitare hai facto mess r Bandino ad mectere in 
ordine lo augmento de' venti a cavalli, acciò che ancora di Vico si 

po a vivere più icuro . Del quale ci è suto grato intendere l indi
cio tuo; et quanto al capitano Gu rrieri et a' uoi modi sinistri, 
et di non a pectare eh la paga venga, et ogni dì ad pigliare nuovi 

fore tieri da o pectarne etc., crediamo che la natura farà per sé 
mede imo, perché se altro non accade, noi non rediamo po ere 

co ì doppo e' venti dì di que to rinfr carlo di nuov[o]i danari. 
Et partendo i, a ll'u anza, i potrà pigliare de' modi a satisfarti etc. 

Et tu in que to mezo farai tuo debito come è conveniente in bavere 
l'ochio dove bisogna, acciò provegha, t prevedendo ti opponga 

alli inconvenienti fu ino per eguire. 
Circa le co di co tì di Ca cina, hav ndo inte o quello ne scrivi, 
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(che sarebbe meglio as icurare et dirne ticare cotesti huomini, che 

rinsalvatichirli con ab entarli et seminarli etc .), ne conferimo 
con Antonio Caniaiani t a to tuo collega, el qual onfi.rmò 

n ella opinione tua. Et a quest o ne dava du a modi ad volerne 
vivere icuro colla guardia della fanteria ti truovi, partito che fu i 

el capitano Guerriere; et questo arebbe finire coteste mura et 

gittare uno t ecto sopra il ma ti o b della forteza, et mectervi 2 5 o 
30 provi ionati con uno capo di discretion e. Et pensava che que to 

fu ssi uno t ale freno a lli huomini della terra, che havendo le genti 
d'arme allo in torno come habbiamo, e ' non ardirebbono muovere 

alcuna cosa; o veramente quando que to non si voles i fa re, giu

dicava che il m edesimo effecto farebbe e si t enes i costì 6o o 70 

cavalli utili del ignore di Piombino Governatore. Et con l 'uno 

1 4ov di questi dua modi giudicava che e' i potrebbe Il stare sicuro, et 
intractenere immodo cotesti huomini che si dirne tica sino; a che 
pensava ssere optimo xpediente quando i faces ino inimici 
di quelli di Pisa in qualche dextro modo, purché gli sdrucciola -
sino ad insa((n))guinarsi in ieme . .~.. oi ti habbiamo v oluto scrivere 

questo [caso] discor o di Antonio, acciò n e ri ponda di tuo parere; 
et in particulare i advisi a che por to ia la rest a uration delle 
mura, et che pe a vi correrebbe in quelle et in rifa re el te t a l 
mastiob della forl·za, et quell che di qua ci b i ognerebbc prove
dere, riducendo omni cosa ad minore spe. a puoi. P erché noi siamo 
volti a fare quello ci è po sibile, ha vendo da na ri ; et non ha vendo, 

almanco ad dimo trare quello sarà necessario fare. Et quanto 
al provedcre a' fa nti et al tenerti provisto, non ti possiamo per ora 
promectere altro che la diligentia no tra, d i fare che n lli t empi 
d ebiti non manchi delle provi ioni nece [s]arie. 

Con qu esta fi.a una ad Livorno al Commi sario; vedi d i man-

a .\fs.: xxli. b M s.: mJ.stro ( lapsus dr co pia ). 
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225. A F : Cons. R ep. Cons. e Pr. 65, cc. 174t:-175T. 

Verbale di on ulta. Die x m d ecembris 99. 

ndo expo to per la ~1agnifìcentia del Gonfalonier e come 
me er A tor Balioni haveva facte certe rappre aglie; et come 

me er Guido et Ridolfo Balioni domandavano [90 9 mila ducati; 
et come iampagolo domandava el uo ervito; et andolfo P e
trucci 3 mila duca i; e el ore di Piombino danari per osten

tare le g n ti d'arme; et l Conte Rinuccio el simile o di licentia 
per irne ad ca a; et appre o expo to quanto le provi ioni de' danari 

ute propo te Yi erano di co to, fu con igliato in questa sententia : 

et prima per il numero de' Gonfaloni ri cioè: 

Per Lorenzo Iorelli: farli t are opra di loro vedutili tucti 
in ieme ad un t empo addima ndare etc., pure credono che natu

ralern n t e ia eguito come chi ha ha vere ; et credono che ' Baglioni 
quando intendino che voi iate per ordinare la città allo 'ssegna

mento hara nno patienza ad oprad edere et t anto più quanto alcun 
crede che 'l Papa ci favorirà. Li altri si debbono confortare bavere 

pati nt[a]ia tanto che 'l provedirnento vengha. Quanto al Conte 

Rinuccio par loro da pen are di non haveza re e ' oldati all'intere i , 
ma quando si pialias i modo che l 'inter si venissino ne' cittadini 

q ue to piacerebbe più; et quando q ue to non si potes i fare parrà 

loro di contentarlo et non lo la ciare andare per nece ità et non 
p r volontà. l a omni co a AèA vana sanza el p rovediment[d]to d l 

da naio et di chi veghi et benché se ne sia factae provi ioni et non 
obtenute non cessare di andarvi dreto o alle med ime o alle nuove 

che si ordinas ino. 
P er Gismondo Iartegli del numero de' xn: Che 'l debito si 

d bba ati fare et però giudicano i debbe fare prov dimento di 

danari et afferono favorire o ni previsione sia posta avanti. Il 
P er messer Domenico on i : Che li è bene prevedere con omni 175r 

modo al danaio; et perché el numero grande lo ha ad deliberare, 

li pa reva da conferire el discorso facto per il Gonfaloniere in nu
mero maggiore : acciò che omniuno intenda che ad guardare el 

suo privato bisognia provegha al pubblico. Et però ia grandis-
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simo numero, et se in una volta non basta si, facessisi in dua. El 

quale modo si crede gioverà etc. 

P er Guglielmo de' Pazi: Che non si face i compo i tione veruna 
co' Baglioni se non restituischino prima le robe tolte, per non inse

gnare alli altri come habbino ad fare ad valer i ; et re tituite quelle 

si deputassi ad vedere e' conti loro et faces i loro r agione con fare 

li tagli convenienti, di che sarà aiutat[i]a la ignoria da Giam
prt.golo. Le altre cose di Siena et di Bolognia ricercano prevedi

mento et que to si t{ i~ri innanzi con ogni mod o oportuno. Circa 
el Conte Rinuccio si trovassi modo di non darli l ' inter e si ma 

che venissino più t osto ne' cittadini; et che non i lasci andare 
ad casa ad ne un modo et riducerlo ad conditione che sia più 

comportabile che in qu lla ove si truova al presente. Circha al 
danaio i tentino e' m edesimi modi ultim amente t entati : ma ve

duta la dureza del m tterl ad executioni par loro prima da fare 
una pra ti cl\h/\a larghissima, et intendere d a loro la cagione perché 
non fanno quello ch'è suto consigliato. Et qu esta fare tante volte 

che i fac es i loro capace etc . Et opratucto eh la Signoria 
faccia ubidire: ad che non le mancherà mod i; et loro li a fferono tucte 
le forze sua et c. 

226. ASF: igg., Cart. ~ ! iss. JJ • Cane. 21, c. 1 5 11'·V [non a utografo] . 

1 51r Berto de Filicaria Commissario Castrachari. Die XXIIII decenbr is 

1499· 

P er questa ultima tua de' xx, siamo ad, ·i a ti come ti tran-

de' XIII; et quali ragionamenti have si col Val ntinese, prima, e t 
dipoy con quelli ignori franzesi . Et b ench é ci paia, per quanto 
ci scrivi , che la Signoria del Yalcntinese non sia interamente sati-
facta di noy, non voaliamo, quando ti accorressi per lo advenire 

lo abbocarti con qu lla, entri più in alcun merito o di polvere, o 
palle, o d'altro di che quell a si fu ssi qu erelata in ino ad hora. fa 
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movendo in alcuna cho a, ri ponderai; et con ogni efficacia man-
terrai noi haver ad unguem ob erva o quanto si era prome o, 

et a la Santità di no tro ignare et a sua Signoria, di essere tati 
neutri et non haver favorita né di favorita la inpre a ua; adiun
gendovi che la antità del Papa era ati facta , come per più let

t re ce n haYea facto fede l'Oratore no tro, et quella per suoi 
brevi . Et quando entra i più in u' meriti di chi è buono franze e 

in Italia, adducendo in comparatione alcun altro po entato, non ti 

instruiremo altrimenti di quello babbi a ri pendere, per es erti el 

campo larghe et da potere bene defendere ad ragione la cau a 
no tra: mon trandoli dextramente et come il Crhi tiani imo Re 

si tiene ben ati facto di noi, et che noi iamo per dargl~ i~ene 

ogni dì più occasione, p r la innata de otion no tra ver o quella 
Ma tà. Et circa le palle, ritoccandotene più o luy o altri di cote ti 

ignori , monsterr ai che et per la ruina equita et p r a ltre occor
rentie nate, le non i truovono, et ono ite male, nonob tante che 

il Christianis imo Re Carlo le donò ad que ta città liberamente 
quando poy la xpedition di Napoli fu tornato in Francia. Le quali 

parole et termini u erai quando ua ignoria moves i alcuna 
cosa, et non altrimenti , come di sopra ti i dixe. 

Altra volta ti ricordamo che ci advi a si largamente de le 

cho e di costà, parendoci che li ad visi tua AneA mancas ino; il 
che di nuovo ti replichiamo, perché noy haremo auto charo che 

per questa tua d ' xx ci hav i [p] decto particularmente et 
quante genti entrorno in F urlì col alentine e; et con che conven

tioni; et quello che loro speravano; et quando erano per piantare 
le artigl~ i~erie a et e era fra il Valentinese et ifadonna r agiona
ment[ o ]i d'accordo; et come Madonna sta va di buona voglia; 

et quanta gente ella ha ne la forteza; et che capi o di con igl«i~o 

o di forza; et e la traheva ancora alla t erra; se ytellozo era con 

coteste genti, et con che favori . Et chosì seri errai in modo e' par

culari, che noy [deci ] rimaniano satisfacti. Il Intra terrai sopra 151v 

tutto Mon ignare Baylì et lo Allegro, mon trando con ogni affec

tione quanta fed e ba questa città in loro, cono cendo et le loro 
virtù et quanto l Christianis imo R e li stima, et quanto anchora 

e' ci amino; il quale no tro amore ver o di loro si dimonsterrà con 
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la opera acadendo . Et al Bayll dira i che la opera di sua Signoria 

fia sempre mai desiderata da noy ne le chose di Pi a, quando ne 

vorremo fare la impresa. Et ringratieretelo della offerta "ci" ha 
facta; et cho ì nello intractener qu e to et :\Ionsignore Allegro, 

usera i ogni ind uxtria et sollecitudine. Et se tu puoi rihaver el 

tribbiano ma ndatoti, lo stribuira i fra loro, come ti fu commis o. 
Vale. 

a lfl margine, d 'altra numo: Elongant aure . 

227. ASF : Sigg. , Cart . Miss. II • Cane. 21, cc. I 58v-1 59' [non autografo]. 

1.5 v Commissariis Pistorii. Die V I ianua rii MCCCCLXXXXIX . 

H abbiamo ricevuto le due vostre di hieri ; né ci pare n cessario 
monstrarvi se ci dispiace vedere cote t a città nel pericolo ci scri-

r 59 , vete si truova, né Il fa rvi altra fede che per noi si far à ogni cosa 
perché candolo non segua, ingegnandoci torre via la cagione, che 
è secondo noi per non er cquii..ato el iud itio etc. Et per sati
sfare più a la conscicnza et debito nostro, hav mo subito, dopo la 

ricevuta delle vostre, a"d noi e'l\ comissarii d putati sopra tale 
xpcd itione ; et con qu lle più efiìca i parole ne occorsono ii u strin

gemo, et gravamo dov s ino tagliare que ta co a, mon trandone 

e' p ericuli che pendevOI\110/\ de la dilatione. risposono e sere 
pr mpti, né mancho desiderare d i po a rli di noy, ma che si trova

vano inter aquam et ignem, p r v dere etiam non m :eJ ino"ri" 
pericoli nel iudicare quando o e' non fu i cl iud itio r cto, o e' 
non fussi acceptato; he non tanto era lor o n ecessario pen are 
di iuùiL.alc, 1ud. COiTlC c' dov·c~~irr ...... iur1ic:l!'C; !!0ndirD~ n rn veg-

gi ndo le o e ne' termini i truovono, erano rcsoluti al farlo. X é 
crediamo ad ne un modo pa si domani che il iudicio fia dato, 
el quale non solum fia dc [commissone] sensu commissionum, ma 
examinato et ponderato da una pratica di prudenti et amorevoli 
cittadini et affectionati ad que ta et ad ote ta città; b quale 
ententia doverrà po a re cote toro, chi per amore et chi per forza, 
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come uole adivenire di tu i e' iudicii . Et oy non mancherete 
confortarli ad q ue to con la olita circun pectione vo tra . 

Quanto al mandare co tì cavalli o fanti , concorreremo ne la 
sententia vostra quando o a l pre ente ci fu i commodità ad fa rlo, 

come voy apete, o ì veramente quando noi non crede imo tal 

co a fu i p er fa re peggiore e.ffecto, per reputar i cote toro que
sto un mor o, o un freno etc. ~ -oi ci confidiamo nella prudentia 

vostra et nel recto iud icio di que ti commi arii; et nell'una co a 

et nel'altra as ai periamo. 

a M s.: lo. 

22 . ASF : Sigg., Cart. Miss. II• Cane. 21, c. r62r [non a utografo]. 

Rainerio de To inghis Capitaneo Montagniae. Die IX ianuarii 162r 

MCCCCLXXXXIX. 

Se e' luche i, come per que ta tua de' v ci significhi, hanno 

dato occasione a li huomini nostri di Pupiglo di prendere e' ubditi 

loro, né quel« l~i e ne debbono dolere a ragione, né tu te ne debba 
governare altrimenti ti habbi facto: perché e' non è iu to prima 

soportare la iniuria, di poy atisfare altri, se prima non è satisfacto 
a' darnni de' subdit i no tri . Et e e' ignori luchesi ce ne scriver

ranno alcuna co a, appiamo come ce ne habbiamo a governare. 
Vale. 

229. AS F: igg. , Ca rt. Miss. II• Cane. 21 , c. 165 r-v [non a utografo]. 

Pandulpho Petruccio Patritio senensi. Die XII ianuarii 1499. 

Se prima iudica v amo la Magnificentia vostra es er affectio

nata a la nostra città, inteso h ora quello che ser ntonio da Colle 
ci h a scripto per una sua de' xn del p re ente, la iudichiamo a.ffec

tionati ima perché le pa role amorevole che vostra Magnificentia 
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ha auto con quello, ono degne dello amore vi portiamo. Et vera

mente non manco solleciti siamo ancor noy della pre ervatione 

vostra, che voi vi ~iate dimonstro della salute nostra. Et benché 

come apientis imam ente voi discorre ti con ser Antonio molte 
cose sieno per le quali i potes i argu ire, e' Vyt Ili voler fare più 

t o t o qualche in u1to in ul no tro, nondimanco come da luy 

vi fu replicato, la ::\fagnificentia vostra non ne può stare molto 
icura, p r haverla più t empo fa e' \~ itelli desidera to offenderla. 

P ertanto ci pare, come per altra vi crivemo, che ciascheduno 
di noy debba fare uo d bito, in modo che i pos a tare sicuro 

16~v et d ' furti et de' sùbiti insulti . Et noy cr edi JJ amo ordinare in 
modo e' ca i [no tri] cose nostre, ch e i potrà et preserva re 
qu elle, et ancora fa vorire li amici nostri quando n b a ve ino di 
bi ogno. Preghiamo bene la fagnificentia vostra che, mandando 
lei a Ca tello come ne h a accennato con ser Antonio, et ritrahendo 

alcu na co a pertinente a lo tato no tro o per qual h e altra ca
gione d gna di nostra notitia, seguiti nel suo amorevole offi tio 
di farce lo intendere per quella via Ji occorr rà più commoda. Et 
noy adiungendo quest o t ogni a ltra cosa operassi in benefitio 
nostro a le alt re buone opere de la 1 agnificentia vostra, a la qua le 
ci afferi amo . Et bene va leat. 

230. :\ SF: Sigg., Cart. ::'vliss . ll• Cane . 21, c. 167r [non autogra fo]. 

r67r Anton io Iacomino Commi ari o con tra pi anos. Di e x nn ianuarii I 499 

Intendiamo per 2 tua de' xn respon iv e a le no tre a de' x qu ello 
ti occorre circa li huomini di Cascina, per la qual co a non ci oc-

et ~a] utifcro a la nostra città. 

Come per altre ti si e scripto, noy non siamo per lasc iare un 
puncto di diligentia p r fare provcdimento ad cote ti soldati, et 
periamo fra pochi dì h av re ordinato di consolarli. Et ~Iu acchio, 

che tu ci raccomandi, lo per evereno ad ogni m odo secondo li altri . 
\ Toliamo b ne che tu in que to mezo equiti n ello intractenerli 
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secondo che tu hai facto fino a hora, et noi non ti ma nchereno. 
Dorninicha era pas a t a tu rimane ti electo Capitano di Ly

vorno; il che ci è piaciuto a a i, peF vedere le virtù e ere da q ue

sto popolo et cono ciute et rimunerate. 

Questo dì habbiamo lettere da Berto da Filicaia de' x dì, et 
intendiamo come e' nimici di ~1adonna di Furlì, ha vendo pri ma 

mandato in t erra q braccia di muro de la roccha, vi dec tono la 

baptagla et presollla per forza, et hannovi morto eia cheduno 
da Madonna in fu ora , la quale è re t a ta pre a . Il che e t a to exem

plo raro, havere in ì breve t empo exp ugnato per forza di cara

muccia una roccha per sito munitioni et pre idio iudica ta inexpu

gnabile . Et ha dimonstro a ' solda ti ita liani come nelle expugna 

tioni si debbe procedere; et a le Repubblic((h~e, di che olda t i 
debb[e]iAnOA valere. 

a M s. : t ue. 

231. ASF : Sigg., Ca rt. :'>i iss. II• Ca ne. zr , c. rJzr·v [non autografo] . 

Nicolao de Antinoris. Die xx ianuarii ·rccccLxxxxrx . 

Hiersera riceve mo la tua prima, da ta in nghiari , et per quella 

intendia mo le par ole hav~vi u a te con cotesti nostri fideli, et la 
rispo t a che da quelli ti fu facta; et apresso el iudicio fai delle 
cose di costà, e t quanto e ' po sino et cerchino e' Vitelli offenderne ; 

commendiamone omma mente la dil.igentia tua. Et benché tu 
ci scriva cotesto luogho di Anghiari non essere per soportare più 

che 3 o 4 dì uno a alto che li fus i facto gagliardo, come sarebbe 
con artiglerie e t altri simili instrum(( e~nti , lo crediamo facilmente; 

pur non credia mo che Vytellozo ia per fare uno simile sforzo. 

1721' 

Et havendovi ad int rvenire la compagnia ed adiuto d 'altri, 

doverebbe condurre con più t ardeza, et noy più facilmente pre

sentirlo, et haver per t a l cagione più agio a provedervi. IL che è 
t an to più da noi aprova to, quanto ci ha i per queste Il tua lettere r7 zu 

m onstro, non fa rs i quelli preparam((e~nti ad [Vytellozo] Castello, 
che si erano divolgati , ma non vi i ved ere un egno di haven ·i 
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ad coadunarsi altrimenti gente insieme ; la qua l cosa ci poserebbe 
interamente lo animo, maxime se 2 co e non v i interveni sino, 

com e è il parentado che Vitellozo ha fact o con li Or ini , et lo in

t endere da l Capitano cl' Anghiari per su e de ' XIX, come Piero de' 
:VI dici è venuto in Ca tello, be ono tuU.i egni ~ i debbino ri

. t ringere insieme. Et chi è poco loro amico debbe, se non t em ere 

di loro, bavere almeno loro cura alle mani , p er pos ersi preparare 

quando quelli si ordinassino ad offendere; a che optimamente 
crecliano che tu po a aclvertire per la tu a pruclentia, et t en ere 

per questo in ogni lu ogho chi dì per di ci advisi delli anda m enti 
loro; et ordinare et al Borgbo et Anghiari , in trumenti commodi 

a qu st o exercitio . E t oprattutto ti ing gn ra i intendere se la 
v rità ' che Pi ro dc' fedici sia ad Cast ello; p erché di questo 

ne stia mo in dubio, sì per non ce ne hav r tu da to adviso alcuno, 
sì etiam perché intendiamo da chi viene hoggi d a Milano, come 
decto Piero era martedì proximo pa sato in Milano, et implicato 

in tale faccende che li era come impossibile che fussi già expedito, 
et conductosi in Ca t ello. Ingegn era' ti di int nd ere il v ero, et di 
t utto ci dara i parti colare advi o. 'endo noi de iderosi a ti fare 
a' b i. ogni d i qu Ili d ' nghiari irca li du p ingardoni et li 2 b ari
gloni di polvere, che per loro conto i a dom a ndi , facem o ricercare 
fr::~ lA mnniti oni nostrt>, t> t troviamo loro non potere esser compia

ciuti clelli spingardoni . D e la polvere i ordinerà compiacerli et 
tu ordin rai con loro eh mandino per ep a . 

Più m esi fa, secondo che dal proveditore no tro ci è riferito, 
da li no tri predece ori fu dato commis ione a l fi gliuolo di hoc
chi Alberghocchi che ri cercas i per tutto il a entino, el Capita 

na to della Pie, ·e et contado di Arezo, delle art"i"gleri e che lo anno 
pa a to i spar ono per Ca n tino ; et tutte le cond uce i in r ezo, 
et mandassicene nota. Et a questo effecto li dectono p a t ent con 
auctorità etc ., di eh non se neb endomay p oy inteso alcuna cosa, 
ne resti amo admira ti . Et però capitando ad Arezo, volia mo lo 
h abbia a te; et in te o da luy del seguì o, ce n d ia ad viso, faccen
doci mandare nota de le art iglerie qua ndo fu ino in ieme. Va le. 

a Ms.: exparito. b M s.: no. 
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LEG ZIO_ E :\ G. G . TRIVULZI O 

232. A F : igg., Cart .. [i . l" Cane. 5 r, c. rnr·v (non autografo". 

Domino Iohanni Iacobo Tritùcio. 27 genn aio 150 0 a. 

Illustris Domine etc . Prima p er lettere in proprietà della Signoria 

v ostra, et di poi ad commune con il R everendo V esca vo di Lucion, 

habbiamo [habbiamo] inteso quanto sia il desiderio della ignoria vo

stra et bisogno delle cose della Chr istianis ima Maestà del Re vostro in 

cote to stato, a che noi siamo stati sempre et iamo di buono animo. Ma 

ci maravigliamo b ene, et d oliamo di quello ci ha scripto la Magnificentia 

d el Il Thesauriere regio di volere protestare, n on ci par odo con veniente 

modo con chi è de ll'animo che siamo n oi verso la Maestà del Re, né 

anche iusto avanti che li cont i si sien a saldi, de' quali intendiamo dalli 

Ambasciatori n ostri, qu ali furono costì, non si essere fa cto appuntamento 

alchuno. P er questo n oi ci siamo resoluti mandare di v erso la Signoria 

vostra m esser Nicolò Malchiavelli cretario nostro, il quale partirà 

fra III dì da re perfectione a questa cosa, et inoltre referire alla Signoria 

v ostra quello che occorrerà. Et quando sia r esoluta e t composta questa 

parte, non manchereno di ubito di sati fare a quanto si appartiene dal 

canto n ostro, così in questo credito come in ogn' altra cosa alla quale 

fussim o obligati , perché a d noi è unico desiderio et piacere fare che la 

Christianissima Maestà del R e vostro si babbi a sati fare èi noi, et co

noscer e haver coll ocato bene ogni benefitio che havessi facto, o facessi 

p r Io ad v enire a questa città; la qua le li è m eritamente d evotissima. 

Ex Palatio. 

a ]l,f s.: E adem die. 

n 'altra lettera , di sim ile contenu to ma scrit ta io la tino, fu manda ta lo stesso giorno al 
vescovo di Luçon (Pierre de Sacierges) luogotenente di Luigi xn in Tta li (ASF : Si g., Cart. 

Miss . I• Cane. 51 , cc. 177r-r7 r). 

I77V 
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COMMIS ARIA PISTOI 

233. A F : igg., Ca rt. Miss . Reg . TI Ca ne . 24, c. 22 r [non a utogr<t fo;. 

2 2r Patens 

Priores Liberta tis et c. Singul is atque universis Rcc toribus, Offitia
libus ac nostrae Rcipublicae subditi quibuscumque salutem . Inten
dendo in que ta bora la venuta de' no tri ribelli pi tolesi verso Carmi 

gnano et Bachereto, perché non po s ino malignare contro a quelli che 

sono studio i della pace et quiete, mandiamo ommis a rii nostri con 

amplissima (( commi ione » a quella volta lo egregio "Nicholò" di m es
ser Bernardo Machiavelli, nostro Cancellieri et Offitial[i]e, con comis

sioni [op ortuJ>] "oportune" al soprascripto eff cto ; vogliamo adunque et 
comandianvi obcdiatc in ogni cosa al prefa to -icb olò chome se noi 

p ropr ii vi comandassimo. Bene valete. Die ua februarii rsoo . 
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234. A F: ì ., Cart . • fiss. Il Cane. 2 1 , c. 1 zr-v [non autografo]. 

D omino I ohanni Yect orio oderino et Guglielmo Pactio, Commis ariis zBu· 

Pi t orii . Die III februarii 1499. 

abato sera pas a to noi ricevemo due vo tre con la nota della 

dimanda facta da Gorlino. Parci etiam, come a voi è parso, che 
la domanda ua ia gagliarda, maxime non offerendoci altro che 

venire emplicemente a' oldi no tri , et abandonare e' pi ani. Il 

che, benché sia da stimare in qualche parte, tamen non ci pare 
da c dere interamente a que t e domande; ma con quelli modi più 

d extri intract en re questa pratica et tentare parte dextramente 
se i pote ino trarre del generale, et farli d cendere ad qualche 

particulare, dove ne con eguis i più commodo a la città no tra, 

che torl [i]o a' pisani. Et parte verrete ad con umare il tempo, 
fra il qu ale noi vedreno che [qualità] neces itàci habbino ad muover 

a de iderarli, né vi dareno altra [t] norma di questo, ma ci rimet

t ereno a la prud ntia vo tra. Il Alli advi i ci dat de' luchesi et t82o 

del fortificare che fanno Pietrasanta, et delli Imbassadori spac
ciati per tutto, non occorre altro che commendartene. Et quanto a' 
dana ri de ideriate vi mandiano, ci arebbe arato sati farvi, per-
ché co ì richiede la ragione, debito no tro et bisogni vostri; ma 

non ci sendo p o ibile per al presente, ci ingegnereno di piglare 

quello xpediente che ' Commi ar ii qui opra cote e occorrentie 
scrivino a chi ri quote per loro co tì vi paghino e' danari si truo

vono; a che noi li confortcreno, et loro vi doverranno con entire 
facilmente. 

Voy intende ti come, dopo la expugnatione di Furll, le gente 
franze e si erano inviate a la volta di Pesaro. È occorso dipoy, 

come havendo Mariuolo et Badino, cameriere del signore Lodo-

19 
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vico, scorso con ' svizeri ne la valle di Chiavenna , et sendo nato 

suspicione per questo di verso quella banda, decte gente franzese 

sono sute chiamate da m esser Iohanni Iacopo indrieto. Et queste 
subito si ono ristrecte; et la ciato il Valentinese [e t] che ne va 

con Madonna Caterina a verso R oma, e ne ritornono longis itine

ribus in Lombardia . Attendereno quello sequirà, et dar nvi no

titia, surgendo cosa alcuna di momento . 
E' dubii che noi havamo di ver o a tello sono qua i cessati; 

t s condo che Kiccolò Antinori ci crive, Vitellozo pen a più 
tO t o a sah·are Ca t ello che volere a a ltare al try. 2\ é ha per 

ancora hauto conditione alcuna, né col Papa né con altri , tale 
che st ando co ì in aria come credi amo, o e' si con um erà in tutto, 

o e' fìa forzato lasciare ire la compagnia sua et rimanere sanza 
reputatione et sanza [forzo] forze . Valet e. 

M s. : Kter ina . 

235 . A F: Sigg. , a rt. Miss. 11• Cane. 2 1, cc. 1& t;·I 3' [non aut e>grafo). 

182v T n:~nni PPpin C:ommissarin Fiviz:tni . Di f' TTT f f'hrll:l ri Ì 

MCCCCLXXXX IX . 

e tu seguirai li r icordi nostri, come per questa t u a de ' 26 del 

passato ci dimonstri volere s quitare, noi te ne commend[iano ere
no, come fino a qui te ne habbiamo commendat o. P rché ' tempi 
che a l presente corrono richiegono che più tosto sopischino e ' 
movimenti sono in facto , che si accendino quelli che sono già 
spenti. Et però ti verrai mantenendo neutrale in tutti e ' maneggi 
di cot st a provincia, prestando volenti ri favori ad ogniuno 

quando e' non ti costino molto, et non si offenda p r ona. Et se Il 
1 3 r il 1ar chese Cabryello ito ad Genova per apunctare 1\COilJ\ quello 

stato, non ne pos iarno rispondere altro. Ma crediamo bene co
testa cosa e erti più ..... to ..... sto tata porta dal Marchese Galeocto 
suo figli uolo, per farci con cendere più facili a qualche suo disegno 
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che altrimenti. Et se pe' tua conforti decto Marchese Galeocto si 
rapresenterà a noy, ci ingegneremo di venirlo intractenendo con 
quelli modi ci parranno più facili, aciò ne vengha quel fructo che 
di uno temporeggiare in questi tempi si può sperare di trarre 11• 

a Segue un paragrafo di I5 righe che ~ttiamc, essmdo di scarso rilievo. 
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LEGAZIO.r E G. G. TRIVULZIO 

236. ASF : Sigg., Cart. ::'-liss . [& a nc. sr, c. 179r. 

I79r Die v februarii 1499. Domino Iohanni Iacobo Triulcio et Epi copo lucinensi 
singule ingu li . Eiusdem exempli, mutati etc. a. [non autografo . 

Illustris Domine etc. ~Iittimu ad Illu trem D omination m vestram 

Kicolaum "Iachia\·ellum, nob'lissimum civcm et Sccrctarium nostrum, 

qui de pecuniis dcbitis Christianissimo Hegi vestro cum ea ageret isthic, 

tatueretque, supputatione facta quid superes et nobis de a summa sol

vendum; simulqu ut si quid opcrteret posthac ignificari nobis qualia 

multa quotidi e accidere pos it, per eum facile id fìeret. Nosquc illi que

dam mandavimus que coram nostro nomine refer ct. ptamus ideo fi

dem illi haberi certissimam, nec ecus quam n obis. 

Ex Palatio nostro etc. 

a Nel marfii>te sinistro si l<~s:ge: vacat. Qtwsta lettera e la st~gumtt non [t1r0110 probabilmente 

mandate e la Leguz ione al Trivulzio fu a111wllata. 

23 7. ASF: Sigg., Cc~rt. :\liss. I• Cmc. sr, c. 179r. 

179' 5 febbraio 1499 a . Domino Iobann i Bentivolo et domino Alexanclro. Sin-
gule ingulis eiu dem excrnpli b . 

Illu tri Domin e te. Profìci citur Mediolanum, missu a n obis, 

icolaus .ì\IalchiaYellus civis t S cretarius noster acturus illhic nomine 

nostro causam dc stipendii quibusdam quae n obis communia erant c um 

domino Ludovico Sfortia, de quibu quem necessc est intelligere, tum 

nonnulla a Dominatione vestra optamus, rogamusque fìdem illi haberi 
in his quae n ostro nomine exponet, et si quid illi necessarium it, intel

Iigere libcnter; et ut consue\·it semper, omnia illi significare quae ad 

hanc rem pertin ant; quod erit gratissimum n obis et quod m cminerimus 

emper . 
Ex Palatio nostro, etc. 

a .Us.: EHie'll die fehru1rii <)'). b ~'. 11-ota a della lettera f>t'~cede11/e . 
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23 . A F: igg., Cart. :m . II• Cane. I, c. I 4r-v ~non auto rafo] . 

Francesco de Radulphis . Capitaneo Liburni . Die n februarii I84r 

M CCCCLXXXXIX. 

e per lo adrieto è tato nece ano el fare in cotesto luogo 

buona et dilig nte guardia, al pre ente noi il iudichiamo nece sa

rii imo, per haver pre entito li genove i e er più tosto volti al 
fare qualche in ulto a le cose nostre che altrimenti. P er la qual 

co a ci è par o scriverti la pre ente, et importi che con ogni dili
gentia extrema provegha a la alute di cotesta terra, tenendo 

et il dì et la nocte, et a le mura et a le porte sufficiente guardie; 
con far fare la nocte ascolte et il giorno velect , et Il conforta re e' r84v 

castellani di cote te forteze a t ener il simile ordine, aciò che per 

incuria non seguiti qualche disordine in preiudicio della no tra 
città. Farai adunque di fare ra ettare tutte quelle cose che sono 

in tuo arbitrio el potere condurle, come è el t ener in puncto le 

artiglerie, fare raffinare r a] la polvere, provedere ad legnami et 
per ripari et per ardere; et tutto quello che per te non si potessi 

exequire et fussi necessario, fara'celo intendere particularmente, 
et noi vi provedereno. Et per di qui domenica sanza manco ti 

mandereno la paga intera per cote ti oldati, quali conforta a pa
tienza, et prometterai loro che la non preterirà decto dì, per ca
gione alcuna. Né voliamo obmettere advisarti come hiersera inten

demo che Monsignore scanio era rientrato in Milano, richia

mato unitamente da tutto quel popolo; el quale, armata manu, 
havea necessitato e' franzesi a rifuggirsi parte nel Castello, parte 

ad ritirarsi verso Novara. La qual cosa tornando in preiuditio 

della Christianissima Maestà, et noi sendo in lega con quella, re
cherà tale animo alli inimici nostri, che potrebbono disegnare di 

fare qualche insulto ad cotesto luogho. Et però è neces ario, come 
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di sopra ti habbiamo decto, che tu raddoppi le guardie et non 
manchi a questa volta di diligentia et prudentia, perché noi siamo 
in ferma opinione che il R e di Francia, ancorché Milano habbi 
dato la volta, torneràsi potente a' damni delli inimici sua, che 
potrà assicurare la Corona sua di quello stato, et reintegrare li 
amici de le cose loro, secondo li oblighi facti ; il che è facile a cre
dere, per essere quello R e potentis imo, et restarli nelle mani il 
Castello di Milano, et tutte le forteze di quello stato. 

Alla tua de' 29 passato non direno altro, se non che quanto si 
aspecta a le grascie, di che t u ci scrivi esser necessari f o ]e in cotesto 
luogho, ne habbiamo scripto al Capitano di Campigla, et impo
toli che ordini da Bibbona cotesti h uomini ne passino trarre; et 

tu pigiare tale expediente che questo i pos a fare. Vale. 

239. B:-l'F: FGC, 29, 74, c. 39r·4ou [non autografo]. 

4 0 11 lVIagni.ficis generalibus Commissariis Pistorii, civibus nos tris dilectis
simis. 

39' P riores Libcrtatis et Vexillifer Iustitiae Populi florentini . 

Magnifici Commissarii concives nostri carissimi. P er due altre 
nostre de' xv et r6 vi habbiamo largamente significato quello 
desideravamo exequissi nelle cose di costà, parendoci, come 
etiam veggiamo parere ad voy, il modo conveniente et ragione
vole et di qualità da non essere evitato da alcuna delle parte. 
Nella quale opinione siamo ancora: perché noi non veggiamo quello 
possa obstare quando cotesti cittadini voglino credere quello di 
noy che e ' doverebbono per gli exempli passati; e' quali quanto 
sono stati pieni di fede tanto più ci r isentiamo veggiendo dubi
tarsi per coloro che più hanno experimentato la fede et clementia 
di questa città che alcuno altro amico o raccomandato nostro. 
E t parendoci per la vostra lettera che voi ci consigliate ad fare 
loro fede di non li sforzare o ritenere, voliamo adherirci ad quanto 
ne paia ad voy et da hora ne diamo loro ogni sicurtà. A ' quali 
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potrete ignificare tutto, et monstrare loro lo animo nostro; et 
per uaderli ad non voler male usare la patientia nostra, né diffi

dare di non es ere ricevuti al presente con quello amore et aHectione 
che ono tati sempre per lo adrieto in que ta città, et né di essere 
altrimenti tractati che li figliuoli da' pa( dri) a: perché mai si è 

questa ignoria portata verso di loro altrimenti. Però havendo 

loro animo di persiste( r) e nella fede di questo eggio né si alienare 
da la obedienza di epso, sieno contenti non volere trarre que to 

popolo della natura ua che è di essere clementis imo. Inpero-
ché el persi tere loro in tale obstina tione ci darebbe argu mento 

o di loro mala con cienza o di ha ere diffidentia in lui: le 

quali due chose non si cancellando con la venuta loro, sareb

bono per generare effecti fuora della intentione no tra. Farete 
adunche di exhortarli per nostra parte ad volere essere quelli me

desimi che sono stati et li antichi loro et loro infìno ad qui . P erché 

sempre troveranno no( i conrispon) ll dere alla fede loro la quale fu 39v 

sempre da noi existimata grande et sarà anchora, come speriamo 
et crediamo; et barete advertenza che quelli che haranno ad ve

nire sieno huomini di qualità da monstrare di stimare questo 

seggio quanto è conveniente. Et ogni volta sieno mossi potrete 
venirne lasciando costì. Filippo Carduccy. 

Non vi mandiamo il bombardiere perché intendiamo esserne 
uno nella compagnia del Bianchino, chiamato Bernardino da 

Campigla, del quale vi servirete per la cittadella; et cosi delli altri 

scoppettieri che [ci] sono in quella compagnia. Bene valete. 
Ex Palatio no tro . Die XVIII februarii MD , hora 4a. noctis. 

N. Maclavellus 

a Lacera:ione nella carta. 
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240. ASF: Sigg., Cart. \! iss. II• Cane. 22, c. Ir-v [non autogra fo]. 

Ir Antonio de Iacominis ut supra. D ie XVIII februarii ICCCC LXXXXIX. 

Poi che tu ci scrivesti que ta tua de' Xliii, barai ricevuto una 

nostra del medesmo dì, co' danari per da re meza pagha ad cotesti 

fanti ; et crediamo li habbi di già paghati, et ne aspectiamo par

ticulare conto per posserne acconciare le scripture. Et per t orna re 

ad quello ci advi i di Gherlino, noy aremo de idero i di farli ogni 

honore, perché ci pare homo che lo babbi m ritato. Et havend o 

bene examinato quello domanda , ci siamo re oluti compiacerlo 

di tutto, ogni volta che noi saremo reintegrati di Pi a; perché 

egli è ragionevole, avanti che noi ci obblighiamo ad alcuna cosa, 

ch e etiam si vegha ad rincontro , che di bene cc n e habbi a cons -

quire per tale obligho. Et benché tu scriva che el l vare Ghorlino 

di Pi a ignifichi diventarn noi padrone, ci pare da examinarla 

bene, et p en are che partendo i Gherlino, vi potrebbe entrare 

uno altro che farebbe qu esto a la d fen ione de' pi ani quel me

d esmo ffecto di luy. onclud ndo ad unque, n i iamo per sob

scriverci liberamente alla obscrvantia di tutti quelli capituli eh 

tu ci mandasti inclusi, sob cripti da Ghorlino , ogni volta che noi 

rv bareno ripreso Il la posscssionc di Pisa. Pertanto ti ingegnerai 

dc ' tramentc intendere da lu y quel che ad rincontro di quello 

n er ali. Et di quanto ri t ra rrai, ci darai advi particularment.c 1 . 

1 L 'ultima parte della lettera, che com prende 28 righe, è d1 car~o rilievo e percio l'omet
ti. mo. 

241. A F: igg., art. \!iss. II Cane . :2, c. 7r [non autografo]. 

7v Franci co de Radulphis Commissario Liburni. 

1499· 

Die xxvii febr ua rii 

L'ultima no tra fu de' o del pre ent. , et facemoti m end r e 

come la pagha del Baia ti i m andò per \'Ìa di campo et per le 
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mani di Antonio Iacomini ; et però non replichereno a ltro per que
ta a la tua de' xxu. 

Li advi i che tu ci hai dati del ritracto di quel provenzale circa 

lo a pectare v11 ghalee del R e F ederigho, ci ono grati imi ; et 
confortianti a eguire nel mede mo offitio ogni volta che cagaia 

co a degna di no tra notitia. E perché tu ci ricerchi da parte 

come ti babbi a governare quando capitas ino co tì decte ghalee, 
ti ricordiamo che la importanza di cotesta t erra ti admoni ce a 

temere di uno brigantino delli inimici, non che di vrr ghalee che 
sono di inimici della Cri tiani sima _fae tà , con la quale noi iamo 

in conf deratione. Et però ti gm. ernerai in modo come se loro fu -
sino come è il vero ospecti; voliano bene di simuli la tua sub pi

tione non na cer e per loro conto, ma per generale commissione 

hauta da noi di tenere ad largho qualunque vi capita. Et ingegne
ra'ti la cosa s gua in modo che Yi sia totalm ente la sicurtà di co

te ta t erra, t in qualunche parte la iu tificatione tua et satisfac
tione [nostra] loro ; di che non ti dareno altra in tructione, per es-

er e tu et prudente et in sul facto, perché ti aprai governare in 

modo, et secondo admoni ce le occorrentie de' t empi . 

242. B . ' F: FGC, 9, 74-, c. 3r-4v (non <!Utu rdfo] l. 

Magnifico generali Commi sario adversus pi anos Antonio Iacomino 4r 

civ i nostro dilectissimo - a ascina 2 I 499 - Dalla ignoria. A 
dì vr di marzo a_ 

Priore libertati et Vexillifer Iustitiae Populi fiorentini. 

::\Iagnifice Gen eralis Commissari e civis no t er charis im 3 . E' 

ti è noto el lodo che lo anno passato sotto dì VI d 'aprile fu dato 
da lo Illustris imo Duca di Ferrara fra e' Veneziani et la R epublica 

no tra t chome 4 ra le altr chose declara t e per quello ci obli

gava a pagare ogni anno a' veneziani per rifaccimento di spexe 

facte nella defension e di Pi a xvmila ducati infino a la somma di 
CLxxxmila. Et perché al presente noi iamo ricerchi da' predecti 

3' 
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veneziani di tale pagamenti 6 per la observa nza di tale lodo e t 

volendo noy dire di nullità, a ncorché noy habbiamo più cagione 5 

et iuridice et hone tis ime, pen iamo quante più ne adduciamo in 

m ezo tanto es ere meglio et a più corroboratione delle ragioni 

nostre apre so qualunche lo havessì o a iud icare o ad intendere. 
Et havendo inte o come tu hai al tempo delli antecessori nostri 

t enuto per via di uno tuo amico di Luc((c))a certa pratica con 
Ghorlino, et essendo stato Ghorlino decto assai t empo in Pi a a 

soldo dei veneziani et dipoi rimastovi, ci t ornerebbe 7 assai a pro

po ito intendere se \' i fu lasciato da loro o quando egli hebbe 
licentìa da quelli 9 : perché e s ndosi obligati e' veneziani d ì ha vere 
l vato via tutte 10 le loro genti che lì h aveano in Pi a et in tutti li 

altri luoghi nostri el di di San 1arco, che veniva ad essere a d l 
xxv 11 del me e d 'aprile medesimamente 12 t endovi rima to 

Ghorlino predecto com t u ai , qu ando e' ve lo havessino lascia t o 
chome loro huomo o vero e' gli have ino [lasciato datoli licentia 
dopo la data del lodo cioè dopo 13 e' V1 di d'apri le, verrebbono ad 

OO'ni modo ad ha vere contrafacto al lodo dato; et de iderando noi 
ri t rovare 14 il \·ero di questa cho a per sere della importa nza 
eh tu intendi, siamo d i parer et così ti imp niamo che di nuovo 16 

per mezo di quel tu amico rappicchi la pratica che a' giorni pas-
ati tenc i on Ghorlino decto: allegando qualche agione honest a 

per la quale luy 16 po a sperare che deila pratica i' ne habbia 
a na cere 1 conclu ione 19 aciò che 20 più volentieri ti por(.J'ha 

l[a]i orecchi. Et perché tu po sa tra rre da luy quello de ideriamo, 
vorremo ti abbocchas i con quello, et ordinassi, dandoli pieno 
salvocondocto, o che ' \'eni ssi costi, o a lmanco in quale luogho 
più comodo a luy 2 1 t pitl secreto; o di noct o come li parrà, 
qua ndo lui voles i, che non i intendessi la venuta sua. Il che 
cred iamo 22 ti fia facile, perché intendiamo luy trovar i a Luc
«C:~ha 23 • lteriu monstrando tu di 24 volerli parlare ore propri , 

i p r uaderà la pratica del condu rlo havere buono fondamento et 
doverrav i venire 25 piu volenti ri b. Et se ti riesce trovarti con 
lui 28 - eh cred iamo di i p r le cagioni dccte - voliamo che nel 
discorrere le cose che i ricerchono intorno a le conditioni ti ado-

3V manderà ti ino-eO'ni con ogni Il prudentia et dextreza farlo sdruc-
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ciolar e dove noy desideriamo, et trarli di boccha in che tempo ! 7 

hebbe licentia da' veneziani et come e ' rimase in Pisa. l i el qual 

ragionamen o potrai entrare per molte vie; come e 2 domandare 
che tipendio elli havea 29 da loro, la ca ione perché i partì 

da loro 30 dopo lo accordo facto, et volle piu to to rimanere con ' 
pi ani che andare st con loro, po endo più spera re da loro 3 che 

d a' pisani; se ' veneziani lo pao-orono tutto ' l t empo che 33 ervì 

et quanto tempo li havea serviti; la cagione che "nollJ\ rimase 
con loro quando elli andò ad Venezia a q ue ti 34 mesi pas ati et 

come co ì e' 35 ritornò a Pi a. Et così eguira i simili r agionamenti 
ad proposito ad que to effecto : ne' quali è facil co a entrare et 

en trandovi è difficile non si truovi quello che 36 i desidera trovare . 

P otra' lo etiam domandare quando ' fu condocto da ' veneziani e 

quanto durava la conducta sua: perché e la durassi più tempo 
che 37 non fu quello che ii 38 tettono in Pi a farebbe 89 molto al 
proposito no tro. Et tu ne 40 potresti fare instantia di vederla 41 

monstrandoli che più facilmente verremo a darli conditione hono

r evole intendendo per modo a utentico le conditioni havea da' 4 2 

veneziani. Et perché quando e' dice i qualcosa a' propo iti nostri 

noi ce ne possiamo valere et po iamo produrlo 43 bisognando, 

fara i di havere presente a tali ragionamenti il tuo cancelliere et 

uno al tro come secretarii tuoi ; et informerali 44 del caso et com
metterali ne facci 45 rogo secretamente. Et sopra tutto fa' li monstri 

siamo 46 per fare faccende assai, et che noi siamo 47 per stimare 
li valenti h uomini et li 48 suoi pari . Né mancherai di diligentia in 
questo 49 entrando per tutti quelli luoghi per li quali tu creda 

sortire lo effecto disegnato. Di che non ti se ne può 50 dare intera 
instructione, ma confidare ne la prudentia tua la quale exequirà 

que ta 51 commissione iuxta la consuetudine sua 52 . Vale. 
Ex Palatio nos tro. Die quinta martii MCCCCLxxxxrx. 

K ic. 1\Iachia veli us 

tL critto in basso della c. 4v, a rovescio, da 1499 in poi. b M s. : volentiere . 

' Questa missiva origina le corrisponde alla minuta che t rovasi neUa seguente colloca· 
zione : ASF: Sigg., Cart. Mi . II Cane. :22 a carte rov- r rv. In questa minuta (a nche nou auto
grafa) la dat a è del 5 marzo. Seguamo nelle note qui d i segui to le varian ti d ll'origi nale (salvo 
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lievi differenze grafi che). 2 Antonio I acomino Commissario Generali - Apud Cascinam 

-v l\la rtii 99 · 3 .\1a1tca da Priores ... a charissime. • Manca chome. 
6 paga n1en to. 
t quello. 

• ragioni . 
10 Jl anca tutte. 

' tomeva . ' fu lascia to dd loro o no, o quando. 
11 ad essere per tutto dì xxv . " del mese d 'aprile 

pa sato, et se n dovi. 13 li. 11 trovare. 
18 resulta re. 

16 1l1 anca di nuo\·o. ,. e '. 
17 sp rare di tale pratica . u conclusione alli propositi suoi et acciò. 
20 M anca che. 21 p i il a lui commodo. •2 JJ anca credi amo. ls f.:lci le, per in-
tendere noy che si t r uova a Lucha. H J!anca di. u et d overrà ,·enirvi . 
26 quello . ! 7 che tem pi li hebbe . u cioè. •• haver. 30 quelli . 81 an -
darne. 3 2 veneti .m i. 33 che li servì. u alli. ,. ,\tanca e'. •• Ma1!-

ca che. 37 M anca che. 38 M anca che li. at fari a. 40 M anca ne. 
41 M anca di vederla. .e t co '. " produrre. " li inionnera i. 
.. che noi siamo. " .H anca che noi si amo. 48 .'.1 at1ca li. 
dili gen ti a in quello modo et in tutti quelli luoghi che creda sortire. 
61 la. 62 .Hanca no le parole dopo sua . 

243. ASF: Sigg., C..1rt. :'>Iiss. Il• Cane. 22, 13r -v [non autogra fo]. 

46 facc ino . 

" in que to di 
•o non t i si può. 

I J r Antoni o Iacomino ommis a ri o generali contra pisanos. Dic vii 
martii MCCCCLXXXXIX. 

La cavalcata facta in Val di Calci d a m esser Bandino et da 

c.otc. t i no~tri altri soldati havendo aut.o il fine che tu ci scrivi per 

questa ua de' xm , si pu' più t o t ripr ndere che correggi re, Il 
13u ue1-1dl' 11ut creùialllo faciìmente a ìc cagioni che tu ci a egni ti 

mossa no ad conAsenAt[e]irla. Et perché in simili accidenti si ricerca 

più tosto di rimediare che non ne SUACAC da d e' nuovi che pcn are 

a' pa . a ti o doler ene, habbiamo questa sera expedito a l Capitano 

Guerriere, et pagat oli una intera pagha, et inviatolo ad cote ·La 

volta; habbiamo apresso mandato al Bastione et Librafacta con 

ord in e dia una pagha intera ad quelli eon e t aboli a . 

a L'ultima parte della lt!ltera, eire comprende 41 n glre , (fi no a 14r) è di scat o i n lcl èS5e , e 

pern ò l' omelt t:arno. 
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244. A F: Sigg., Cart. ~Ii s. l[• Cane. 22, c. I9T-L' [non autografo). 

Tabulaccino ad an ~1ichele ad Nizano. Die xvr martii 1499· 

P er ché eia chuno po a u are le ragioni sua, ti imponiamo et 
comandiamo che tia conti nuamente in luogho, che tu vegha con 

l 'occhio el pret e et il progre o della ma{la»ttia ua ; et comandianti, 

sotto p ena della di gratia nostra, che ubito come il prete decto 

è morto, lo p ublichi, et diene Il notitia a' padroni et ad ciaschuno r9v 

de' pae a ni ad l'in con]torno, et con voce viva et con uoni di can

p a ne et in modo che ogniuno intenda che ia morto. Et farai 
in nt rio di tutte quelle co e i t ruovono in cote ta chie a, et le 

m a eritie t ogni altra co a, ad instantia nostr a. Né mancherai 

in q ue to di diligentia, et fara i in modo che tu non ne habbi ad 

e ere ca tigato. 

245. A F: Sigg., l\tis. II• Ca ne. 22, cc. 23v-24r non autogra fo]. 

Commissario Fucecch ii. Die xrx martii 99 · 23V 

Intendiano per la vo t ra de' 17 el ritraete havete fac to delli 
huomini Il et sindichi di co ti, et il di cor o ne fate quando si p u- 2 4r 

ni chino acremente etc. Et perché voi ci richied te di commi ione 

in que to ca o, ci pare, considerato et examinato la qualità del 

d elicto commi o, si debba in 3 modi procedere contro di chi habbi 
errato. P erta nto vi imponiamo primum che ritroviate con ogni 
dilig ntia chi furno quelli che manualmente commi ono li h rni
cidii, et che in sul facto si insanguinorno; et quelli tali punia te 

in pena capitale, et in quel modo et in quel num ro h da l leggi 

et statuti no tri vi è permes o. Et perché li statuti voglono i pu-
nì ca 3 qua ndo si commette uno delicto in commune, vi ricor

diamo che quando noi non n e trova i tanti delinquenti et vi ac
corressi limitare questo numero, lo faccia te secondo la prudentia 

e t conscienza vostra, purché tale punitione apari cha. In che non 

manch rete di quella diligentia si ricercha ad volerne ritrovare 
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la verità. Et apres o ritroverrete chi fumo quelli che trrassono 

fu ora le insegne pu blice, et che suscitorono il popolo con la cam

pana a martello. Et ca tigateli fuori del gen ((r_»al d Ili a ltri , 

in modo che li aparisca il delicto loro essere suto più notabi le. 

Darete poi quella pena in com une generalm nte ad tutti che 

occorrerà a le prudcntie vostre, le quali al tutto in voi rimettiamo. 

Et havcndo bene examinato et discusso que to ca o, non ci è 

par o da potere con honore di questa R ep ubblica da governarlo 
altrimenti; perché venendo semplicemente in pena pecuniaria, 
come loro ne hanno offerto, i dimon terrebbe bavere venduto il 

sangue di quelli morti, et questi es ere uti per danari absolut[o] i, 
che per vigore di iu titia doveano e er e 1\COn/\damnati: cosa non 

degna né di noi ad con entirl a, né dell p rudentie vostre ad exe
quirla . Valete. 

246. A F: Sigg., Cart. Mis . 11• Cane. 22, 26r-v [ncn aut gra fo]. 

z6r Antonio Iacomino Commissario adYersus pi anos. Die xx martii 1499 . 

... ~ oi cr diamo t.i dia qualche admiratione, et ragionevolm n e, 
ei non ti haver proveàuto ira 2 àì àelìa pagha ùi ~_;uLt:sli fanti, 

come p r altra nostra ti prornettemo. Di che ancora noi ci mara
viglererno se non fu ssimo in sul facto , et non tocchassimo con mano 
le infinite difficultà che ciaschuno dì multiplicono, quando e' si 
ha a prevedere di danari . Ni ntedimeno, dopo una diligentia 
extrema. habbiarno conducta la cosa in termine, che non passerà 
domen ica che noi ti mandereno questo intero provedimento di una 
pagha. Et con questa speranza che fìa con effecto, ne habbiano 
que ta mattina mandato a Vico me ser Bandino, et tu ne terrai 
cont nti cote ti conestaboli, perché in facto non i mancherà. 

E' ci sono suti grati li advi i ci dai delle cose di Pi a, quanto 
si apartiene al Papa et \'itellozo. Et benché questo m d imo i 
dica publicament a Roma, ccondo il nostro Ambasciadore ci 
advisa, et che ci sia qualche ragione da dubitarne per cognoscere 
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lo appetito del dominare, che uni"ver almente ogniuno ha, pure non 
possiamo credere che il Pontefice sia al pre ente per entrare in 

simile impre a, per non tare le co e de Italia in modo che lui 

po a perare molti adiuti a manten r i quando vi entra i. Né 
si può credere che ancora sua antità non habbia qualche respecto 

al R e di Fra ncia ; maxime endo in su l'arme et t enendo i per 
fermo che con quirà la victoria in Lombardia contro alli inimici 

sua. È cci anchora uto grati imo quello che di Rinieri ci crivi , 
et quello ritrai di Genova, di che ti commendiamo sommamente, 

coniortandoti ad lo es er vigilante Il per intendere simile occor- z6v 

r ntie et ex quire in tenercene adYi ati . 
H a bbiarno p r conto della pagh[i]a scripto ad Ruberto Ridolfì, 

eh si ingegni con ogni opera di t enertene preveduto, secondo la 

con uetudine delli altri anni. 

247. ASF: Sigg., C rt. Miss. II• Cane. 22, cc. 34V-35' [non autografo]. 

Francisco Radulpho Capitaneo et Comissario Liburni . 

tii 1500. 

Di e 3 I mar- 37V 

Habbiamo p r questa tua de' 28 passato inteso come hai n
cevuto il danaio ti mandamo per una pagha da darsi a cotesti 

soldati et maestranze, et quello ci scrivi d'Antonio Banchosi; Il 
al quale si saria satisfacto della pagha era rimaso adrieto, se non 35' 

fussino le cose riducte in termine che lo huomo sia necessitato ex

tremare da ogni parte ad volere o che si possa trovare il danaio, 
o trovato, stantiarlo. Et però non ti maravigliare se né ad costui 
si provede, né a' salnitri, né a quelli brigantini che ne monstri 

sarieno così utili a ritenere strecti li pisani. Et però bisogna chi 

si truova in ul luogho, traggha del panno ha più honorevol ve te 
li è possibile; et voglia temporeggiare difendendosi saltim non li 

essendo licito lo offendere, il che è necessario ancora tu faccia. Et 
noi, nonobstante ogni difficultà sia o presente o per nascere, ci 

sforz remo totis viri bus fare il possibile per condurre quello sia 
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per recare a la nostra Repubblica et utile et honore. Et delle prede 
che tu hai facte, et della induxtria che tu ha i usata, et usi per man

dare fuora Iuliano da ancta Croce, et cavallo et delli impedimenti 

ha i dati et darai a li inimici, noi t e ne commendiamo et comende

r eno in futurum come di opera accepta [co] ad qualunche ama la 
patria ua. 

Inted iamo come li pi ani hanno noleggia to uno ghaleone ge

novese, el quale mandano ad caricare di grani ad Talamone, dove 

hanno mandati rooo limo inati da più persone di Pisa . Et benché 
di que to ti ia suto dato notitia dal Commi ario g nerale, t amen 

non habbiamo voluto ancor noi manchare di scrivertelo, aciò 

intenda questa cosa e serc"ci" ad cuore, et tia più ,·igilante ad 
ved re se pote si in alcun modo impedirlo, o a l ritorno, o qua ndo 
altrimenti ti veniss i in t aglio ; et noi non manchereno fare intorno 

ad questo qualche a ltra provixione. Vale. 

248 . A F : Sigg., Cart. :\[is-. Il• Cane. 2-, c. 40v. 

4ov Potestati Castri Fiorentini . V I III aprilis I 500. 

Spcctabilis vir etc. P er levar via que ta incommodità che ci 
recha chi pre ta co ~ tì cavalli ad corrieri e cavallari , et perché 

sieno necessitati fare scala qui tucti quelli che passano, t'impo
niamo che subito facci intendere et comandi al ornachia o ad 
qualunque altro eh pr ta co tì cavalli ad corrieri o caYallari, che 
, . .,1-.;;. ,-.. l n.,;.,..,,.... ,.j.., l o nr.ct-n Ai· f"\CYn Ì r. r rlinP rli nrp<:; j-;:11·np nntifìr.rJnclo 
-J UU.11... '-" 4'\J V ..1..1..&'-" T ............. .._.._.. j__,;o..;.._.._._ .... _ ..... 0 --- .,._ ----- -· ~ 

loro che contraffacciendo al tuo comandam nto et prestando 

"etc./\, ne saranno gastigati come inobbedienti et poco ob er
vanti de' comandamenti nostri. Vale. 
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2~9. AS F : i ~ ., Cart. :\!i · . H Ca c. 22, cc. ~2u-43v non au togra fo]. 

Antonio Iacomino, Comi sario contra pi anos. Die XI aprilis MD. 

:\Iagnifi.ce etc. Tra le altre cure che ci premono, non ci dà 

manco molestia el cono cere quanto ia nece arie el prevedere 
el b a tione de la Yentura di \·ectuaglia, et Livorno di molte cose 

che mancono, secondo ci ha referito Francesco Ridolphi nuova
m ente tornato di là; et apre o el de iderare provederti e

condo le necessità et bisogni tuoi. Et benché noi non crediamo 

che e' sia molto nece arie [della] farti fede della diligentia hab
biamo u ata et u iamo di continuo per atisfare a tutte queste 

co e , tamen a tua satisfactione ci è parso significarti come fra 

pochi po] pochi imi dì per via di P e eia, per le mani d'Antonio 
Canigia ni, si m etta da viver nel bastione, talmente che non si 

habbi a dubitare quelli no tri soldati per uno in ulto possere esser 

necessitati ad arrendersi. Et questo i farà ad ogni modo, mossi 
et da' tua ricordi et da quelle cagioni che per noi medesimi inten

diamo. Per Livorno etiam si penserà a qualche expediente di 
qualità, che non si habbia da dubitare di quello luogo, per cosa 

che insperatamente nasce si . Et quanto a la provixione et licentia 
tua, aremo desiderosi satisfarti dell'uno et dell'altro, o dell'uno 

almeno [se ad] et re vera te ne satisfaremo, se a questo nostro 

desiderio non si opponessi la sufficienza tua, la quale non ci lascia 
pen are né licentiarti, né a darti scambio; et la penuria del da
naie che non ci p ermette el posserti prevedere. Tamen ci sforze

remo, nonobstante ogni difficultà, consolarti quanto si aspecta 

42 V 

a questa ultima parte, né passeranno molti dì che in facto cono

scerai Il non e ser suto menato da noi in longum con una vana 43' 

speranza. Né de' pesci mandasti fareno altre parole, iudicandole 
superflue etc.; eo maxime perché intorno a simile materia ti sarà 

per no tra parte, dal Moro cavallaro, expo to lo animo et intentione 
nostra . 

Tu, et ragionevolmente, ti debbi maraviglare per non ha

vere da noi qualche adviso come le cose i procedino in Lombardia, 
di che ne è suto cagione lo esserne ancora noi asciutti; il che non 

segue per la poca diligentia delli Ambasciadori et mandatari no-

20 
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stri, ma per la difficultà hanno le lectere a l venire, sendo le strade 

ordinarie rocte et le altre non b ne icure. Nondimanco, da 2 dì 

in qua , intendiamo p r qualche via extraordinaria la Chri tianis

sima haver messo in Italia xx mila pedoni et I soo lance franzese, 

et haver dato commissione expres a a quelli sua regii d 'apichare 

el facto d'arme, come prima fussino ripo ati, et dal nimico ne fu i 

dato loro potestà. Et come tutta Francia attendeva di dì in dì 

intendere novell e della sequita victoria 1 , {accendo a questo effecto 

voti ad Dio, processioni, et altr proc ioni loro con uet e, intendesi 

ex adverso el signore Lodovico pr pararsi con ogni prompteza 

a la dife a, et a questo effecto hav r po te nuove grav ze a' uoi 

s~u~bditi et tracto de' t empi li arienti, e t così ingegnia te i di ogni 

luogo trarre danari per potere con uno impeto gagliardo racqui

stare quello che vitupero ament havea perduto, o di nuo,·o per

derlo più iu stifi.cat amente o con minor ignominia. Et veram nte 

non solum noi, ma tutta questa Itali a sta soblevata de lo evento 

di tale giornata, del....J.a/\ quale, come n oi ne speria mo quel fi.ne 

si desidera, così /\DOn/\ manchia mo di fare tutte quelle provixioni 

per le quali habbia ad essere ad perp tua alut.e di qu ta R epub

bli a . Il 
43v P er via di Venezia i intende come pochi dì fa vi , ·enne uno 

::~mh::~ riadnre del Turcho con un __ e _retario venetiano; et econnn 

si credeva per capitulare accordo con quella ignoria, il quale si 

stima non habbia [haver] a su cedere, p er esser tato licentiato 

subito; et ved er quella Signoria preparar i con nuova a rmata 

per la futura guerra , la quale, qua ndo egue, d v rrà e ere non 

solamente a loro, ma a tutta Ita li a formid abile. B ne \'al . 

1 l'< ella carta seguente un dispaccio molto enfatico a i Prinri di Arezzo annunzia l:t di, fa tta 

e la ca ttura d i Loùovico Sforza il 1 0 <~ prile . 
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250. ASF : Sigg., C art. , uss. II• Cane. 22, c. 46v. 

Potestati Castiglionis Arretini. 

pectabili Vir etc. Quelli del Ghezo per una parte, et quelli 

cl l Fornaino t d l Gras o per l'altra, sono per ordine de' Com

missarii compar i al Ma2istrato nostro. Et benché noi ci siamo 
forzati comporre le di en ioni loro per via di pace, non haYiamo 

p rò po uto farli cond ndere ad altro che ad una triegua du
ratura tucto d cembr proximo futuro, la quale s'è stipulata per 

il notaio no ro a . Et tu dopo la giunta loro co tì la corroborerai 

con tucte quell prom , obblighi et p n che i con ene ano in 

quelle che per li tuoi officiali fu fra loro ordinata et anchora ve

ghia: in che m etterai ogni diligentia extr erna. Et perché quelli del 
Ghezo ci riferi cono ess re uta loro ropta la triegua da [la iust] 
li adv r arii, t'ingegnierai ritrovarne la verità, et exequirai quanto 

n ri rcha ragion anza ha vere riguardo ad alcuna cosa: perché 
presentendo quella non si observassi et administra i ci piacerebbe 
a ai. 

Die XVI aprili 1500 b. 

a .Vel margine sinistro S I legge : per una triegua di ca ti lione i. 
d1: altra ma110. 

251. ASF: igg., Cart. Mis . l!• Cane. 22, c. 4711· 

b egue ttn P . . 

46V 

Antonio Iacomino Commissario generali in castris. XXI aprHis I 500, 47V 

Perché noi haviamo int o come Nicholò Albanese et Piero 
tiavo hanno preso ad prigione un pr te, Bartolomeo da Camaiore, 

luch ese, forse credendo che fu ssi pisano, ti commettiamo rispecto 

alla amicitia tegniamo con quelli signori di Lucha, et al grado 
di d cto prete Bartolom o che subito lo facci relaxare, sendo decti 

Niccolò et Piero Stiavo in luogho che tu po sa exercitare l'autorità 

tu a sopra di loro; né mancherai per exequire questo di diligentia, 
perché lo desideriamo a sai. Bene vale. 
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252. ASF: Stgg., :l(iss. l!• Cane. 22, c. 47u. 

47v Antonio Iacomino, Commissario generali in castris. xxr aprilis. 

Come per duplicate nostrae ti si è facto intendere, noi somma
mente desideriamo intendere come procedino le cose in Pisa et in 

che disp~si))tione si truovino li animi di quelli [e] contadini et 

cittadin[o]i. Et havendo que to dì per certo rumore [cau ato] da 

assai buon luogho presentito come tra li contadini et i cittadini 

pisani è nato qualche disparere dopo la victoria del Re Christia
nissimo in Lombardia, fondato tucto in su lo essere e' contadini 

volti ad pigliare qualche partito con ep o noi, temendo la ruina 
che soprasta loro, ci è parso a pproposito scriverti la pre ente in di

ligentia, et darti notitia di quello presentiamo; et appresso importi 
che t'ingegni di ritrarre que ta verità per ogni opportuno mezo. 

Et quando [te] trovassi la cosa essere nello artìculo ti haviamo 
scripto, piglierai quelli expedienti in agumentare et adcresciere 

' favori nostri che alla tua prudentia accorreranno, dandoci di 

tucto particulare et vera notitia. Vale. 

253. ASF : SiR_g., Cart. M.iss. II• Cane. 22, c. 48r. 

4 r Matteo de Cerretanis Capitaneo et Commissario Liburni . 2 r aprilis . 

Mos i da ri pecti [da] ragionevoli [1'ispecti], ti commettiamo 
non lasci per alcuna cagione a trarre sali di cotesta terra sanza ex
pressa nostra commissione, il che exequirai remoto ogni respecto . 
. , T!.. _:, -----·-- - l L-- --- ---- 1 - _; _ ...J: ___ .J _ ------.0 ...... - 1 _ _;_,....._-l.,....-.L.; 
_..C: 1...1 VI...I...U11C: <1.1L1V }'C:l \{UC:::>UI., 0 1UU1\...cl11UV ::>U!:-'C:1 UUV C:t l.li...V.l\..10.1\..l 

fare buone guardie essendo tu huomo prudentis imo et che cono ci 
optimamente la importantia di cotesto luogho. Vale. 

a Ms.: cagioni . 
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254 . A F: igg., Cart. Mi . II• Cane. 2 2, c. 56t·. 

l\lagnifi.ci Domini serva ti ervandi constituerunt au oritate 
propria Corornis ariuro Vici et Bientinae spectabilero virum Pe
truro ilv tri de Lapi , donec per Octu aginta Viro qui Commi -
ario eligendi v im habent, alter ubroaetur t curo tipendio 

octo librarum de moneta ingulis diebu . Die VII maii Mccccc. 

255. A F : i ., Cart. 1\Ij . JI • Ca ne. 22 , c. 5 r-v [non au ografo]. 

Antonjo Iacomino, missario generali. 9 maggio 1500 a . 

Anchora che noi iamo come p r la nostra di sabato pa ato 
ti si s rip , in grand tr [z]teza di danari , per haverne a preve
dere p r le g nti d l e hri iani imo in favore no tro, et per la 
recuperation d Ile co e nostre, veggendo quello ne scrivi, et indi
cando esser b ne ma ntener co tì in parte cote ta gente, ci forze
remo manda"[r]"ti di corto almeno una meza pagha. Et qu to 
per ni un modo pr terirà . Et tu non ma ncherai di confortarli 
ad sopra edere patientemente perché e' non sono p r re tare sanza 
adviam nto di condocta, rispecto al haver noi rihauto le cose no-
tre, ad ordinare in quelle guardie con enientemente ; et loro 

sempr saranno de ' primi deputati per la fede loro et patienza 
haranno auta in questi nostri bisogni . 

s8r 

Quanto a la parte delli inirnici nostri, non habbiaroo che re
plicarti; confor !l teremoti solum ad veghiarli, come hai facto per sBv 

insino ad bora, et darci ad iso quando intendi co a degna della 
nostra notitia. Et quando la loro obstinatione perseveri insino al 
fine , noi crediamo h ad un traete i sp gnerà quella, t loro: con 
exemplo di tutti quelli che sobto el dominio nostro] di altri si 
governano, et con magiore utilità nostra che se d'acordo venissino. 
Né crediamo che passi x dì da hoggi, che e ne vedrà lo effecto, 
talmente sono le cose ristrette in benefìtio nostro et exterminio 
loro; t circa li huomini d'arme del Conte Rinuccio, che insalu
tato hospite si partono, non te ne habbiamo dato notitia altri
menti b, perché sapavamo eri informato la condocta sua era fì-
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nita: et non stando più con epso noy, non possiamo tenere che le 

sue genti non partino. _ é credavamo, scndo que ta cosa manife

sti ima, pot. s i dare alcuna admiratione ad persona. Il che, pure 

quando fu si sequito, apiendo tu al presente le cagioni, te ne po

trai governare econdo la tua prudentia. rivemoti hieri per altra 

nostra ci mandassi quelli quattro da Ca cina che si erano partiti 

di qui sanza loro licenzia. Ricordiamoti per questa el medesmo, 

perché voliamo intendere la cagione della loro partita. Bene vale. 

a J! s . : Die qua supra. 
fornit i.!. 

b S e/ margi'l e, di altm m~ur.o: tipendium Comitis Rinucci 

256 . ASF: Sigg., Cart. ;.Iiss. l I• Cane. 22 , c. s?r [non autogra fo]. 

59 r Antonio Iacomino. 9 maggio a. 

Parendoci possere satisfare a la dimanda factaci da Luigi delli 

Albizi, et sanza pericolo di infectare li s ubditi nostri, ti commet

temo per la nostra de' 4 la ciassi condurre ad Bientina a Luygi 

predecto il suo ferro, t enendo nondimeno modo che quelli che ve

nivano col ferro, non conversa ino, ma fussi scaricato da altri 

Iniriistri, di quelli della. terra. Il cl1c iudicando potcrs i f<1.rc opti-
mamente, ha facto che la ri posta tua ricevuta questo dì ci ha 

dato admiratione, non havendo ricono ciuto in epsa quella mo

destia che si a pecta ad uno mini tro ver o li sua Signori; la quale 

non siamo per corregaere altrimenti, rispccto a le opere tue pa -

ate, che in vero hanno meritato commendatione. Ma olum ti 
ricorderemo b che se non sequirai in ep e et delle co e pubblice 

non sarai più amatore, quelle non fieno amatore di te, come ono 

sute. Et intenderai de facili che il vivere di hoggi è cono ·citare 

et de' meriti e t de' demeriti. Farai adunque di c ser prudente, 

come sei suto fino ad hora, et ricordar[c]ti, quando ci seri ,·i , che 

noi ti iamo ignori . Et quando vorremo te ne ri [cordi]torni. te 
lo faremo intendere . \yale. 

a .\fs.: Die quo supra. b l" margilu: elo ,[.n )lgant si bi aures. 
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25 7. ASF : ., Ca.rt. ~ ·- . II• Cane. 21, c. 62r non autogr o, . 

1atheo de Ceretanis, apitaneo et Comi sario Liburni . 
maii MD. 

311 

Die XVIII 6:zr 

pectabili te . P er la no t ra de' xvr et re pon iva a la tua 

de' xii , harai in e o quello ci occorreva circa a la parte del grano 

et d lla barcha genove e pre a da cote ti nostri huomini . Et veg
gendo dipoi quello che per que ta ua de' xv ci scrivi dello e er 

r itornati li huomini et il b rigantino no tro ci piace a ai , si per es-
er u ti liberi cote ti no tri h uomini, ì etiam per coniecturare 

quelli di Por o neri , ri p cto al ca o eguì o, non vol r i portare 

al tutto da inimici no tri. Et q ua nto i a pecta a' ca i de la barca, 

pre a di prima, et a' grani, et così a le 5 barche prese dipoi che 
u civono di Pi a, ci pare che li ] la deliberatione ne ha i facta del 

haver lasciato le barche et li huomini, et [riser] abottinati e ' 
d a nari et o-r a ni, sia uta ragionevole, et in qualche parte corri

sponda a lo ufitio amorevole usato da quelli di Porto Veneri verso 
delli nos ri: perché nonob tante che e' genovesi sieno nostri amici, 

mediant e la amicitia t eniamo col Chri tianissimo R e, nondimanco, 
chi porta o fa condurre alcuno ubsid io in Pisa, merita di esser 

pre o a prigione et tractato come inimici simo nostro, senza 

haver e rispecto ad alcuna persona. Pertanto havendo tu lasciate 
liber e le persone et le b arche, benché e' grani et le altre cose sieno 

rimast , vieni ad haver facto loro cortesia et piacere grande. Ne 
la qua le per lo advenire è da 'ndare adagio, per non dare animo 

ad chi conduce grani o altre vectuao-le, di potere condurvene 
sanza suo p ericolo. Sì che capitandotene più ne le mani, avanti li 
liberi ce lo far ai intendere. 

Com enderai per nostra parte cotesti nostri fìdelissimi della 
preda facta, et dello animo loro mon tro ver o li inimici no tri; 

significando ad quelli che a [ tempo et luogho et t empo le opere 
loro a ranno ricono ciut . E a' fanti et mae tranze, fra pochis imi 

dì si manderà la pagha. Il che fa ra i loro intender, confortand[ere oli 

che, faccenda loro plenis ima fede, ad alcun modo non si man
ch rà . B ene vale. 
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258. A F: Sigg., Cart. ;\1iss. II • Cane. 22, c. 64r-v [non autografo]. 

64r Ioanni Paulo de Baglionibus. Die XIX maii MD . 

l\Iagni fice ac strenue vir etc . ~ o i t an to più volen t ier i a affa

tichiamo la ignoria vostra q uanto d i ma gior momento è q uello 

che ci occorre ricercare da vo i, perché hav endo per molte expe

rienze cono ciu ta la amorevole opera vo tra verso q ue ta città , 
64 u ia mo confidenti imi Il sempre trovare in epsa el m edesm o officio . 

La Signoria vostra sa in quale articulo i t ru ovino le cose nostr e 
et quello noi periamo con equire mediant l exercito che la Chri-
tiani ima :Maestà conduce in To cana b ad requisitione nostra. E t 

come fra l a ltre provixioni che bi ogna ord ina re, la polvere non 
è in ultim o loco, anzi nel p rimo, per ess re co a delle più nec a ri e, 

della quale, t rovandoci exau t i, iamo forza ti ri correre a lli a mici 
nostri , nel nu mero de' quali è la ignori a vo tra; t pr garla con 
ogni in tantia che o per via di co te ta Magnifica [ci ttà] Commu

nità, o per conto suo pri vato, ci proveggh a in questi [ tempi ] bi
sogni di quella quantità di polvere li è possibile : el prezo d ella 
q uale sarà ordinato dove ad vostra ignori a occorrerà. E t per non 
ma ncare in q ue to di d iligentia, sar à alligata ad q uesta una nostra 
dirictiva a cote t i Magnific i P ri ori , per la q uale SI r ich1eghono 
del medesimo ; laquale i habbiamo mandata, aciò la vostra 1-

gnoria la po sa usare et non usare, come più l e occorrerà ad pro
posito. Noi ne aspectiamo ri posta ubita; la qual p riamo, 
secondo e' desiderii nostri , et anchora vo tro, dimonstro per ogni 

t empo ver o di noi. Et ad vo tra Signoria di continuo ci affe
riamo. Bene valea t Dominatio vestra. D atum ut supra et c . 

M s.: volentiere. b M s. : Toscano. 
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259. A F : igg. , Cart . . liss. li• Cane. 22 , c. ]Ir. 

Potestati Bargae. 25 maii, die e t anno rs oo. 

Que ta è per darti advi o come tu anza mancho forni cha 
l om mi a rio no t ro d i F ivizano d i qualche gavette di filo da 

bale tro, et di tre o IIII ca di pa a toi, et d i 9 bariglioni d i pol

ver . Et e per que ta ca ione te ne forni i, m anderai per e a 
qui, et noi t e ne provedreno. 

"lterius fa ra i d 'intendere e i lavora al forno del ~Iarche e di 

F errara, ch 'è costì vicino ome ai; et lavorandovi i, manda ad 

intendere e quello m ae tro vuole farci pa lle di ferro per le arti

glierie no tre; et volendo, ce ne da ra i advi o ubi o p r huomo 
ad po t a . 

260. ASF: Sigg., Cart. Min . 1 , c. 303r. 

(Agli Anziani di Lucca. 5 giugno rsoo? ). 

a 

sempre contiguo a ' confini vo tri , più tosto vostre fagnifìcentiae 

si pos ono t enere ati factae per la utilità ne habbino tracto, che 
dolersi per il danno ne [ha] ia loro resultato. Et quanto meglio 

ci pare haver servati e' t ermini della comune amicitia fra cotesta 
R pubblica et questa città, tanto più siamo constrecti ad risen

tirei delle iniurie facte ad gli homini [nostri ] et soldati nostri; e' 
quali dovendo voi defendere et ordinare che pos ino usare securi 
l t rritorio vo tro, li la ciate et predare et amazar , fuora di ogni 

iustitia et divina et h umana. Et se altra volta quelli nostri del Ba-

tione hanno ricevuto qualche danno in sul vo tro, perché li è 
suto raro, et commes o da chi sta in Pisa, continuo ne haviamo 

facilm ente acceptata la scusa . 1a al presente sendo stati Ade pro
ximoA morti et rubati più volte, et in brevi dì [et ] da' pisani [et 

altri ] che si reduchano in ul t erritorio vostro et Ada' subditi vo

stri propriiA, non vi r sta più loco se non confessare di vole/\TeA 

]IT 
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t enere con la R epubblica no tra aperta inimicitia ; la quale [ci 

premerrà] quando habbia ad essere ci premerrà assai, per essere 

al tucto fuora della mente et instituto nostro . Pur tucta volta n e 

saremo più scari chi et giustificati appresso qualunque quanto ne 
areno manchr a]o uti cagione. Et però facciamo intendere alle 

prefate ~1agnifi.centie \'Ostrae che quando quelle non frenino chi 

t eme[r ia]rariamente pre um me offendere e' oldati et huomini no
stri, ci daranno causa di operare che a ltri si habbi ad dolere di 

qu ello che al presente noi ci quereliamo; et ì vivamente che cia
schuno intendera le iniurie che ci sono facte dolerci et esserne 

[animosi] "iu ti et pronti" propulsatori. Bene valeant . 

a L'i11izio delta lettera è a1r.dato perduto co" la ma.gg ior parte della filza concernente il prima 
semestre del rsoo. La lettera è tt<tta cancellata da tratti trasversali, e precede immediatamente u11 

d'spaccio datato 5 gtu gno. 

261. ASF: Sigg., Cart. ~[in. r , c. 3o.w 

3o4v Capitaneo Burgi apitaneo Cortone, eiusdem exempli 5 giugno 1500 a. 

endo occorso per le [inimicitie] guerre seguite fra la Signoria 

[vinitian] eli inegia et questa Repubblica da el novantaquattro 
in qua che "acl/\ li mercatanti nostri che sono acl Vinegia è suto 
"ne' proximi clì.A [certi] tolti certi danari da quella ignoria et 
appresso facte sequestra re tucte loro robe et mercantie, [ci è] 
et mtendendo come cute ti no tri ieddi [hanno] fanno quaicile 
faccenda in ul dominio loro, et desiderando che non ad venissi 
loro qualche sinixt ro, te ne haviamo per questa voluto dare no
titia: [et] aclciò facci loro subito intendere che, se nessuno loro 
cittadino o conterraneo face si faccende [nel d] in alcuno luogho 
sottoposto alla [Signoria] clecta Signoria el i Vinegia, li aclmuni
schino si ritragha o ordini per qualche \'ia di essere securo . Vale. 

a Ms. senza daJa. 
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262. A F : :>i g., Cart .. · . II• Ca ne. 22, c. 79r-v. 

Nichol«:ò)) achetti apitaneo et Commi ario 'astricari . 

pectabili nr. Più vol e per Ambasciadori di cote ta comu
nità e u o fac o intendere ad que ta ianoria come più tempo 

fa hanno dato ordine di fare un mulino per er irsene alli bi ogni 
nece arii di cote ta terra; et pregato ia contenta ricordare ad 

chi è uto co tì apitano, olleciti chi è apra ad condurre tale 

op ra, endo quella e fructifera et nece aria ad cote ta terra. Il 
che havendo e' no t ri antece ori facto, et noi di nuovo, endone 

79' 

Il richie ti da Faragano loro Amba ciador , t'imponiamo habbi ad 79v 

te chi ((è~ ordinato sopra a le opera, et con ogni efficacia li conforti 

ad darle la perfec ione ua, perché co ì è no tro de iderio i faccia . 

Et in summa pre terrai loro amni favore et aiuto, et u aerai ogni 
a utorità p rché la i tiri havanti . a le. vr iunii. 

263. A F: igg., C rt. :\fis . Il Cane. 22, c. 79v. 

Antonio Iacornino ommissario generali Cascinae. 

Questa mattina doverrà e sere campar o co tì Benintendì Ron
dinelli con facultà di poter dare una meza pagha ad tucti cotesti 

nostri fanti et maestranze, il che debbi digià havere exequito. 
Preterea havendo e' franzesi come per altra ti si è scripto di 

proximo ad venire ad la expugnatione di cote ti nostri rebelli, 
ci pare dovere preparare quanto si può le cose necessarie ad tale 
expugnatione; fra le quali sono gabbioni et gratic i, et però t'im

poniamo che de' gabbioni facci fare della misura et sorte i fece 

fare l 'anno pas ato; il che potr ai intendere da Antonio da Cer
taldo et da a ltri, et fara'ne fare infìno ad cento; et de' graticci 

ne farai fare insino in 8oo. Et non ci perderai un p unto di t empo, 
perché ogni hora attendiamo e' franzesi si siena levati per venire 

ad cote ta volta. Bene vale. Die VI iunii . 
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~IISSIOKE A PISA 

264. A F : Sigg., C a rt. R p. Or. 17, c. 92rv e 94v 1• 

94 v Magnificis et Excelsis D ominis Dominis Prioribus et \ -exillifero Iustitiae 

P opuli fiorentini D ominis singularissimis. 

92r ~Iagnific i et Excel i Domini , D omini no tri singulari simi 
alutem. 

Circha una hora t m zo di noct e a rnva mo qui . Et cred endo 

Bernardo l uccini fu ssi per arrivare ubito con la previsione del 

danaio iuxta le prome e di vostre Excelse ignori , iamo più 

là che le cinque hore di noct ; et Bernardo non endo anchora 

comparso, ne tiarno di malissima voglia , perché ci pare el partir 

no tro ia uto up r:ftuo qu ando non seauiti quello che lo habbi 

ad validare et fare fru tifero ccondo el d e iderio di vo tre Exc lse 

ignorie. Et benché domattina per t mpo noi siamo per inviarci 

a ll a volta di P e eia, non iamo però per pot rei partire di q uivi 

sanza la v nuta di B ern ardo on l 'ordin di egnato, p erché iudi

h remo el no. tro gir avanti infructuoso et più tosto ad danno 

h ad utilità di o tre Ex el. e Signorie . Et t anto più i fa d e i
d crare presentarci con proved imento convenient ad qu elli S I-

gnori franzesi, quanto p iù noi intendiamo per lor Signorie te

nersi l'ordine disegnato, et non mancharsi dal canto loro d'alcuna 

co a. Il che hoggi ci fu manifc to per una lettera che Giovanni 

P epi scri,·cva di Lunigiana ad vostre Excelse ign ori e, la quale 

a primo per intenò Prf' . e quf'llo <Jdvisav<J a lenna cosa ad nostro 

proposito; adgiugnesi ad qu c t o advi i hauti que ·ta sera da Ga

leotto d ' P azi, p r li quali /\CÌ sc ri,·e" e. er in ino hieri a rrivato 

co' svizeri in Lunigiana , et che hoggi le rrenti d'arme fieno ad 

Serezana et l 'artiglieria ad P ontriemoli. Et monstra fon ignore 

di B umonte sommamente dc id erar abbochar i on ep o noi 

quanto prima meglio: pertanto tucte que t co e ci fanno sanza 

mezo es ere olleciti da accelerare el cammino; la quale cosa ci 
riu cirà quando da le Excel e ignorie vostre non siamo retar-
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dati , per non ha ,·ere quelle expedito pre to Bernardo Puccino 

col provedimen o: il che ad verun modo non crediamo et per la 

importanza della co a, et per cono ciere le ignorie vo tre e ere 
pruden i ime. Et noi per non manchare dal canto no tro di dare 

buono animo ad quelli ignori di venire avanti, haviamo que ta 

era paccia o in diligen ia un de' no tri ca vallari ad Galeotto Il 
et P ellegrino, dando loro notitia della partita no tra, et che con- 92 0 

fortino q u lli ignori franze i ad tirarsi innanzi, perché da noi 

fieno ubito contrati et con ordine buono per loro ati faction . 
P erché alla parti ta no tra non ci parve ad uffici nza econdo 

la 'mportanza della co a ricordare alle ignorie vostre le cto

vaglie, non voliamo manchare per que~ ta con gni reverentia 

preaar vo tre xcel e ignorie ieno contente darne buono or

dine, et tale qual è nece a rio alla quantità della gente che viene, 
advisandoci particula rmente che effecti babbi partoriti Lodovico 

Mor lli , et dove i truova et dove fa capo: perché quanto ad noi 
crediamo ia bene lo facci ad Cascina, per essere piu commodo 

et più vicino ad 

pectiamo l 

i a; tamen tue o rimettiamo ad migliore iuditio. 

pa tenti , le lettere di credentia et in tructione 

nostra, et perché noi pen iamo che po a es ere qualche p r o
naggio t signore di conto nel campo de' franzesi, de' quali non 

si ha notitia, e' quali non sarebbe se non a propo ito vicitarli, 

et per parte delle Excelse ignorie vo r , ricordia o con gni 

rev r entia quando paia ad quelle, ci mandino al manch IIII 

lettere di credentia uggellate et sanza soprascripta, per posser
cene servire con chi ci paressi apto ad favorire noi in benificio 
delle Excel e ignorie vostre; alle quali ci rachomandiamo. Pi

storii . Die x iunii 10 . 

E.V. M. ervitores 

Iohannes apti ta Rodulfus et Lucas Antonii Albitiu 
Commissarii generale . 

1 Nell 'am pio carteggio di Luca degl i Albizi i dispacc i scritti dalla mano del iv[. sono piut
tosto bi. i trovan però diverse poscritte, spesso in polizzini inseriti nelle let tere del Com
mis rio, ma enza d :1 t-1 né riferimento. Pubblichiamo le principali, lasciando da parte mere 
curiosità come per es. il testo seg., contenuto in una strisciolina allega ta a c. 45 (45 bis): • Non 
manchi somma di cacio, h uova , polli , et pesc i potendo; et paperi, pippioni et omni genere etc.; 
pentole ol tra di questa e t d 'ogni ragioni stoviglie •. Segnaliamo inoltre che ono di ma no del 
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M. le ultime ri be di una po critta inizia tll da altra mano le . 44r). L'au ografo co incia con la 
parola Qualche: • Postscripta. ·on si scordino le Signorie vostre di tenerci pron:duti di 
fru cte, semi comuni, con fecti, viui bi anchi et vermi li, non dolci, et da potergli us~ re auza 
acqua. Il che si faccia spes o. Qual be curandolo non manchi et sodi di bue che sieuo bu ni et 

ommatte in quantità; et ' fructaggi sieno di più ragioni et maxime citrioli t pere. Eodem 

die litterae •. 
Per una descrizione degli 3vvenimenti relativi all ' impresa di Firenze contro Pisa si veda 

la cronachetta in gran parte del Buonaccorsi, pubblicata nell'ed izione delle Legazion i, a cura 
di Pass. e Mi!., cit.,vol. I, pp. 42·50. Gli tesi fa tti sono riport a ti in modo più succinto d allo 
steso Buonaccorsi nel suo noto Diario (per cui v. Annotaz. e Ri{er1· 11tr, p . 6 16 sgg.) e 
nell'altra operetta segnala ta in hnf>resa ecc.; v. in p a1 ticob r , nel t esto del B . tam· 

pato nelle A nnotaz1"oni, la 45'· 

26-. ASF: igg., (art. R<· p. r. 17, c. 93r· t. 

93v pectabili viro Ludovico de ~Iorc llis Commis ario \"Ìctualia fratri no tro 

carissimo. 

93' pectabilis vir cari ime no t r. Ad i iamoti com hoggi siamo 

arrivati qui et domattina partir no per ad Bargha per seguir 

dipoi el cammino nostro verso lo exercito del H.e hri tiani s1mo. 

Et benché noi ti co« g} nio ciamo t prudente et dilig nti imo, 

nondim ancho per lo of"fitio no tro t per la important.ia che recha 

eco el provedimento d Il e vcctovaglie, ti confortiamo con ogni 

fficacia ad sollecitare el provedimento, et sopra ad tu to di 

biade, non manchando però all altre co e. Et per [la] una tua 

darai noi.itia ubito l'ordine hai dato per il proY dim nto t come 

in facto ti truovi vectovaglie, dov le h abbi reduct , e t particu

laremente ci farai intendere oani tuo or dine; et t'ing gn rai o

prattucto advicinarti con ep e ad Pi a l più puoi p r h é qul\: t 
, l n'hho C"O,...A T"''rlr. C'"f"'\l'"n•"'; 'lt""nr-. rn .,, rrvrro -ro +11r'f-f""\ l n O'v~rritn 
'-'-'-...., ........... oJ'-'-.._, .............. ...., oJ .t"' ........ . -.. ...... , .. .. ~ ~ ~ .... ..... ... ... ~ ------ ..... ~ ..... - -- - ~ ___ _. . 

Perché noi non ti pos iamo appunto dare advi o dove Cl tro

' erremo secl non che sareno sempre con lo exercito franz s , ad ver
tirai di criv rei autamcnte adciò che e ad caso capitassi male 

la l etera non i in t ndino e' disordini ci scrives i ; t mandcra'la per 

fante ad posta et per p rsona fidata, perché ommam nt d sid -

riamo es ere raauagliati da te. B n 

] ohanne Bapti ta Rudulphu 

vale . Ex Piscia, xr iunii 

et Luca . ntonii lbitius 

Commi sarii generale . 

1D. 
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266. A F : igg., Cart. R p. Or. 17, cc. 7r- r. 

Magnifici et Excelsis Dominis D . Prior ibus Libertatis et Vexillifero v 

Iustitiae Populi fiorentini . Dominis no tris maxime honorand is. 

Magnifici et Excel i Domini . Da poi che que to dì crivemo B7r 

alle ignorie o tre, veduto ad ogni hora crescere il periculo di 

ques o farch e di Mas a per li molti nimici et per la mala im

pres ione facta di lui, benché ad torto, et parendoci neces ario sol
lecitare le co e nostre, ci tran ferimo ad :Mon ignore d i Belmonte; 
et con noi venn a il prefato Marche e, in benificio del quale, u ato 

tucti [quelli]Ae'" t ermini convenienti per aiutar e il iusto p r ho n ore 
di vo tre ign rie, endo aderente di quelle, et dopo una lungha 

d isputa, non potemo adquistare alcuna co a ; immo ci è parso 

che quanto più sia 1 con ragione voluto aiutare, tanto più sieno 

peggiorate le ua conditione. Per la quale obstinatione è suto 
on t recto que to Marchese p r p rdere mancho ad consegnare 

ad Mon ignore di Belmonte Carrara, foneta, L'Av nza. Il quale 
le ha date in cura ad 1esser Ambruogio da Treulci con promissione 

che insino ad tanto ne na cha iuditio in decta t erra, si ministri 

la ragione p r li h uomini del March ese in nome della Christiani ima 
Maestà, et che l 'entrate si risquotino p r chi lo ha facto insino 

qui . Et benché que to caso non ci ia più po suto dispiacere per 
la mala natura della o a, non ci hav nd po uto tro are rimed io, 

il m eglio ch e h aviamo po uto si è confortato et dato speranza 

ad que to Marche e che il favore delle ignorie vostr non p r 
mancharli appre so la hri tiani sima Mae tà, t in t-ucti quelli 

luoghi dove si po a a iutare la ua r agion e; t anchora sia re tato 
male content o, spera in voi et cordialm ente si rachomanda ad 
vostre Signorie b. 

In Ca tri apud Massam. Die xvr ho] iunii. H ora ptima noc- Br 

tis. M CCCCC. 

ervitore 

I ohannes Bapti t a de' Rodulphi et Lu ca . ntonii de' Albizis 
Commis arii generale 

a l'J s. : vem ne. b La lettera ronti11ua, d 'altra mano, fino a c. 88r. 
1 La lettura di sia è ch iara, ed appare improbabile il dover separa re in si è. Il periodo è 

pensato a l passivo e non al passato, e tende ad esprimere la si tuazione nel processo del suo 
verifica rsi. 
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267. A F: igg. , Cart. Resp. Or. 17, c. SJ r 1 • 

s3r P ost scripta. R e tavaci ricorda re a ll[a]e ignori vostre che, 

sendo spinti dalla necessità di questa benedecta p revisione del 
vino, deliberarne ma ndare el Ros o Ridolfi ad Lucha, non perché 

noi vi facc ia mo su molto fonda mento, ma p er non m a ncha re d a l 

canto nostro del debito . E t per que ta cagione, manchando di 

aiuti con questi signori fra nzesi ri pecto alla lingua, de iderremo 

che le ignorie vostre expedissino per qui Fra nce co della Casa 
secondo l'advi o dato , p erché in u lui t in u P ellegrino a è il fon

d amento no tro, a nza e' qua li res teremo m echo; t ad P elle
grino cote t a città è obbligata , come con più agio si potrà fare 

intendere a lle ignorie vo ~ tre. Que iterum va leant . Die quo in 
litteris. 

a M s. : Perlegri uo. 
1 Questo tes to è scritto di mano del L u un polizzino allega to alla let tera ai P riori 

del 23 giugno 1 500, scritta da a ltra mano e firmata Luca degli Albizi (c . 5-r-v). 

26 . A. F: Sigg., :! rt. Resp. Or. T], s6r-v. 

s 6v Magnifici ])ominis Prioribus Libertatìs et Vexillifero Iustitiae P opuli 

fiorentini Domìnis meis singularissimis. 

s6r :Magnifici Domini mei ingularissimi etc . 1atteo Cerret a ni 

Capita no di Livorno mi scrive p r una sua de' xxn com e u ciendo 
el signore Costa nctino di Pi a fu preso da ali homini di Livorno 
et truova i nelle forze ue . Et perché decto signore dice haver 
sa lvocondoct o da l Cardina le di Roano lu1 m1 n cercha a quelì.u 
fu s i da fare. La quale cosa parendomi di m omento, non ho voluto 
deliberarne sa nza el consiglio di vostre ignorie e t sanza confe
rirne alcuna cosa ad Mon ignor di Beumonte. Ve lo ho facto 
intendere adciò più interamente ne possia te disporre t m a ndovi 
la copia del salvocondoct o perché cxa minia t e tucto, et xami
na to [-m]ci ad vi iate. Bene valete. E x Cascina. 1 ie x xrrr Junii rsoo . 

Lucas Albitiu Commi a rius genera li . 
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269. A::. F: Sigg., Cart. Resp. Or. 17, c. z6r· . 

Magnifici et excelsi D ominis Prioribus Libertatis et Vexillifero J usti- 26v 

tiae Populi fiorentini singularissimis . 

-:\Iagniiici Domini etc. :V1ae tro Gilietto cannoniere verrà costì 26r 

per e ere p rovi to d i cer te co e bi ognano alla artioliera. Preghiamo 
le ignorie vo tre lo expedi chino subito, perché quanto più pre-

sto i expedirà, t anto prima fieno a lle mura di Pi a . Et uscira nno 

le ignorie vostre di ta nta a ngu tia: che ìnvero que to è t empo 
da non perdonare ad nulla per expedirsi e t uscirne ad honore o con 

m a nch o danno po . ibil , et non vorr bb pa a re aba to eh le 

co e fu ino ad ord ine, perché lunedì si segui si e' ragionamenti 

ha uti con ~1onsignore di Beumonte dì trovarvisi col campo. Bene 
valeant Domina tìone ve t re . Ex terribilibu gallorum Castris 

apud Ca cina m . xxmr iunii rsoo. 

270. ASF : Sigg., Cart. Resp. Or. 17, c. 4r-v. 

Luca Antonìu Albitiu 

Commissarius generalis. 

Magnificis et excelsis D ominis Prioribus Libertatis et Vexillifero Iusti- 4v 

tiae Populi fiorentini Dominis suis singularissimis. Per staffetta. 
Cito, cito, cito. 

Magnifici Domini mei singularissimi salutem. 
iamo ad hore 21 et due hore sono vi si scripse. Et dipoi è 

tanto multiplicato el disordine del vieto, che dove questa gente 
ha continuamente patito di vino, al presente patiscie di vino et 
pane. In modo ch'io non so io medesimo giudichare el fine nostro, 

procedendo in t a nto disordine sanza remediare ad parte alcuna; 

anzi crescendo tanto più la carestia del vieto quanto più crescie 
el bisognio per la vicinità del nimico, il quale verso di queste genti 

mostra essere più disposto ad prevedere a ' bisogni sua, che noi che 
li haviamo condocti loro in su le mura per sottometterli . Il che mi 

pesa tanto più quanto più importa, veggiendo uno periculo et una 

ruina da non ci potere rimediare sanza presta et galiarda previsione. 

21 
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Et però alle Signorie vostre piaccia subito subito prevedere, ad ciò 

che questo manchamento nostro non dia loro occasione et scusa con

tro al bisogno nostro . Et perché quelle passino con celerità pro

vedere, i manda questa per taffecta. Danari non si dimentichi, 

che B umonte ogni bora ci è addosso; gli straordina rii multi

plicano et multiplicheranno più che le non credono. Et de' svi

zeri postdomani viene la pagha; proveghino per Dio con celerità 

et presteza, se le desiderano el bene loro [per la ragt'o] come la 

ragione vuole, et adciò che el nimico non pascha gli amici nostri 

per inclinarli ad compassione, come ad ogni hora fanno, t con 

porgere et con afferire co e da [mangiare] "mangiare". Importa que
sta previsione la victoria, et faccenda in contrario, olt((r))e al per

dere Pisa ci mette in periculo. Bene valeant Dominationes vestre. 

Ex Castris gallorum apud Pisas. xxviiii iunii 1500. 

271. ASF: trozz. 1, 3, c. 1 59r-v. 

Lucas Antonii Albitius 

Commissarius generalis . 

z59u Magnifico viro Iohanni Baptista Bartolino Commissario in Cascina suo 
tanquam fratri carissimo. 

159r pectabilis vir. e gli è possibile mandar i del pane, voi ci 

rimetterete l'anima in corpo perché li è una miseria vedere questo 

campo adfamato; sì eh fate lo possibile et così direte ad Lodo

vico Moregli . Appres o manderete subito tu ti li carp llini ad 

questa volta quando fus ino comparsi: quando non fussino, come 

fieno comparsi sanza mancho veruno. Maraviglianci le schale non 

siena comparse; per l'amore di Dio manda t ci tucte le munitioni 

sono costì et li arpellin[o i que ta ra non manchino . Ex a

stris 30 iunii 1500. 

Di nuovo vi si ricorda che bisogna ci prevediate di pane t di 

vino et questa faticha ha ad essere tre dì o meno, ma bisogna fare 

forza per [sei] sei t in modo che 'l campo stia grasso, altrimenti 
questa impresa rovina et non per altra cagione che per il vieto. 
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Sì che sollecitate et mandate del pane et con diligentia se voi 
non ne doves i lasciar e bochone in nessun lato. Fatelo per lo amore 
della patria vostra. Appresso e' bufolai e ne son venuti havian 
bi ognio di adop rarti; rirnandategti con buona guardia subito, et 
tucto presto et con diligentia. Darete aiuto ad Nicholaio caval
laro che ada per le castella ad levare tucto el pane; et la vecto
vagtia che de' enire bi ogna ci sia ad dì, [altri che la truovino 
leva ti che sono 1 , altrirnen i non e ne fa profi.cto. ate dili
gentia per l'amore di Dio. 

a M s. senza di:Ua . 

Lucas Antoni[u i Albitius 
Cornmis arius generalis. 

1 Ci "avanti giorno", come più diffusamente detto nella lett ra eguente. 

272. ASF: Carte Strozziane 1, 3, c. I6I r- I6Ir-v. 

Magnifico viro Iohanni Baptista Bartolino Commissario generali Casei- I 6I v 

nae tanquam fratri carissimo. I luglio 1500 a Cascina. 

Magnifice vir. E' vi si scripse hiarsera che la vectovagtia vi 16u 

trovavi costì voi la inviassi ad hora che la fussi qui avanti giorno, 
adciò la mattina d i buona hora el campo se ne potessi servire et 
la non andassi ad sacho : voi non lo facesti. Giunse ad terza et 
è ita tucta ad sacho, la quale cosa mi ti ne disperato perché la 
maggiore parte del campo si truova sfornito. Et siamo in termine 
che dove noi credavamo sottomettere altri , e' ci si perderà la vita 
et lo honore. Et queste parole non sono decte per muovere ma 
perché così è la verità; sì che usate per Dio diligentia di spignerne 
queste vectovaglie in tempo che le non sieno sacheggiate, faccien-
d ole partire di costi ad bora che le ci sieno [3]2 hore avanti giorno. 
Et p erché quelle comunità che mandono potrieno essere forse 
hoggi sbigottite per il sacho seguito, scriverrete loro hoggi ad 
ciaschuna che seguìno di mandare perché egli è molto meglio por
tarle loro qui che li habbino ad venire costà ad mangiarle. Et di 
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nuovo v1 si ricorda el provedere et mandarle ad buona hora; e t 

se questa sera potessi mandare un poco di vino per cena, e t pane, 

sarebbe a pproposito . Ex Castri apud Pi a rsoo . 

Lucas Albitius . 

a :\fç . smza data. Il giorno si desume dall 'argomento dell'i1wiare /.a vettovaglia prima dell'al 

ba che accomuna qu.esto dispaccio a q1~ello del 30 giugno. 

273. A.SF : Sigg. , Cart . Resp. Or. 17, c . 14 r-v. 

r48v Magnifi.cis Dom.inis meis singularissimis Prioribus Libcrtatis et Vcxil-

lifero Iustitiae Populi fiorentini. 2 luglio rsoo a. 

14a, Magnifici Domini mei ingularissimi. Le ignorie vostre man-
dorno più dì sono per aiuto delle cose vo tr " qui Pierantonio Car
nesechi et Cosimo axetti; e' quali del continuo hanno desiderato 

ritornare costì, et ultimamente, anchora che non potessino essere 
più a ppropo ito delle co c di qua, veduto il loro desiderio, non gli 
ho voluti sconsolarc. Et ho conceduto Loro liccn ia p r quanto 
si sia per me possuta dare. Cognoscendo che quanti m eno sareno 
nel pericolo, tZtnto più si s3l·r.'eri per la cittiJ resto solo con Fr_rr-
cesco della Casa, che re ta l'anima et lo spirito mio ; né altro con
forto o aiuto mi resta; parendo ad le Signori c vostre provedere 
d'altri lo possono fare, ché ad me bi ogna haverc sempre adpresso 
chi intenda la lingua, et da potere comm ttere. E' sopraddecti 
referiranno dove qua le cose si truovono, et in particulare alcuna 
cosa ch'io ho commessa loro, ad che bisognerebbe p rovedere su
bito et soccorrere non dico me, ma la ciptà con quelli rimedii che 
i può. R accomandandomi empre alle Signoric vo tre. Ex Ca

stris gallorum apud Pi as. Sccunda iulii MD. 

a M s. senza data . 

Lucas Antonii Albitiu 
Commis arius gencralis . 



MIS IONE A PISA - LU G LIO 1500 325 

274. A F : igg., Cart. Resp. Or. 17, c. 142r-v. 

Magnifici Dorninis excelsi Dominis Dominis Prioribus Libertatis 1.4=v 

et Vexillifero Iustitia Populi ftoren ini ominis suis sin!!lllarissimis. 

4 luglio 1500. 

Magnifici Domini me1 ingulari imi . L 'al ro giorno scrip i x.pr 

ali ignorie vo tre qu Ilo in he fui convenuto col [pa] Capi-
t ano Gu rrieri per fare guardare la 

Èvi tato parechi giorni : vorrebbe 
trada da Cascina ad qui . 

er rachomandato ad 

oi perché non può tare più co ì [la cosa ; et io havendov ne 
cripto altra volta, pregato da lui di nuovo ne crivo in recommen

datione ua. Ex ca tris apud Pi a . IIII iulii I soo . 

Luca ntonii Albitiu 

ommi anu generali . 
a M s.: senza data. 

275. A F : i g., Cart . Resp. r. 17, c. 134r 0 . 

6 luglio IjOO? b. 

iamo del pan assai ragionevolmente prov duti, manchiamo 134' 

di vino, et ad questo bisogna pensare et prevedere per levare 

ogni cagione ad chi desidera disordine per poterei nuocere. 

Hieri i crip a l1 ignorie vostre come ad Beumonte et p r 
uo parere alli a ltri apitani si era letta la lettera di Piero da 

P oggio; et che tucti h ha vono facto gran conto, et che la ha v -
ono transcripta in franze e per mandarla ad l Re. Il che tucto 

ordinato et inviato per loro cavallaro con tucte l'altre loro lettere 
et paccio ordinario, fu sopradgiunto et pre o in cammino et 

m na to in Pisa. Di che questi Capitani h anno iuditio se è stata 

factura et opera de' luchesi: et questa mattina tucti alterati con
tro di loro , hebbono ad loro questi Ambasciadori luchesi et vol

lon o intendere chi era Pi ro da Poggio, et e quella lettera era di 
sua mano che li ha v vano ad presso; et volle la sorta che uno de' 

dua Oratori era uo frat Ilo o coniuncto tr cto . Et vedendo nel 
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grado che li era et che la lettera era di sua mano, chiese con le 
lagrime c misericordia. In su la quale confessione subito mandorno 

un gentile huomo ad Lucha ad chiedere ad quella Signoria Piero 

da Poggio fussi mandato qui come inimico del Re. Doverrà non 

uscirne sanza danno; et Lucha non doverrà restare sanza carico, 
che non è stato poco ad proposito pe' favori et merto d si sono di

mostri in loro benifi.tio nel tempo che è durata questa impresa. 

Et Belmonte par che desideri assai questi loro errori, che vor
rebbe venissino in disgratia del Re, in benifitio no tro, et noi per 

quello si può non ristiamo e. Iterum valete. Die ut upra. hora 
XXIIII diei. 

a Qt~estc teste è scritto di mano del M. sulla terza f=ata di un foglio recante UK di
spaccio del 6 luglio rsoo verg to da aUra mano e firmalo Luca degli Albizi. b M s. senta 
data. c La r è tracciata male, come se fosse una n. A KChe il vedendo d·i poco sopra è di 
scrùtura molto negletta nella prima sillaba, e di lettura dubbia fra cedendo, vedendo, cre
dendo, n(t)e( n)dendo. d Lett11ra coHgetturale , giacché la. parola è tracciata come mezo. 
e Lettura ·non sicurissima, essendo la ltttera iniziale tracciata piuttosto come uKa c (ci 

stiamo). 

276. ASF: Strozz. I, 3, r6or-r6ov. 

r 6ov Spectabili viro Iohanni Baptista Bartolino Commissario Cascina. 
Im J!U~te ~Z. 7 ìugiio 1500. 

r6or Magnìfice vir te. endosi partiti e' guasconi ad rotta da que-

sto exercito et benché non si sappia che volta piglino, dubitando 
non segua inconveniente nelle te[n] rre nostre, [t]vi advertiamo 
per questa che li tractiate come inimici et non li lasciate entrare 
nP rn<::tl np 1n ::~ Itri lnnahi nn<::tri Ft nPrn rm'l <::nhitn ::~ riv r->rtirP tf' - ---- - -- - -- - -- ---- o -- ------ -- ~-- - ~ - ....: 

Lari, Palaia, P eccioli et tucte le terre delle colline del mede imo, 
signifi.candoli faccino buona guardia et non lascino entrare alcuno 
franzese drento et li guasconi sieno tractati da nimici, et cosi 
manderete uno proprio ad Volterra ad fare intendere el medesimo. 

Ex Castri apud Pisas. Die VII iulii rsoo . 

Lucas Antonii Albitiu 
Commissariu generalis. 

a Sul lato sinlstro della rta r6ov, lungo il margine, è tracciata una parola quas i illeggWile: 
forse Inimici. b Ms. senza data. 
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277. ASF: Sigg., Cart. Resp. Or. 17, c. 104,.- . 

Magnificis et excelsis Dominis Dominis Priorib us Libertatis et Vexillifero ro-4 v 

Iustitiae ( P opuli) fiorentini Dominis sui singularissimi . 

Ma!ffiifìci et Exce i Domini, Domini ingulari imi. Le excelse 10<4T 

Signorie vo tre n on i maraviglieranno se io delle co e di qua non 

ho scripto alcuna cosa ad quelle et se la commissione mia non ho 

exequita in alcuna parte: perché ha vendo trovato la Magnifìcen-

tia di Luca libero et lo exercito partito, non mi è par o, et co i 
ad Luca predecto, che ia suto necessario il farlo, immo dannoso, 

perché ana tato più to to cagione dell[i]o ha erli fact [o i so

prad edere che altrim nti. Il che non è giudicato d i qua el bisogno 

no tro . Adgiugne i ad que to lo havere facto io proposito [per] 
di non fare alcuna co a né scrivere in particular e mentre che la 

Ma nifìcentia di Luca predecto si truova qui. Et ad vo tre igno-

rie mi rachomando. Quae b ne valeant . Ex Cascina, xr iulii MCCCCC . 

er itor 

Petru espuccius 

Commissarius generalis. 

278. ASF: Sigg., Cart . Resp. Or. 1 , cc. 28r-29v. 

Copia della lettera che'l Re scrive a' Capitani de' guasconi in Lione. Br 

De' di [XI] "undiciA di luglio 1 . 

Capitani, noi havia mo al presente saputo che le fanterie vostre 

che erano al seggio avanti ad Pisa si sono ritirati et partitosi da 

d etto seggio anza la licentia di Beumonte [Oratore], nostro Luo

ghotenente, né di voi che eri loro capi, otto colore di qualche 

pagamento domandavano, del quale non ra anchora venuto el 

tempo ; et benché per li fiorentini fussi loro promesso p agarli drento 

ad sei di, nientedimancho e ' non hanno voluto acceptare questo 

partito, ma, gente corropta et subornata, se ne sono ritirati nelle 

t erre delli luchesi, sanza mai, p er qualche promessa che loro sia 

suta facta, habbin voluto ritornare al decto seggio; della quale 
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cosa nOI ci mara vigliamo et vi assicuriamo che noi ne siamo si 

mali contenti che più non potremo; perché, oltre al servigio che 

per sagramento sono tenuti fa rci, [hanno] ' ci hanno facto r 

gognia et danno tale che li è impo ibile che mai lo dimentichiamo. 

Et per questa cagione siamo deliberati fare de' decti guasconi 

tale et sì rigoro a punitione che li altri di imile volontà ci pren

deranno exemplo. Et non è h uomo in questo mondo, né rimostranza 

che un ci sapesse fare, che tanti che noi troverremo nel nostro 

Reame, paese et signorie di decti guasconi , che noi non faccian 

fare tale ex cutione d i loro persone, che ciascuno conoscierà 

che, dipoi che iamo venuti alla Corona, e' non ci è ad,·en uto 

cosa d ella quale noi haviamo tanta occasione di dolerci . Simil

mente scriviamo p er tucti e' pas aggi et contrade del no tro R eame 

che un 2 pigli t ucti e' decti guascon i et che ne sia facta la d ecta 

punitione: et adv isiamo tucti nostri amici, allegati et con federati 

in Ita lia che non li voglon ricevere né dare loro favore, a iuto, 

vectovaglie né passaggio; t che se lo fanno, noi gli dichiariano 

per nostri inimici et com ad tali andren loro addo so di tucto 

el nostro potere . Et perché ci è stato rapporto che uno ha man

dato v rso a decti gua coni per farli ri tornare a l decto eo-gio, 

noi vogliamo et vi coma ndiamo che, come loro Capitani et capi , 

voi andiate ad trovarli et ùichiariat loro le co e opradd ecte da 

2Bv parte nostra: exortandoli t comandando Il loro ri tornare et er
vire realmente, anza dissensione o seditionc, come e' debbono 

et ono tenuti; a ltrimenti che si tcnghino tu et i assicu ra t i eh no1 

li punireno in loro persone come riminosi et rebelli, in maniera 

che empre mai loro o la loro natione ·e ne ricorderanno. Et 
inoltre non sendo voi llhhirliti rnmP P. r ::lginne d2. decti g'..!::!.~co~!, 

mandateci le rassegne delle vostre compagnie et li luoghi delle 

case et tanze loro , segnate di vo tra mano; et fate inoltre el meglio 
che voi potete, come quelli che noi crediamo che non vorresti 

essere cau a, né m zo d i fa re un tale et sì gra n disordine et in

conveniente et come noi haviamo in voi fede. 

1 Queste traduz ion i dt lettere francesi (numeri 2i ,279, 2 o,281), ono au togra fe del Ma
cbtaveUi e attribuibili alla metà di luglio 1500; ma non è icuro che siano su opera ; vuoi 

perché è noto che nel r 500 il !\bcbìavelli non era alL.tl tezz..t di p 1rla re il francese (md le~erlo ?) , 
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vuoi perché il rnanoscri o presenta arsi ime correzioni: alla riga 2 di c. 2 r • Beu
monte Oratore] n ro luoghotenen e • e a riga 10 della ste- carta • sono tenuti farci 
[hamw] e' ci hanno facto vergognia •. Le diamo tuttavia es endo certo parte della docu
mentazione che il :'-hchiavelli raccolse per allestire la ua mL-ione; tanto più che la tra
d uzione è così carica di calchi e gallicismi da non presupporre un interpre e professionista. 

1 Con significa to impersonale; è calco del frane. on. 

279. A F : i g., Cart. Resp. Or. 1 , cc. 2 v-2gv. 

Copia d'una let era del Re a' api ani delle genti d'arme, da Lione. 2 · 

e' d l X I di luglio. 

Capitani, io ono tato ad\·i ato eh i mena et t racta d i là 

nel mio campo che è innanzi ad Pisa qualche pra tic ha per mettere 

la re t itutione t pre a della illa di P i a nelle mia mani t ubbi

dì nza , d ella q uale co a io non mi po o contentare per la vergo

gna et danno che que to mi a rebbe; et così ch 'io non vorrei cre

d ere ch e fu i capita no, huom o d 'arme né arcier nella armata 

che vole e and are contro ad quello che io have si una volta deli

bera t o et comand ato, ma p iù to t o impi«e~gar i et erv ire come 

uno ha fa t in.fìno ad qui b ene et lealmente, guardando lo honore 

et r putatione loro et de' m ia affari ; t per que ta cagione et che 

10 o la buona volontà havete tucti ad farmi ervigio, io ve ne 

ho ben e voluto scrivere et adv i a r , pregando i t comandandovi 

tr ctissima mente che anza havere riguardo ad altra co a che al 

mio serv igio voi voglia t e impiegarvi et metter pena, di tucto l 

vostro potere, ad fine che la d ecta villa di Pi a sia messa nelle 

mie m ani t ubbidienza, t più t o t o et più diligentemente Il 
che fa re si potr à: per hé per q ualunque partito ch e si p os a m et- zgr 

tere avant i, non intendiamo la decta impresa e sere me a in di -

simula tion ; p rché per il mio honore t riputa tione et co i per la 

ragione è di nece sità che co ì faccia t e et che non ci sia mancha

mento a lcuno, alias io non harei cagione di contentarmi di voi etc. 
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280. ASF: Sigg., Cart. Resp. or. r8, c. 33'"· 

r Copia di dua lett ere del R e di Francia a Monsignore di Beumonte . Date 
in Lione ad di xr di luglio. 

Monsignore di Beumonte. Io ho de presen te saputo la p ena 

che pigliate et diligentia che fa t e per la presa et expugnatione nelle 
mia mani della villa et città di Pisa, della quale co a vi so buono 

grado et ve ne ringratio . Nientedimancho, io on bene stato 

advisato che a lcuni Capitani o gente della mia ordinanza et di 
piè hanno facto et menato qualche praticha per mettere in lun

gheza et dissimulatione la pre a della decta Pisa, della quale cosa 
io non mi po so contentare. Et vi assicu ro che se tucto non cessa 
et che non vadino t ondamente et franchamente in questo affare, 

come e' debbono, sanza favore alcuno, che io farò fare la punì
tione di quelli che ne saranno causa, tale et sì rigoro a che li altri 
ad perpetuità ci piglieranno exemplo. Et però io vi prego, per 

tucto el erv itio che voi mi de id era t e fare, ad visatemi d ella 
ubbidienza che voi trovate nella vostra arma ta et de' nomi di 
quelli che havessino et h anno facto et m enato le decte pratiche ; 
et inoltre mettete pena et tucta dilig ntia extrema che la d ecta 
Pisa sia m essa nelle mie mani et ubbidienza, perché voi intendete 
assai che onta et dishonore m i sarebbe se e' ci fusse mancamento, 

o se ciia andass1 in lungheza o dissimulatione, sotto colore d elle 
decte pratiche. Il perché di nuovo v i priegho facciate in modo che 
lo honor mio et autorità, et el vostro et della decta armata, ci 
sia interamente guardato; et inoltre fate quello ch' io vi ho scripto 
et mandato per Adovardo mio varletto . E t cscrivetemi d elle 
nuove più pe non fate. il che facciendo mi f :=t r f' t P p i::lrPr f' p t 

servitio. Valete. 



(2 81 ) MISSIONE A PISA - LUGLIO 1500 331 

281. :\SF : Sigg., Cart. Resp. or. I , c. 33r-v. 

Lettera seconda eidem. 

_fon ignore di Beumonte. Dipoi le mie altre lettere criptevi 
io sono stato avisato che ' guasconi si sono ritirati et hanno abban
donatoa el seggio sanza la vostra licentia et ordinanza: per la quale 
cosa io ho incontenente scripto et comandato tanto in Italia che 
in questo Reame, che per tucti e' passaggi dove pas eranno sieno 
presi et come crimino i ne sia facto tale punitione che li appartiene. 
Io ne scrivo similmente a' Capitani et a decti guasconi, ad fino 

33' 

che ritornino in tucta diligentia, altrimenti io gli dichiaro da hora 
innanzi per inirnici et imilmente tucti quelli che haranno loro 

dato favore, aiuto, passa li gg:io et vectovaglie; et però io i prego 33 11 

mettiate pena da lato vostro che 'l mio honore et autorità in que-
sta materia sia guardato e se [c] vi fussi qualchuno che li havessi 
sublevati, corropti o praticati per fare quello che di sopra è decto, 
che è sì male che non porrian pe~Ygio fare, scrivetemelo et advi
satamene in tucta diligentia et di quello che harete facto o po
trete fare, perché innanzi che Pisa non sia mes a nelle mia mani 
et che decti guasconi non sien puniti, io ci manderò tanta gente 
et in tale numero, ch'io saro ubbidito; e ì far' fare de' decti 
guasconi, in qualunque parte e' vadino, tale executione che tucti 
quelli della loro natione ci piglieranno exemplo, perché voi in
tendete assai di quanto ci va del mio honore. Et non bi ogna 
che quelli di Pisa né altri, qualunque sieno, portin loro favore, si 
aspectino b per pratiche o altrimenti impacciare o rimediare che 
io non metta et renda nella mani de' fiorentini la decta Pisa, 
come ho loro promesso: perché si farà sanza mancho alcuno. Et 
però se voi volete ch'io mi contenti di voi, fate quello ch'io vi ho 
scripto et mandato per Adovardo, et che non ci sia manchamento 
né dissimulatione. Et di tucto mi scriviete a llungho. Addio. 

a Ms.: abbondonato. b M s.: aspectono. 



332 MISSIO~ E A PISA - LU GLI O 1500 

282 . A F: Sigg., Cart., Resp. Or. 17, c. ro3r. 

Poscritta (alla lettera dell'I 1 luglio 1500 ?) 1 . 

103r Postscripta. :Magnifici ignori miei. P rché e' non fu mai mia 

con uetudine ss r ingrato r o chi h a meritato pocho non che 

verso chi ha meritato assai, non po o fare non rachomandi con 

ogni in tantia a le ignorie vo tre .:\Iarcho Salviati, et quelle trec

tissi~rna))mentc pregh[are]i siena contente concederli securità per 
tucto el t empo loro, perché nes uno ta to qua d e' no tri, ad chi 

la città ia tanto obbligata quanto a llui; et posso con verità 
dire di riconoscere in buona parte da lui la salveza d lle a rtiglierie 

nostre. ì che p er questo et p er e ere tato ferito m u ' ripari 
di Pisa, et per mill e altri uoi m eriti , gli promi si op ra re che vo

stre Signorie li concederebbono t ale curità. Il che quando far ete, 
fia opera di gratitudin ; et ad m e in rcmuneratione d ll e mia fa 
tiche non potete far a l pre ente cosa che mi fia più adcepta . 

ertanto io ne aspccto quella rcspost a che ha m eritato un Jrvi

dore vostro, qua le è uta Marcho in q ue ta i m presa. [i terurn va

leant. ] El qu ale ho fa to restare qui t la ciar la ca\ alcata fran
zesc, acciò ch 'io et questi che resteranno si po ino valere della 
op ra sua in au st a ncce ità . 

1 Verga ta ~u foglio indipendente, e forse invi ata a parte . :\'on h ;~ d a ta, e i t rova lega ta 

avan ti l <~ prima let t era scritta a nome di P. \ "espucri, r be aveva os t itu ito Luca degli Albiz.i, 

della qu;-tle abbiamo da to il testo benché abb ia in é ca rso rili vo personale. 

283. A F : Sigg., Ca rt. :.\1is . II • ;lllc. 2~, c. 14 r. 

1 4 r Bernardo de I acominis Capitaneo et Commissari o Campiliae. D ie 
Xliii iulii . 

Hieri ti scri psc quello ci occorr va circha l da nno ri ccvut 
da quelli di Bibbona mediante la incur ion facta [fa da' pi ani 
m [o] u' loro, p r il quale nostro advi o crediamo b abbi dato tale 
ordine che a !loro per la advenir non fi a più lecito fa r imile in-
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ulti; ad che di nuovo ti confortiamo con ogni instan ia. Et quanto 
alla ua de' xn ianificativa d ella arrivata di me er Rinieri 

alla axaetta, poco haviamo che replicarti fuora de' medesimi 

ricordi circh], perché lo u are diligentia nel fare optime guardie 

potrà ad un t racto servire, et ad quello che li pisani ordinas ino 

verso di t e et ad quello che ordinassi lui. Et noi fra pocho t empo 

ordinereno in modo le co e no t re che lui] messer Rinieri et ogni 

altro no tro ~inimico)) hara più pre to da pensare come e' 'abbi 

ad difendere d a noi, che come e' ci abbi ad b] offendere. 

2 4 . A F: Si ., Ca . :'lliss. II• Cane. 22, c. 14 r . 

T edald[o) us de Tedaldis et Baptistas de Dinis. Emporii. 
iulii . 

Die Xliii q 8r 

d quest a vo tra de ' XIII non occorr altro che commendarvi 

adsai d 'ogni diligentia che havete usata et u erete, perché el comune 

nostro sia conservato et riceva mancho danno sia possibile, perché 

come egli è offitio di buon cittadino il farlo, co i a è no tro el ren

derne iusto premio et debite laude. ~ t non ci occorrendo che com

mett re ad te Batista Dini b siamo contenti c, pedite che harai 

cotest e fa ccende, t e ne vengha ad tua po t a. 

a Ms.: come. b Ms. : Dine. c Ms . : contente. 

285 . ASF : Sigg., Cart. : l iss. II• Cauc. 22, c. I4 v. 

Sambrandano Conestaboli a Bastionis Vallis Serchii. Die Xliii iulii MD. 1480 

Intendesti per la nostra di hieri quello havamo ordinato ti 

fussi pagato da Benedecto Buonvisi per potere intractenere co

t esti compagni [crediamo] con le vectovaglie etc .; crediamo habbi 

hauta la lettera et digia te ne sia cominciato ad valere. Et perché 
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tu possa più facilemente intractenerti, giudicando quella prima 

provisione scarsa, haviamo ordinato al Capitano Saliente che ad 

richiesta di Biagino cavallaro no tro ti provegha o di 50 duca ti o 

di vectovaglia per la valuta d i epsi : el quale Capitano è de' primi 

huomini che sieno nel campo de' franzesi. ì che tu potrai man
d are là un tuo h uomo et fare di trovare el cavallaro nostro ; et 

ingegnera'ti valere di tale somma di danari, et in questo userai 

diligentia. Né altrimenti ti ricordiamo la buona guardia perché 
la fede et sollecitudine tua fa che noi stiamo securissimi di cotesto 

luogo. 

a M s.: Comestaboli . 
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LEGAZIOKE I - FRANCIA 

2 6. ASF: Sigg., Cart. Miss. L. C. , Elez e is r. a O. 26, cc. 22v-25r. 

Andrete con omni presteza possibile ad voi, etiam cavalcando in 22v 

poste per quanto i sopporteranno le forze, ad Lione o dove intendessi 
trovar i la a tà del Re Christianissimo; et quivi trovativi prima con 
messer Francesco Gualterotti et Lor nzo Lenzi, Ambasciadori nostri, a' 
quali conferirete tucta questa commissione nostra et piglierete informa
tione da loro di quello che fussi necessario aggiugnere o levare o del 
modo del procedere più in una parte che in un'altra vi presenterete Adi
ppoiA insieme con li Ambasciadori alla Maestà del Re; et dopo quelle 
cerimonie che sono consuete farsi ne' primi congressi, li exporrete in nome 
nostro quello che vi diremo appresso. Di che però noi non crediamo po
tere darvi più chiara et più certa informatione che quella che havete voi 
medesimi per esservi trovati in sul facto. et in gran parte ministri et 
operatori di quello che si haveva ad fare dal canto nostro; et perché il 
tucto di questa cosa consiste in dua parte : in accusare li disordini se
quiti con le cagioni et con li auctori loro, et in defendere et excusare 
quelle imputationi che si facessino contro ad noi; questa ultima parte 
voi non la havete ad tractare se non quando stringessi il bisogno per ribat
tere et opporsi alle querele loro, delle cose che si havevono ad fare dal 
canto nostro. Et solo ha ad essere la prima expositione vostra in enume
rare a tucte le cagioni che hanno constrecto Monsignor di Belmonte 
desperarsi della impresa, et ultimo partirsi dallo assedio di Pisa; le quali 
sono state al iudicio nostro la poca obedientia al Capitano, le pratiche ~ 

tenute d'accordo con ' pisani, il Capitano de' svizeri prima, et dipoi per 23r 

alchuni italiani, Triulci et Palavisine, per ordine di messer Gian Iacopo; 
il quale , intendendo che favore possa fare questa città alla conservatiooe 
dello stato di Milano, poi che sarà reintegrata delle cose sue, non se ne sati
sfaccendo, ha preso questa volta, et forse per interrompere la impresa 
di Napoli. Et cosi quasi tucti li altri, excepto Belmonte et Samplet in e ' 
quali si sono conosciute tucte le passione vechie di Italia, et per il Go
vernatore di Hasti et Monsignor di Bunò per conto di Entraches. In 
che bisognia che voi aggiugniate tucti quelli particulari visti in sul 
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facto, et di che voi harete mem oria. et impossibile ad n oi discorrerli par

ticu larmente : dove aggiugnerete anchora qu ello che habbino operato 

in favore de' pisani , luchesi, genovesi et sanesi, de' quali n oi non sap

piamo alchuna co a certa, ma intendiamo bene che ad questo effecto 

havevano in campo loro Ambasciadori per sturbare la cosa e t t enere lo 

exercito sospeso. Et n on obmetterete per cosa a lchuna come spesso simili b 

entravono in Pisa et in speti e Rinieri della Saxetta, il quale ci è tato 

usato per instrumento et è favorito assai da questi Palavisini : da chi, 

insieme con li altri che n on si satisfacevano della impresa di Pisa, noi r e

putiamo la partita de' gua. choni, p erché altra cagion e non ci è; la quale 

3v è tata il p rincipio manifesto della Il ruina di questa impresa, p erché dopo 
loro tumultorono li S\·izeri et negorono volere fa re più factione, donde il 

campo fu necessitato partirsi . Et tucto qu c to è ad fine di m onstrare a lla 

Maestà del Re non esser mancat o p r noi che l'impresa non si s ia guada

gniata; et potrete com inciare il parlare vostro dalla p a rti ta dell e genti 

da Piacenza, et m onstrare fin ch e furono alle mura di Pisa essersi facto 

tucto quello che s i haveva ad fare per noi, et subiungere immediate le 

cagioni sopradecte, et qu elle più di che voi vi ricorder e te, de llo essersi 

p erso questa impresa. Et questo fia il primo parlar vostro, non mon

strando di exc usarci in alch una cosa, se non quando vi fu ssi opposto o 

il def cto del ponte che si haveva ad fare in s ullo Osoli, o d elle victua l

lie , o delle munitioni , o de' guastatori; ad che voi havete excusatione 

molto facile perché il ponte n on si fece ad t empo p er difecto della scorta, 

la quale haveano ad mandare loro, t Le munitioni si providono, co m e vi 

è not o, in mr~ gg i nr quantità il doppie che r.on h avc:va cì1iestu qui iì bom

bardiere loro, di che noi habbiamo a ( n)chora copia di sua m ano; et ben 

ché non ne mancassi loro mai se non poi che l'impresa si vedeva già d e

sperata, tucta \·ol ta dicevan o non ne volere consumar e una oncia della 

loro ; n on obstante che ad Milano fu ssi appuntato che qu ella che li ha ves

sino ne saremo serv iti , et co l delle palle; et che il Commissario offeri i 

24r r est.i t uirla o pagarla loro . Et J1f'r rnn t 0 d<.>' g~::!. S t::!.t 8 :-i, :ll~cc ;:a ii ct.c li 

loro mali portamenti verso di loro col cond urli di di ad piantare le arti
glier ie, non di m eno il Comm.is ario si era offeti:o, et co ì convenuto col 

facstro delle Artiglierie, in defect o di questi ad omni bisognio pagare 

di borsa quelli tanti che bisognassino di qu elli che erano per il campo 
sanza ri capito o soldo alchuno; il ch e lui baveva acceptato et si c sati

sfaccva. ì\elle victuallie voi harete t anta largheza p er le molt et sì 

manifeste disbonestà loro, che qu esta sarà la più facile parte che voi 
har te ad excusare; in che vi bisognerà narrare la maggior parte di quelli 

casi part iculari occorsi quivi, di che tante volte ci fu scripto di campo. 
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Fia anchora ad proposito narrare la pre a del Commi ario, et da 

chi , t in che modo, et le altre villanie et obrobrii sopportati quivi, 

etiam da omni minimo homo, et fare in voi quasi uno summario di 

tucte quelle cose dalle quali si pote si fare argumento es ere stati trac-

tati da loro più t osto da inimici che da amici, amplificando et extenuando 

le cose ad beneficio no tro . Et in qu ta parte non vi carderà dire che 

la detentione facta qui di Giannotto da an ~fartino et de' fan i suoi fu 

tucta per ordine di Belmonte; di che per iu tificatione vo tra por erete 

con YOi tal ua lettera, in ieme con molte altre copie et originali scrip

ture, di che vi barete ad servire per iu tificatione no tra. A noi non pare 

n ce sario pote re aggiu~merc al tro per vostra informatione a questa 

commi ione, perché tucto habbiamo tract o di campo dove voi sieted 

stati pre enti, et havete potuto cognoscerle et vederle meglio Il eli noi ; 24 11 

et però voi vi distenderete intorno ad questi effect i quel tanto che sarà 

bisogno, non uscendo del modo del procedere ordinatevi eli sopra, eli nar

rare prima tucte le cagioni che hanno facto questo disordine, repetendo 

dalla partita delle genti da Piacenza tucto quello che si è facto per noi , 

et de ' pagamenti del oldo, e t di a mni altra cosa; et dove bisognerà ri

battere et excusare tucto quello che allo incontro v i fu s i opposto per 

far n oi auct ori et mon trare che habbiamo dato cagione ad tucti questi 

disordini, da' qu<lli è segu ita la ruina della impresa . 

Et benché di opra noi facciamo exception e del Capitano per non 

li dare carico et inimicarcelo, nondimeno quando n el parlare con la Mae

stà d el R e, o con al tri, voi rit rah ess i il carico che [vot] si li dessi potersi 

appichare, fatelo ivament , et dateli inputatione di viltà et di corrup

tion , t ch e nel continuo nel padiglione et tavola ua erano continue o 

tucta dua o uno d e lli mbasciadori luchesi, da ' quali ' pisani ritrahevano 

tucti li consigli et delibcratione che si facevano . 'la per fino ad tanto che 

voi non scoprite questo, parlate ne honorevolmente, et referite la colpa 

in altri; e t col ardinale vi [ingegnerete] guarderete parlare in suo carico 

p r"ché" no i sanza fare da altra parte guadagno, non vorremo p erderei 

il favore suo . Di tucto vi potranno informar li . mbasciadori et non 

tanto di qu esto qu a nto se voi ha,·ete anchora ad parlare alla scoperta 

d el Triulcio et altri , di che loro \"i potranno meglio «da re) instructione 

per sap er e e' favori et disfa\·ori di orte m eglio eh no i. 

P o tete agiugnere in iustificatione d ·l dif ct o del p onte che si haveva 

Il ad fare sopra lo Osole, le genti bavere antecipato il cammino et essere 25r 

venute qu ello dl che l'havevano ad alloggiare a l Ponte a Serchio; et 

contro a' lucbesi alleghate che alla partita de' guasconi, uno de' loro 

Ambasciadori ne andò in ieme con loro, et che m entre che ' franzesi ten-

22 
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nono la Foce, sempre lasciarono entrare per quella v ia in Pisa victua

glie et fanti et altre cose necessarie alla guerra, et in spetie Tarlatino 

da Città di Castello con molti compagni entrò per quella via, et giunto, 

fu facto capo della fanteria che vi era. 

a M s.: emumerare. b La copia tralascia probabilmente una parola come per 

esempio genti. c Ms. : se. d Ms. : siate. 

287. ASF: Sigg., Cart . Miss. L. C. Elez. e istr. a O. 26, c . 22r. 

22r Die xvm iulii 1500. 

Magnifici Domini etc. Intelligentes multis de causis oportere, non li
teris tantum, sed per eos etiam qui in castris gallicis fuissent, excusare 

purgareque multa que obiicerentur R eipublicae ob que rece sum esset 
ab obsidione pisanae urbis, elegerunt Franciscum Casam et Nicolaum 
Machiavellum Secretarium suum, ambos nobilissimos ci ves fl.orentinos; 

dederuntque illìs in sua bac legatione ea mandata quae infrascripta sunt, 
et cum salario unoquoque die vidilicet Francisco Case librarum octo 
florenorum parvorum, et Nicolao Machiavello, ultra eius salarium ordi

narium, ad rationem fl.orenorum viginti larg rum i gro i , unoquoque 
mense. 

"Discesserunt die xvnn iuliÌA 

"Franciscus reversus est die II martii 1500. 

Niccolaus reversus est di e XII II ianuarii 1 500" a . 

.; Que~ i.c .;," ;, !: ;,.:! ~ig~ - <n.•n <tatt scrittr a pie di pag111a da u 'altra maHo. 

288. ASF : Sigg., Cart. Mi ss . I• Cane. 52, c. ~7r . 

~7,. Regi Francorum. Die xvn iulii MD. 

Christianissime Rex etc . Mittimus ad Christianissimam Maicstatcm 
vestram Franciscum de Casa et Nicolaum Mach iavellum nobil issimos 
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cives nostros, quibus mandavimus multa exponere illi nostro nomine 
de hiis quae pertinent ad bellum quod gestumest contra pisanos; quibus 
precamur fidem haberi certissimam et quoniam nostro nomine loquentur 
et quoniam presentes in castris omnia viderunt poteruntque ob id certis
sime omnia renuntiare Maiestati vestrae etc. 

289. ASF : Sigg. Cart. Miss. I• Cane. 52, c. 471. 

Domino Ioanni Bentivolo. 

Noi babbiamo commisso alli spectabili et dilectissimi cittadini no
stri Francesco della Casa et Niccolò Macbiavelli, li quali per alcune no
stre occurrentie mandiamo alla corte del Re di Francia, che nel transito 
faranno per cost1, referiscbino alcune cose in nostro nome alla Excellentia 
vostra , la quale preghiamo pre ti loro fede come se noi proprii parlas
simo a quella etc. 

a M s. : Die quo upra MD . 

290. ASF: Sigg. art. Miss . I• Cane. 52 , c. 47r-v. 

Paten es pro .. ' ic lao Machiavello t Francisco de a a ad Christianissimam 47, 

Regiam Maie tatem. r7 luglio 1500 a. 

Mandando al present e alla corte del Re Christianissimo per alcune 
n ostre occurrentie li spectabili et dil ctissimi cittadini nostri Francesco 
d ella Casa et Niccolò Machiavelli, preghiamo li amici et confederati et 
benivolenti alla Repubblica nostra et a' subditi comandiamo che, nello 
andare et ritornare, Ii riceviate con tucta la loro famiglia et loro robe et 
arnesi et tractiate amichevolmente in tutti luoghi del vostro dominio 
sanza pagamento di alcuna gabella o passaggio; et richiedendovi loro di 
guide, scorta o altro favore per condursi Il salvi dove vogliano andare, 47v 

vi preghiamo subito ne li prevediate. Questo ci sarà sommamente grato, 
et in simile et maggiore cosa ci afferiamo a ' beneplaciti vostri etc. 

a M s. : Die quo supra MD . 
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291. ASF : Sigg., C art. Resp. or. I , cc. I I r r · I I 2r. 

uir Copia d'instructione data a Francesco dalla Casa et Kiccolò l\lachiavelli, Jnan
dati verso la Regia Mae tà da Lorenzo Lenzi. 

L'informatione che accade dare ad voi Francesco dalla Ca a et Nic

colò ~lachia\·elli per me Lorenzo Lenzi Oratore e t c . ; poiché non vi pos

siamo rapresentare alla Chri tianissima :\1aestà pe r non ci essere messer 
France co Gualterotti e t quella l\1ae tà essere partita da questo luogho, 

si è che , ·i tran feriate alla Corthe et in qu el luogbo vi rappresentiate ad 
~Ionsignore di Roano et diteli la cagione della venuta vostra, cioè per 

fare capace quella ~1aestà di tutti li progre i d el campo et principal
mente che siate per raguagliam e la ignoria sua e in tutto e in parte, 

secondo che a qu ella paressi, e in quello medesimo modo significarlo 
dipoi alla .Maestà Christianissima e al Consiglio, o dove li paress i; e in 

effecto siate per andare con li piedi d i Sua Signoria in tutte le cose, 
perché la città nostra lo ha per precipuo protectore e benificatore, e che 
quando ad sua Signoria paia visitiate la Maestà del Re, ve li facci rapre

sentare, e così di quelle cose che occorrerano dire, v' impongha quello li 
pare si debba dire e in che modo, et con queste parole larg((h >)eggiare 
con sua ignoria in mostrare di havere in quella maxima fede, come si 
si debbe bavere, per pre ervare quella buona dispositione e trarne quella 

utilità si può. 
Et in quanto a ' particulari nel di correre le graveze che ·i ono haute 

del campo bavere qu sto riguardo maxime: che in quelle cose che non 
veu.i:;::,.Ì110 in gravcz2.. nost:r:?.. n c rr charich<n·P. Monsignore di Belmonte; ma 
mostrare che il defecto è stato per non li havere hauto troppa extima

tione e per essere naturalmente di gentil natura forse non è stato tanto 
temuto o saputosi fare temere quanto sarebbe suto di bisogno, ma che 
l' intentione sua si è mostra molto buona; e del vedere ne le chose chome 
procedevano in danno nostro e disonore di quella Maestà , n ha mostro 
g;:-;;.ndc :::.~:-éiet?. ~ nic;pi::1rpre: t quando l'ingegno c l'opera sua fussino 

state per fare buono effecto, e' non ha manchato né di faticha, né di 
diligentia, ma la malignità d'altri è quella che è stata causa eli tutti 
questi disordini, repctendo l'invidia sua e così l'opera eli quelli italiani 
che sono stati in campo . De' quali si vuole agravare li modi loro sanza 
rispecto perché sia la presentia eli Monsignore di Roano et ài Ivionsignure 
d'Albi e an c h ora del Mariscal di Gies; et quando fussi con 1onsignore di 
Roano, solo potresti bene in[n) un transcorso eli lingua mostrare questi 
loro modi sono suti di sì mala natura che si è dubitato che l'ordine non 
sia vinto più là che di campo, e accennare di quelle chosc che havete in 
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commi ione e particularmente significare lo bavere condocto con loro 

Rinieri dalla axetta no tra rebelle e u atolo poi circha le pra iche di 

Pisa: dove è intervenuto assai di quelle genti lombarde. Et così mostra e 

le in olentie b stialità di qu Ile fanterie e il di ordine che hanno facto 

alle \ 'ettovagle, la qual cosa è sta o cau a d 'ogni male, n on manchare 

anchora di fare I de de' boni portamenti del aliente; et sempre anchora 

vi advertischo di una altra cosa, che e :\1on ignare di R oana dice i a d 

voi soli o alla pr entia del Re, o d'altri, che ~1onsignore di Belm onte 

fu s i venuto Capitano dello exercito come ch ie to da Piero od erini o 

da noi qua, con entitili bavere inteso così essere stato et efficacemente, 

p rch é l'importanza nostra è cerchare di presen·arlo etiam a maggior 

cosa quando bi agna i tirarci adosso anchora maggior charicho. Il 
Rip tere poi quanto voi havetc inte o, n onob tante le cose seguite, IIIv 

quella Maestà e ere dispo ta ad perseverare nella offesa de' pisani e 

d'altri che li val s ino aumentare o offendere noi tanto che l'impresa 

sia per rifarsi ; e a qu sta cagione che li era ultimamente rima o con noi 

Ambasciadori che il campo si mettessi in qu ello di Pisa in luogho di buona 

aria e commodo ali v ttovaglie, e cosi atto ad offendere Pi a; e l'altre 

cose che procede sino come si di ce di sopra in ino alla nuova impre a pro

cedere per gu rra guerriabile. Ad che (perché voi non sapete in che grado 

si truovi il campo o in che luogho, né ad Firenze quello che siena acti a 

pot re fare, e apiendo eh ' pisani per ess re levate le genti dell 'arme 

hanno scorso el paese con offe a e dishonore nostro; di che ra suto 

causa hav re lasc«i~ato noi l'altre genti per rifidarci in su quelle d'epsa 

Mae tà, et pot re suplire alla spesa de' fancti e della guerra; il perché 

bisogn rà subito pro de e a decti insulti) et p er qu sta cagione, benché 

da' nostri ignori non ci sia chiesta, noi havamo facto questo disegno 

che come prima si potessi e' significassi al Capitano e sua gente che ad 

richiesta de' ignori fiorentini sino a 200 !ance delle sue non italiane re

stassino o rimandassino in quel di Pisa, e fussino allogiati in luoghi 

buoni e commodi, come si diceva di tutto il campo ,e per fare quelli ef

fecti . Et ad qu esto dire trovare disposta sua 1aestà per bavere inteso 

da noi Ambasciadori qui, sua Maestà bavere scripto che credendo che il 

campo suo fu ssi passato l'Alpe, disegnava fare ire in quel di Pisa 100 

lane di nu ovo p er fare questo effecto ; ma ad nostro parere sarebbano 

poche ad volervi stare in reputatione, e tardi havendo preso li pisani lo 

animo banno, e arebbe meglo questa quantità che tutto il campo, 

perché sarebbano per suplire al bisogno e meglo si potrieno provedere 

che tanta gente, e anchora sar bbano di meno graveza, perché quando 

vi fussi tutto il campo parrebbe vergogna che non si stringessi alle mura; 
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et quei parrebbano che fussino in quelluogho p er rimediare alli insulti e 

aspectare quando fussi da fare l'impresa; et m osterrebbe che sua Mae

stà non ne haves i levato il pensiero , che sarebbe di degnità sua e ad no

stro favore. Et così chiederli, per aiutarsi in questi insulti facti, consentire 

che messer Giovanni Bentivoglio, con le sue fo rze e genti, potessi venire 

a' favori nostri, il quale sarebbe in desiderio di farlo per h onore di sua 

Maestà e bene n ostro, ogni volta che da quella fussi consentito, pe rché 

dice bavere per obligo non si potere travaglare sanza suo consentimento. 

Le persone di chi haviamo fede appresso la Christianissima Maestà 

è : primum, Monsignore di Roana e Monsignore d'Albi, e puossi dire tutta 

la Casa d ' Ambuosa; il Maniscal di Gies e Monsignore Generale Robertet, 

con il quale vi ri tringerete pesso e da lui harete e consiglo e aiuto; et 

di italiani il Conte Opizino da Noara, il qual e è molto affectionato alla 

città, e da lui anche siate p er trarre qualchosa; et cosi il Marchese di 

Cothrone, se vi si truova, pratichate con lui quando vi accade e m ostra te 

baver fede, che anchora da lui sia te per trarne . Il 
1rzr Havevo dimentichato il Gran ancelliere, che benché egli habbia no-

me di es ere affectionato a' luchesi, è amicho nostro, e p otret e di lui 

confidare. 

Item m esser Gian Iaco mo da Treulci mostrare bavere fede ; e quando 

venissi a' ragionamenti co n lui, mostrare di consigliarsi con epso e raco

mandarli la città. 

Cosl con Lign ì, quando accadessi bavere a parlare co n lui, mostrare 

fed e con t enere tutti e' m odi d 'averli favore o li dis favore oli il m eno 

che si può . 

Voi havete n otitie di quanto ha scripto ultimamente Mon ·igna re di 

Roana circha mostrare di bavere per accepta la iustifi.cation de' luchesi; 

nel giugnere vostro là, qu esta cosa p otrebb e esser e anchora sospesa, e 

co i n:soluta; essendo sospesa, date nolitia al prefato 1ons ignore d e ' 

modi de' luchesi verso di n oi e con agravarli il più che si può, purché 

si e no con modi che non m o tnno t roppa pci.~iu 1c , "' fa.ct o q.,; ~!;t(), rl!rete 

al prefato Monsignore che sempre li nostri ignori saranno per aprovare 

quel che loro deliber ranno ma qua ndo per aumento della impresa di 

Pisa ad sua ignoria paressi insino allo intero aquisto lasc(( i» arli stare 
così, iu giudicherei che a decta impresa fu ssi per ess re aum nto, p erché 

questo stimolo li t errebbe in maggior timore e farebbeli più adv rtiti, e 

cosi li pisani e li altri che volessino favo rirli ne har bbano mag~iore 

sbigottimento : ché quando siena richiamati, sarà dare animo a' pisani 
e t alli altri; pure non fa te dispute dove veggiate adirizare sua Signoria; 

quando il trovas i resoluto aprovate quel che i è facto, ch e in quel che 
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si manchassi la potentia ~ buono animo loro è per suplire a tutto, non 
manchando però di dire al prefato Roano che la relatione hauta circa 
e' facti de' lucchesi potrebbe essere co ì per non havere notitia chi la 

fa, come per qualche altra passione: e nientedimancho usata questa dili
gentia , conformatevi poi con la voglia sua. 

2 2. A. F: . L. e C. , Elez . e i truz. a 0., 24, c. 2 q v. 

Die [X) XVII i lii 1500 . Ei dem ratoribus qui unt in Gallia. 

~agnifici ratores etc. Noi mandiano costì lo spectabile Francesco 
d Ila Ca a et Kicolò Malchiavelli con la commissione vi faranno nota. 

ono stati di continuo in campo et per questo potranno bene iustificare 
ogni imputatione ne fussi voluto dare et con ragione dimonstrare ogni 

cosa che sia ad proposito dell'honore e t commodo della Repubblica no
stra. Voi adunque inteso et la loro commis ione et ogni progresso da che 
le genti partirono da Piacenza sino alla levata loro da San Giovanni 

alla Vena, monsterrete loro e' termini haranno ad usare con la Maestà 
del Re et con ogni altro; et loro hanno da noi in co missione seq uire ogni 
vostro a ordine l. 

a M s.: nostro. 
1 Il rest della letter non concerne più il ~bchiavelli . Gli r tori in questione erano 

Francesco u. lterotti c Lorenz:J L_uzi, !:l cui mis3ione er st ta deliberata il r8 settembre 
1499. P 3 iamo in.)ltre ci ta re che nell'invio di P. F. Tosinghi deliberato il Io ottobre 1500 

l' istruzione [Sigg. Miss. Leg. e Comm. 23, c. 39r] dice : «ti offerirai parato ad iustificarti 
[col Re] larg mente et bisognando oltre a quello di che hai notitia tu potrai bavere da Fran
cesco della Casa et Nicolò ~Wchiavelli uno summario di tal cosa quale loro portarono di qua •. 
• Li adta rghera i .. narrand se ti accorreranno qu lche p rt iculari di quelli sequiti ad quel 
tempo: di che anchora ti Il potranno inform re li pref ti Nicolò et Francesco per essere sta ti 
in CJmp . Li qu::lli similmente ti p tra nno monstrare la risposta facta in scriptis a Monsignore 
di Corcò perché ùigià ne man amo loro copia t (c. 39r-v). • Anchor che noi crediamo che allo 
adrivar tuo Francesco et Nicolò ti visiteranno et ragguaglieranno di tucte le cose occorse al 
tempo loro, fia ad propJSito non imeno che p.1rticul rmente tu ricerchi d loro omni actione 
et processo loro et informiti delli huomini confidenti, de' modi della Corte, de' favori di quelli 
Signori, et insomma di tucto quello che ti si bene intendere • (c. 40r). 

In quel! del Vescovo di Volterr e di Luca degli Albizi (deliberata il JI agosto 1501) 

i due ono p ure menzionati: • non li havendo noi potuti pagare ad richiesta loro n eque che ad 
Fra ncesco della C sa et icolò l\hlchi velli che erano adlhora in Corte per noi, il Re et il Car
dinale feciono intendere più volte volere ricapitolare; et in su questa pratica declinando 

noi dal voler farlo per v rie cagioni si stette più mesi, (c. 54r). 
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293. ASF : Sigg., Car t. Resp. or. 1 , c. 13 r-t'. 

r 38v • Iagn . et E xc. Domini etc. 1 . 

13Sr Magnifici Domini et c. Perché m que to punto ci è facto 
int ndere la partita di que to corriere, noi non haviamo t empo 
ad cri vere alle ignori e v o tre altro che sotto brevità ignifi.
care ad quelle come domenica a ddì 26, con qu ila cel rità 
che ci fu pos ibile, arrivamo qui 2 ; t non i ha vendo trovato 
la fa est à del Re, per . sequire le commi sion d lle Signori e 
\ O tre et qualche un 'altra che da l'Amba -ciadore Lor nzo 
Lenzi ci è ut a omm a circha le g nti di mes er Giovanni 
Bentivogli et altro, domattina non ci e ndo commodità di 
posser eguire el Re in post e, monteremo ad avallo di qui et 
andremo con qu Ila pr t eza che ci arà po ibile et in quello 
luogho che ci sarà più con v n i n t d i po er pa rlare ad quella ; 
et con ogni no tra diligentia et fede exporremo et ex quir mo 
tucto, di che per altra no tra ad più lungh ne dareno notitia 
ali ignorie vo t re, perché p r que t a ad pitl lungho non è 
po ibil scn vere. 

· al ant Dominatione ve trae. 

Ex Luddunio XXVIII iulii l\I CCCCC. 

E . . Ex. s rYi tore· 
Franci! u. della Ca a et 

Kicholaus Maclavellu 

1 La formu la d ' tndm zzo pressappoco cost ;1 nt · nelle ro t-sl\ e ot igili~ii o.~ucv~;•a.f<- ~ !.::. ~:: 

guent e: • .1agn ifici e t E:-..celsis Dom inis, Dom in is Pri or ibus Libcr ta ti s e t \'extll ifero l u liti ae 
Popu li norentini, Domims nos t ris ingulari 1m is •. Per rispilrmin d i spazio, non ne dd remo 

che le pa role in izial i. 2 La no tizia dell'arri \"O i: confermata in u n d ispacc io dell'Ora tore 
Lorenzo Lenzi alla Signori a [da Lione il :6 luglio 1 oo]. T rova.i in ASF: igg., Ca r t. R esp. 

Or. 1 ~. '-· IUJ, ed i; publJiic.;ta da P:\! n. g, e B rteUi n 7 



LEGA ZI O •. E IX FRA);CIA - L GLIO IjOO 345 

294. ASF: i ., Cart. Resp. or. 1 , cc. ll]r· I 1 v . 

Magn. et Exc. Domini etc. 11 v 

Magnifici et Ex l i Domini, po t humil m recomenda- 117' 

tion m alutem . Hieri crip e alle ignorie vo tre breve
ment ri p cto al corriere h non po eva opra tar , et nar-
ro i int r cet ra la cagione dello e ere noi arrivati qui for e 
piu tardi he l ignorie vo tre non de ideravono; il che fu 
cau ato da qualche di ordine o accidente nato per il cammino, 
che ci co rin al opra t ar . Et perché alla giunta no tra, 
me er France o Gualterotti i era partito, come p r l'altra 
si dis e, ad cot ta volta per la via di an to Antonio, la quale 
co a ci di piacqu as ai p r l agioni che po ono exi timare 
le ignorie vo tre t per quella maxime eh i o tring va ad 
e guire la commi ione no tra econdo l'ordine [loro] d gli 
Oratori, exponemo alla Magnificentia di Lorenzo L nzi la a
gione d Ila venuta no tra et quello che havamo in commi -
ione da 1 ignorie vo tre. Il che da lui fu udito volentieri t 

con iderato prudentement , et parvogli le iustificati ni no tre, 
quanto alla levata del ampo da Pisa, buone t da ribattere 
qualunque ontradice i, ogni volta che le vole ino e re udit 
et examinat . Di cor e dipoi ua Magnific ntia in che arti ulo 
i trovavano l cose di vo tre ignorie appre o qu ta Ma stà, 

et come per ultima re olutione vi i ra cripto dell'ordine 
voleva pigliare qu ta Mae tà per intractenere l ue genti 
d'arme et fanterie vi re tono, in luoghi nostri sani t adcom
modati ad as altare ogni dì ' pi ani : tanto che lui, tornato da 
Troes, ove andava al pre ent per onv nire con lo Oratore 
dello Imp rador , pot i in t aurare lo xercito et fare nuova 
impre a. La quale co a hav ndovi l ro cripta et da voi non 
sendo per ri posta uta ace ptata, non parve loro omunicarla 
ad el R , ma di nuovo in diligentia re crivervi, confortando 
vo tre ignorie ad examinare meglio tucto, di che anchora i 
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aspecta risposta; et il Re la de id era, perché ad ogni hora che 
è stato ad Roano, ne ha sollecitato decti Arnbasciadori. Ad 
che [noi] respondemo come noi existima vamo la cagione della 
risposta vostra fredda, et del non vi essere resoluti secondo la 
richiesta facta etc., potere e ere la qualità del succe so delle 
cose di Pi a, contro ad ogni opinione, con poco honore di questa 
Maestà et infiniti imo danno vostro: tal che le ignori e vostre, 
per la experientia facta di quelle genti, non possevono mai 
più confidare in lor ; et he ragunandosi intorno ad Cascina 
soo homini d'arme et 3000 fanti, secondo l'utima resolutione 
del Re, era impos ibile, con iderato la natura loro, po serli 
nutrire lungo tempo, adgiugnendovi che etiam non vi era 
lo honore di que ta Mae tà che tanta ua gente stes i quivi 
salurn p r [scorse] scorrere un paese guasto anza campeggiare 
la ci ttà altrimenti, la quale più vo( lte da Vo tre ignorie, con 

n 7v ma)ncho gente, era tata Il str eta et campeggiata. Le quali 
con iderationi dicemo po sere havere facto che le ignorie 
vo tre non haveno pre ta to orechio ad quello che per loro 
si era scripto, et in modo ci dist ndemo opra ad questo, con
t ando le co e eguite poco fa t lo animo et di position di quelle 
genti, che re tò quieto et mutossi qua i di opinione. El nel 
discorrere che mezo si pote~si pigliare ad atisfare ad el Re, 
havendogli ad parlare avanti la risposta vo tra, pensò /\decto 
Oratore/\ h poi che ua Maestà era di animo di t mporeg
giare in quello di Pi a con le sue genti t anto che nuova impre a 
si pote i riordinare, che s1 mostra i aù udlc~. potc:L:;i f::lre 
questo con mancho numero di homini d'arme t sanza sue 
fanterie : per/\ché/\ quando pare si ad sua Maestà lasciare o 
mandare, quan clo fussino partite, dugento lancie delle sua che 
si alloggia ino fra Ca cina et Vico, et con vostre fanterie 
s orres ino ciaschun dì insino ad Pisa, verr bbe ua Mae ta 
ad temporeggiare, come si è decto, insino ad nuova impre a et 
le Signoriae vostr ad valer i della reputatione di quella] del 
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Re, anza entrare in nuova spesa di gente d'arme. Et parte i 
terrebbe obbligato alla impresa per mettervi continue el nome 
suo et per con equens dello honore uo: ad che facilemente 
credeva quella Maestà dovessi adconsentire per bavere digià 
offerto cento lancie in mantenimento delle co e vo tre, sendo 
pa ato il suo exercito in Parmigiano, come li era suto referito; 
adgiugnendo che tucto i domandassi ad el Re, ad beneplacito 
delle ignori e v o tre, cioè che voi ne ha ves i ad deliberare se 
ve ne volevi valere o no. La quale commis ione anchora che 
mal olentieri ne pigliamo caricho, anza a expresso ordine da 
quelle, pur endo conditionata la exequiremo come prima ci 
sia data facultà d 'es ere con il Re o con Roano: ingegn[e]
andoci trarre lettere ad quelli Capitani che di dugento lancie 
ad vo tra richiesta ne eguino la volontà vo tra. Et vostre 
Excel e ignori e potranno anchora examinare tucto et [di 
qu.esto darci] d[a]irci intorno ad qu to più largh[a]o et più 
re olut[a]o [commissione] Alo animo loro/\. Né circha alle co e 
di qua ci occorre altro; domani ad ogni modo ci partireno per 
seguitare la Cort e, il che si è da noi diff rito per es ere giunti 
qui ignudi et haverci hauto ad provedere, ad un tracto, di 
cavalli, vestimenti et servidori, il che è suto difficillim p r 

r i parti t a [la c or] la Corte di poco et ha vere spoglia t o di 
cavalcature tucta que ta terra : tale che fra 'l poco provedi
men t o ha ve m o et le pese grande [occorse] /\OCcorrono/\ et la 
poca speranza dello essere riprovisti, re tiarno in travaglio 
non piccolo: pur confidiamo nella discretione et h umanità 
delle Signorie vostre. 

N l pa sare da Bolognia pariamo ad rr er Giovanni Ben
tivogli iuxta l'ordine di vostre Signorie, et oltre al ( ragio)narli 
< delli muli pre i etc.,) li offerimo in questa nostra expedi
tione Il per parte di vostre ignorie, ogni offitio no tro. Ad che rr Br 

sua ignoria rispo e convenientemente acceptando, ringra
tiando et offerendosi, et noi, quando ci fia dato occasione, ne 
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fareno opera et o ì che li habbi licentia di poter venire alli 
aiuti vostri, come per l'ultima alli 'mbasciadori ne date in 
commis ione; perché Lorenzo Lenzi, con dispiacere no tra, è 
al tucto resoluto non vol re s guitare la orte, ma è tucto 
volto ad ritornar ene co tì. 

R staci ignificare alle ignorie vo tre come, fra Parma 
et Piacenti a, noi trovamo qualch mill vizeri di quelli dei 
campo, che se ne andavano, et benché da P ellegrino Lorini 
tucto vi d bb - e ere uto facto in t nder , non haviamo vo
luto manchar di ignificarlo, adciò vostre ignorie ce] e 
ne po ino valere quando oc arre i, alle qual i ci rachoman
diamo. Quae bene valeant. 

Ex Lugdunio, die XXYIIII iulii MCCCCC . 

E. V. Ex . en ·i tores 

a M s. : sanzo. 

295 . ASF: Sigg., C;~ rt. Re p. or. 1 , c. IJgr-v. 

n gv Magn . et Exc . Dominis etc . 

Fran i u della Ca a et 
Nicolau Machiavellus 

II gr 1agnifici t Ex el i Domini no tri. P er la alligata cnv1amo 
alle ignorie vo tre quanto occorr : que ta per ignificarvi 
come in que t punto che iamo, c1r ha hure xx1, ·i _l.Jdl LÌdl110 

per alla Cort , adciò po iamo xporre alla Mae t à d l R la 
commi ione divo tre Excel e ignorie. Et ing gner mo i, on 
ogni cel rjtà po __ ibilP , havanzare quello t mpo che ci ha facto 
perdere lo ha\' r i ad mett re in ordine et prov der i d 'ogn i 
co~ a, con xtreme difficultà t p a grandissima, come etiam 
per la alligata vi ignifichiamo. R taci appr o n rdar all 

ignori vo tr con re,· rentia, com ' potrebb adcad re de 
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facili di ha\·ere ad pacciare ad po ta, t per co e importanti -
ime, il che non potremo fare da noi, per e ere homini anza 

dan ari t anza credito ; et però è nece ario che l none 
vo tre pen ino di ordinare o ad _ r i o a' D i o ad qualcun di 
qu ti mercatanti, che dieno ricapito alli pacci no tri et che 
n aranno ubito ati facti: perché quando qu to non 
fac i, re teremo ad piè et potremo e ere incolpati anza 
no tra colpa; anchora che l pacciare da Corte ad qui ci dia 
da pen are per ere male ad ordine di danari, di che bi-
ogni rà h vo tre ignorie habbino advertenza et compa -
ion , perché ad noi ba terà fare la diligentia no tra, et della 

impo ibilità penamo po ere empre iu tificarci apre o C1a-
chuno. Bene aleant Dominatione e tre. 

Ex Lugdunio xxx iulii )[CCCCC . 

E. . Ex. ervitor 

296. B. "F : 0 1 I , r or ( - inserto 12) 1. 

« A F. della Ca a e N. :\lachiavelli )). 

Fran IS us della Ca a et 
Nicolau Ma hiav llu 

Priore Libertatis t Vexillifer fu titiae Populi Florcntiae. 

pectabiles civ es n ostri charissimi . ara n no con questa due lettere xr 

scritte alla 11ae tà del R e et al Cardinale di Roana in raccomandatione 

di B a rtolommeo Ginori, le quali voi presenter ete come sarete arri ati 

in Corte e t acciocbé questa raccomandatione babbi più efficacia, voi 

anchora alla pre ntia ricercherete dalli prcfati R e et R oana il medesimo 

effecto, monstrando il desiderio nostro et qua nto e' ci sarà grato, né 

solo ad noi, ma ad tutta qu e ta città , faccenda loro qu esta conclu

sion . che non bavcndo Bartolommeo p ccato contro alla Maestà del 

R e, né portatosi sinistramente inverso di quella, lo voglia far libe

rare sanza pagamento di alcuna taglia. Delle iustificationi che ba la 

causa di detto Bartolommeo li suoi ve ne scriverranno da parte et 

vi informeranno a ppieno di tutto che farà bisogno. Et benché noi 

n on criviamo se non al R e et Roan[a]o né v i commettiamo in specie 
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fare il medesimo offitio, se non con tutti a [d]dua, nondimeno la inten
tione nostra è tutto quello fa v ore che se li potessi fare in altro modo o 
per altre persone, in tutto voi vi serviate del nome nostro et per ogni 
via che fusse più ad proposito per questo effetto voi facciate ultima 
forza di condurre la cosa ad quel fine che noi desideriamo et che è 
il bisogno del prefato Bartolomrneo et di tutti li suoi. Bene valete. 
Ex Palatio nostro. Die XXXI iulii Mccccc. 

1 La copia di questa lettera si trova all'ASF: Sigg., Cart. Miss . I• Cane. 52, a c. 51r. 
Nello stesso gruppo di CM, inserto 13, si t rova la copia lacunosa di una lunga let

tera a Loreru.o Lenzi, in da ta 1° agosto 1500, che serve di accomp;:l gnamento al plico di 

lettere menzion;:lto in ques ta del 31 luglio. 

297. ASF : Sigg. Cart. Resp. or. 18, c. 1 2r·v. 

182v Magn . et Exc. Dominis etc. 

xB : r Magnifici et Excelsi Domini nostri, post humilem reco-
mendationem etc. Come per l'ultime no tre ignificamo ad 
vostr Signorie, ad dì xxx d l passato partimo da Lione t 
con quella celerità che ci hanno p rmes a li cattivi nostri 
cavalli, che per necessità fumo costrecti comp rarli co ì, ci 
siamo forzati raggiungere la Corte; il che ci arebbe digià 
riuscito se non ci i fussi opposto et lo bavere quella Maestà 
camminato più pr sto che la consuetudine, et così lo bavere 
variata la via "per es r il paese infecto di morbo"; in modo 
che molte volte credendole tagliare il cammmo per avanzare 
tempo ci iamo di co tati da quella ; pur siamo condocti questo 
dì ad ampiero, luogho presso ad [.] Niver a ad cinque legh , 
dove intendiamo essfre la Maestà del Re; talché domani anza 
manco le crediamo e ere appresso. Et come prima potremo, 
exequiremo la comrnis ione di vo tre Excel e Signorie con 
quelli ricordi che dipoi da lo Oratore ci fumo iniuncti, et che 
noi per l'ultime no tre vi significamo. La quale cosa xequita 
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che hareno, vi i darà subito notitia d l ucc o, mandando 
la lettera ad Lione ad Rinieri Dei, con qu ili pochi danari che 
ci re tono in bor a di no t ro, perché quelli tanti ci d ti hanno 
servito ad 2/3 d ile pe e haviamo in ino ad hora facte. 

Questa lettera haviamo cripta per mandarla alla ventura 
come quelli che [sono] iamo d idero i le ignorie vo tre in
tendina p r giornata ' progre i no tri, et che sappiamo quanta 
mole tia vi rechi el tenervi o pe i con li advi i, anchora che 
niente di momento o corra. 

t i MCCCCC. Ex aneto Petro L Mon ier 1 . Die v au 
E . V. Ex. D. ervitore 

Franci eu della Casa 
et Nicolaus Machiavellu . 

1 Si tra tta di S in t Pierre le Muntier a S. di Nevers. 

298. ASF: Sigg., Cart. Resp. or. 18, c. 1 I r -t•. 

Magn. et Exc. Dominis etc. r8rv 

Magnifici et Excel i ignori et Padroni miei. Le ignorie 18xr 

v tre anno che salario al p rtir mio di costì mi fu ordinato 
[credt] et quale fu si ordinato ad France co della Ca a, cre
dendo forse che le cose andassino in modo che ad me tochassi 
ad spendere mancho che ad lui; il che non è riu cito, perché 
non havendo trovato la Maestà Christiani ima ad Lione, ha
viamo hauto ad m tt rei ad ordine di avalli, di famigli, di 
veste equalem n te; et co ì seguitiamo la Corte con le mede ime 
spese io che lui. Pertanto mi pare fuora di ogni ragione divina 
et h umana non ha v re el medesimo emolumento; t s la pe a 
in me vi paressi troppa, io credo o che sia bene peso in me 
quanto in Francesco, o che e' venti ducati mi date el mese 
sien gictati via; quando que t o ultimo fu i, io priegho le Si-
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gnon e vo tre mi richiamino: quando non 1a, w pregho 
quelle ordinino che io non mi consumi et che e almancho io 
fo debito qui, co tà facci altrectanto credito, perché io \i fo 
f de ch'io ho pe. o in ino ad hora 40 ducati di mio t ordinato 
co tì al mio frat llo n facci debito per m più che 70. Io di 
nuo\'o mi vi rachomando pregando! che un loro ervidore 
dove gli altri nell e admini tratione pubbliche adqui t [i]ono 
utile et honor , 10 anza m1a colpa non ne riporti vergogma 
et danno. [Ex Curia Regi VI augusti Mccccc] 

Ex aneto P tro. Die v augu ti ~1ccc c. 
Ex. V. humillimu servitor 

Nicholau Machia\· llu -. 

299. B:\F : O I I, ro s ( = 3 ins. 16) 1• 

« A Lorenzo Lenzi, F. d ella Casa e _ . ~Iachiavelli ;, •. 

rr Priore Liber, a ti s e t Ve xillife r Ius titiae Populi fi orentini. 

Magnifice Ora tor . et c . Con questa sarà copia di una scrittavi ad di 

30 del pa sat.o , t.enut.a ad dl 2 del presen c, manda tavi p er mano di Fi

lippo Gin ori ; t come con essa vi manda mmo co pia della ri posta fa tta a 

-· ~.lc :.sig:i o :- e di rorcò. rn ì ve la replichia m o p er ques a Il acciò che se 

non fus i tato dato bu on ricapito a qu el! , non manc hiate di sapere 

quanto è seguito di qua doppo la partita \ ' O tra . E di più vi ma ndia m o 

copia di una di Belmonte de ' 3 del presente insieme con la risposta fat

tali, scrittaci do pp la giunta di Corcò in campo ; e t una di Monsign ore di 

Corcò, benché per rispo ta d ' ssa non habbiamo an cora det erminato 

~ ! C'.! " "' rn <; ;t , e lo fa remo avanti il chiudere di questa, lo manderemo 

insieme con questa . :\ a i ha v ' mmo ultimamente p er mano , ·ostra una 

lettera de l R e t una del Cardina le, a lle quali habbia m o risp ost o in qu ella 

sentenzia che vedrete per le alliga tc copie ch e è co nfo rme alla ri posta 
data a Corcò ; non vi ha bbiamo aggiunto parte alcuna d ell 'ultima di 

a reò, per non ha ,·e r resoluto la n sposta sua, né sap~::re eh conclusione 

loro ASiA clisegnin o far chieagendo nostri ommissarii con pos anza di 

poter fare et c. ::\Ia ndi a movi tutte qu este copi e per più piena instru

tione vostra e t perché una volta tutte le ri sposte e t deliberationi n ostre 
cosi q u i, come ostà, ieno conforme, così in excusa re co me in ricercare 
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et praticare alcuna cosa. \-edrete per tali copie per tutte le cagioni e 
re petti che ci muovono ad questo et voi Ii amplificherete, secondo le com
messioni havute da noi et econdo che vi occorrerà in sul fatto. Le prin 
cipali parti di che si ha ad ragionare ono il far di nuo\'O l'impre a di Pi a; 
sopra che voi ri penderete in conformità della ri po ta fatta a Corcò 
dello alloggiare le genti ne' paesi nostri il medesimo, et della restitutione 
di Pietra anta. Per il che vi i mandarono per quella de' 2 di certi testi
m onii examinati et ·d si manderanno con questa, se saremo a t empo a 
fa r li ricopiare, con li quali voi vi ingegnerete IJ fare e pedire in fa v ore 2 ' 

nostro la restitutione della detta Pietra anta. Et cosi non havendo da 
voi a V\ iso alcuno, se non fondato in ul v cchio, ad noi non accade repli
carvi altro havendo in altre datovi piena notitia delle cose di qua, per 
tante copie v i mandiamo con questa; circa le quali voi asseguirete quant o 
intendete essere di no tra intentione, et se a anti il chiudere di questa vi 
potremo crivere altro, lo faremo secondo il consueto nostro. 

Alle tue di te, Lorenzo, et ad quelle di Francesco et Niccolò Ade' 28" 
non accade replicare altro. 

Ricordiamovi lo scrivere spesso et fare l'oficio vostro costì con qu ella 

diligentia che vi è possibile . 
Ex Palatio nostro, die v augusti MD. 

1 Copia: ASF: igg., Cart. :Vl iss. L. C. Elez. e ist r. a O. 24, cc. 225 r-zz6r. 

300. BN : CM I, ro6, ( = 3 ins. I7) 1 • 

Priore Lìbertati et Vexillifer Iu titiae Populi fioren tini. 

1agnifici Oratori etc. Havendo scritto tutte le alligate, habbiamo 
dipoi fa tto conclusione di accettare ne' paes i nostri le genti franzesi, et 
risposto a Monsignore di Corcò in quella sententia che voi vedrete per la 
alligata; et domattina manderemo Ii Commissarii n ostri ad Pescia, come 
si dice per tale lettera ; et se loro non m overanno altre escettioni, credia
mo babbi ad seguire questo effett o. Il che noi preghiamo Dio che ce lo fe· 
liciti et conduca ad bene. Conferirete tutto con la Maestà del Re, et ad noi 
risponderete quanto barete rittratto di costà. Bene valet e. 

Ex Palatio nostro, die v augusti Mccccc. 

1 Copia: ASF : Sigg., Cart. Miss. L. C. Elez. e istr. a O. 24, c. 226r. 

23 
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301. ASF : Sigg., Cart. Resp. or. rS, cc. I76r· I79V-

179v Magn. et Exc. Domini etc. 

176r Magnifici et Excel i Domini no tri ob ervandi simi salutem. 
Poi che noi partimo da Lione haviamo cripto dua volte in 
diver i luoghi et advi ate le Excel e ignorie vostre della ca
gione che ci ha facto differire lo ad o tar i alla Corte, le quali 
non replichereno altrimenti, parte per non tediare le vo tre 

ignorie, parte per timar le lectere es ere venute alve an
choraché le manda imo alla ventura . Havendo dipoi, po po to 
ogni di agio et timor di morbo, eh ne è pieno l pae e, gui
tato l cammino no tro, col nome di Dio que ta mattina 
adrivamo qui dove i truova sua Mae tà con poca corte per 
tretteza d l luogho. Et ubito ~cavalcati, ci pre entamo al 

H.ever ndi simo Cardinale di Roano al quale, b nché da vo tre 
ignorie noi AnOnA haves imo l et re, ome saria uto ben , 

noi li dicemo per parte di quelle et p r commes ione d lli Am
ba ciadori , ummarie la cau a della no tra venuta: raccoman
dandoli l co vostre come ad unico pr ctetore in n l qual 
]e ' ignorie vo tre haveno empre conhdato laraham ule t 

confidavano. Ri po e sua ign ria br v mente, el mo ·trò n"l 
suo parlar le iu tificationi di campo non r molto neccs-
[.]arie come co e digià passate. Ma piutto t o - re da p n are 

di recuperare quello he da la part e del Re et vo tra . i ra per
duto et di honor t d'utile. Et ubito omminciò ad domman
darci quello le ignorie vo tre pensavu11u L ~t -ha. al rir;,r;, n~.r:lre 

la 'mpre a; ad che per n i non i poté fare al tra ri po t a, 
perché in u t ale ragionamento arrivamo nello all giam nto 
del Re, il qn;:ll c havendo de inato, i tava ad uo piaci r ; 
donde poco dipoi levato i, havendo prima inte o da Roano 
la cagione della venuta no tra, ci chiamò et pre ntatoali la 
lettera di cr denza, ci menò ubito in una camera ad parte 
dO\·e ci dette grati ima et buona audi ntia . Alla qual nondi-



(301) L EGA ZIOKE IN FRANCIA - AGOSTO 1500 355 

man ho non intervenne di ignori franzesi altri che 'l Cardinale 
et Rubertet Aper non vi essere altri signori di Con iglioA a' 
quali i adgiun e m er Giaiacomo Treulcio, el Vesc vo di 
[Como tJ\ovaraA con dua altri Palavi ini, e' quali per ere 
pr nti furono tucti chiamati, et empre furon pre enti alla 
audi ntia no tra; nella quale p r noi prima i expo e iuxta la 
commi ione di vo tre Excel e ignori ome havendo hauto 
la impre a et a edio Adi Pi ar. con infinito danno di vo tre 

1gnon t di honore grande dello xercito di ua Ma tà 
un fin tucto diver o dagli altri uoi faelici imi u ce i, et 

ndo noi empre intervenuti ad tucti e' progre i del campo, 

Il eravamo mandati dalle ignorie vo tre ad sua Maestà per x76v 

farli intendere g n ralmente come la au a d ilo e er i le
vato l campo da Pi a non era p r cosa che dal canto vo tro 
i fu i mancata. Et in particulare narramo tucte quelle cose 

ci par ono ad propo ito t che nella commissione i conten
gono et maxime quelle parte he riguardano alla partita 
d ' gua coni t alle a vani e d ' viz ri, presa del omm1 an o, 
et parlamenti continui con li inimici: dove ci allargamo a ai 
narrando tiam quant di h n tamente si parlava contr d ile 

ignorie v str t di tutti e' fiorentini, mo trando tutto qu to 
bavere dato quore a' pi ani ad difender i contro alla opinione 
di ogni h uomo, et ere ta t principale fondamento della ruina 
d ila impre a. Né ci parve ad propo ito expre amente accu
sare alcuno italiano iuxta l'ordine t e. per hé endo presenti 
e' nominati di apra pensamo tal co a più pre to es ere per 
farci più inimici narrandola in pubblico che per farci alcun 
fruct o. Fu appre o ri posto per il Re et per Roano che il man
cam nto di qu ta cosa ra v nuto co ì da la parte vostra 
com da lo exercito uo; ad che replicando noi non pos ere 
apere in che cosa have imo mancato, ad cusorno e' difecti 

di vectovaglie et munitioni et d'altro, di che di ono non vo
lere né adcadere più parlare, e endo co a che da l'una parte 
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et l'altra i potrebbe disputare a sai. Noi nondimancho, pa
rendoci hav re qu sta occa ione di do\·ere parlare di que ti 
capi et giustificarci, dicemo che sempre fu facto da le 1gnone 
vostre grandis ima provi ·ione di \'ectovaglie, le quali mai 
non mancarono, nonob tante fu sino acheggiate, t con 
ogni spetie di villanie iniuriati et offe i chi le p rtava ; et e 
pur qualche volta ad qualcuno parse non ne fu i o" ì o-rande 
abbundan tia, na cieva [nascieva] da la mala di tributione d 'ep e, 
causata dal acheggiamento predcc to: et offerendoci narrar 
sopr'ad que to alcuno particulare eguito, t agliarono ragw
namenti. Et quan to alle munitioni et li pagamenti ac usati da 
loro come tardi t e. , ri pondemo al primo, le i norie vo tre 
havere provi t più che non fu domandato p r il suo bombar
dieri, et al condo, li danari ere venuti in campo ad tempo, 

rnr ma es er i diff rito lo [adnove] Il adnuveralli "'5 o 6 dì"', per hé 
da' Capitani mede imi fu ordinato co ì; e' qua li non i m·orono 
si annovera ino prima. Circha ' gua coni, la sua Mae ·tà 
mon trò più volte nel parlare suo cono ciere la fraude t tra
dimento loro et che ad ogni modo li far bbe punir ; et per 
que to, ha v ndo noi decto eh . e ne erano i ti per mare, dixe"' 
havere ordinato al pae loro fu ino pre i et puniti deli a presa 
del Commi ario : di he noi parlam diffu am n te, chiamando 
non solum l'acto bructo, ma la cau. a inhone ti ima. Non ri
sposono altro e non eh ' svizeri erano a c tumati fare co ì et 
adsuefacti ad imili ex torsioni; et in que ·to parlare l R 
t agliò el ragionamento dicendo cono ciere ·he ùal .. 

dii LV 

. ua non i ra operato el dovere, et che ancora da l no tro ra 
uto mancam nto, adgiugnendo che B umonte non ra uto 

di quella bb di nti8 hisognava. t h e uno altro di più 
obbedicntia vi fus i ~ tato , che la 'mpresa non i perdeva. Noi 
cir ha ad qu to, havcndoci advertito lo 'mba ciadore come 
Roano a ai ama\·a B lmonte, t alché ogni suo carico li an a 
mole to, da l'un cant confermamo la di ubbidien tia e rv1 
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tata, t fuor d'o i termine ra ionevole, et che la era uta 
cagione d 'o i cando! , da l'altra parte clic mo ha,·er cono-
ciuto B 1m nte lo o d Ilo honore del Re t amatore d ila 

patria no tra , t che e li altri fu ino uti di tale vol ntà et 
di po ition , qual er lui, anza dubbio i riportava vi et oria; 
et co 1 v nimo ad ati fare ad Roana, p rché li cono ciem 
grate tali par le, t ad non oppor i alla onclu ion facta per 
il R d Ila inobb dientia te. 

Parend alla Ma tà del Re che d ile o e 
fu i a ai parlat t di or- , ,-oltato-i ver 

pradecte i 
di n i, dixe: 

<<Or ù a , que ta impr a ha hau to una volta que to fine et 
ad voi danno o et ad m poco honor v l , per hé mai p r mia 
ex rei ti i perdé in al un tempo una imil impr a. E t p rò 

n c aria i delib ri qu ilo ia da far in r up ratione d ilo 
h n ore mi del danno ' o t ro; t più giorni ono eh io lo 
feci int ndere ad li v t ri 1 on t p r h loro Amb iadori, 
t p r Cm ù, mio mandato in To ana ad qu to ff to , per

ché come io ho fa to dal canto mi infino ad hora l po ibi-
l , l! co ì farò p r lo adveni r , t vi domando he ri p ta voi 177v 

m ne dat >>. Ad che noi re pondemo no hav r da le ignorie 
vo tr omm1 wn alcuna apra ad qu ta materia, ma olo 
d ll co e di amp , dov ravam u ti pr n ti; pur nondi
mancho eh no tra opinione ra h c te to p polo affii to di 
tanti anni in ì conti nua t in opportabil guen-a, i to il male 
fin et inopin at o ucc o di que ta ultima impre a, t paren
doli , o per ua mala orte o per li molti uoi inimici, et in Italia 
et fuori, non pot r più p rare in al una o a, li v niva ad man
chare la f de t , p r con equen , , l'anim et la forza p r rinno
vare altra irnpre a; ma la Mae t à sua una volta rende si 
P i a et che i ved i certo fructo d Ile spe e h e i ha ve sino 
ad riad ummere di nuo\ o, cr davamo eh da vo t re 1gnon e 
ne arebb iu t amente cornpen at a . 

P r le quali par le el Re, Roana t gli alt ri ircumstanti 



LEGAZIONE IN FRANCIA - AGOSTO 1500 (30!) 

comminciorno tucti qua i ad exclamare, dicendo e ere co a m
conveniente che il Re ad ua spe e facessi la guerra per noi; re
plicamo noi non la intendere co ì, ma con condi tione di satisfare 
quella .Mae ta d ile pe e facte, me a che ci haves i Pi a nelle 
mani . Rispo ono che il Re farebbe empre uo dovere econdo li 
capituli etc., et e per voi mancha i che ne sarebbe eu ato ad 
tucto il mondo, soggiugnendo el Re che P i a et [il1 alt] Monte
pulciano erano in ua potestà, come Pietra ancta et Mutrone, e 
li voleva pigliare per é: quasi significando olum non li volere 
pigliare per ob ervarc( i) la f de. 1 er Giaiacopo, v ltato i ad 
noi, dixe che se ad que ta volta i perdeva que ta occa ione, 
onsid rato la volontà et animo d l Re t la commodità d l tem

po, facile co a era che mai più i pote i recuperare per vo tre 
Signorie, et maxime con que to mezo. N o[ n ]n replicamo ad 
questo altro e non che ciò che i era decto era al tucto di 
opinione no tra et che da vo tre Exc 1-e 1gnon e non e ne 
havea commi sione alcuna; sopra di che il Re et Roano conclu-
ono eh , e endo venuti noi di costì avanti la giunta di Corcù, 

non i maravigliavano che noi non ne ha ve i m ommi ·sione. Il 
17Br Et noi oggiugnendo che fra qualch dì ar bbe fa il co. a 

da le ignorie vo tr di questo i fu i cripto, la Ma tà del 
Re dixe eh sanza que ta ri po ta et d lib ratione v stra non 
i pot va di qua per hora fare altro, ma che bi o nava he 

presto vo tre ignorie ne delibera in : per intendere ·e d -
vevono licentiare le fan terie he stavono là ad vo tra petiti ne, 
accennando che la pe a d1 contmuo v1 corr va addo ··o; t 

che in q ue t o mezo che vostra ri_ posta i a p eta, noi po a
vamo andare ad Monte Argl, dove lui sarebbe fra tre giorni; 
et con que ta re oluti ne ci partimo . 

La risposta di que ta materia di Pi a fu facta da noi 
nel modo he intendono le ignorie vo t re, [della quale] ben
ché ad noi proprii non fu i data commi sion ; nondiman
cho, hav ndo le e ad Lion l'ultime lettere di vo tre rgn -



(301) LEGAZIONE ! );' FRANCIA - AGOSTO 1500 35 9 

rie addiritte ad li Ambasciadori, le quali etiam haviamo ad
pr o di noi, che in effecto contenghono che al Re expr -
amente opra qu ta co a i faccia tale ri po ta, la quale noi, 
endocene data occasione, haviamo facta r p ctive, talché la 

non può nuocere ad nes una nuova deliberatione che haves in 
facta le ignorie vo tre : il che d ideriamo ia ad ati factione 
di qu ile. 

Que to e quanto ci adcade ignifìcare alle ignorie vo tr 
in xecutione d ila no tra commi ione ; la quale noi più lar
gam nte in qual he co a har mo ampliata, n n fu i el ri
specto hauto ad li italiani pres n ti, et perché anchora cono eia
varna imili di eu ioni non rano grate: prima perché pare
vo no loro co di ià pa ate et dig tite, et inoltre, perché 
in ep e udivon qualch particulare contro allo honore et 
gov rno loro. Nondimancho ad noi non è par o la ciare indreto 
alcun particular importante, exc pto qu ili per li re pecti 
decti di opra, ' quali noi quando altra volta parleremo ad 
ua Mae tà et ad Roano li potremo narrar condo ci parrà 

più ad propo ito ; t maxime quello de' luche i, ircha ' quali, 
hav nd noi detto ad Rubertc della lett ra int re pta, 
di ono he fac ino m tt re in franze e quello era ad prop -
sito, mon trando t n m conto; dal qual etiam intendemo 
com el dì dinanzi havevono ri hiamati li Ambasciadori lu
che i che pote ino venire in orte. 

Le ignorie vo tre scrivono anchora alli Ambasciadori 
per hav re licentia dal Re che me er Giovanni Bentivogli 
po sa con ue genti venir alli aiuti o tri; et da Lor nzo Lenzi 
anchora ci fu comme o Il prepone ino al Re che tengha zoo 1780 

lancie alla difesa delle ro e vo tre. Delle quali co e non ci par e 
parlame alla pre entia d Ili italiani et, tirato da parte il Gene-
rale Rubertet, li conferimo il pen iero delle ignorie vostre 
circha le g nti di me er Giovanni, n n li parlando dell'altro 
alcuna o a . Ri po eci che timava . imil guardia non ci biso-
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gnare, perché le gente del Re i trovavano ad Pietrasancta 

per fare guerra guerriabile et di nuovo vi i era mandato cento 

lancie. Nondimancho come prima il R e -arà a l\1ontargì, ne 

parleremo ad ua Ma e tà t ad Roano et non ha vendo altro 

m contrario da le ignorie vostre, vedreno optenere licentia 

et lettera per quanto ne domandat . 

Delle co e di qua non haviamo che dire per erci adh riti 

hoggi alla Corte ; et la cagione p rché que ta Mae t à non habbi 

c mto lo andare ad Troes et s i e~ i vuìi..ct "'="' "11ur-:-.:, pa.;.·t .; 
non si intende bene ; e non che, per il cammino, haviamo intc ~o 

li Ora tori dello I m radore b che vi dovevano v n ire, non ven

gono. I na gnerenci intendere mealio la verità, et per altra no-

tra ne dareno più vero advi ad \ 'O tre 1gnone. 

Ex Nevi 1, die \'II augu ti rsoo . 

Ex. D. ve -trae rvit re 

Fran 1 eu della Ca a 

et Nicolau: l\fachiavellus 

Tenuta addì x per non ha \· re hauto commodità di mandarla 

prima, anchora che ci ha, ·iamo u ·c.·tto ogni djlig 1 tia Ura el 
q~tale tempo]: t al pr sente la mandiamo p r uno che va ad 

Lione, ad Rini eri D i, eh la mandi p r il primo paccio. 

iamo al presente ad Mon t e Argì, dove que t a mattina i è 

ond t a la ~fa . tà d l Re, t per que t a non ha vi amo eh dire 

altro di nuovo ad vo tr 
mandiamo. 

ignori , all quali iterum ci ra ho-

a .\fs. : orsa. b .\fs. : I mparadore. 
1 Si tra tt a di Nevers. 
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302. ASF : ., Crl rt. RE • . C't. h , cc. l < ~ r + I 90<-Ig 2 t'. 

~Iagn . et Exc. Domini etc. 1 9 2 11 

opia d'una no tra data ad :J1ontargì ad dì x con uno r r 

ad ·unto de' dì XI a. 

' in qui · copia d ll 'utima no tra cripta a li no tri ~ ignori)) zgov 

ad dì VII del pre ent et tenu a ad dì x a 1ontargì; do e dipoi, 
p r ecu tione di quanto i re tas ·i ad far p r le ignorie o tr , 
siamo uti con Roano, pre a buona oc a ione d' ere uditi 
ad no tro propo ito t ad lungo: t ha v ndo noi traducto 
la lettera intercepta di iero da Poggio luche in franze e 
t of rto ad ua ign ria che la voles i t l ggiere t gu tare, 

per hé in p a troverr bbe as ai parti ulari evidenti imi, i 
quali dimo t rr bbono loro hav re operato ntr alla Mae tà 
del Re manif tamente, t vi to sua ignoria non i curare di 
leg ierla, cominciamo ad narrarli alcuni capi di p a. Ai quali 
sua 1gnona ubito c mminciò ad oppor i t replicare che da 

orchò et da elmon tc et da li altri Ca i ani era di qua facto 
r lati ne che loro non havevono facto contr alla Ma tà d 1 
R , anzi che meglio t di migliore oluntà ha on servito 
eh 'fiorentini et maxime nelle vectovagli ; ad che noi repli
camo parerei co a a ai inconveni nte che' luche [e]i con qual
eh loro demon tration di buone parole t con qualche loro 
mezo et amico a lloro propo ito potessino più che la verità: 
la quale in effe to era he noi mpre ha amo op rato Il p r 191r 

lo honore del Re et loro in contrario, et maxime in que ta 
impre a di Pi a . Et di nuovo, volendogli monstrare la traduc
tione di decta lettera, la recu ò, né anche volendogliene la-
ciare i curò acceptarla; et dicendogli noi havere inte o come 

li Amba ciadori luche i erano suti richiamati in Corte, ri pose 
ubito che non havendo trovato manchamento in loro, li ha-
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vevono richiamati. Et cominciò ua ignoria ad dire come costì 
Corchù ha v eva ex posto la buona di po i tione del Re verso di 
voi et maxime circha la impresa di Pisa, in che primamente 
si do/\1/\se le Signorie vostre non es ere di animo di fare alcuno 
provedimento per que ta impresa et che adpresso non che 
altro quello non si curavano né volevano gente del Re in guerni
gione in su' loro et inoltre recusavono il pagamento de' svizeri, 
i quali sempre fu concluso che per loro ritorno havessino 
Ìla ere una vagÌta; ùulertùu~i appres::.o che per nostro man.cha
mento la 'mpresa fus i male succe a. Risposesi ad questi capi 
per noi, prima che la città era exhau ta per le molte et lunghe 
guerre et che, inoltre, cotesto populo non poteva né doveva 
haver fede in que te gente sì male ordinate et ì male disposte 
verso di noi. Replicò ad questo come un'altra volta haveva 
fa to, he oltre a' mali provedimenti co tì non eri uniti; ad 
che noi ri pondemo maravigliarci di tale ua opinione, la quale 
non ra vera. Ri po e e serne informato da tucti e' loro stati 
di co~ tà; ad che dicemo loro non ha vere inteso né possuto in
tendere o conosci re tal cosa, essendo [noi cote ta città tucta 
uniti ima in ogni osa importante, t maxime in olere Pi a, 
come ha v eva dimo tro le provisione galiarde che poco innanzi 
s1 erano facte in expedire el danaio ncce aria alla impr a, 
al quale ' nece ·aria oncorra più che li dua terzi d lla città: 
ma che ua Signoria have i così con ideration ad coloro da 
chi imile oppenione gli ra r f rita, ome alla qualità delle 
co e che li ero no porte; et quanto al pagamento de' vtzen, 
dicemo le ignorie vo tre non e ere tenute, perch' loro non 
havevono . ervito imo denegato el rvitio delle guardie et 
hctinni Pt inoltre Pr;ctnn ouasi tucti dissoluti. d che lui re-

' 
rgr v plichò Il che le ignorie vo tre li dov vano pagare et , quando 

non li pagas i, il Re era forzato pa arli di uo t re terebbe 
non bene contento di voi. Circha el doler i che per no tro man
chamento la 'mpre a fu i resoluta, noi di nuovo replicamo 
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brevemente e' disordini tati in campo, concludendo che e la 
Maestà del Re non era advi ata et informata che le vectuaglie 
fu ino ute quasi tucte rubate et inoltre male clistribuite, 
che per certo ua Maesta non ha ve a informa tione della verità; 
offerendoci di nuovo noi es ere enuti per questo parati ad 
ogni examine, per mo trare il vero e ere che per le ignorie 

o tre i fu i abbundato in ogni co a etc. Ri po e, questa di
sputatione non ere nece aria, ma che bene i rn:::1ravigliava 
le ignorie vo~ tre non vol ino fare più co a alcuna in que ta 
irnpre a, et propone imo che il Re ad ua pe e vi rendes i 
Pi a. Replicamo nostra opinione e ere anzi tenere p r certo . 
che vo tre ignorie volevon fare ogni loro debito et interporre 
ogni loro pot re, ma e endo le co e di proximo tentate, uc-
ce e nel modo he ad sua ignoria era noto, non i doveva 
meravigliare se cote ta citta, pa ciuta di tante vane speranze, 
si di fidava per lo advenire et per consequens le manchava 
danari et forze ad riad umere nuova impre a; ma che alla Mae tà 
del Re doveva poco importare el fare q ue ta poca guerra di uo 
solo, fino ad tanto ne have i victoria, la quale in pochi giorni 
non li potrebbe manchare et maxime quando la 'mpre a 'in
tende i e ere otto uo nome, ab olutamente, et ad ua 
sp e, la quale co~ a farebbe he ne un no tro vicino o nimico 
ardirebbe interpor i et offendere sua Mae tà: concludendo ad 
sua Signoria che, facciendo que ta impre a di uo in principio, 
prima li aria non olo più facile, ma li arebbe ecuri ima, et 
inoltre [li sarebbe] più honorevole t con più grado ver o le 
Signorie vostre, t anza alcun uo carico di pe a, perché 
quelle empre arebbono per satisfarli secondo e' capituli, 
seguita che fu si la re titutione di ep a . Le quali ragioni furono 
appres o sua ignoria di nulla accepte, sempre ri pondendo 
che il Re mai s'accorderebbe ad tale partito ; et similmente 
Rubertet ci ha d cto che, movendo le ignorie vo tre que to 
partito, Il pare quelle si dileggino del Re et che ua Mae tà 192r 
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re t a ì male satisfacta [che] et contento di quest a vostra dispo
~ jtion e che non vede che di qua vi po sa re tare più amico che 
po a aiutare le co e vo tre. Dicemo appre so ad sua Signoria 
Reverendis ima che oltre alle altre cause che t oglievano l'animo 
ad cote to popolo, era il non re tituire Pietra_ancta, la quale 
era in loro potestà . Rispo e havern decto ad Pi ro derini la 
cagione e ere di haver prome o a' luchesi non la re tituire 
ad voi innanzi l 'auta di Pisa. Rispondemo questa e ere una 

re upera ino Pi a t inoltre la Maestà d l Re pri ma era obbli
gata ad Yoi ad re titui rla et che il primo obbligo t la prima 
fede data dovea precedere; dix e h e tucto v rrebbe facto 
volendo le ignorie vo tr fare el debito loro m recuperare 
Pi a et che non volendo, e ne rapportava ad Y OI. 

Domandamo ad sua ignoria R ver ndi ima licentia 
et lettera del Re ad me ser Giovanni Bentivogli eh , ad ri
hie t a delle ignorie vostr , fac ~ i cavalcare qu lle sue gente 

d' arme et fanterie che vi veni i no a ppropo ito; ha ri po to 
sere contenti imo et comm so la 1 tt ra, la qual solleci

teremo, et hautola, la manderemo alle ' ignon c vo t r a1ìe 
quali ci raccomandiamo . 

E x fontargì, XI augu ti MCCCCC. 

E . Ex.\. servitore 
Franci cus della a a et 

Nicolau Machiave11u . 

a La prima parte d 1 qzusto l zm •o dz:spaccio è copw della lett era da nor: f>u bblzcata a l 11. JO I . 

Le mritmti SO /I O per ltJ più m.era mm te ~crit torie (so ppre sio11e de/1<1 con 'un zionc: che, s iesi per 

s ia i e sim ili ) ; le poche varia1zt i p ropriame11te te tua/i so11 o le s c~:ue1 t fi: t rm·ando i qu ivi per per 

essere presen ti (cr . r; 6r ) ; P.1rig i Per verso queste parte (cc. lì v ) . Pubblichiamo 1i ~n1r ilù J el 

dzspac· io c/;e costitui sce tm ltsto indi.t>e11dnzte. 
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303. A F: i ., Car . Resp. or. 1 , c. 1 4r-1:. 

::\fa rn . et Exc. Domini etc. I 411 

(~I)agnifici et Excel i Domini mei. Perché io non o e le I 4' 

altre lettere che io vi ho cripte per mio conto le ignorie vo t re 
le hanno haute, di nuovo arò pro untuo o ad ri crivere ad 
quelle per non m nchare ad me med -imo nelle mie nece ita . 
Le i norie vo tre ordinorno al partire no-tro ad Francesco della 
Casa lire el dì , et ad me 4 el dì. Credo vi fu i qualche buono 
ri pect et che Yoi non credessi si h e· i ad procedere nel 
modo i fa; h ora, Magnifici i n ori miei, io eguito la Corte 
ad mie pe e et in ogni co a h p o et pendo quanto F ran
cesco. Priegovi iate contenti ch' io tiri el mede imo alario o 
veramente richiamarmi, p rché io impov rirei et o che poi 
alle ignorie vo tre ne incr cerebbe : ché ho peso gia piu che 40 
ducati di mio t ordinato a Tott mio fratello ne facci de-
bito 70. Di nuovo mi vi rachomando quanto io po o. 

Ex Montargì, X II augu ti rsoo . 
Ex. V. ervitor humillimus 

Nicolaus Machiavellus 
in Francia 

304. ASF: Sigg., Ca rt. Resp. or. 18, cc. 2 sr- z 711 + 291r. 

Magn . et E xc. Domini etc. 28711 

Magnifici et Excel i Domini nostri salutem. Non havendo z8sr 

anchora mandat o la alligata, che è in parte copia d 'un' altra 
nostra, ric vemo per Bolognino, cavallaro pacciato ad Lione 
da' N asi, l'ultime lettere di vo t re Excelse ignorie de' cinque 
del pre ente, con dua lettere, una alla Chri tianissima Mae t a, 
l'altra ad Mon ignare di Roano, con più copie d 'altre lettere 
mandate et ricevute da Corchò et Belmonte, insieme con la 
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examina de' te timoni per conto de' luchesi; le quali lette et 
examinate diligentemente, sanza differire ci pre entamo alla 
Reverendi sìma ignoria di Roano. Perché la Mae tà del Re, 
di tre bore avanti , 'era partito per ire ad caccia di co to tre 
leghe di qui: don d econdo alcuni i transferirà più là septe 
l ghe ad un luogho del Grande Admìraglio, per starvi qualche 
giorno ad uo piacere et dipoi ritornare qui; b nché non e ne 
po a facilmente cri v re el vero, per le naturali varìationi 
d lla Corte. t're entatoCl dunche ad l<.oano et presentatogli l 
lettere dì vo tre ignori , lì ignificamo ome le ignorie vo tre 
ci advì avano bavere mandati loro ommi arii ver o Pe eia, 
p r conv mre con orchù et con quelli altri Capitani di distri
buire li alJoggiamenti alle genti d'am1 d lla ordinanza d ila 
Maestà del Re in ul vo tro, adgiugn ndovi quelle parole che 
ci parvono ad prop ito per farli questa c ~ a più gra ta , et he 
la qualità del t empo ci comportò ; eh lo trovam o con 1on i
gnor d 'Albi occupati imo . Et , com per la alligata i di c , 
havendoci ua ' ignoria decto, quand hi ri li parlamo, la ri
spo. ta cl1e ( orchò seri v va e erli uta fa eta co tì , et doluto i 
con p o noi della po a fed i haveva et di rnolt altre cose 
che p r la all iga ta i narrano, ci parv ad prop it r plicare 
ad ua ignoria la ri p st a delle ignorie vo tre uta 
da Corchò male intesa : perché le Ex lse Signori vo tre ha
v no monstroli che quando ACO Ì A fu si di volontà d Ila Ma tà 
del R , erano contenti ime he le gent d'anne veni ino in 
quello di Pi a et in luogho di buono a re per tringere e' pi ani, 
et che da voi arebbono ernpre et ro,·i te et carezate; la 
quale dcliberatione haveno sempre ri mes a in lui , come in 

2Ssv quello che apc\·a meglio di loro la vo)onti del R e. ~ n~tr' 
ua ignoria havere caro le ignorie vo tre bavere facta la pro

vi ione d ' Commi arii per di tribuire le genti , nondimancho 
accennò che ne a pecterebbe l ttere da' Capitani , ' quali 
dixe n doverrebbono criv re ad lungho; t circa alla parte 
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toccante ad Corchò, dello haver male inteso la ri posta etc., 
et però non la ha ere po uta ignifìcare qua, i ri entì al
quanto, mon trando che li era huomo da bene et prudente t 
per le ue buone qualità amato dal Re. Ad che facilmente i 
riparò col mon trare ad ua ignoria che le ignorie vo tre 
baveno di lui la med ima opinione, et eh facilm nte da uno 
huomo buono et prudente i pote a male int nder una co a; 
il che ua ignoria adcon entì, rimettendo i nondimancho 
empre ad quello che da lui t da li altri Capitani per le prime 

lettere fu i cripto. Entramo dipoi nelle co e de' luch i t 
nella exarnina de' t timoni facta in pre entia de' Capitani 
regii, mon trando come la era facta solennemente et di qualità 
da non dubitare più della p rfidia loro et d ili aiuti dati a' 
pi ani; tale che la fae tà del Re po eva, anza carico alcuno, 
venire alla re titutione di Pietrasancta, quando bene 1 

ha e i ad t n re più conto dello obbligho facto o' lu be i 
che di quello che prima i era f rmo on l ignorie vo tre, 
il che non doveva né po eva ragion volm nt e r ad alcun 
modo. Et hav ndo in mano tale examina et volendola mon-
trare ad ua ignoria, non la vol e vedere altrim nti, anzi ci 

replicò in effecto le medesime parol h hi ri ci ha a decte, 
et che noi per la alligata ignifi.chiano alle ignorie vo tre, 
cioè che Belmonte et tucti e' Capitani ne facevano loro fede 
in contrario t che ad noi non i bave a ad creder e non come 
ad parte; et quando i ha ve i lettere da' apitani predecti 
in confermatione delle iu tifìcationi no tre, non si obmctte
rebbe el mostrare a' luch i l'errore loro, t he le \o tre 
semplici non ba tavano. ì che le Excel e ignorie vo tre veg
gono in su che fondamento le hanno ad murare ad olere hedi
fìcare qua alcuna co a di buono pertinente ad qu ta materia; 
et parci che qu sto et ogni altra cosa che babbi ad far i co tà 
in sa ti fa li ctione di que ta Mae tà o in utile vo tro, babbi 286r 

tucto ad dependere da li ad visi ne faranno cotesti Capitani: 
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sì . che el tener li bene edificati verso delle ignorie vo tre arà 
per giovare as ai, il contrario per nuocere, ome per que ta 
experienza di Pietrasancta po ono giudicare et intendere le 

ignorie vo -tre; perché non ci val -e alcuna replicha né m o
t rare come la exarnina era autenticata et facta per trumento 

pubblico et in buona forma: né mai per cosa i allega i o di
ce si, i tras e altra conclu ione c:1e ìa pr decta. De' pagam nti 
n llP ::t rti g-li erie t vizeri non ci par e da ragionare ad ua 

ignoria, non ce ne dicendo ella que -ta volta alcuna cosa, ma 
come pnma ce ne parlerà, he crediamo fia pre to, ri pon
dereno econdo la in tructione t ordine che per l'ultime 
vostre ci mo trat ; né per questa ci occorre altro in ri po ta 
di queste vo tre. Domattina partirà ua ignoria, econdo ci 
dixe, et girà ad trovare la Maestà del Re, per rit rnare dipoi 
qm m ieme on quella. tareno alla vi t a et governerenci nel 
eguirli econdo li altri et econdo le facciende che ci oprad-
. . 

gmgnes mo. 
Delle co e di qua, anchora che la ia pro un tione parlarne per 

noi, cssenr1 oci _nchnra nnovi . pnr vi r ri v rr no quello inten
diamn, et lP Signorie vo tre ci perdoneranno e alcuna osa si 
cri ve i poco onvenientem n t : *qu ta 1aestà * i truova 

*con pochi ima Corte rispecto a l'altro R , et di quella pocha 
il 3° ono italiani* dice i per non *correre le clistributioni on 
quella abundan tia d iderebbono*; li italiani *chi per un conto 
P.t chi per uno altro ono tucti mal contenti, cominciancl i 
da mes er Iohan Iacopo, per parerli manchare eli qu lla repu
tatione ua* 1 . Il che ci è par o conosciere al tucto, per hé 
sappienclo lo humore uo per il pas ato t parlandogli ad c o, 
s ndo in chie a, et ragionando delle co~e cguit c in quello eli 
Pi a, empre con parole affectuo e, decte el t ort o a' franze i 
oggiuanendo que te parole formali: <<E' vorr bbono pure, 
otto el dire che da ogni parte 'è facto errore, la colpa che è 
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tucta loro adcomunarla con altri; del resto *de' milanesi non 
ragionereno per e~ ere tucti imili al capo* >>. Il 

E ' neapolitani, che ce ne è as ai de fuoriu citi, de perati ~ 6o 

che la 'mpre a i facci, ono tucti malissimo contenti, perché 
hanno, econdo i dice, contrario tucto el Con iglio et la Re
gina; vero è che la Maestà del Re vi è prompta, ma non e sendo 
succe e le co e di Pi a, non è per entrarvi co ì pre to, perché 
faceva conto, pre o Pi a, co' danari traeva da voi, con li aiuti 
che li offeriva el Papa et li Or ini, mediante la reputatione ua, 
in pignere ad un tracto lo exercito ver o N eapoli; il che ha
vendo hauto contrario effecto, è per farli più pre to porgere 
li orechi ad qualche adcordo che ordinare nuova impresa, et 
digià si parla che debbino venire Ambasciadori neapolitani ad 
quello effecto. 

Lo Oratore venetiano sollecita el Re ad favorirli contro 
al Turcho, monstrando in quali periculi si truovino, et allegando 
perdita di più luoghi, adcrescendo la paura et il danno assai 
più che in facto non ' in{ten~de ieno, né ha possuto per an
chora obtenere co a alcuna. 

Ritra i, oltra di que to, che 'l Pontefìc con ogni in tantia 
ricercha da que ta Mae tà favore per la impre a di Faenza, 
per adgiugnerla ad F urli et Imola per il uo Valentinese; ad 
che non s'intende el Re essere molto volto, parendoli haverli 
facto benifìtio as ai . Pur non ne lo de pera, ma vallo intracte
nendo come ha empre facto, et li vinitiani et qualchuno altro 
di Corte favorischono a sai el Signore di Faenza; ecci oltra 
di que to uno mandato di itellozo che in ogni luogho di se
mina l'offensione et il danno che in poco tempo Vitellozo fa
rebbe alle Signorie vo tre quando el Pontefice o altro vi rompessi 
guerra, et sta alla vista per vedere se tra questa Maestà et la 
Signorie vo tre venis i alcuna dissensione per mettere avanti 
que ta praticha, et monstra che 'l Papa sarebbe più volto ad 
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questa impre a che ad quella di Faenza, quando crede si che 
di qua li fus i accon entita. 

Altro non ci occorr degnio della notitia delle ignorie vo
stre, se non che i cr de che questa Mae t à tarà qualche dì 
con poca corte intento alle caccie et alli suoi piaceri; et della 
amba ciata dello Imp radore che doveva raccozarsi con lei 
ad Troe non e ne intende cosa alcuna, immo si dice più pre to 

che non verranno che altrimenti. Il 

uto fa to Principe di pagna, il che adere ci o pecto di non 
i dov re lo 'mperadore adcordare co ì de facili; et per que to 
i crede anche que t a 1ae t à pen erà meno alla impr a di 

Napoli. 
In ca a lo Oratore del P apa è un me er H ectore sanese, 

t econdo intendiamo, huomo tenutoci da Pandolfo P tru ci, 
el quale mon tra, econdo ci è r ferito, di havere ferma spe
ranza di comporre le o e di iena, et on mighori conditioni 
non baria facto ne' dì pa sati, adgiugnendo che Montepulciano 
rimarr' Jib r loro. 1 n diligentia v dreno di l avere 
riscontri di que t a praticha et trovandola 111 es re, non m an
chereno di ricordare al - ardi n al e li capituli no tri et ìo honore 
del R . 

Qui in Corte non è alcun mercatante d lla natione, né altri 
di chi ci po iamo rvire né in danari eh ci bi ogna i , né 
in pacciare corrieri o mandare lettere, in modo che le ignorie 
vu ·tre ·i Ìtararu1u e ·u aLi ·u Ì _l-Il Lu w; u ì J:-1 sso, -ome 

quelle de iderebbono, non hanno no tre; et bi ognerebbe che 
ad que to, mentre eh qu 11 ci tengono di qua, provede · ino 
in quel modo che parrà loro a ppropo ito, ché noi in ffecto 
inanzi u ci ino di Lione p nd mo tucti ' danari hauti da 
quelle et fha al pre ente viviamo col no tro et con qu llo 1 e 
ad Lione da no tri amici fumo erviti. R a comandian e alla 
buona gratia delle ignorie vo tre. 
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~ on bavendo ancbora errata la presente, qm è venuto 
nuove come la Mae tà del Re que ta mattina correndo un ca
vallo casco, et as i alquanto offesa una palla ; onde tu c ti li 
uoi carriaggi ono ritornati qui et domani ci i aspecta. Per la 

prima advi ereno le ignorie vostre del eguìto, alle quali di 
nuo o ci rachomandiamo. Quae bene valeant. 

Ex Monte Argi, XII augu ti rsoo . 
E. Ex . D. V. Franci eu della Casa et 

Nicolau Machiavellus. 

Po t cripta. iudicando di qualche importanza le present e 291r 

lettere, né ha endo altra commodità di mandarle, haviamo 
rispa ciato indreto Bolognino ad Lione t diricte le lettere a' 
N asi che le mandino ad v o tre ignori e; et ordinato ad decti 
N a i paghino ad Bolognino predecto VII eu di. P rechiamo 
vostre ignorie li ati faccino costì adciò eh una altra volta 
noi troviamo credito appre o di loro. Iterum valete, die quo 
1 'llitterae. 

' Le parole fra gli asterischi sono in c ifra; e sono deci fra te nell"mterlin ea da altra mano. 
La i la che è stata dec ifrata con • :\1es er Iohan h copo •, e t ~p te t , i ri f risce " Giangiacomo 
T rivulzio. 

305 . A F : igg., Car t . Mi s. I• Cane. 52, c. 59' · 

F ran ci co Ca~ e et Kicolao !aclav Ilo. 13 a o to 1 soo a. 

D on A ugustino l n fanga ti et don F elice milanese, monaci professi 
de ll o ordine di stello, partiti di qua per ssere a l capitolo in Borgo
gnia , verranno a lla orte et vi presenteranno la p resente, per la quale 
n oi Yi igniiichia mo et imponia mo che tutt i qu elli fa , ·ori che desider
r a nno da voi per la conserva ti one di una loro Badia in Lombardia, tu t ti 
li faccia t e loro in nome nostro con tutti quelli che bisognia si et in quello 
m odo eh loro desiderranno . Li particulari di qu esta cau sa loro ve li fa-

59r 
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ranno int ndere alla presentia et, secondo che loro ci hanno referito qui, 

ci sono parsi d i natura da favorirli \·olentieri, et così farete anchora voi 

in fa,·ore di tutto il Monasterio loro qui et di molti altri che ce li hanno 

raccomandati. 

a M s.: Di e qud supr.l . 

• • ._ 1 f 
J. VJ, ~,....,., .... . -· • \ 

o- ~ .... ""' ... Q \ 1. - ... ·--· --, 

« A F . della Casa c ?\. Ivlachiavelli "l> 

zr Priores Libertati et \'exillif r I ustitiae Populi fiorentini. 

Spectabilcs ci\·cs nostri carissimi. L'ultim che vi scri\·emmo ad dì 

v del presente si mandarono per Philippo corrier in t empo di 4 dì di

ritte ad Bartolomeo Panciatichi et all i altri della ragione, con ordine che 

ve l ma.nda sino subito quando allo arriva re di esse Lorenzo Lenzi 

fussi partito; stimiamole salve insieme on assai copie mandatm·i pure 

per il m edesimo et nel medesimo piego, et p rò non le r eplicheremo a l

trim nti per questa, quale vi si manda per via di Vignone, con piccolis-

imo vantaggio, p r uno fant pacciato da' mercanti, il quale ha ordine 

di qui" i manJarle a l Li one. \'i habbiamo ad significare di più come da ppo i 

habb1amo havuto rispostaù~.:U'ult.in~<• ,._rittaaJ .... lon.,ignorc di Con::ò acl 

di s. rl e!h qual~ , .i si m::1nrla ~opia con la detta ultima nostra, non da 

lui, ma da l\Ionsignor di Belmonte; per la quale voi vedr te che non ri

~pondono se non ad qu ello h e importa a Il oro, cioè de' danari suoi et del 

pagamento dell'artiglier ia; come quelli che non hanno ...-oluto ch'egli ap

parisca r pi i ca vcruna di !or mano circa allo alloggiare delle genti; et 

come quelli eh rano deliberati del tutto partire, non obstant ogni of

fPrt::J. f::1 tta loro da noi: et la copia di t a l ri posta sarà con qu e ta. 

Le genti partirono da Pietrasanta ad dì Vll et qui...-i lasciarono poch i 

di loro h uomin i ad guardia della fortezza in ieme con alcuni pietrasant i; 

et per quanto s'intenda il forte della guardia, cosi della fortezza come 
della roe hetta della Porta, è in mano de' detti pietrasantesi. E t nel 

zv passare da ll l\Ias a, fuori d'ogni sp ranza nostra et anchora delia -..o
lontà del Re, per quanto si conobbe per una sua scritta. ad }.'[onsignore di 

Belmonte circa le co e d l io.Iarchese Alberico, li hanno tolto a saluta

mente due di quelle terre et me ole in mano d l ~Iarchesc Gabriella, suo 

n imi co, et h annos i re c rvato l'A v enza che è la più forte di tutte . Il :\Iar-
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che e ogni dl, o211Ì h ora, ci fa in tanza; preghiamo per lui la ::\fae tà del 

R e act far<Yliene fare la re tituzione. Quelli Capitani non hanno molto 
atteso ad ricercare se il :\farche e haveva fatto contro alla ::\'laestà del Re 
o no, ma li hanno conditionate tali restitutioni in forma che è impo i

bile a llui o ervare tali conditioni: le quali sono he debbi dare certe 

migliaia di ducati di beverag io et sicurtà di so mila ducati costì di farne 
sempre la volontà del Re. Lui è amico et a.ffettionato ad questa città, et 

per q ue to noi li d iderremo ogni ho n ore et commodo, et non potremmo 

desiderare più che l i facciamo la con en.:ation sua. Bi ogna che con la 
::\1ae tà dd Re \·oi ne facciate Yivamente opera et li mo tria e il carico 

he ne r ulta ad noi, il dishonore suo per haverlo accettato in conf de
ratione, et da altro canto. o.fferire in nome suo ogni iu tilicatione et ne

gar la icurtà de' 50 ooo a ducati, per esserli impo i bile: et non ma.ncare 

di farli intendere la guerra che li è fatta re tu ta per pa ione de' 
Triulci t Palavi ·ini, parenti del l\Iarch e Gabriella. 

Avanti hieri leggemmo in luogo di m er France co Pepi, Luca 

d ell i Il Albizi Ambasciatore ad cotesta Maestà. 1\on possiamo già scrivervi :: r 

assolutamente se lui verrà, perché è anchora fra il tempo di a llegare Ii 
impedimenti ; né anche se verrà lui solo o in ieme con Giovanni Ridolphi: 

com prima fìa passato il tempo, li solleciteremo ad venire. Voi intanto 
fa r t e c stì l' ofitio ,·ostro econdo le commes ioni date, con quella dili

genza et sollecitudine che havete mo tro nelJe a ltre commessioni da tev i 

per altri t mpi . 
Le g nti, per quanto 'intende, fino ad bora non hanno pa ato Pon

tremoli, et ad dì Xl, tutt erano ad anto tepbano nel piano di Fivizano. 

Mostrano non volere pa are più avanti sanza altro comandam nto del 

R e. Hi ri arrivò qui m sser Francesco Gualterotti et tra le altre cose che 
ci r eferi, ci disse, n on obstante che il Cardinale havessi appuntato a Mi

lano on i lucche i di non restituire Pietrasanta se non do r]po l'acquisto 

di Pi a, lui era in di positione restituircela ad ogni modo; et solo lui te
m eva il dubitare che, mentre le genti fu ssino di qua, la vorrebbono tenere 

in mano per sicurtà loro. P er il che, essendo ces ato questo respetto per 
essersi ri tirate le genti di là , ad noi pare che di nu ovo voi dobbia t e ricer
car la ~fae tà del Re di tale restitutione, allegandone quelle r agioni che 
tante volte si sono al legate, et che , .i sono ben note: di esser e non tanto 

il ben nostro, quanto quello del R e, oltre allo honore di sua Maestà. 

Bene valete. 
Ex Palatio n ostro. Die Xliii augusti MD . 

a Ms. : LM. 
1 Copia: A F: Cart., Miss. L. C. Elez. e istr. a. O. 24, cc. 226r·227v. 
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307. ASF: Sigg. , Cart. Resp. or. r8, c. r or·v [non autografo] . 

r8ov Magn. et Exc. Dominis etc. 

r 8or Magnifici et Excelsi Domini Domini nostri colendìs imi etc . 
crivemo due dì sono alle Excelse Signorie vostre ad lon

gum et advisamo quelle della ricevuta delle loro lettere et com
missioni de' dì v del presente, et quanto fino alhora i era per 
noi operato; et faccendo dette nostre al ve, havendole mandate 

T • r 1 1 , , • , • , , 

rt 1 .., 1\JIIt"; lJ\.1 l("ll ll t: r1 1HJ . ...,Ir1 \. \111 Vrl !lfrl t)t) HI \1 1 "'"\ L I J.t.ll ;--,r:Ltt:-; J IHJ.II 

pare altrimenti da replicarne. Né habbiamo dipo] a signifi
care altro alle ignorie vostre, né alla Maestà del Re si è an
cora presentata la vostra, perché e sendoli, come i cri e, a 
chaccia, correndo, caduto il cavallo addo so et storto i alquanto 
una spalla con qualche pocho di travaglio, la Maestà sua i è 
ferma qui apre -o, a 6 miglia, in uno piccol villaggio, dove 
si è stato et crediamo ia ancora a suo ripo o in camera et nel 
lecto . Nondimancho per cierto i tiene non habbia né sia per 
havere per [quiu] questo altro male, t fra dua dì ha detto 
volere essere qui, et in questo mezzo doverrà havere havuto 
lettere da Corcù et Belmonte sopra i lucchesi et altro; di h e 
vedremo intendere che relatione habbino facto, et per noi si 
solleciterà et operrà quanto intenderemo 1a a propo ito. 
Raccomandiamo/\Ci/\ alle ignori e vostre. Quae bene valean t. 

Ex Montargi, die XIII! augu ti MCCCCC . 

E. Ex. D . V. servitores 
r- ______ . __ __ _ .J _,, _ r __ _ 
r 1 dHI.-1;:)\... U ;:) u c ua. va..:>a. 

et Nicolaus Machiavel1us. 
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30 . A i g., Cari. p. or. I , cc. 337T·J40t;. 

Magn. et Exc. Dominis etc. 34o 

Magnifici et Excel i Domini no tri ob er andi imi et . 337' 

L 'ultime no tre furono da Montargì ad dì xn et dipoi 
seri emo una breve l ttera ad dì r 6, et da qu ile non 
haviamo baute lettere poiché ricevemo qu ile de' cinque. 
È eguìto dipoi che la ~1aestà del Re dopo quella sua caduta 
s'è tata tutti que ti giorni in picholi villaggi prima qualche 
dì nel letto a rripo o; dipoi facto i portare in una lettiera tant 
che hieri i condu e in questa terra sano, ma pure anchora 
non es endo del tutto rafferma la palla la tiene fasciata. Et 
qui i truova tucta la Corte, endoci venuto el Mar scial di 
Gye, l'Ammiraglio, il Gran ancelliere et molti altri signori. 
Noi in questi dì pa.s ati ci siamo qualche volta rappre entati 
innanzi al Re, ma mpr d ' dua dì l'uno ad 1on ignore di 
Roano in qualunque luogho i sia trovato. Al quale noi non i 
curamo molto di parlare per qualche giorno, perché appiend 
noi che ua Signoria non ripigliava ad bene che le gente d'ordi
nanza non fu ino nelle terre vo re in gucrnigione et havendo 
noi inteso per l'ultime delle ignorie vo tre come quelle man
davano Commi arii ad Pe eia per ric erle, noi peravam 
che e ndo eguito tale effecto di haverle alloggiat in sul 
vo tro, che le Signorie vo tre i haves ino in modo gratificati 
quelli Capitani che di qua manda ino qualche migliore re[so]
latione che per il pa ato non havevon fact ; et con questa 
p ranza be ogni dì veni i di qua qualche buona l ttera di 

contenteza de' Capitani per la quale l'animo d l Re et Roana 
si ra ectassi, ad noi non par e per qualche dì parlare delle 
co e no tre, t enendo per certo di haverne ad riportare per 
l'ordinario mala ri po ta et conclu ione non buona. Ma par
lando dipoi un giorno con Rubertetto intendemo le gent e 
e sere di qua da Pontremoli et non volere ritornare ver o Pisa, 
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et che la Mae tà del R e era mali sima ontenta di voi, né era 
più rima o luogho ad li amici di parlare in favor vostro ; et 

337v benché noi gli replicassimo maravigliarci Il di questo per le 
lettere haute da vo tre ignorie de' cinque et che la cagione 
del non e sere volute andare le genti non doveva havere 
origine da ,-oi, et che si do,- va intendere bene ogni o a prima 
he se ne des i iuditio, non gi vamo in al una cosa, anzi rimase 

in u quella sua opinione che 'l mancam nto na cie i da vo tre 
C'; ___ _ ; _ . _ .. _ _ __ ._ ;.. - - - ~ 1 - - ~ - 1... -- ~ - - _ .. .:! ~ ~~ - ~ :.:l - - ~ 11 ~ ;_ 1... ~~ 1... ~ 
U lfSJ.lVl.l\.... . \... \.. ..:J J:--'Ul. V 1-'U.l.Vl.\.,; J JV .ll LIU. V l J.\_. , \...l. U.U.. V .l .l ..L\...J.. J..4....l.LL J..ll UVVJ.J.U.. 

d un Secretario, circha la di unione v ·tra, adcennando non 
h'altro che costì era chi voleva Piero de' Medici, et non v leva 

P i a ; et benché ·i replica i tucto quello che in qu ta mate1ia 
i po eva, he i po eva a~ ai, si profictò nondiman h o ut 
upra . Et nel parlar ci mo trò un pisano per lungho t mpo 
uto in Franza, he ad ca o pa ò da noi , l quale non haviarno 

mai poi vi to, né appiamo chi lo favori cha in speti , ·e non 
che tucti ' nimici vo tri vi con orrono, eh ce ne havete più 
che delli amici, t arebbe fa il co a ne fu i ito ad Pi a t con 

dine di qual hc nu ' a praticha. Ing gn r moci in t nd rl et 
. ubiro ne dareno aà,-i o. 

l'a.rlossi d1 pvi con Roano che fa hvggt s -i v-iorni; tro,-o--i 

nelle mede ime alt rationi et di non haver voluto far la 'mpre a 
et non haver voluto pagare e' vizeri t rifiutate le genti: ad 

he poco val replicare tuct quelle o che tante volte 
: ono ali gat , per hé ubito ritornò a' viz ri et eh la Ma t à 

gnoria sanza tram e altro. Dipoi, endo i, come si è decto, con
docta in que t a t erra la Maestà del R e et tucta la orte, oc
co r e che 'l dì mede mo arrivò Corcù; el quale intendendo noi 

. ere venuto, ci par e da parlar li prima h e noi ci rappresen
t a. ' imo ad Roano, per int ndere la mente ua et per quella 
coniecturare con che bocha havamo ad trovarli ; et pre enta
toci ad lui li ignificharno quanta fede le ignorie vo tre ha-
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veno in ua ignoria, e che quelle peravano lui hav i facta 
buona relatione d l buono animo et di po itione o tra ver o 
d l Re, adeiu endo ad que to tucte quelle Il parole ci parvono 33 , 

conveni nte. Ri po e ere affeetionato alle ignorie vo tre 
per lo honore grandi imo li hav vi facto co-tì, ma eh alla 
Mae tà del Re non po va dire altro eh quello li ra uto 
ri po to t dato li in cripti da le ignorie vo tre ; et fermo i 
opra el pagam nto de' viz ri , dicend dol re a ai al Re 

haverli ad pagare di uo. Ad eh replicando :zui ] noi l'u itato, 
a eu ò la loro b tiali à t canciellò la di hon tà loro on 
la con u tudine t che el Re li ha eva pagati. oggiun e dipoi 
che non i era mai voluto raeci ptar l genti in guerni ·ane, 
di he li Amba ciadori vo tri haveno richie to l R , et che 
p r que to ca alchò dolendo i a ai e re ito in ano. Et re-
pond ndo noi le ignori vo tre non haver mai n gato le 

stanze alle genti d l Re, ma haver bene dubitato d lle fant rie 
per la xperienza facta di loro, dixe non e er ragion vale 
he le g n te d'arme anza fanti a si rnettino n il terre d'altri, 

et che di rsoo fanti le ignori evo tre non dovi no tem re: ma 
tucto r orror_o che co~ ì ra chi vuole t chi non le 
Pi a . La quale o a prem ndoci più eh al una altra p r par rei 
già di seminata per tucta la orte et da partorire captivi 
effecti, c'ingegnamo con ogni efficacia t con lungho di cor o 
torgli t ale opinione dello animo, infino a ddirli he facciendo 
ua Signoria qu ta relatione, non ar bbe tenuto huomo di 

iuditio, tal che ci parve per uaderliene et fare intorno ad questo 
buono effecto; né vogliamo obrnettere dire alle ignorie vostre 
che nel di corso del parlare lui dixe: << E' vi ha tolto P i a el 
non havere spe o fra tu ti quelli ignori et Capitani 8 o ro 
mila ducati, et in simil cose i vuole havere el sacho aperto, 
perché facciendo co ì, si spende un tracto et facciendo altri
menti si spende sei)). Il 

Deliberarne dipoi, partiti da Corcù, parlare ad Roano, et 33Bv 
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presa occasione, ci adco tamo ad sua ignoria Reverendissima 
et dicemo ad quella come essendo venuto Corcù, la Maestà 
del Re et ua ignoria po eva havere inte o come le co e erano 
pa sate, et la buona di po itione [verso] Ade/\ le ignorie vostre 
verso la :Y1ae ~ tà del Re, t delAl/\e ua genti d arme, et li captivi 
portamenti d 'altri et maxime de' luche i. Ad che subito sua 

ignoria ri po e, rompendo el parlar nostro: <<Noi haviamo 
bene inte o tucto et per mia fe' che io empre fino ad qui ho 
fa c lu lJel ui q an l. o Lt:Iìt: ho pos -u t o ; h ra v i V l porta t e 

sì male ch'io non aprei più che farmi in beni·fitio vostro)> ; et 
che alla Ma stà del Re pareva strano havere pagati e' vlZen 
per le Signorie vo tre. Ri pondemo eh se sua Signoria vole i 
bene intendere le ragion i [nostre] et iu tification i no tre, la 
Maestà del l~ t la sua ignoria vedrebbe cotesta città haver 
facto uo dover in ogni o a et che [in r] il non renovare la 
'mpresa era per impo ibilità, nata in parte per e ere la città 
munta et tracha, parte per diffidentia di quello ex rcito che 
in ogni cosa i era monstro più inimico che amico . Et dicendoli 
noi ci r ha el pagamento de' svizeri che ' quello eh più preme 
el R , che que to si potrebbe in qualch mod n suo aiuto 
et consiglio rassectare ragionevolrnen te, rispose : << Voi non 
apre ti né con questo [né con questo] , né con altro tan to ras
ectare e' ca i vostri che basta ino )>. Pregamo di nuovo ua 

Signoria che non vole i la ciare la pro t ctione divo tre ignorie 
sanza cagione et che non volessi bigottire cote to populo con 
imile parole, sendo nato et sempre mantenutosi tranze e, et 

per que ta parte haver patito t anto et in ì diver i modi che 
merita d'es ere commendato et aiutato, non battuto et di
sfavorito, cosa che torna ad proposito ad chi vuole poco bene 
ad lui et mancho alla Maesta del Re ; perché gli altri di I tali a 
haveno poco che sperare quando e' fiorentini uoi partigiani 
et che hanno peso et patito tanto, fu ino in male t ermine Il 

339' et non bene tractati da que ta Maestà ; et che vo tre tgnone 
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erano di mi liore vo lia che mai et meglio dispo te ad ogni 
ervitio et beneplacito di que-ta Corona. Rispo e che le erano 

tutte parole, mo trando dar poca fede ad no tre ragioni et 
ere mal contento delle i norie vo tre, parlando alta voce 

m modo che tucti e' circun tanti udivano; et montò ubito 
a ca ali per ire ad u i piaceri. 

La ca io n , perché noi non ha via m o parlato ad el Re et 
pre-entat gli la lett ra di vo tre ignorie ' uto per la caduta et 
per es ere sta ta ua i ae tà più dì emota da o ni faccienda et 
ad uoi piaceri in villaggi tra boschi t luoghi poveri imi di 
alloggiamenti: tal che hora, poi che la e venuta qui, ci è par o 
intempe tivo l pre~en tar[lieno] la ; et benché ua Mae tà tia 
qua i continuamente errata con pochi da quel temp che la 
cavalcha in fuori, et che ia per que to difficile haverla ad 
ua commodità, et che ad Roano i riducha la omma di ogni 

co a, c'ingegniereno nondimancho con ogni opportunità pi
gliar temp di po erli parlare et in quello modo ci occorrerà 
più efficaci /\ment 1\ imprimere in lui l buono animo vostro 
et tor via qualche opinione inixtra, di di unione, o di aliena
tion , h i vede germugliar qua, econdo li ritracti t parole 
udite da molti; et di tutto le ignorie vo tre ne fieno ad vi ate. 

La lettera di licentia ad mes er Giovanni Bentivogli non 
si è tracta, né dipoi chie ta, perché nel parlare facemo con 
Rubertetto et cadendo in su questa materia, dicendoli e la 

ignoria del Cardinale liene haveva come a, ri po e di no et 
che la non era per commetterliene, et e noi li parlas imo, si 
troverr bbe d'altro animo; per tanto non ci parve da muoverne 
alcuna co a di nuovo ad Roano agitando. i costì /\di ricevere/\ 
in guernigione le genti franze i, perché ua Signoria harà po -
suto coniecturare non bene Il dello animo vo tro et che voi vi 339v 

vole i piuto to valere delle genti italiane che delle loro; né 
siamo p r richiederlo di nuovo se da vostre Signorie non se 
ne ha nuova commis ione. Di Pietrasancta etiam non li par-
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lamo, perché la ri po ta ua, quale havete inte a, ci tol lo 
animo ad farlo; iamo dreto ad Corcù per vedere e lo po iamo 
di -porr ad favorirci in questa materia per le examine i man
da ti, et facte o tì in ua presentia: et se potreno con l'aiuto 
di Rubertetto, che può in lui et nell'altre co e assai, fare qualche 
proficto, ce ne ingegneremo; non ob tante che lo Amba ciadore 
luche e ia ritornato et bene racholto et tucto na cie da apersi 
adqui tar amtco de m ammona iniquitatis; et le 1gnone 
... ,.....,.... ........ ,... ,..... _ ,... ,..1 ,... _ ,... .......... ,...,... 1 ,... l ..... ........ ......,.. ~ ,..., - .... l J ...... ; .. .. .;.._: .... 4- .... 

'f V -J ~.6. \.J .._ '-\.....&.V.&.V \... JJ V ..JV-'V J.I..A.. .1.U b .1 V .1JV J. U....lUl...J. l.. • 

Pariamo ad lungo col Gran Cancielliere et narramogli 
tucto el -u ce~so , d le co e ome erano procedute in qu llo di 
Pi a, et quello h l ignorie , -ostre hav no off rto di far in 
recup ratione dello honore dello exercito del l e, et instaura
tione del danno loro, et la agione perché non i po eva fare 
altro. \'iddeci ·ua ignoria molto vol nti ri t tu to a coltò 
gratament et ad l'ultima parte dix che non ha,· ,-a che dirci, 
e non h la l\! a tà del R era per o bs rvare l pro me e 

facte di p re tare le genti d'arme : ma che di dar i Pi a que -t o 
r n 11 _. mani d Ila fortuna et non -t a va ad ua 1\Ia stà el 

yru1ud Ledo; pur cÌle occorenào arebbe per favorire 
~ausa nostra, ~ome l1aveva facto pei il JM:::> a.to . vi 

mpr ìa 
l . l 

11e JJOl ru 

preghamo, oggiu~nendo che noi di qua u reno ' ri ord i uoi 
come di ben fa tore di vo tre ignorie. Et ritornati dipoi ad 
parlare on qu lla dix non li er mai o or o hav r ad ra

o e [ 110 tre] vo tre con l R , il eh non par va Il 
340, ragionevole; ma più t o t o crediamo non ci ha bbi voluto fare 

altra ri po t a p r ha,·ere trovato non ben di po t o l' animo 
d l Re v L o di voi. aremo di nuovo on ua ignoria né man
chereno et con qu to et con ogni altro m zo di far no tro 
debito , u -ando ogni extrema diligentia /\et/\ non p rdonando ad 
fatichao di agi al uno: et quello eh non ~ i farà, arà per non 
potere o p r non conosoere più; di che v o tr ignori e ci 
haranno p r eu ato. 
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Ricevemo lettere da le ignorie vo~tre in rachomandatione 
di Bartolomeo Ginori; pre entamole et havendo digià qu ta 
Maestà fact olo venire in orte, ordinò a' ~ari cial che l'udì -
ono et face in ragione; et hieri fu avanti loro, e' quali lo hanno 

tracto delle mani di Tallarù "et" me o nelle mani del Re. 
Ingegnerenci favorirlo con quella autorità ci re ta, et crediamo 
che ia da perarne bene. 

Dell[e o =cose "adcordo" tra PandoAlt·.fo Petrucci et que ta 
Mae tà, non 'intend poi altro ; cr diamo 1a per non e ere 
molt ollecitat[a e etc. 

enne qui dua dì fa uno Ambasciador mandato da' VI

zeri per le cose di Bellinzona. Ha hauto grande audienza; 
non i a che conclu ione ia per riportarne. 

E' i "è" parlato che qu ta Mae tà ha facto tregua con lo 
Imperadore p r infìno ad marzo futuro et bene eh da qualche 
per onagcrio di conto la ci ia uta rafferma per vera, inten
diamo da l'altro canto di molti che ne dubitano: et noi non 
ardirem di negarla né di approvarla . Raccomandian i alla 
buona gratia della ignorie vo tre. Quae bene valeant. 

Ex Melon. D ie x. ·n au ti rsoo 
E . Ex. V. ervitor 

Franci chu d ila asa t 
Nicholau Machiavellus. 

a M s.: fac ti ( forse per attrazione di un facta che è immediatammte sopra) . 

309. A F: . i ., Ca rt. Hesp. or. I , cc. J pr-342t• 343V. 

Magn. et Exc. Domini etc . 343u 

f agnifici t Exc l i Domini. Le ignorie vo tre per le al- 34rr 

legate veggono in che termine i truovono le co e loro di qua . 
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Et per le lettere nostre etiam de' dì pas a ti possete bav re n
tracto que ta Maest à t nersi male sati facta di voi, et di dua 

co e principali di che i tiene più conto: la prima el non ha vere 

voluto eguir la 'mpr a, la econda el non haver pagati e' 

·vizeri. Ad le quali i adgiugne una terza h anchora in qual he 

parte i tima, et qu sto è non haver ricevuto le gen ti in guer

nigioni. Delle quali si fa qui querele, come vedete, ogni volta ci 

occorre parlare con loro: in quel modo et con quelli t ermini 1 

c in-..-.ihroh;...,,_.,f"\ H'+ "ho, ro "h 6 f11 ro f o ; nf"\tocc inf"\ f -:>ro iln-~ onta cf"\lnora 
o.,J ... ,...,. ........ .... ...... ........... _ .... ..... ..... . --- ....... ..... - . ..... .. _.. -- ----- ..... ... ,.... ....... ... ._.. _. _ ___ __ -- - ------- · ... .......... ...... .... - - - , 

come le ~ignorie vo tr i on ingegniate fare co tì con or ù, 

t che noi i iamo p r ordin vo tro forza ti di fare qui ogni 

volta ne è occor o ragionar e, t amen non iamo t a ti uditi; né 

ci pare, se altro non na ·cie, che non 'in t nde, da dovere miglio

rar condition : per h quanto alla prima, que ta Mae tà non 

cr diamo ia per prendere la 'mpre a sopra di é. Quel eh ci 

muove ad cr d rlo è que to: la natura ua re pectiva allo ·pen

d r , appr come i è gov mato in ino ad qui nelle co e di 

I tali a di vol rne trarre t non mettervi, et pen a re più al m

modo pr . e n . eh ad CJUello lien po ~ . ~ 1 r ultar pnì ; il c h e 
r 1 1 · ~: . : • ~ . . . 11 1 c-: _ _: _. _ • _ • 1 : rr _- __ _ _ _ _ _ 
ld. Ul ll Llllll jJVLV LJ.U llV l C l t) llVll \ U Ll . JJ VH - I VllV, }-Jl ~V 

che la è una mocheria. Et tanto più ' da creder che non lo 

faccia, quanto più facilmente i può discorr r t tim ar ad 

Lj. oldi p r lira eh o l'accordo dì Napoli eguir' o la 'mpr a 

i differirà bu n tempo, il eh farebb che questa Maest à non 

p n. erehhe a' so mila etc. Et eh . que. t o a cordo pote. i gmr 

fa il m n t e cien è più ri contri: prima la volontà d Ila R ein a, la 

CJ.Ual . vi è tu t a volta t dic i eh la non p rdona acl al una 

c a per condurlo; t di que to parere i dice magg1or 

341 v parte d l on igli facciendo la 'mpre a diffì.cil ad \'Ìncere 

et difficilli mo ad tenere quello i vince i et per lo excmplo 

pa at o et per al tre ragioni eh l ignorie vo tre po sono d i-

correre; ult riu , o n id ra molto b ne quali h umori 
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potrebbono de tare in que-ta impresa come el Turcho che i 
tiene per fermo la impedirebbe. Dello Imperadore et dello im
perio i dubita che la paura che ì\apoli i perde i a non fac 1 

far loro quello che non ha facto fare loro anchor Milano, p rché 
el Re Federigo tien là al con inuo uoi mbasciadori; et qu ta 
Mae tà ne teme et d idera a ai l'accordo. Et li Oratori non 
venghono anchora ad Troe et quando eni ino 'intende la 
chi ta dovere er grande, t da non vi adcon entir . Del 
Re di pagnia barete int o come ha armato in favo re d l Re 
F derigo t [l'Arei] ha r facto l'Arciduca Princip : che on 
tucte co e che fanno ad que to propo ito. Appr o, lo pender 
mal volenti ri et come prudenti imo ire nelle co e dubbie 
adagio li fia mpre un freno grandi imo, maxim hav ndo 
sua Mae tà vi to poco fa per lo exemplo di Pi a he do e 
la forza bi ognas i, el ge o et la reputati an non vi basterebbe; 
et che quando trova i la o a per é diffìcil et on l'aiuto d l 
Turcho o d 'altri facta difficillima, porter bbe periculo o di 
haver i ad ritirare poco honorevolmente con o p cto dell co e 
ti ne in Italia, per non po r apportare lungo tempo tale 
p a , o d ' ervi ropto on uo danno ravi imo. Et quando 

tutte que te co e non fu sin vere et male da noi inte e, et p ggio 
di cor e, il he potr bbe ere facilmente, que to ' pur veri -
imo, che 'l ecr tario di Napoli ci è et continuo tra ta et pra

ti ha d'accordo; et quando qui i commincia ad a coltar uno 
che prometta t dia, egli difficil cr dere che non i pigli. 

ì eh , per tornare ad rem no tram b , quando que to adcordo 
ia in :fi ri la 'mpr a per differir i lungho tempo, il che la cie

r no hora giudi ar alle prudentie vo tre, e' so mila fiorini 
non lo hanno ad muovere ad fare la 'mpre a Adi Pi aA di uo: 
et non mutando le ignorie vo tre opinione, que ta Mae tà 
non può riman r ontenta; anzi dubitiamo p r il parlar di 
R oano et di Rubertetto che non pensi, per rihavere lo honore 



3 -t L EGAZIO ::-; E I;'\ F RA. CIA - AGOSTO 1500 

dello exercito uo, ad qualche mezo difforme da l'utile et bi

sogno v o tro. 

342' Cir ha el pa 11 gamento de' vizeri, che è quello che cuoce 

as ai, et le genti non venute in guermgwne, si ri po e co

mc per la alligata ved t e ; il che fu accept at o c me anchora 

vedete, et noi existimiamo che a' vizeri bi ognerà ati fa re o 

pen are come vi vogliate difendere da lo degnio i conceperà 

ver o di voi, el quale viene econdo noi in agumento et p r é 
TY1 Prl l=lc l,...,..,r'\ o f- T"'\. 1""\ , .. r. ,..,...,... _ .... .C ..... --- -- J.. - J - ' ' ' - ' , • ì 1' i n 1· rn i r- 1- "t"'"'A tr' ---- ----...., ... t"" ....., "' ....,_,o..J\...o ..I. V J.V 11.! \.... 11L c'"..LL\ J \ 1 rlii J ldJ_ I_l U:i. - ..a...i .L.&. .. u .. v ..-v J.J.o 

Né pen ino le ignorie vostre o che buone lettere, o buone per

sua ioni ci \'a a lino, per hé le non ono in t es : et el ricordare 

la fed di co te-ta città ver o que ta Corona, et quello che i 

fece al t mpo dello a ltro Re, e' danari che i pe ono, e' peri c uli 

che i portorno, quante volte ia mo suti pa iuti di vane pe

ranze, quello che ultimamente i è fac t o, quanta rui na ha porto 

alla città vo tra que· to ultimo accidente, quello che sua ~1aes tà 

i potr bbe promettere di voi, quando fus i galiardi, che icu

reza arreca i la grandeza vo tra allo ta to che sua Ma stà 

tene . i in Itali , qual f de sia quella delli altri " italiani", 
tucto >- ::.upei 11uu: perché i . ono ahrimenti di corse qu te 

cose d:1 costoro et vedute cu u aìtro ochio che ie non i con i-

derono p r chi non è suto qua. P erché ono ac i cati da la po

t entia loro t d a l'utile presente t timano olamente o hi 

è armat o, o chi è parat o ad dare ; et que to è hora per nuocere 
assai alle , ian rie vost r , perché par loro che in voi ieno 

manchate que te dua q ualità : la prima delle armi per lo orJi

nario, et la seconda dello utile. Non perano più per cr dere 

che voi vi tegniate mal serviti et de- perati di loro per q ueste 

ultime co e di P i a ; t r putanvi pro nichilo, baptezando la im

po ibilit à vo tra, d i unione, t la di hone t à dello exercito 

loro, captivo governo vo t ro; la quale opinione - i adere r ch]cie 

econdo noi, et non poco, p r e ere partiti li Oratori "vo tri" 
di qui t non 'intendere che nuovi venrrhino : il che giudicano 
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procedere, econdo ci pare ritrarre, o da di unione o dal volere 
alienar i da loro. Ad che con ogni debita reverentia preghiamo 
vo tre ignorie advertischino et pen ino di rimediarvi opor
tunamente, perché il grado et le qualità no tre, Il anza alcuna 34211 

commi ione che ia grata ad co toro, non ono per po ere 
rip chare una co a che ubmergha. Et e voi d iderate intrat
tenervi come voi olete fare, giudichiamo e -ere neces ari 
li mandiate ad ogni modo; ma noi facciam bene intendere 
qu to, che 'l profìcto loro non fia molto, e non vengono con 
qualche partito nuovo, con ordine di pagare e' vizeri et con 
modo ad far i degli amici: perché non ci è nessuno che non 
si habbi facto qualche procuratore ad chi e' po i far capo, 
chi e' pos a maneggiare ne' bi ogni uoi, et voi olo ne ete 
privi; et la arnicitia del Re et di Roano bi ogna che ia oste-
n uta ad volere che la i mantengha: endo et da [la pubblica] 
la tri ta orte di cote ta città et da anti adver arii in tanti 
mod[o]i perturbata. Pure ad ogni modo timiamo li Oratori, 
comunche si venghino, e ere nece arii et per giovare in qual-
che parte; et in questo mezo le Excel e ignorie vo tre saranno 
con t nt in truirci · quello habbiamo ad fare et come ad 
governarci m que to articulo che ci pare importante et pen
culoso et che habbi bi ogno di pre to rimedio. Valete. 

Ex Melon, XXVII augu ti rsoo. 
E. Ex. V. servitore 

a M s.: pardessi. 

F ranci cus della Casa et 
Nicolau Machiavellu mandatarii. 

b M s. : lett11ra i.ncerta. 
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310. AS F : Sigg., Carl. Rcsp. or. I , cc. 345r- v + 34 v [non a utografo). 

348v 1Iagn. et Exc. Dominis etc. 

345' Magnifici ignori no tri observandi imi . E ' vostri ante-
ce ori quando prima deliberorno di mandarci di qua, cre
dendo indubitatamente che noi dove simo trovare la Maestà 
del Re a Lione et apre o a quella e' vostri Amba ciadori, ci 
providono di t anti danari che expedita la camme ione nostra 

cesco, a chi fu detto da e' ignori che di qua non dove o o
prast are. Ad che ci è ad venuto tutto il ontrario : prima che 
trovando il R partito di Lione et ndo noi spogliati d l 
tucto, fumo forzati entrare in p . a di fornirci in due dì de' 
primi cavalli che pos emo trovare et v tirci et t rovare ser vi
dori, et anza alchuno rilevamento d' ss re in compagnia delli 
Amba ciadori, cominciamo a seguitare la orte, et al pre ente 
seguitiamo continuamente on la m t à più pe a he non fa
remo ess ndo la Corte in Lione. Et anchora a ai ci rileverebbe 
e fu imo in compagnia delli Amba iadori , p rcb i bi
ognia tenere due servidori di più , ché nou allog ia[mlu J ,,mo,\ 

in hosterie, ma in ca e, dove eL la cucinéi -t ogni altra cos::1 et 
provvisione bi ognia ci [Jacàa] facciamo da per noi. Et inoltre 
ci sono s mpre qualche spe e extraordinarie, et di forrieri t 
portinari et corrieri et altro, che tutte in ieme fanno omma 
che econdo il grado nostro ci grava a ai; et e endo i neces
sario domandare aiuto et sovventione all ~ ignori v tre, ci 
è par o dire a quelle particularmente com ci troviamo . Onde 
con reverentia t ecurtà, preghiamo quell che habbino con-
idera tione che primamente con il alario ordina[taci]toci di 

lir 8 il dì noi i po iamo male alvare che del no tro n n ci 
mectiamo; et apre o hanno a in t ndere le Signorie vostre 
che havendo havuto ducat i o p r uno alla partita no tra di 
co tì, noi ne pendemo in u le poste fino a Lione 30 per uno, 
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et es endoci dipoi mes i a Lione in ordine di ca alli et veste 
et altro, ci bisogniò accattare da amici danari per metterei a 
cammino; i quali Il es endo una o1ta con umati, iamo di 
nuovo uti forzati ricorrer a Parigi et accattare d gli a ltri , i 
quali, quando ci mancha ino innanzi che da [vostre] vo tre 

ignorie ci fu i mandato provvedimento, noi re teremo a 
un tratto t anza danari et anza credito. Il eh e ndo, po -
ono on iderare l ianorie YO tre in eh grado ci tro err m o: t 

p rtanto noi humilm nte preghiamo qu ile che non debbino 
differir di mandarci quella provvi ione di danari eh 1a con

enient al bi ogno no tro, et al t mpo che quelle dis gnono 
he tutti e due uno di noi ia di qua p r loro. Et pen ino le 
ignori vo tre he noi non . iamo né di tale ub tantiae né di 

tale cr dito h noi pote imo, come molti Amb] Ambascia
dori, intractener i di qua né me i né ettirnane anza pro ve
dimento delle ignorie vo tre; alle quali c1 raccomandiamo. 

Ex Melun, die XXVIIII augu ti rsoo 
E . Ex. D . servitores 

311. B NF: ì\1 T, 109 (= 83 ios. 2 0)'. 

«A F . della Casa e M. Machiavelli» 

Franci cus d ila Ca a et 
Nicolaus Machiavellu . 

Priore Libertati e t VexiJLifer I u titiae Populi fiorentini. 

345V 

11' 

SpectabiJes viri et c. D oppo l'ultime n ostre che furono de' dì 14 

babbiamo rice ;vuto da Lorenzo Lenzi più l ttere sue con copie di lettere 1 v 

regie e t di una instrution data a d voi, le quali stimando dovessi vedere 

avanti la partita vostra da Lione, non v e ne daremo altrimenti notitia, 

né v i commetter emo delli avvisi di messer Giovanni alcuna co a, perché, 

ssendo cessata la causa per la quale si doma ndavano, cioè l' impresa 

di Pisa che allhora era in fatto, cessa an cb ora il domandarli. Et p erò fino 

babb iate altro da n oi, non è bisogno ne facciate instanzia. Così stimiamo 
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vano il domandare le duecento lance per essere n e paes i nostri avanti 

che si deliberi della impresa più oltre, Yisto che loro non volsono ultima

mente t ornare indreto quando lo significamo loro et p er lett ere e t p er la 

mandata di due nostri ommissarii secondo vi c rive mmo ad dì 5 del 

presente . Della quale impresa n oi non vi scriviamo di presente altro, 

p erché ci è fatto intendere questo corri re non passare Asti, et noi n on 

vorremmo credere tali letter e alla ventura; et anche desideravamo inten

dere prima qu ello ci volessi fare significare :\1oosignore di Salient, il quale 

3 di sono ci scrisse da Castel Nuovo di Carphagnano venire di verso noi, 

p er commcssione di Beumonte il quale aveva lettere dal R e, m o trando 

che le fu srno cose :::.d nostra utllltà. M.a p er h:::..,·c rc llltcGo Jm ll tt:mult! 

di Pistoia et per e sere indisposto et bavere ad essere col Cardinale di 

San Piero ad Vincula, ha vere disegnato non pa sa re Lucca et che n oi 

dovessimo mandare là n ostri hu omini con possanza di ricevere tali le t

t ere et udirle . H abbiarnolo fatto : et vi i mandato Antonio Canigiani 

et Antonio Mellini, né per anchora ci è ri posta da loro. E ben vero che 

per via di San Piero in Vincula da Monsignore d e ' Capponi ci è scritto 

u nire per Il afferirei di nuovo la impresa pure a nostre sp se, la quale di 

presente saria impossibile potersi fare fu ori di quelli modi eh vi sono 

noti o con qualche altra simile commodità, perché doppo la pa rtita vo

stra, essendosi parti te le genti franzesi, nelle quali n oi ci riposavamo 

avanti che ci potessimo riordinare di gente, e' pisani p er la commodità 

he ha eano di quella impre a et con le palle de' lucche i, quali ci inter

cludevano ogni soccor o, hanno acquistato Ltbrafatta t ti ba tione ài 
'l:llr1i Serchio ; et ar1 Pistoi:-.. que!!c ~parti sono ~.renute alle man;, fino ad 

tanto che l'una ha superato l'altra, benché la città tutta sia in buona 

fede et obbedienza nostra . D onde per l'uno conto et per l'altro siamo suti 

n ece itati pendere assai e t al continu o iamo in grandi spese p er la 

guardia de ' luogh i di Pi a, la quale ci è tanto più difficile quanto, come 

voi sap te , la città è affa ticata a sai per le lungh et intollera bili pese 

sopportate ultimamente ; et aggiugnesi a questo li sospetti dalla banda 

di sopra de' Vitelli, Orsini e t altri, e ' quali a' di passati sono stati in quello 

di Thodi et saccheggiato e t arso Acquasparta et m orto ltobello , capo 

della contraria parte; et di quivi venuti a Viterbo p er fare il medesimo; 

et per tutto quello esercito non si vociiera altro e t da molte altre bande 
risuona il medesimo, cioè che debbino venire alli danni nostri. Sospetti 

di natura da t enerne conto et da ,·olere provedervi per non es er e tro

vati imprevisti ; il che tutto ci grava al continuo di nuove pese t fa che 

2v fu ora di que' modi Il ch e voi sapete n oi non veggiamo da potere aggiu 

gnerci altre spese . Nondimeno questo non vi si dà per risposta d et r-
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minata, né quanto alla impre a, né quanto al rice\·ere le 200 !ance. roi 

veggiamo per que te ul ime vo re delli xr e Xli on ere ol o 

accettate le escu ation i t iustificationi n ostre circa li di ordini seguiti 

ad Pi a, per qualunque cagione i ia ; parci non dobbiate procederei 

d.Ar~~.ento né incul[t]carle, p er non g nerare fastidio a d chi le udissi, salvo 

ch e dove bisognassi, essendocene dato carico, et che solamente lo dob 

biate fare provocati. na cosa sola potrebbe di presente muovere dì qua 

as a i li animi di que ta città, et que to è la rcstitutione di Pietrasanta et 

:\fu rone,laquale dar bbea' Re fed e et ad noi ripu tationegrande appresso 

di ognuno et solleverebbe li animi dì tutta que ta città, donde si potrieno 

indurre facilmente ad pigliare ogni impresa; però in ogni vo tra pratica 

co tì et con il R e t con il ardinale, voi ricercherete q ue to con ogni 

instantia , mostrando di quanto momento ella arebbe alle cose nostre 

t ad qu lle della Maestà d l R e in Italia. Et p erché voi di questo et di 

ogni altra co a havete da noi buona uona] instruttione oltre alla noti-

tia t iuditio vostro, non ve ne scriverremo più a lungo, massime che il 

corriere ancbora n on ci dà tempo. Non lasceremo di significarvi come 

Lor nzo Lenzi c i scrive i luccbe i bavere di ulgato costi in Corte che, 

v n endo qua uno Ambasciadore loro, era stato richi to ch e loro ci qui

t assino delle ragioni che hanno in Pietrasanta, il che tato tutto falso, 

p er ché qui non è tato mbasciadore da uno anno in qua, n é Il anche ci 3' 

manca ragione o titulo di tal t erra. Di che udend o parlare potrete viva-

m nte risentirvene et fare intendere il contrario. Tutte le vostre date 

da ' 2 d l passato in qua sono comparse, le quali ono de' 2 et 30 del 

passa to, 5. IO, I r, I2 et 13 del presen t e; et similm nte qu elle scritte in 

proprietà da ciascun o di voi, aìle quali p er bora non accade rispondere 

altro . B ene valete. 

Ex Palatio nostro. Die xxx augusti rsoo . 

1 Copia: ASF : . igg., Clt1.. M..i . L. C. Elez. e i tr. a O. 24, cc. 228r-230r. 

312. A F : i g., Ca rt. Resp. or. rg, cc. 52r-5 u. 

1\fagn. t Exc. Domini te. 55 V 

Magnifici et Excel 1 Domini no tri etc. 1amo ad eli dua 52r 

di septembre et anchora non haviamo rnandat le alligate 
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per non ci parere da mandarle alla ventura, né havere ordine 
da spacciare uno apposta, in tanta necessità ci troviamo etiam 
del viver no tro ordinario: di che quando vo tre ignori e non 
ci provede ino, saremo forzati abbandonarci, perché eia chun 
dì spendiamo uno scudo et r fz, et in ve tirci et metterei ad 
ordine haviamo peso più che cento scudi per uno et siamo 
sanza un oldo et haviamo digià experimentato el credito in 
vano et nelle cose publiche et nelle private; ì che noi ci schu
. i~mo nPr (lllPC.t ::l ::1il vn trP FvrPlc::P C:.i annrio::> rh o::> "' nrn~.'"'-

..1.. ..~.. --o -- --- ~ ---- - - r- - -

dimento non viene, noi areno forzati di v nirne ad ot esta 
volta et volere stare ad discretione della fortuna più to to in 
Italia che in Francia. 

Da ogni parte, fagnifici ignori no tri, poi che noi ha ve m o 
scripto le alligate, ci è pervenuto ad li orecchi a la mala conten
teza della Mae tà del R e, tucta fondata in u quelli dua capi 
principali di rimanere ad le cagioni vostre di honorato in Italia, 
né potere per la ri po ta face ti ad orcù r cuperare lo honore 
uo co' danari vo tri; et ha vere dipoi AhautoA ad pagare di uo 

3 mila franchi in vizeri, in artiglierie et in altre o e ad che 

. Pronrl o l<~. conventione facL ad MilaD.o d a el Cardinale et Piero 

oderini .Et' que ta mala contentezadellad ctaMa tà in tan
to ere iuta, che la ha dato animo ad tucti e' nimici vo tri di 
preporre partiti ad quella contro al bi ognoet utile [u] di vo~ tre 

ignori . Et tucti ono ~ uti uditi volentieri et più dì i è di pu
tato in on iglio e li pisani i dovevano acceptare con con di
tione di non po re e ere octopo ti alle ignori e v o tre : 

s2v la quale praticha se la non Il i ' anchora conclu a, endo aiu
tata da tue ti li italiani [et franzesi la maagior parte J è ta to 
più to to per e ere tate vo tr ~ ignorie favorite da la ragione 
che li ha facti in qualche parte rimanere ospe i che da alcuno 
amico che vi ia rimaso, perché in tucta que ta Corte, ndo 
la Mae tà del Re degnata, non ci è rimaso alcuno AO pochi -
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simiA ami cL o ]i: v o tr o i anzi ciaschuno anza ri pecto vi offende 
con quelle forze che i truova. La quale tri ta di po itione an
chora che la cono ces imo per noi med imi per il parlare che 
ci era occor o fare con Roano, come nelle allegate i con iene, 
ci è uta facta meglio intendere di più luoghi tucti concordi; 
che e le ignorie vo tre non rimediano, l i troveranno t 
pre to in tale conditione con questo Re, he le haranno più 
ad pen are di guardare et difendere le co e t enete et la lib rtà 
propria che eli pen are alla recuperatione delle co e [ vo tre] 
perdute. La quale co a ci ' . uta, fra li altri, facta int nd re 
da Rubertetto, che ci è olo re tato amico, ma pre to i perderà 
e non è mantenuto con altro che con par le; t co ì da qual h e 

altro ignore: et in in o ad me er iaiacomo Treulcio una mat
tina, endo ad Corte, i chiamò et dixe: <1 E ' m'incre cie ch'io 
veaho la città o tra in un periculo grandi imo et tale che 
voi non ete presti ad rimediarvi, e' vi bi ognerà pensare come 
vi habbiat ad difendere da l'ira di co toro : per hé la natura loro 
è muover i ubito et offe o che li ~h))anno un tracto non per
donare, anzi eguire nello offendere; ì che provedete al bi ogno 
vostro et presto >> . Et tucto ci dixe con t ali parole et n tale 
efficacia eh p r le co e havamo vi te et udite po iamo fare 
iuditio sua ignoria haverci parlato ex corde. Siamo del mede
simo tati advertiti da qualcuno altro di fede, e' quali hanno 
non c'altro dubitato di parla jj rci pubblicamente per non es- 53' 

sere notati amici [no tri] vostri . Et tra le altre co e, ci fu refe
rito come al Re era stato decto che le ignorie vo tre havevono 
mandati loro huomini allo 'mperadore et al Re [Federiaho] 
di N a poli, ad profferire danari per provocar li contro ad questa 
Maestà; et che la ignoria del Cardinale haveva più volte decto 
che voi ravate manchatori, et che que ti danari che 'l Re 
haveva pagati a' zvizeri, voi li pageresti ad ogni modo et con 
vo tro danno et dishonore. 

Le quali cose parendoci di momento et apte, quando 
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e' non Cl si fussi in qualche parte rimecliato, ad condurvi 
et pre to in luogho con questa Mae tà che non fussi poi re
meclio ad riconcilia[rvi] r i, facemo [sanza] forza eli h avere 
auclienza da Roano et di qualità che noi pote sino es e
re ucliti quietis animis] quietamente, come meritava questo 
caso; la quale anchora che non i potes i impetrare ad modo 
no tro, pur presa occasione, ci conf rimo da quella et prima 
ci dolemo della malignità de' nimici [n] vo tri, e' quali non si 
erano vergogniati contro ad ogni di corso ragionevole havere 
diffamato le ignorie vo tre adpre so la Ma tà del R e, che le 
haveno mandato loro huomini allo 'mp radore et ad el Re 
Federigho, ad profferire loro danari contro ad quella: la quale 
cosa, come era poco cr dibile, co ì non credavamo fu i cre
duta né da la Mae tà del Re, né da ua ignoria, perché la 
lungha fede di vo tre ignori verso questa Corona et la expe-
rienza facta po innanzi della fed vostra non meritava si 
rede i di v tr ignori e una imi l o. a; ma entendolo noi 

ne havamo voluto parlare con lui più p r nostro debito che per 
credere bi ogna si t ale expurgationc. Appr o oggiugnemo Il 

53v eh i par va , per il parlar havamo f::~rtn rnn stL _ignoria più 
volte et per qu llo i era ritra t o di più luoghi, la Mae tà del 
Re t en r i male contenta delle ignorie vo tre et pratichare 
cose che non fu sino secondo la no tra amicitia et fede mante
nuta ad que ta Corona anza farci intend re al una o a : il 
che ci faceva maravigliare perché noi crcdavamo che quella 
Maestà delli rrori che face ino le ignori. vo tre ne le dove i 
reprendere amor volmente et largament coprir l' animo uo 
et udire gt atam n te qu l he da voi fu-~ i [l] repli ai.o; et quando 
dal canto vostro i mancha i del d bito, ali ra con ogni opor
tunità. cercare valer i contro ad quelle; t però p re amo 
ua ignoria fu i contenta dirci qualch co a t alluminarci 

di qu llo bave imo ad advertire le ignorie vo tre. 
La ua Rev rendis ima ienoria alla prima parte dello ha-
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ver mandato allo Imperadore etc., non ri po e alcuna co a, 
ma olo con lungho parlare i dolse di e ersi molto affaticata 
per le ignori e v o tre et o i ha vere facto in modo che non li 
re tava più luogho ad aiutarvi: per non ha er voi né \ oluto 
in taurare la 'mpre a, né racceptare le genti in guernigione, 
né pagare e' vizeri, et la Ma tà del Re haverne ricevuto danno 
t nello honore et nell'utile . Ad che volendo noi replicare, og

giun e: <<Noi vi haviamo int o et appiamo quello che voi 
olete dire, et haviamo vi to quello havete ri po to ad orcù ». 

Et tringendo noi ua ignoria ci adverti i di quello fu i ne
ce ario cri vere ad vo tre ignori e et c., dix e: <<Parlate co tì 
con orcù, - che ad ca o i trovava pr nte - et da quello 
intenderete el bi ogno >>; ì che adco tatici a llui , ci conclu e 
be qu ti trentao to mila franchi che la Mae tà del Re i 

era bor ata allevo tre cagioni, o e' bi ognava pagarli, o re tarne 
uo inimico; et b nché i /1 dice i as ai om non era ragione- 54' 

vole t he invano e ne criverebbe co tì, empre t tte nella 
med ima ententia. Et veduto que ta co a quanto premeva 
per li ri contri hautine prima, dicemo che ne criv rremo alle 

ignorie vostre, et lui dixe opererebbe con Roano che i a pe
ct rebbe la ri po ta delle ignorie vostre, et co ì ci partimo. 

ì che, Magnifici ignori no tri, voi ved te in quale termine 
i truovino le co e di qua; t veramente in que ta ri po t a noi 

giudichiamo con i tere l'amicitia et inimicitia di que to Re; 
né pen ate ci vaglino o ragioni o argumenti, p r bé non ono 
inte i, come nella alligata i di corre. Et tanto i è parso che 
questo importi ad mantenere questa amicitia, che se io Fran
cesco non mi enti i mali imo di po to et di qualità ch'io 
credo ere nece itato bavere ad partirmi di Corte per cu
rarmi, uno di noi ne arebbe venuto co tì in dilig ntia per farvi 
ad bocha toccare con mano quello che criv ndo non i può 
significare. Pur non manch reno di dirvi che di buon luogho 
i è ritracto pratichar i che questa Maestà pigli Pi a per sé, 
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et re tituischale el contado et facciavi uno tato aggiugnendovi 
Pretasancta, Livorno, Piombino et Lucha col t empo, et te
nervi un suo Governatore: il che giudicano facile ad fare et 
ad mantenere per trovare parte della materia di po ta, et 
[ ~1 ila] e sere contiguo ad lo tato di Milano; veggonvi etìam 
l'utilità per e erli proferto da' pi ani r oo mila franchi al pre
sente, aiutati dalli inimici vo tri, et ogni anno dipoi un cen o 
ordinario. Giudiconlo etiam cala alla 'mpre a di -a poli, 
quando i ha ve i ad fare. la auale CO a i ci fa credere l 1\Cre-
- - -

diamo/\ che la ia me a innanz i per la moltitudine delli inimici 
vo tri, et che la ia facil ad on luder per lo d egnio del Re 
et utilità pre ent che ne trarrebbe; e t dipoi e endo voi odiati 
da eia cuno, ad qu ta Maestà parrà guadagnare facciendo 
dispiacere ad voi. 

Come le ignorie vo tre intendono noi sanza rispecto P. t 

largamente criviamo come ci pare vedere et intendere le cose 
di qua . Et se alcuna co a è decta t merariamente, è che n oi 
vogliamo più t osto . crivendo et errando offendere noi, che non 
scrivendo et errando manchare alla ciptà. Il che ci pare poter 

4v fr~rP pPr rnnfì !! d are nell a pruclenti a delle ~ ignorie vo trP.. lP. 

quali potranno examinare lo crivere nostro et dipoi farn e più 
vero iuditio et buona re olutione; ricordiamo bene con reve
rentia el mandare li 'mbasciadori et pre to, tal che per la prima 
vo tra s'intenda che venghino, et da potere fare fructo: perché 
nm non iamo per potere aiutare altrimenti questa m ateria 
eh ci haviamo facto né ci re ta più in giuoco, né vorremo 
trovarci alla dis olutione d 'una amicitia che i è mendicata 
et nutri ta con tanto p nclio et on tanta peranza mantenuta. 
Et infino che di co tì non vengha c sa p rché noi ci po iamo 
presentare ad co-toro, non siamo [per la /"\peri"\ J p r parlare loro 
altrimenti , per hé non havendo che dire i terrebbono cher
niti ; olo ci fareno vedere ad ciò cono chino che noi 1amo 
p re e n ti et occorendo ci po in o chiamare. 
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Mon ignore di Roano i parte domattina per ad Roano 
et tar e IO in XII dì; arebbe bene che al ritorno uo noi po
" te ~ ino referirli la rispo ta o tra . di che vi preghiamo, et 
co ì pot r di«r~gli che li Oratori fu in o partiti p r q ui, il eh 
è nece ario . 

1Ie er Iulio 'curcigliato, neapolitano, è tato ad lungho 
ragionamento col Cardinale opra e' c ~ j delle i norie vo tre, 
di che non vi cri erreno altro, perché ne cri ve co tì pienament . 

H aviamo dipoi inte o la tregua fra que to Re et lo 'mpera-
dore ere bandita ad Milano. 

Ra comandianci ad vo t re ignorie. 
E x Melon. Tenuta ad dì tre di ptembre 1500. 

E. Ex. V. rvitores 
Franci eu d ila a et 

Nicholau Ma hiav llu . Il 

[I m portando queste lettere alle tg none vostre quanto vedete 55' 

[mt] 1\CÙ, e bi ogniato concorrere ad xv scudi con golino 1\1 ar

telli ad que to spaccio: che ha promesso metterà co tì le lettere 

in 7 dt . P reghiamo le ignorie vostre [li] paghino decti quindici 

scudi di sole ad Giovanni "di Niccolò" M artegli, altrùnent1: 

saremo f orzati ad pagarli di no tro, et altra volta rimarremo a 

ppiè, né ci potremo valere in una nece sità . Die ut supra.] 

Volendo uggellare l lettere venne ad [me] " noi" go lino 
et dixe he un altro uo amico che haveva ad concorrere ad 
questo paccio, ha e a facto alt ro pensiero. ì che e' 
[mi] /\C ÌA ' bi ognato prometterli cudi venticinque di ole, 
sì che preg«h~iamo le ignorie vo t re li paghiate ubito ad Gio
vanni di Niccolò Martegli predecto, adcio che altra volta pos
siamo e ere erviti t non haviamo ad pagarli dì no tro. Die 
ut upra. H a prome o metter le lettere in 7 dì. 

~ Ms. : horeghi. 
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313. ASF : '. , Cart. Resp. or. 19, c. 59r-v. 

59v 1\lagn. et Exc. Dominis etc . 

59' Magnifici et Excel i Domini nostri etc . Siamo ad sera né 
haviamo anchora po suto concludere con costui che voleva 
concorrere ad questo paccio, né sappiamo se i concluderà 
ad h ora che po a partire domattina; né ci occorre altro e 
non che di nuovo i ricorda alle ignorie vostre li 'mbasciadori 
Pt 1::1 rP nlntinnP rirrh::~ p' ~~ mil::~ fr::~nrhi · nPrrhP tnrn:=~nrln nni 

~ ~ . 
da accompagniare cl Cardinale eh hoggi dopo mangiare ·i 
partì p r ad Roano, contramo Rubertetto et domandatolo 
delle co e no tre, dixe: << Ell ono alquanto soli va te poi h e 
parla ti questa ultima volta; ma crivete che ad qu ti danari 
h la 1aestà del Re ha pagati per voi, non bi ogna p n are 

non di pagar li; et in ogni delib ratione loro è nece ario h li 
Oratori v nghino o uno ad minu et el primo della t rra et più 
reputato, t che . i appia pr t o h e muova, ad ciò eh i tolgha 
via qu Ila ombra et opinion tri ' ta eh i pre e p r la ubita 
partita de' pa sa ti: cri v t lo caldamen te, perché l'importa 

_nLam la partitH di qu _lli; _t che noi ne _cri,: erremo _t co_i 

de' danari. Ma ad qu ta parte non apavamo eh dir i p r 
l cose eguite in fino ad h ora; et volendo entrar in u e' asi 
di Pietrasancta i dixe: << Oani co a si potrebb a ectare, 
fa t lt v nghino >>. Il h i ' par o fare in tendere ad v o tre 

ignorie acciò po ino meglio risolver i. 
' iamo ad tre hore di no te et col nome di Dio haviamo con

venuto di pacciare que to ante ad mezo, ì eh le vo tre 
~ ignorie pagheranno ad Giovanni Martegli trentacinque cudi, 
io' cudi xxxv, p rché di t anti cien ne ha ervito Cgolino 

Martegli; t quello he n lla alligata si con tiene è adnullato, 
perché olo h avete ad pagare xxxv cudi: e' quali vo tr r

gnorie fieno cont nt pagar , adciò che que to benifitio utoci 
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facto non i paghi Il d'ingratitudine et che noi non ne haviamo sgv 

ad r tare debitori ad Ugolino, perché ci iarno obbligati in 
particulare : ì che aJle ignori e vo tre ci rachomandiano. 
Que bene valean t. 

Ex Melon, bora tertia nocti et die tert ia epternbri rsoo. 
Partirà el pr ente corriere a domattina di buona bora et ha 
prome o e ere co tì in VII dì. 

E. V. D. 

a _,f s. : correrie. 

ervitore 
F ranci eu Casa et 

_ icolau Machia\ ellu . 

314. A F: i g., Cart. Resp. or. rg, cc. 5 r- s v + 6or -v 1• 

Magn. et Exc. Domini et c. 6ov 

Magnifici et Excel i Domini no tri ob ervandi imi etc. Ad s6r 

dì cinque del pre ente 2 ricevemo dua lett re di vo tre Signorie, 
l'una d ' xnn del pas ato et l'altra de' xxx, con una copia 
d 'una di Beumonte ad vostre ignorie, et per quelle haviamo in-
te o quanto ci ignifì.cate et quanto c'imponete operiamo in
t orno alle co e del Marchese di Mas a et 3 la re titutione di 
Pietrasancta etc. Noi crediamo, Magnifici ignori nostri, 
che avanti lo arrivare di que te, voi barete ricevuto le lettere 
che de' xxvr et xxvu del passato et de' tre del pre ente vi 
haviam cripte, havendov le mandate per uno paccio ap
posta, per la via de' Martelli, soprascrip ta la coverta ad ser 
Antonio della Valle, et con vantaggio di xxxv cudi; et però 
non ci affatichereno altrimenti in farne copia, ma olo vi repli
chereno brevemente "ad 4 cautela" la conclu ione di epse. La 
quale era in effecto come que ta Mae tà s era mali simo con
tenta di voi, per non haver voi possuto rientrare nella impresa 
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di Pisa, et per questo non haver lui po uto recuperare lo 
honore dello exercito uo co' danari vo tri, et appre o haversi 
hauto ad bor are quelli danari in pagare svizeri et artiglierie 
et gua coni 6

, ' quali ua Mae tà dice e ere t enuti ad pagare 
voi. Il che è la import anza del tu to, et in che con i te la omma 
d'ogni co a he i babbi ad tractare qui, perché non i olve 
que to è impo ibile appichare altro ragionam nto o e pure 
e' i appicha i conclud rlo. Ad le quali dua co e vi signi:ficamo 
,...,;1,....~",,...,."9""\ A ..... r ~ ,,-n .., i- n "~,..,..., A rl~ YY'\ ;'t"l r'\ T"' O ~ TY'l n rf '1 n'7#"'\ r1i f""111 ll ll o t 
'--4-'-"'"~_... .... l'::_. ...... '-' .... ..a. ~ .. ~ ....... ........... &J ....... , ~~- ...... ............ ~ .. - .. .... .... . , , ..... ___ ..... .._ ...... - "-1-~-- ~ , --

quest a è il ·o ·pecto che è entrato in que ta l\1ae tà h vo1 

non voglia t 7 pigliar altra volta: di h ~li faceva li fa dubi
tar la cosa di Pi a et red re eh voi ve ne tegniate male er
viti; t appr o r i partiti qua i he ex arrupto gli Amba-
ciadori et non i ntire eh ' nuovi \. ni ino. Et que to da 

li inimici vo tri li ' facto loro int nder meglio et più consi
d rar che per loro natura non fari n , t maxime da Jj ita
liani he i può di tucti dire che anza freno [studino] tudino 

.56t• n l mettervi Il in di gratia di qu ta Ia tà t pen ino alla ruina 
•o tra ; t la voce trarta fum·i h voi havevi manda t allo 

' ____ .J _ • ~ .L ···- ---- ._ __ ; .1: 1\.f" - ; ___ , ____ -l' - 1: fl-~ 
J Jl!Jt::ldUUl U ::-L l U d Ull ;:, t::L l ldiHJ Ul U Ull 1t) 1 1UlC: U [l 1JJ 1 J.a.-

+ ..... ..... ,..., ,.:::1,...1 D" a 1:-;.. ,...,....s ~ "h.,.,. Tr\ 'Y\ r. ;..;,_" ,. ,.... ;.. ...,n +r'\ l ,.. l"n-rrl"l ,-. 1 a D l"lr\; 
L V .i \...... \..l .l ..J.. ay • ......_\... V ..l JJl.lV \.... J.1 V Li.l.. U. L V LLL 1\..V .l(..L '--V .I.~LL .a.a v ..J .._ ,..._, ... 

non andavamo ad fare 9 quella opera col Cardinal , di che noi vi 
d mo notitia, ra facil co a che [ad] ~~. 1 a11. que ta Mae tà hora 10 

i fu i con lu o qual o a in d trimento vo tro, ad che fu ssi 
o pochi o n un remedio [s]. Pure le co e son rima. so pe e 
non per altro che p r ac rtar i dell animo vo tro: di he la 
prima conie tura ha ad e ere econdo noi la r olutione di 
que to pagam nto eh 'l Re di hav r facto p r voi, t ap
pre o la v nuta delli mba ciadori, et che 'intenda che ieno 
mo i; et co ì quanto più pr to partiranno, prima i comin
cierà ad poter 11 ragionare delle cose di vo tre ignorie et prima 
i a icurereno eh o toro taranno quieti in ino alla enuta 

loro u_ Per la quale o a, hav ndo noi ricevuto queste vostre 
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de' Xliii et xxx d l pas ato, ci tran ferimo ad Corte, non per 
credere di fare alcun fructo circha le co e di Pi trasancta 
et del Iarche e, ma per ignificare alla Maestà del Re quello 
i cri\ e i di Libbrafacta ad que adciò qu ila lo a p i prima 

da noi che da altri; perché intendemo l'Amba ciadore luch e 
hav re hauto un cavallaro nel tempo mede imo che havamo 
hauto noi. Et p r farci più benivola ua Mae tà t rendercela 
più quieta ad ascoltarci, ci parve da muovere ad qu Ila el 
parlar no tro da la v n uta delli 13 Amba ciadori vo tri : et ben-
bé emplicemente per la vo ra d ' . nn ci diate avvi o d lla 

nuova electione eli Luca delli lbiti et che p r la de' xxx non 
ne r plichiate alcuna co a, nondirnancho ci pare di tanta impor
tanza qu to articulo che noi pigliamo que ta autorità, p r 
non giudicarci altro rimedio ad voler t mpor ggiare le o e 

o tre, di ignifi are ad que ta Ma tà ome noi ha amo let
tere da vo tr Ex el e ignorie, per le quali ci ignificavat 14 

la nuova lectione facta delli Oratori; t eh voi ci parlavi in 
modo della loro expeditione che noi Il credavamo che ad ogni 57' 

modo ad mezo qu to me e 'invia ino ad que ta volta. Dipoi 
li fa c m o in t n d r 15 la p rdita di [ Pietrasancta] Li brafacta 16 

t per t orvi meno di reputatione dicemo che n n ob tante l 
Signorie vostre fu ino spoliat di g nte d'arm p r 
reposate sotto la guardia delle genti di sua Mae tà, et che dopo 
la partita di quelle non i fu ino anchora pos uti riordinare, 
t amen li pi ani non harebbono pos uto occuparla e non fu i 
la poca fede di chi la guardava et lo aiuto et favore hebbono 
da' luchesi : e' quali havevono in qu to ome in ogni altra co a 
mon tro [semp[l]re monstro] mpre la mala dispo itione et 
tristo animo loro ver o di noi; non si curando an h ora di offen
dere ua Maestà, come i era vi to quando l uo exercito 
poco avanti era uto alle mura di Pi a. Et per questo ua 
Maestà potrebbe ad un tracto [et] mon trare l' rrore loro et 
sollevare 17 "in qualche par~t))e" la vostra città dalle angu tie 
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in le quali si truova con la restitutione di Pietrasancta. Et 
qui li mostramo el bene che ne seguirebbe con quelle parole 
ci concedeva el tempo et la qualità della audientia, ra choman
dando la città et monstrando quanta a era la fede [n]vostra et 
la malignità di quelli che non i erano vergogniati t emer[i a
riamente adcu are le ignorie vo tre di bavere mandato allo 
'mperadore; et perché la non era co a ragionevole, non p [er]en
savamo cusarla altrimenti . 

~ua H'lacstà n spo e g-ratamente cne se li ,!ll,l{i~f..:léiÙfJll 

erano presti li era molto adciepto, perché cono ceria vo
stre ignorie volere es ere quelle che le sono sute per lo 
addreto, et che le dicono volere ess re per lo advenire, 
ma più anchora lo conoscierebbe quando le non vorranno che 
lui riceva danno di quello che per cripto et conventione facta 
debbono pagare. Et entrò in u questi benedecti 1 danari pagati 
a' vizeri et ad altri per voi dopo la levata del campo da Pisa, 
con parole et termini 19 gravi da con iderarli in bocha d'uno 
pot ntissimo, dicendo: <<Quando quelli vostri ignori i di-

57V sco ta sino da questo, io pen -erei Il he non fussino mia amici 
et di val rmene ad ogni modo >> . Et volendo noi replicare et 
narrare 20 la disone tà de' vlZeri et [d]el male servito loro, 
n spo e erne mali simo contento, ma che [più] lui proprio 
era suto taglieggiato da loro et convenivagli bavere patientia, 
come conviene bora ha vere alle ignorie vostre 21

: ritornando 
sempre in u' danari i ha 22 sborsati, et che non ci [haveva] 
haveva hauto rimedio, per non gua~tare t p rturbare l cose 
c.hP- corron o et travaglion i nella fagna he li ono ad quore 
et desidera assectare ; sì che le vo tre Signori e ' n ces ari o ne 
lo ati faccin 23 • 

N oi replicamo 24 che questi Oratori verrebbono, et che 
noi creclavamo che delle cose ragionevoli et possibili le Si
gnorie vostre sarebbono empre per seguire la con uetu
dine loro ; et che sua Mae tà fu i contenta aspectare la venuta 
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di quelli ad giudicare lo animo loro. Ad che ri po e che era 
bene contento et che allora i potrebbe etiam ragionare di 
Pietra ancta et delle altre co e che i ha ve ino ad tractare: 
et co ì ci partirno. é ci par e da ragionare del Marche e di 
M a, per le ca ioni decte: che a an ti 'intenda questa partita 
di decti Oratori, qui non i è p r porgere or chi ad co a alcuna 
o o tra o di vo tri adherenti, che di tucto è cau a lo tare 
dubbio i dello animo o tro ; dipoi non ci endo el Cardinale 
di R oano, non i ra, quando bene O!!IlÌ altra co a f i di po ta, 
per fare conclu ione alcuna anza lui; ì che ci parve da ri er
barci ad più commodo tempo ad ragionarn et con più 25 uti
lita, et mancho [danno] "perdita" delle ignori vo tre. 

Pariamo a llungho, dipoi, con Mon ignore di Albi nella 
med ima ententia che alla Mae tà d l Re. Mon trò sua 

ignoria ha ere ai affectione alla città et che era per fare 
ogni co a ad pr ficto di quella, ma che bi ogna a e vo tre 

ignorie olevano che lui et li altri amici 1/ hav ino luogho s , 
ad poterlo far . chP quelle i di pon s ino ad pagare 26 que ti 
danari pagati dal Re t ad far h i enti i eh qu ti Ora
tori veni ino; t qui i allar hò rnon trando quanta ombra 
haveva dato al Re la partita loro et in un tempo che quando 
non ci fu in o uti ci i dove ono mandare; t che l Re ha ve va 
più volte decto: <( E' fiorentini i alienono da me >, et dolu-
to ene. 

Noi ri pondemo alla parte de' danari come havamo 
ri po to alla Ma tà del Re, et quanto alli 'mbasciadori, excu
samo la partita loro, ma che ua ignoria vedr bbe che ver
rebbono et pre to et huomini di qualità, che que ta Mae tà 
vedrà che le Signorie vostre vogliono e ere uoi buoni figlioli 
come empre on suti ; mon tronne piacere grande. Et co ì 
ci dipartimo da quella non po endo circha le co e di Pietra
sancta trarne altra [speranza] rispo ta che ci have ino hauta 
dal Re : se non che da uno [ci è s] che si truova ad tucti e' 

26 
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ecreti ', ci è suto adcennato che con l'accordare que ti danari 
che el Re i è borsa ti, si potrebbe tirare que ta po ta di Pietra

sancta; et mon tra la co a qua i facta quando non i dìfferi
scha la venuta delli Ambasciadori. 

Koi in que ta cau a [non potren] non haviamo pos uto 
operare altro, né potreno per le cagioni già decte per altre 
nostre et per que ta replicat , et excu iamocene ad Dio et alle 

ignorie vostre ; perché la 'mpres ione che co toro si hanno 
tacta d1 disunione, dì alienatione, 1\ t/\ di deboleza conviene 
nuovi rimedi ad torla via et d[a]i autorità [ad àò] alia et c 27

. 

Operereno ben come in ino ad qui i è facto che o' lu hesi 
o altri non i oncluda co a alcuna avanti si no venuti li Am
basciadori 28 , ma bi ognerebbe fra x o xv dì s'intend i che 
fu sin partiti et pot in ne mon trare le lettere ad el R.e : /1 

5Bv perché e Roano tom a, che fra detto t empo i doverrà e ere, 
et non 'intenda la partita loro, sar bbe facil co a non c1 po
t e sino fare più fru cto. Sì che vo tre ignorie com prudentis
ime 29 p n eranno ad que to, t pro d ranno ad qu ilo he 
i a el bi ognio della ciptà: et la pro un ti one no tra xcu eranno 
on la aHect ion che ci fa parlare co ì 30 • Intende i, oltra di 

que to, fon ignore di Lignì . ere fra pochi giorni p r venire 
qui 31 et alcun dice eh li ha eco Pi ro d ' M di i: t al be 
adcresciuto qu to inimico ad li altri che sono a ai et pot nti, 
et /\nOn/\ pr v dendo l 1gnon vo, tr 32 co a p r hé qu ta 
Mae t à /\nOn/\ bave i ad porg re lor li or chi, i raddoppie
r bbe el peri ulo. 

Quello che :;\fon ignare di Bcumontc si habbi ad fa re in
t endere per aliente, uo mandato ali ignorie vostre rli qua, 
non se n'è 'nte... alcuna co a et peu' non hahbiamo rhP rlirvi ; 
e alcuna co a ne verrà a lluce n dar no notitia ad vostr i-

gnon . 
Qui i parla più d lle cose d'Italia che di ne uno altro luo

gho; et pero non ha\·iamo che scrivervi di .uovo, p rché quelle 



L EGAZIO:'\E I N FRA:'\ CIA - ETTE!\1B RE 1 500 

non ono nece arie per non vi fare ril ggiere quello che voi 
vi apete ; et d'alt ronde non ci è innovato co a alcuna e non che 
i dice li 'mbasciadori dello Imperadore emre, ma non e sere 

quelh] es ere huomini di poche qualità, né ~ere quelli che rano 
prima di e!!nati t per li quali el l~e 1 ra partit da Lione 
p r ad Troe 33

• 

Ulteriu 34 li 'mba ciadori del Re di Napoli enghono : an-
chora che più volte 1 

li ti no tuctavia fra el 
ia ordinato che tornino indreto et che 
ì et el no ; pur al pre ente el sì è al di 

sopra ; vedreno domattina 35 che nascierà 36
. Bene valete. 

Ex Melon 37
, \III die eptembri :\'ICCCCC . Il 

E. Ex. V. D . servitor 6or 

a M s.; quanto. 

Franci eu Casa t 
Nicholau Machiavellus 

' ~ella stessa filza 19 a carte 75r-nr esi te una copia della presente lettera, con qualche 
variante che segnaliamo in not [salvo le mere varianti grafiche]. • !\'ella copia 
mancano le pu-ole n,ostri ... presente. Invece i ba H ieri. • Copia: et circlza. 

• Copia: ad più. 6 Copi.1: Christianissima. • Copia: manca et Guasconi . 
7 Copia : che le ig110rie vostre Mn voglinc. 1 Copia: la cosa [in se] di Pisa [e t] per . 
1 Invece di noi . ... ad fare la copia ba s~ faceva. 10 Invece di [aa] ... hora la copia 
ba ad questa hora. u Copia: posser . n Nella copi;t · soppre a 1:! fra e et prima 

. . . venuta loro . 19 Copia: nuovi. " Copia: fa te ù1tendere. 16 Copia: significanUJ . 
11 Copia : et del Bastion e. 17 Copia: sublevare. 18 Copia: manca benedecti. 
11 Copia: manca termini. ro Copia: arguire ad questo con. 21 I nvece di r ispose .. 

vostre, la copia h ci e lo cancello c011 la consuet11ditte et modi vechi loro. 11 Copia : 
che se li haveva. 
26 Copi..t: sua. 

p . 402) . . . . etc. : 

23 Co pii!: manca ncn vi . . . . sotisf accinc. •• pia: dicemo . 

u Copia satisjare. 17 I nvece di •wn possendo ( erzultima riga, 
N i ci habbiatnc in questa causa possuto operare né potrenw per lo 

adt·emre sa1aa li oratori per le cagioni per aUre nostre decte et per que ta replica et . 

u Copi <l: manca li A mbasciadori u Copia: manCil come pmaentissime. 
3° Copia: m an a et la pros!tllttOne ... cosi. 11 Copia: ia Corte. Copia manca : le 

i gno1Ù! vo t re. 33 I nvece di : Quello che .H onsignore di B ::e:ncnte ... f>er fUi Troes 

la coph ba : Di M on;,ignore alimte, vmuto ad L ucha no•t haviamo che dire alle Signcrie 

vostre, iJttelldendoiiC alcuna wsa ne le potreno adt>isare. •• Copia: manca ulterius. 
16 Copi .. : domane. 31 Copia: die. 37 ~opia: mancanoEz M,'i.Nt .. . e la firma. 
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315 . ASF : Sigg., art. Resp. or. rg, cc. gu-g3v. 

93v Magn. et Ex:c. Domini etc. 

g u Magnifici et etc. L 'ultima no tra fu de' dì VIII del pre ente, 
re pon iva ad due di vo tre Excel e ignorie de' Xliii et xxx 
del pa ato, della quale vi mandiamo copia, anchora che noi 
exi timiamo quella e ere arrivata alva; dipoi non è eguito 
altro, né noi vi po iamo scrivere altro fuor di quello che i è 
S i crn1 T1r'> 1" 0 '"~Q. V"Srr t> .._, lcrn"fÌt> l ne e' ffi. enPI' TQ voi enr~t :; i lllafl-.... b ......... ~ . ...... u .... I....L "v .... ... ._. .._, D ... . ..... .... ..... '-' .... ' ...._ .... _'"" ... t • ......... ._.. .. ... 

t enere la amicitia di que t a Maestà, ri ·olv r i al paaare que ti 
danari che quella dice havere pagati per le ignori vo tre a' 
zvizeri et altri che erano all 'intorno di Pi a; et qu sto ci ri-
uona da tante parti nelli orechi, che quanto alla opinione 

no tra non i giudichiamo remedio veruno : perch ' in im il 
cosa que ta Maestà p r ri entirsi quando ' fu ino r oo fran
chi, non che 3 mila come dicono es ere ; et mentre che que ta 
Mae t à harà un capo da doler i di voi, non bi ognia ragionare 
di pen are d 'impetrare ne una co a da quella , ancora che l g
gi ri, in profì. to o· tr . ppr ·· , qu · ta nuta d li mba
sciad ri è necessariissima per tor v ia que ta opinione . i hanno 
fact a, o vero che è suta ioro mes a di voi, di aliena t ione t di 
disunion , in u ' quali dua capi ' fo ndano, et l par t ire di 
quelli, et el non venire degli altri . Et ogni dì cie fuori nuove 
che v i hav t mandato hora al Turcho, hora allo 'mperador ; 
il che noi attendiamo ad purgar in ogni luogho, il che non 
potr no più fare - la partita di que ti Oratori i dilata punto; 
di che noi vo liamo havere pagato el debito in ricordar! et t ante 
volte, per n n poter mai in ogni evento e .. re adcu. a ti di non 
havere fac to in que t a parte l debito no tr et mon tro ing -
nuamente la opera no tra qui non potere fare alcun fructo 
et assegnatone ragioni evidenti sime. Et pure havendo noi di 
nuovo parla to con Monsignore di Albi per eu are le ignorie 

g2v vo tre [dell di quello i diceva che le haveno manda to Il allo 
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'mperadore etc., non ci ragionò d'altro che di que ti danari 
pagati per il Re et e li 'mba ciadori erano partiti . 

Appr o non ogliano manchare di ricordare con ogni de
bita reverentia alle ignori o tre di far i qua qualche amico, 
el quale mo o da altro che da affectione naturale v ghi le co e 
di o tre ~ignorie, po i i maneggiar , et chi è qua p r oi e ne 
po a al re ad vo tra utilità . Il che quanto et perché e' ia ne
ce a rio, non v lo di corr r no altrimenti, havendo co tì tanti 
avi cittadini uti qua Ambasciadori che ve ne apranno rendere 

migliore ragione di noi; ma direnv1 o l questo, che con que te 
armi i difendono e' pi ani, i offendono e' luch i, i aiutano 
e' vinitiani, l R Federig t qualunque ha ad tractare qua 
co a al una ; et chi non fa co ì crede vincere el piato anza 
pagar l pro uratore. 

Torno Corchù ( t p r quale cagione i fu i, noi lo lasciereno 
giudi har aU ignorie vo tre) ; fece tale relatione /\delle co e 
di co t à/\ che e me er Iulio crutiati non opradveniva, al 
qual come ad per ona di mezo i pr tò alquanto fede, for e 
arebbono le co di vo tr ignorie adconce più ad proficto 

d' altri che vostro. Et perché da decto me er Iulio voi arete 
ra guahate a Uungo d 'ogni ua action , non ci affatich reno 
altòm nti in mo trarl ; lo ad ua pr ghiera i rachoman
dereno una ua cau a, la quale dice agitar i costì fra lui t 
li her di di Pi ro ntonio Bandini et [per[q]ché] di que to ve 
ne anchora que ta Mae tà. 

Come per altra i di e, gli Oratori della Magna vengono; 
ma p r naggi di minore qualità che quelli che dua mesi fa 
si ragionava; t que ta Mae tà si part domattina di qui p r 
andar ad Ble ; eguire[mo][n]lla appre o, a pectando Il la 93r 

nuova che li Amba ciadori delle ignorie vo tre sieno partiti. 
Et qu Ilo che per noi isto interim i potrà fare di bene, tucto 
fareno, non manchando di alcuna diligentia. Raccomandianci 
ad vo tre ignorie. Que bene valeant. 
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Ex .Melon. Die xnn septembri 
E. V. M. D. 

316. B:'-IF: C\[ r. IlO(= 3 ins. 21) cc. rr-211' . 

// A T;' -l - 11 - (""',.... _ _ - "'T 1\K-.-L;--. - 11 ; " 
'' J. .._ ...._ • ~"'' u.~ '-''-"...:JU. v 4'. J..'..&.U. \J.L_j,LU. \o V 444 // 

rsoo. 
servitores, 

Franciscu a a et 
Nicolau Machiavellu-. 

rr Priores Liberlati:> et \'exillifer Iu titiae Populì fiorentini. 

Spectabilcs viri etc . Questa nonfi.a per risposta ad più vostre scrit

t eci da' di 26 del passato fino alli 8 d l presente, non havendo anchora 

f rmi li Ambasciatori per costà, benché più , -olte se ne sia tatto e le ttione, 

et chi ne sia stato escusato, et chi non, né a dato fondamento alla com

messione sua, di natura che babbi ad sa ti fare alla Maestà del R e, che sono 

li dua principali capi di tante vostre letter , t in su' quali si ha ad spe

rare [et] o temere et bene et male da cotesta ::\Iaestà; et benché tali cose 

siena della importanza che si vede, et noi havessimo anchora da signi

ficarvi cose che meritavano un consid rato t diligente avviso, nondi

meno, scriv ndovi noi questa per cagione particulare et mandandovcla 

di che sua ignoria scrive anchora in conformità alla Maestà d el Re. 

Voi sapete d oppo la partita de' franze i, ne' quali noi ci riposavamo, que

sta Repubblica essere rimasta senza gente d'arme et p er questo essere 

r v incorsa in gravi pe ricoli et bavere perso da quel tempo Il in qua per tal 

cagione Librafatta et il Bastione, et per questo havendo noi pensato 

provedere di qualche gente d'arme, ricercando donde ce ne potes imo 

serYi.re fra tutti li altri condottieri nostri, per l'obligo che n o i havevamo 

con la Maestà del Re et da instantia che lui n e faceva, disegnammo va
l rcenc dal signor Prefetto non ni tntt::t 1::1. connott~. pPrr.h~ ques o era 

impossibile per la grandezza della spesa, ma solo di quella parte che ba
stassi ad rend re sicuri li luoghi nostri; et con qualche sper anza dataci qui 

dail'huomo suo, mandammo Pi ro Sodenm ad Bologna, dove si trovava 

Il vicino ad una sua Badia il Cardinal di San Piero ad Vincula et il 

signor Prefetto suo fratello, per praticare et concludere seco la conces

sione di presente eli parte della sua condotta; et hiersera ha vemmo let

tere da l ui per le quali ci significa il signor Prefetto come quello che 
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d e idera in ogni sua co a sati fare a lla obligatione et servitù sua con il 

R e, n o n , ·oler pigliare partito né di tutto né di parte d lla condo a 

sua, senza con cienza di cot e ta :\Iae tà, la quale, ha vendoli fatt o int n-

d re qualche suo disegno et Yolontà, ha caro n on al era re yeruna delle 

forze ue fin o ad tant o non babbi ha, ·uto interamen e la intent ione del

l'a ni mo di q uella . Et però desidera,-a assai ci p iacessi ch e lui su b i o sp ac

ciassi in po te co tà e t ignificassi al R e di qu a nto n oi lo ricerca simo, di 

che n on dubitav che ua _lae tà non haves i ad commendare la richie ta 

n ostra e t il scn ·irci s ua ignoria, et che era contento. fino a d t anto tornas i 

la r ispo ta, sen ·irc i di quel numero di genti che si era d i egn a t o, ma che 

servi ino in no me loro p roprio et co me no tri solda ti p er q uel t empo 

che m onta sino li denari dat i loro ; ad che noi li habbia mo ri posto essere Il 
ben contenti che lui scriva, p erché l'animo no tro non è disegnare o fa re 2 " 

alcun a cosa fuori della volon à del R e, anzi concorrere sempre con li di 

segni suoi et stimar e og ni u o commodo no t ro: nondimen o avanti questa 

ri po t a, noi non p iglieremmo partito di qu t e genti e t reserverenci al 

far e quest a conclusione aJlhora per farla intera et s tabile; perché molto 

nocer ebbe all co e no tre ha ver dappoi a d pensare d'alt ro; di che è 

p arso scriverne per darvi notitia, non sola mente del segu ito di qua circa 

q uesta cosa . ma p erché voi anchora conferiate con la Maestà del R e i l 

m otivo nostro di p iglia r e q u st e genti, cioè l'obligo che habbiamo seco, 

la ((necessit à )) p er li pericoli in che ci trov ia mo,la ri posta ch e ne ba fatto 

il P ref tto, qu el ch e lui ricerchi. Et n on fa di bisogno che doppo questa 

na rra tione vo i ri cerchiat e dalla 1aestà del R e alcuna cosa in n ome n o

stro, m a solo dire che la r esolutione presa dal Prefetto ci è stata grati -

sima es endo conforme b allo animo n ostro, et che sempre noi haremo 

caro chiunque ci barà a d servire h abbi buona intelligenza con sua iaestà: 

p erch é n oi n on potremo spera m e se n on buono ervitio . Et in somma 

n el parlar e vostro n on fa r e opp inione né dare cenno alcuno che noi lo 

d esideria m o se non qu anto porta la cosa in sé et che in questo m ezo noi 

a t tender emo alla sicurtà n ostra . et b isognando ci prev edremo di quello 

che ci farà d i b isogno p er quelle neces. ità che ci s trignessino di pre

sent e . Hieri si crcor no nel Consiglio Maggiore li Dieci di Balìa et furono 

quelli che sara nno inclu i in ques ta in una n ota. È ssi dato gran principio 

ad restituire le cose della città a lla r eputatione vecchia. et cosl non si 

mancherà d 'ogni altro r emedio. Il 
Li Ambascia t ori fino qui, come è detto, n on sono fermi chi babbi a ::w 

v enire ; ènne causa le tante angustie in che si truova la cit tà et lo essere 

stracchi così del corpo come delle spese. così in publico come in pri

vato. on si mancherà p erò p er qu sto che n on si m a ndino , et non ere-
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diamo scrivervi prima che vi scriverremo per loro . Potete darne della 

venuta loro certi sima speranza et aggiugnere che verranno con buona 
commessione circa quanto d esidera il Re. Non ne parlerete però in modo 

che loro habbino ad disegnare la cosa già fatta, perché qu ta materia è 
molto difficile hoggi et da non la promettere senza fondamento certo. 

Haremmovi volentieri mandato qualche ubventione se la trettezza del 
danaio in che noi ci troviamo non ci stringessi ogni dì più. Faremolo ad 

ogni modo fra brevi dì et li Dieci nuovi potranno più facilmente, dandosi 
loro assegnamenti, che si daranno, provvedcrv i. Confortianvi intanto ad 

fare il m glio che voi potete . Confidatevi che di tutto sarete ben sati-
!')l (_ l l l . 

Bene valete. 

Ex Palatio nostro. Die xx sept mbris MD. 

a M s. : n'è. b M s.: confirme. 
1 Copia: A F: igg., Cart. ~li . L. C. Elez. e istr. a O. 24, cc. 2JOr-2J2r. 

317. BXF : C~l I, III ( - : 3 ius. 22) cc. rr -v. 

~ A F. della Casa e . Macbiavelli ~ 

·n · _ T ., • p. · • , .. . ,, . ~ .,. • · · ,. · · 
rr r ttVtt: t....lv 'td.ll" t: t ' t;,\.UJILt:l lU,UUc!t: r upuu u ure iHIIll. 

Spectabiles viri salutem etc. ~ Toi non vi volavamo scrivere prima 

che per le mani delli Ambasciatori nostri, ma partendo i l pre ente 
corriere non habbiamo voluto mancare di sign ificare alcuna cosa che 
occorre; e t prima v'imponghiamo di nuovo iate con la l aestà del 
R e et con Monsignor lllu tri imo, eu iate la tardità degli Amba
s iatori per haver noi voluto fare lo ofit io de ' Di ci come vi criv mmo, 
et che hora che ono fatti, noi non atlendiamo ad altro eh alla espe
ditione di detti Ambasciatori; è quali doverranno essere co t ì per tutto 

J v il mese d'ottobre pro imo, et noi Il ubito alla partita loro, vi spac
ceremo un corriere; et fate fede alla 1Iaestà Jel Re che la commi ione 
loro :fìa tale che la _ati ·farà, et cono cerà c m no i non siamo mai per 

n gare né el possibile n' el ragionevol ad sua Ma tà, et v drà che noi 
le siamo buoni, fedeli et affezionatissimi figliuoli, et p r sostenere ogni 
carico, et portare ogni pericolo, come per esperienza si vide ad tempo 
del Re Carlo passato. Pregherrete bene sua .:\Iac tà non creda ad chi è 



(3 I ) LEGAZIO .. E I~ FRA ·erA - ETTEMBRE 1500 

n o tro inimico, et che dice che noi habbiamo mandato allo Imperatore, 
al Turco et al Re di _ ·apoli, ma ia contenta aspettare la venuta delli 

no tri Ora ori , et oglia noi giudicare dalle parole di quelli et dall'opere 

no tre, che sappiamo ne rimarrà content i ima; et di que to la pre· 

gherrete con ogni reverentia . 

A vvisiamovi come egl i è un Commi ario genove e pres o ad Pietra

santa, et due o tre volte l'ha voluta prend re p r inganno; pregherrete 

la 1ae tà Chri tiani ima ne cri va ad Genova. Hanno etiam certi ubditi 

e t huomini genove i predato 200 capi di be tie gro e a' no tri as

salii . ì\o i potremmo valerci con la forza, ma vogliamo che cot e tà ~iae tà 

c i ponga rimedio; et però pr gherre la con rev rentia sia contcn a 

anchora di questo scrivere ad G nO\·a che e' no tri ubditi ieno ri

guardati. Valete. 

Ex Palatio no tro die 22 septembris MD . 

31 A F: -igg. , Cart. 11 s. L. C. Elez. e istr. a O. 24, cc. 232r-234 ' · 

Ei dem. Die xxv1 eptembri MD. 

P oiché noi ricevemo già sono assai di le vo tre de' 26 et 27 del 

passato et 3 d el presente et ultimam nte quelle d Ili 8, vi scrivemo a di 

20 d el passato d Il cose del Prefecto a e t mandoronvisi p r messer Andrea 

D oria suo manda t o costà, differen do ri pondere alle preallegate vostre 

ad altro t mpo, quando noi potessimo darvi più certezza non della 

venuta d elli Amba ciadori per costà, perché questo è concluso doversi 

fa r e ad omni m odo, ma di chi et della partita loro, et si fussi dato più 

certo fondamento alla commi ion loro secondo il desiderio della Maestà 

d el R e. Et benché di pre ente p r le medesime cagioni noi n on vi do

vessimo scrivere perché né de l'una né dell'altra cosa vi possiamo dare 

maggiore certezza h vi de imo alhora, nondim no ci è parso per molte 

co e occorse da qu ello t empo in qua scriverv i breve mente et di nuovo 

rimettere i ad quel lo che di bocca faranno intendere alla Mae tà del 

R e li O ratori Il eh noi mander no. L i quali sono per essere omni b ora 

232T 

ad cavallo et come prima si harà certeza del di della partita loro, vi 232v 

spaccereno ad p osta, ad ciò pos iate significarlo a lla Maestà del R e 

n é solo accertarlo della venuta loro, ma etiarn ch e la commissione loro 

sarà tale che li satisfarà ; pre upponendo quella si habbia sempre ad 

contentare de lle cose iuste et con veniente, secondo che è stato sempre 
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costume dì qu esta città. D al quale è in proposito n on volere partirsi ad 

,-eruno modo non obst ante omni cosa segu ita, la quale ci havessi p otuto 

aliPnare da sua l\'laestà, et tante calumnìe delli inimici nostri, le quali 

omni dì si intendano essere maggiore et da maggiori auctor i p er alienare 

la ?.1aestà ua dalla oppinione et d esiderio che h a di beneficare ; et 

nu ovamente si sono Yiste tanto m anifeste che qu e ta è tata la p ot.is

sima cau a dello essere prevenuti nello scrivere p er fa rvi intendere 

tutto, et che conferiate con la ~1aes tà del Re con pregarla appresso, 

che in omni carico datoci \·oglia oprasedere ad cr ederli et muo versi 

per t a li r elat ion i contro di noi fino alla venuta d elli Oratori nostri ; 

li qu a h no1 sappiamo m olto bene che iu~tifich et<:wau t utto in modo 

che ua Mac tà se ne sa tisfarà et ha rà causa di amarci più, , -is to la sin

c rit.à e t inn occntia nostra. Quali siena questi carichi, voi li vedrete 

per uno summario di lettere di R oma che sarà a lligato ad questa circa 

tre capi, maxime dello bavere offerto allo Imperadore 200 mila ducati 

p er passare il Italia, il dello bavere confortato il Turco ad proc d ere 
23 3r contro a ' vinitiani, et della divisione et discordia n ostra ; le quali im 

pu tai.ioni noi iu tifi.cheremo, se n oi credessimo bisogniare. Ma delle of

ferte etc . lo stato della città arguisce in contrario, et la d ependentia 

et speranza che n oi ha bbiamo da cotesto R e et tutto il suo r egnio , n on 

lascerà m ai credere una simile cosa. Et il concorso ch e si è fact o un i

v ersalmente alle spese passate et la nuova electione dc' D1eci monstrano 

quanto tutta la città sia unita et di una medesima voluntà per la di

fesa sua; et di omni altra cosa potrebbe essere qui disparerP p1ù t osto 

che del seguire le parte franzese ; ven;ìté " u.i sapete qGa.:u.to univcrs~!

mente tut a qu esta città ami cotesto nome, et quanto sia sempre per 

fare secondo le fo rze sua per il conmodo et beneficio d ella laest.à del 

R e. Inolt.rc noi ci maraYigliamo assai essere impu tati di bavere advi a to 

il Turco di alcuna cosa, come se a qu ello Signore mancassi m odo o v ia 

di investigare le co c delli inimici sua, o noi fu simo si inimici del no me 

di Cristo che noi procurassimo insieme con quella eli a ltri la ruina n ostra: 

dove anchora voi potret e allargarvi con a llegare tu t te q u ile ragion i 

et r espetti che '"i accorreranno, perché in u la verità v oi put de " d Ì

ficare ornni cosa ; et n on si ha da t emere di n on parlare v ivament e contro 

a d sì manifest e calumnie et pregare sempre, come è dcct o , sua Maestà 
che avanti qu ella si resoh ·a ad alcuna cosa in preiudicio n ostro voglia 

expectare Il la venuta delli Ambasciadori nostri de' quali s iamo certi 
233u che quella si satisfarà. 

Vedret e anchora per uno summario di le ttere venute da Pietra

santa qu llo cerchino ' gen ove i, et che cose t entino contro d i n oi: li quali 
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a' di pa at i hanno preda o grande omma di bestiame alli huomini 
nostri di Caprio-liola e condottalo ad anta tephano, lu oo-o vicino 
ad crezana, t ermini veramente da inirnici et li quali noi haremo \-en

dicato fino ad qui se non fu ssi stato la rcverentia che portiamo alla 
~1aestà ua. Dalle quali co e voi potrete fa re iudicio quanto noi d esi

deriamo expedire per co tà li Oratori n ostri, non ci restando altro huomo 
in chi sperare che nella Maestà ua, et che noi non vegrriamo la hora 

di haverlo facto, intendendo m olto bene quanto preiudicio ci arrechi 
que ta dilatione. Intenderete anchora per questi summarii tutto quello 

che s i tratta hogai in Italia, maxime delle cose del Papa, le quali solo 
sono in moto; et di tutti t ali advisi vi potrete servire secondo che vi 

tornerà ad proposito. 

ono molti dl che da Pisa partirono dna . mbasciadori per costà 
et dicevasi venivano con conmissione di capitulare con la :.\Iaestà del 

R e et secondo ritratti fact i da Piero Soderini di Corte d el Cardinale 

Santo Piero ad Yincula, sarebbe facile cosa che loro appuntassino 
seco_ P er quest o noi tanto più accelerereno la venuta delli Oratori et 

voi intanto farete omni opera che appuntamento non segua : con pro
m ect er e al R e che li Oratori verranno con conrnissione di na tura da 

satisfa rli, il q uale havendo questa fede da voi Il crediamo doverrà te-
n ere più conto d ella observantia della fede sua che delle querele et 2 34' 

calumnie di a ltri et dello havere sborsato etc . et de' conforti di a ltre 
p ot entie, prieghi della Regina et offerte de' pisani, le quali se bene 

fieno grand di pr sente sono nondimeno per riuscire più vane che tutto 
quello che fussi promesso da noi. 

Tutto quello che voi tracteret e con il Re tracteret e ancbora con 
Roana, ricordandoli li meriti suoi verso di noi con pregarlo voglia per

severare di benifìcar ci, li oblighi noshi verso sua Signoria per tanti 
beneficii ricevuti, et tutto quello che vi accorressi circa questa materia, 
e t insomma non mancare di amni diligentia in mantenere [in mante

n ere] il R e intero verso di noi fino alla venuta delli Oratori; et persua
derli di non attendere ad calumnie delli inirnici nostri. Et obviate per 
quanto si ext enderanno le forze vostre ad amni conclusione che si havessi 

ad fa r e di Pisa o di altro in preiudicio nostro. 

Al desiderio et bisognio vostro si provedrà subito et non manchereno 
di satisfarvi etiam più che non è il debito nostro, atteso con quanta 

diligentia et fede voi h abbiate fact o et facciate costi lo ufficio vostro: 
et se n on prima, alla venuta delli Oratori . Confortiamovi intanto ad 

sopporta re il meglio che voi potrete amni disagio vostro etc. 

a M _ : a di delle cose del passato Prefecto. 
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319. A F: igg., C a rt . Re p. o r . 19, cc. I02T·I0411 + 10911. 

l\lagn . t Exc. Dominis et c. 

1o2 r Magnifici et Excel i Domini etc. Da .Melon ad dì 13 di que to 

scrivemo ad comune Francesco della Ca a et io l'ultima no tra, 
on la quale mandamo copia d 'un 'altra no tra de' dì VI II , la 

=J.Uale era re ponsiva ad dua di vo tre Signorie de' XVI et xxx 
del pas ato, et mandamole per le po te regie ad Lione ad Giovan 
F nncesco Iviartegii, socto coverta. cii:nt ta. a.c Gwva.nm lVla.rtcgll; 

le quali crediamo e ere comparse, et così la o[r]riginal , man

data per la mede ima via . Et per quella et per altre nostre 

pa ciate per huomo ad posta in ino ad dì tre di questo, pen
iamo che vo tre ignorie habbino inte o largamente in quali 

t ermini i truo ino le co e loro di qua et quello che noi po -
i amo operar i; et quanto 1a ne ario ha vere expediti li 

Amba ciadori, et co ì che re olutione bi ogn i fa re ircha e' 

3 mila fran chi, volendo o t emporeggiar o perar di obt e
nere alcuna co a da que t a lV1ae tà; et co ì quanto que to capo 
1i pr ma t in he m do e' ne parli. 1Toi ad ogni hora a ·pe tiamo 

l ttcre p r le quali s'intenda qu ta partita d gli v tri Ora
tori della quale ogm di siamo domandati. Et noi harerno de i
derato, come alle Signorie vostre si. fece intendere, alla ritor
nata di R oano haverla possuta rnon trare : per fuggire quelli 

peri uli che eia chun dì si corrono, ch e non si facci appunta
mento anza havere ri pecto alle ignorie vo tre, et per turare 
la bo ha a' o tri inimi i he con questo argumento mon ·trono 
ad que ta Maestà le ignorie vostre essere per volgerli le punte, 
ogni volta che la occasione veni i; adgi ugnen dovi quelle ha
vere mandato allo Imperadore, et intendersi con il R e di N a-

1 0211 poli , il he ad que ta Il Mae t à è facil co a per uad re per le 
ragion i altr volte allegate. 

[la quale] Partì "que ta Ma e tà" da .Melon ad dì x nn per 
alla volta di qu ta terra, come per l'ulti ma no tra cnvemo 
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alle Signorie vo tre, et Francesco della Casa in quel tempo 
ne ando alla olta di Parigi, gra ato da un poco di febbre, per 
curar i avanti che la malattia invechias i; et econdo mi cri ve 
fìa qui di corto. Giun e la 1ae. tà del Re in que to luogho ei 
dì ono, et que to dì e arrivato 1on ignare di Roano, el quale 
per in ino a' 3 di que to ne era ito ad c a ua; et havendo io 
inte o hieri mattina come ua ignoria Reverendi ima veniva, 
mi parve a ppropo ito cavalcare ubito et trovarlo dove al
loggiava, ì per fare quella cerimonia dello incontrarlo, ì 
etiam per pos erli parlare più ad mia cornmodità . Et co~ì per
venni hiar era ad un villaggio di costo di qui octo leghe, et 
perché l'ora era tarda, differì' el parlarli alla mattina; et adco
s tatorni ad sua ignoria per il cammino, con quelle più adco
modate et affectuo e parole mi occorsono, le mon trai in quali 
termini i truovavono le ignorie vo tre, per havere hauto per 
il pa sato tante pese et tucte ad cagione di que ta Corona, 
et ultimamente per . ubvenire alla Maestà del Re nella impresa 
di Milano et dipoi per la 'mpresa di Pisa ; et dove elle aspecta
vono di e ere in qualche campa ione appre so que-ta Corona 
et cominciare ad rientegrar[e]si et di forze et di reputatione, 
elle ono battute et caricate ogni dì con varie calunnie : tolto 
loro la reputatione, facto disegni contro di loro, tale che cia
schuno italiano puote ha vere ordire di manometterl[i]e; nar-
ra'li la perdita di Libbrafacta et come Vi li tellozo, Baglioni 1o3r 

et Orsini erano in su l'armi et ogni h uomo credeva che si 
ha ve ino ad voltare a' danni loro; et però ch'io preghava ua 
Signoria Reverendi ima non voles i la ciare el patrocinio 
di vostre Signorie, anzi instare et persuadere el Re di tractarvi 
come figlioli et fare che ogni huomo lo 'ntendessi per rendervi 
la repu tatione; il che era facile con la restitutione di Pietra
sancta etc. 

Rispose sua Signoria alterata [etc. ] et fecesi da lun
gho, monstrando che da la parte del Re non s1 era mancato 
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quanto 1 conteneva ne' capituli, et che vi haveva prestato 
le genti dl arm l et che haveva voluto rifare la 'mpre a, et 

dipoi mantenere le gen ti in quello di Pi a, et che nes una cosa 
era suta acceptata da le ignorie vo. tr , ì che per la p rdita 
di Libbrafacta quelle i havevono ad dol re di loro t non d l 
Re, ma che l Re si poteva bene dolere de' danari haveva hauti 
ad p a a are per voi contro alli ca p i tu li; et qui i dist se con a ai 
n~ r l"l l n rlir nrll"l r h<:> c:<:> l <:> i<Tnl"ln<:> ul"lc:trn n!"ln <:> r -:~nl"l nrnrl<:>n t e> 
r - - - - - , --- - --- ~ -- -- -- -- --o-- -~--- · --- -- - ----- ------ r ------ --

eh le vi vorr bbono riparar ad tempo h le non patri n ; 
dimandò e gli Oratori erano partiti et la ca!!ione perché dila
tavano t anto te. Ad tucto i replicò ome largament i puoté 
fare et ogni o a fu disputata, da qu Ila /\parte/\ d ' danari in 
fuori: alla quale e' non po _ono intendere obiectione al una, 
tanto he io fui con trecto, e io non volevo lasciare la co a in 
pendent t con periculol di dir ad . ua ignoria om io ha
vevo parlato alla 1aestà d l R t eh sendosi quello doluto 
di hav r hauto ad fare que to p::tgam nto, io havevo pregata 
·ua Mae.-tà fu ._ i con tenta di asp tar la v n uta d lli Oratori 
,. ,....-. f-_; ...... ... ...... +.: ...... 1 ........ .... ~ li ... . ,... .... ,... 1 .... ............. ,... ; ~- ,.., 1 ,.., .. ~ .. -. .... ....,_,_,.., .....,. ,.... _ ,....,...,... - -
vv lli ClVO.IlLJ lJL i i i .:>ViVI:" 1 ill cti\...Uiiel. L.V.::>Cl. 1 jJ l tJV.::>.::> il_.. 

Ìntonr1 P r .o ]e ~n c t;h,....':)t;r\n; o+ "',"~ r. ,.:1; 'l rAc tr~ C::;rrnrvr; · nf 1"1 ~-
.. ~ .... ~.. .&~ '-i._ • ..o. I.A .J '-_.1._..1- V '-I..t....IV.I-..1..1. l.. :..IIJ.I..Il..I V VL \' \,..'.J \.J.V '1....../ .l.bilVLL '-'1 '- ..&.J~ 

v ndomi quella prome. so di e._ r contenta, io pr gavo ua 
ignoria lo man tene i in tale di po itione, perché io mi p r ua

devo detti Oratori essere ad ogni modo partiti. ì che, Magnifici 
ignori "z.], co 1e vedete, le o c vo tre restano so pese in su 

la venuta d ' v tri Oratori , n ci i · \. duto altro rim dio ad 
t emporeggiar le che que to; t que. to si consumerà pre t , . e 
ad que. ta hora l non ono mo i. Et da noi non è manchato l 
ricordarlo, havendovene s ripto t ant volte et ì caldamente, 
et mon tro alle ~ ignorie vo tre ome per noi non si puote fare 
altro; et eh se non si cancella questa partita de' 3 mila franchi, 
ogni altro pen. iero fia \'ano, ha vendo ad di egnare in u qu ta 
fae tà, perché voi ne potrete far conto come d'inimjca. 

Potrebbe b ne e ere faril co a che n ha,·e i tempo o he 
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ne egru i la re titutione eli Pietra ancta: ì che le 1gnone 
o tre non haranno manchato in qu to o di mandare li Ora

t ori o eli adv rtirci come ci haviamo ad governare in que to 
frangente; et c me i habbino ad tempor ggiare que te co e, 
anza ha ere amico veruno in orte, et ascati da la gratia 

del Re, et in mezo eli t anti inirnici imi vo tri, ' quali mettono 
iaschuno d1 nuovi partiti a anti que ta ::Vlae t à, mon trogli 

la deboleza o tra, t quanto li arebb utile far i uno tato 
allo intorno di Pi a, come per altra vi advi amo, et mettervi 
un suo fidato, el quale non i po endo pre erYare con altri 
favori che con quelli dj ua Mae ta arebbe nece itato e rli 
fideli imo; e le ignorie \o tre ircundate da li tati uoi 
anza a pectare il altra forza verrebbono con la coreg ·a al 1047 

c llo t manderegli il foglio biancho. ono que te co e ascoltate, 
et in periculo che le non i concludino, c me da qualcuno ci è 
facto int nclere. Et hammene facto dubitare più che, e ndo 
ad orte *Rub rtetto* 2 mi . i f ce incontro et eli mi: << Io 
ti ho da parlar , farai eli venire h oggi ad casa>>. Anda'vi; lui 
stette alquanto opra di é et non parlandorni alcuna co a et 
ri cercandolo io della ca ione perch mi have a facto nire, 
mi dixe: << Li Oratori vo tri venghono? >> [egli] et rispondendogli 
io che credevo fu ino partiti, dix : { e e' v ni sino, e' potreb
bono sere cagione dj bene et di obviare ad qualche co a che 
non è al propo ito de' ignori o tri >> . Né mai per arte ch'io 
u as i, li pote' trarre altro di bocha; tal che io dubito per que to 
a ai che qualche praticha non ia sì trecta et ì ad quore alla 
Maestà del R , che lui habbi hauto ri pecto ad conferirla; il 
che mi è par o scrivere ad unguem ad vostre Signorie, ad ciò 
quelle ne po in fare meglio iuditio di me et ollecitare in omnem 
ventum che qu ti Oratori venghino. 

Qui, come per altra vi elicemo, i ragiona il forte delle co e 
di Italia et maxime eli questo exercito che 'l Papa ha m o 
in. ierne, né i elice per per ona che volta e' i habbi ad pigliare: 
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o di rog] Romagnia alla impresa di Faenza, Rimini et Pesero 
o di verso e' Colonnesi, il che si crede piu tosto, per piacere più 
que ta "impresa" ad questo Re che quella, et es erli più ad 
proposito rispecto ad el Re di N a poli; perché, faccenda guerra 
a' e' confederati ua, lui arebbe forzato ad difend[ersi] "erli". 
Et, venendo i ad indebolire, o e' verrebbe decto Re di N a poli 

104v ad accordo li [ad achordo] con più hutilità di que ta Mae tà, 
o facciendo i la 'mpre a, sarebbe più facile ad es. ere vinto; le 

'. ... ... .. . ... ... -
q_ uau <..:use pellS' cne an quesra nora cost a aeooono essere cmare. 

Delli Amba ciadori dello Imperadore, quando si venghino, 
i parla variamente ; pur non s'intende che ieno anchora en

trati in questo reame, et vedesi che qui [si vede] si vive con 
qualche gelo ia delle cose della Magnia et per que to si p ensa 
mancho alle co e di Italia, il che fa che meglio si po a t empo
reggiare circha e' ca i delle Signorie vostre. 

La partita di Monsignore di [L ib] Lignì da Lione per ad 
Genova, ha t enuto li animi di ciaschuno alquanto o pe 1, 
et interpetravasi variamente : chi voleva che vi fu i ito, m an
dato dal Re ad qual he uo prop i t et fors per onto di Pi a ; 
chi d1ce esservi ito motu proprio, per essere innamorat o d'una 
figliola di quelio signore che è là Governatore; et di questa si 
parla più , et io non harei ardire di aff rmar o l' una "cosa" 
o l'altra; la cieronne fare iuditio ad vostre Signorie. Que b ne 
valeant. 

Ex Ble si , xxvi septem bri MD . 

rvitor 

Nicholaus Machiavellu , 
ecret arius. 

1 Si tr:tt ta della lettera d a ta ta q settembre r soo da :'l[t'lu n (v. n. 215) che com incia • L'ul
t ima nostra fu de ' di VIII •. 2 fl nome, fra asterischi, è in c ifra . Gli editori prece 
denti non l'hanno dec ifrato. Es o è preceduto da quattro c:ifre nulle (la terza delle quali può 

però essere unGi i ola to) e seguito d 1 a ltre due pure nulle. 
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320. A F : Sigg., Car. Resp. or. I ') , cc. IJ -13211. 

Iagn . et Exc. Domini etc. z32 v 

~lagnifici Domini ob ervandi uru, humili comrnendatione 13or 

premi a. De' xx I del pas ato fu l'ultima mia alle Excel e 
ignorie vo tre et ignifi.chai ad quelle la venuta del Re hri

stiani imo in que to luogho et come ro rirnaso solo, per es-
erne ito France co della Casa ammalato ad Pari , et come el 

Cardinale di Roano era tornato et quello che con ua ignoria 
havevo op rato, et in effecto quanto era nece ario veni ino 
li Oratori , ad volere o fuggire in tucto o, ad minu , differire 
qualche conclu ione che i praticha circha le co e di Pi a et 
altre vo tre co. e in vo tro preiuditio. Exi timo le lectere e ere 
venute alve, perché le mandai ad Rinieri Dei ad Lione per 
uno h ra uto pacciato ad po ta da l'huomo di me er 
Giovanni Benti vogli; ho dipoi ricevuto davo tre Excel e igno
de l'ultima de' xx del pa ato per le mani d'uno huomo del 
Prefecto, mandato da quello in po te per la cau a che le ignorie 
vo tre per la loro lectera mi advi ono. Fui subito, allo arrivare 

i p , prima con la Mae~tà del Re et dipoi ol Cardinale; et 
ad quelli [ 1\Ci/\] ignificai quanto le ignori e vostre ne com
mettono, mon~trando che [al sog] al saldare gente d'arme vi 
costrigneva la nece it del difendersi et ad richiedere el Pre
fecto la ob ervantia de' capituli fra voi et sua Maestà; et 
perché di già l'huomo a del Prefecto haveva parlato ad eia-
eh uno di loro, la Mae ta del Re mi rimi e ad Roano, né man-

chò di domandare se li Amb ciadori venivano, né di dolersi 
de' danari pagati. Ad la quale io replicai secondo [le lettere di v] 
le parole proprie della f. de] lectera di vostre ignorie, che era, 
come voi mi advi avi, non mi scrivere prima che per li Ora
t ori, adgiugnendovi ch' io ero di fermo credere che per tucto 
octobre 1 aranno pre entati ad ua Mae tà. Mon ignare di 
Roano mi parlò più ad lungho Il et prese nel rispondermi 13ov 
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Y.Ionsignore [d'Arm] d 'Albi per il braccio, che era presente, ad
ciò che ua ignori a udissi, et dixe: <<E' fiorentini comrrùn
ciono ad non si lasciare intendere. Noi haviamo voluto t enere 
ad la difesa loro 5 00 huomini d 'arme et 1500 di pie, e' non li 
hanno voluti ; havianne proferto loro r oo et zoo, et quelli 
tanti che fu ino suti neces arii , et loro gli anno recusati, et 
hora vanno mendicando gli aiuti d 'altri >> . Et poi, rivolto i ad 
me, dix e : << Cancelliere, io non o h e mi ti dire >>; et volendo 

huomini d'arme loro etc., obgiun e che noi faciavamo molto 
buone le ragioni no tre et che la Mae tà del Re i haveva hauto 
ad ((s~bor are quelli danari che [noi] le Signorie vostre dove
\ 'ono pagar ; /\po' dirnandò se gli Oratori venivano/\ . Risposi 
degli Oratori quello medesimo che alla Maest à del R e, cioè 
che per tutto el mese presente doverrieno venire o prima; et 
che arebbono per mo trare la fede della città e ere ere ciuta 
et co ì per dovere ere ciere di continuo ver o que ta Mae tà, 
et per iu tificare tu t e le calunnie che eia chun dì son date 
da chi vuol po ho ben ad l ro t man ho allo honore del 
Re. Et ricer,\can,\do in ultiwu ·ua "'ignoria qu llo rh circh 
el Prefectc io do'.;evo "Cri· ·crc alle J Ìgnorie vo- tr e, rÌ::, _~Ju ·e cume 
ci era ven uto un uo h uomo [da] al quale risponderebbono ; 
né altro ne posse' ritrarre. Di che non mi occorre altro scrivere 
alle Signorie vostre, perché ritornando i in po t e decto huomo 
che fia apportatore di que ta ver o el ardinal di an Pietro 
in Vincula potranno l Signori vo tre da Piero oderini essere 
raguagliat e di tucto . 

Non voglio manchar di crivere alle Excel e 
vostre come Rubertetto mi chiamò da parte dipoi 

. . 
1gnone 

Il ch' io 
hebbi parlato al ardinale et dixemi quanto egli haveva 
sempre hauto ad quore le cose "·o tre et le opere u qua
li l'erano ute t quanto volentieri empre i era affaticha
to ne' favori vo tri et come li doleva che al presente voi vi 
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fu i abbandonati; et che in tanto urgente caso et importante 
quanto ra que to, non havendo voi mandati li Ambasciadori, 
ogniuno ne adombra a t giudica ala o disunione, o mala 
contenteza delle co e di qua, o v ro non ne e ere bene advi-
ate, p rché la ragion richiede che i fu ino inviati in po te 

p r [obb] obviar ad qualche conclu ione non buona, la quale 
è ogni dì ollecitata. Ri po i ad tucto quello eh mi occor e 
et ch'i giudicai conv nir i, affermandogli ome ' non pa e

r bbe que to me eh li Oratori ci arebbono et che tucto 
1 pro dr bbe, pur bé ' non i voglia fare torto alle 1gnone 

vo tre, ad ogni modo, il che non i credeva etc. 

Com p r altra crip i ali ignori o tre, qui i ragiona 
a ai delle ose di Italia, più che d'altro, et maxime di questa 
impresa del Papa, la quale, com p r altra vi crip i, i credeva 
do e i ire a' danni d ' olonnesi; hor par che 'intenda el 
contrario et che rJaA \ ada alla volta di Rol\lnar-gnia, di che 
non mi occorr altro p r poterne le ignorie vostre intendere 
meglio el ero; olo dirò qu to alle ignorie o tre, come 
tucto ' con e o al Pont fice più per non vol re que ta Mae tà 

contradir "ap rtam nt " ad uno suo sfrenato de id ·o, h 
p r volontà habbi be con eguiti victoria; t ad me ser Gio
vanni Bentivogli è uto cripto de onsen u regis che quanto 
al soccorrere Faenza e' facci lo ufitio del parente etc. Il 

Circha l'ambasciata della Magnia non ho che cn erv1 1 3Iv 

altro, per non i apere ancbora el ierto quando debbe venire, 
et questa Mae tà è tucta sospesa in su que to; altro non ci è 
se non che lo 'mbas iadore enetiano attende ad sollecitare li 
aiuti contro al Turcho, maxirne poi che la perdita di Modone 
et Corone fu hiara; et di que to i ' facto lunghi consigli, 
tamen non s'intende altra conclu ione. Ragionavasi d'una 
decima opra e' preti, la quale altra volta è suta consumata 
da' ri co ti tori; benché questa Maestà di egni di farla più viva, 
tamen el vinitiano non sta molto allegro. Debbono bavere le 
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Signorie vostre inteso come el Turcho mandava Oratori ad 
questa Mae tà, per rispondere ad quello che da uno araldo di 

questo Re li era uto ignificato, el quale el Gran Mastro messe 
ad ordine in Rodi da Oratore per darli più credito ; e' quali 
Oratori del Turcho, come fumo ad Vinegia, fumo licentiati da 
questa Maestà per ordine de' vinitiani, che mon trorno non 
essere bene veni sino anza pieno mandato di potere fare pace. 
Onde sendo facto intendere loro che, non havendo mandato, 
i·nn • \ o--u.i:::- ..., _i l'-' a.vam:i, se ne tornorn mdr to; di che q ue la 
Maestà i è pentita a · ai per e~ erli dipoi suto detto e' vinitiani 
haverlo con igliato così, perché non intende i le pratiche hanno 
t enute col Tur ho contro di lui . Di che tiam el Gran 1a tro 
si è alterato forte, p r havere el Turcho per ua interce ione 
solum expedita tale amba ciata; t intende si come e' manda 
qui un de' uoi Cavalieri per caricare e' vinitiani et parlare di 
loro come di nimi i, le quali co-e faranno che li aiuti che ' 

132r vinitiani a pectono da que ta Mae tà Il i differiranno , et 
que to anno non doverrieno sser a ttempo . Io ho brev ment 
narrato que a cos per non infa tidire le ignorie vo tre, 
t nPndo per fermo che d'altro luo ho t c n a più ' rità ne iat " 

ùella maagior parte sut raguali ate. Alle quali infinite volte 
mi rachomando. Quae bene valeant. 

Ex Ble i-, econda octobri rsoo . 
Dello ess re creato el Magistrato de' Dieci io non po o e 

non rallegrarmi et ringratiamc Iddio et co::.ì sperarne bene, p r 
ché da uno mi liore v rno debbono ·uccedere più lieti eventi; 
servirommi di que to advi o com meglio giuòirh<'rn in reputa
tione della città. Iterum valete. 

E. Ex. D. 

a f.1s. : luhuomo. b ,\!fs. : com. 

servitor 
Nicholaus Machiavellu · 

Se ret ari IS. 
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321. B. "F : 0 1 I, II2 (= 3 in . 23) ' . 

« A F. della Casa e X . 1achiavelli 

Priore Libertati t Y xiJlifer Iu titiae Populi fiorentini. 

p ctabil iri etc. ignificheremo\i brevemente quello che tante 
volte vi habbiamo preme o doven ·i crivere per la prima et quello 
di che voi state in tanta e pettation c, et in che l'uno et l'altro di noi 

fa iudicio agitar i la somma delle co e nostre al presente, cio' la venuta 

di uno Oratore per costà, il quale arà Pier Frane sco Tosinghi; et po

tete horamai " etA nominarlo et dare certezza della partita sua, perché 

zr 

il tempo lì è sta o a gnato tutto dì dieci di qu esto me e, il quale lui 

non preterirà, o, differend o, Il non saranno più che due o tre giorni, zv 

se forse li mancassi alcuna cosa per la esped itione ua . Et harà ordine 
da noi di ca alcare prestis imo, in modo cb al certo voi lo potete iudi

care costì ad quel t mpo che sia convenient secondo il cammino. Verrà 
con commi ion di natura che noi crediamo convenientemente doverrà 

sati fare alla 1aestà d l Re et iustificare benissimo s co tutt l cose 
nostre t carichi datici qua in Italia di molte cose; di che noi non vi 

scriviamo, stimando che le nostre de' 26 rnandatevi di qui per Lorenzo 
di Giacomino diritte ad Bartolom o Panciatichi, con ordine ve le man

dassi subito, siena arri ate sal e et nell'uno luogo et nell'altro. é 
ci occorre al pres n te significarvi di nuovo altro, sal o che la impresa 

di o gna ere digià in fatto perché et le g nti et l'artigli rie sono 

partite da Roma in numero di 6oo o 700 huomini d 'arme, et 6ooo in 
7000 fanti, xx falcon tti , G cannoni et n colubrine, per la espeditione 

d ella qual si era fatto lo accordo tra li olonn i, Papa et Orsini per 
tutto gennaio, con patto li olonnesi non molestassino né terre di Chiesa, 
né di Orsini; et all 'incontro Papa t Orsini non molestassino né terre di 
Colonnesi né amici loro, con alcuni altri partico lari li quali non si sono 

ben potuti intend r ; et lo Oratore d'Ispagna ne sta per l' uno et 
p r l'altro . Fecionsi anchora arl d [i ì 28 Xli Cardinali de' quali ne sarà 

una lista in qu sta. L'impresa pare che si facci nomina[ta]tamente 
contro ad P aro, Rimino et Faenza, dopo che sono molti che fanno iu

ditio la cosa non dover fermarsi quivi; et però noi harem o caro inten
dere da voi , se ne pot s i fare vero ritratto, in che grado stieno costì 

le cose di mess r Giovanni Bentivogli . Sono pochi dì che passò di qua 

uno Agostino Semenza, fratello di quel Pagolo che era già qui per il 
signore L odovico, S gr tario d llo Imperatore, mandato Il da llui ad zr 

Roma; et presentocci sue lettere, le qu ali non contene,·ano altro se 



LEGAZION E IX FRAXCIA - OTTOBRE 1500 (322) 

non che mandandolo per suoi affari, se li accadessi, passando di qua, 

cosa alcuna, noi lo favorissimo etc. Né lui espos[i]e altro, offerendosi 

per commissione del suo ignare in questa sua stanza di R oma fare 

per questa città tutto quello che fussi possibile , senza d escendere ad 
alcuno pa rticulare. Fulli risposto genera lmente etc . ; doppo che lui fu 

partito, subito, scrivemmovene ad fine che se di questa venuta ne fus e 
stata data noti t ia, \'Oi sa p pia te t utto ; i l che pa tria essere facilmente, 

intendendo noi di qua ogni giorno mille imili dilationi false, di che 

\·errà bene istrutto lo Oratore nostro . Da me ser Iulio cruciati non 
si è ricevuto alcuna lettera . 

Fucci l>ene presentata a dt pass:1ti una lettera regia in suo favore 

da Luca delli .\l bizzi per sua commession , a l quale piacque differire 
usare quelli favori che noi eravamo prest i ad farli, fin tanto che nella 

causa sua fus i tratto il ricorso. Fareteli intende re tutto et come al
lhora et hora et empre, noi sarem ben disposti ad favorire tutte le 
cose sue, att so ta nte ue buone opere in benifi t io nostro; di che in 
nome nostro lo ringratierete, pr gandolo ad continuare nella medesima 
opera: di che t utta questa città se ne tiene m olto satisfatta, e t harà 
caro, essendo con suo commodo, potergliene rendere b uono cambio . 
Bene valete. 

Ex Palatio no ro Die rrr octobris Mccccc. 

1 Copi,J: A F : · ~g~ .• C.1rt • .\l1 · . L. C. elet . e i:.tr. ,, O .• cc. n4r·z~o;l'. 

322. ASF : Sigg., Cart . f<esp. or. rq, cc. 17<)T· I ~ t •. 

t 8o;· :\'Iaan. t Exc. Domini etc. 

I79 ' niagnifici et Exr !si Domini mei ingubris ·imi ('te. Del 
secondo del pre -ente furno l'utime mie, le quali si mandorno 
p r l'h uomo a del Prefecto, et b nché al pr ente non m1 oc
corra altro eh quello di continuo et per molte mie vi ho cripto, 
t che io ,1\ffii/\ per-uada li Oratori e er mo i, tamen mi pare 

tanto b nece aria la loro venuta, che io non mi curo p r ogni 
fante che i paccia infa tidire vo tre Ex el e ignorie di que ta 
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mede ima materia. Il che mi fa fare con più efficacia vedere 
che da' nirnici vo tri cia.schun di i truova qualche in\ entione 
ad propo ito loro; et pure dua di fa an do un grido per la Corte, 
eh le 1gnon o tre haveno otto gravi pene revocati e' 

o tri mercatanti ono in qu to r ame: t ra uto affermato 
da qualche franze e he v niva da Lione. Et benché l 1eno 
co e che habbino le iu tificationi p r la parte o tra eco, 
tarnen le ono udite et in iem con le altre che ia.scun di 
'innuovano, fanno tri ta impr ione. Et in ino ad qui i ono 

t enute addr to col mon trare la venuta di qu ti ratori 
~ re pre ta, et che per quelli la Mae tà ua int nder bbe il 
buono animo vostro in tuct l co e ad le ignorie vo tr po -
i bili t ragion voli; il che ha in parte ati facto; ma quando e' 

non . 'intenda pre to il v ro della partita loro, non o qu ilo 
ia per guir ; m dubito bene di qualcho a non a ppr po ito 

vo ro. Et contra, quando e' venghino, p rerei qualche bene 
e ondo che uò p rar di qua: p rché qu ta Ma tà è 

in aelo ita fort da non molti d1 in qua delle c e della Magnia 
et quell amb cieria che con t a'l.ta olennità ra a.sp tata, 
o ella Il n errà, o Ila si convertir' in no araldo o in irnil 
per ona; dipoi ci i v de di que ta dubita tione gni mani
fe ti , che ono lo ha r di nu v mandato 300 lanci in Lom
barclia, ri tringer i più col Papa t t en m più onto che 
l'u ato, et dove come Il p r altra i dix e' i ra on entito ad 17911 

m _ r Giovanni Bentivogli che ne' ca i di Fa nza fa e i lo 
offitio del par nte, hora e li ' cripto el contrario, cornandan
doali expre amen t non li porgha aiuto alcuno; favori celo 
etiam a~ ai co' venitiani in quello che decto Pontefice desidera 
obt nere da l ro, cioè che dieno titulo di loro Capitano al uo 
Valentine e et che lo faccin gentile huomo et donigli ca a in 
Vinegia et tucto i crede obterrà. Tiene anchora que ta Mae tà 
el mede imo tile co' vinitiani, promettendo loro più galiarda
mente aiuti contro al Turcho che per infino ad qui non ha facto; 
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pertanto io credo che le mede ime cagioni faranno etiam le 
Signorie vostre es ere mede imamente in miglior grado, ,-e

nendo questi Oratori et pre to, et non mancando e' opra

scripti so pecti della Magna come i crede non sieno per man

chare, et volendo voi eguire questa fortuna come pare 1a 

ragionevole; ma quando e' non 'intenda pre to che venghino, 

que ta Maestà fìa per credere più ad altri che alle iustifìcationi 
no tre, dependendo tucto lo ha\ erlo ad credere o no in su la 

·: ::::~ :::~ !c:;:-c. et l''"".-'~ ,'u'uùancio éi non '>l ha\·ere n·ntic.i Ji 
operare che voi non li possiat nuocere: ì he io pregho le 
Signorie vo tre et con ogni r v rentia non manchino alla città 
loro in que ta part , t [se] non sieno contente che , . nghino 

per l'ordinario, ma in po te in fino ad Lione alman ho, p rché 
la importanza del tucto merita co ì etc. 

Questa Ma stà s[e]i parte come i [era] è ragionato tre o 
4 giorni fa di questo luogho et vanne ad Nantes et quivi non 
dimorerà molto che la vuole pigliare la via di Lione: benché 

di questo et di molte altre cose per "il" variare che co toro 
fanno ad gni hora non se n può dar f n110 iuditio; ·ì h le 
cignocie vo ·tr mi pPrdoneranno se tr va ·sino quakl1 va-

• +À ...... ...... 11 .... --~- , JJ ~ Il n a" ~a JJ \;JlC aue 1e llei e. 11 

18or Circha al sub,·enirmi per li bi. ogni mia non ' 'i . crivurò 
molto [ad lun] ad lungho, perché io so che le Signori ,.o tre 

sanno come al partir mio io hebbi o ducati, pesine 30 in 
su le po t , hebbimi ad mettere ad ordine ad Lione di tucto, 
et com io sono con tre cavagli in su l' o teria sempre et che 
non si va anza danari: et ad vostre Ex eLe Sign ori P h tmil

m nte mi rachomando. Quae b ne Yaleant. 
Ex Ble i . Di e 8 octobris r soo 

a Ms.: luhuomo. b M s.: tanta. 

rvitor 

~ icholau l\Iachiav llus, 
apud R gem. 
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323. A F: ., Cart. Resp. or. rg, cc. r64r-1 67t. 

~Iagn . et Exc. Dominis etc. r67v 

Magnifici et Excel i Domini etc. De' dì YII del presente r64r 

fu l'ultima mia, per la quale crip i alle ignorie vo tre quel 
tanto mi occorreva; et prima ne ha evo cripte dua altre, 
l'una de' XXVI del pas ato et l'altra del econdo di questo, 
le quali credo e ere compar e ad al amento. Ho dipoi rice
vuta la vo tra de' xxvi del pa ato con gli inclu i advi i delle 
co e di o ~tà: et vi to et bene examinato tucto et maxime 
circha la venuta d gli Oratori, calunnie date ad vo tre igno-
rie, et ordini de' geno esi p r occupare Pietrasancta, mi 
tran ferì' da la ignoria Reverendi ima del Cardinale, per 
es ere i t a la Ma e tà d l Re ad un villaggio di co t o octo leghe 
di qui, do ·e ra per tare la era ; t benché circha cl iu tifi-
care le calunnie non fu i molto nece ario affaticar i, per 
bavere sempre atte o ad farlo, talrn nte che la Mae tà del Re 
et el ardinale mi havevono prome o ad pectare la venuta 
degli Oratori vo tri ad credere o deliberare etc., t che io ha-
ve si più t to voluto poter mo t are la partita rta d gli 
Am basciadori, tamen di nuovo preso animo in su l l etere di 
vostre Excel ignorie, non manchai di ignifi.care ad sua 

ignoria Reverendi ima la mente, animo t de id rio vo tro, 
et le calunnie già sparse che fondamento le ha vono et Ada" 
che hurnori mo e et quanto era più da con iderare a' calun
niatori che ad chi era calunniato ; et be tucto i verifi ber bbe 
con le opere futur , quando le pa ate non ba ta ino, ome 
più ad pieno ad lo adrivare degli Oratori vo tri la Ma tà 
del Re et sua ignoria int nderebbe, e' quali erano tucta volta 
per montare ad cavallo et che per tucto que to me e ci dover
rebbono e ere: pregandolo ad tenere di po t a la Maestà del 
Re ad a p ctare la venuta loro innanzi che la c[l]reda ad chi 
maledice o che i ri olva etc. come da qu lla et da ua Signoria 
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mi era uto prome ~ O. Entrai dipoi nelle co e di Pietrasancta, 

narrai la voce tracta fu ora da' genovesi della conce ione etc., 

di · quello che (e)l Commi ario haveva tentato fare et la 

164v iniuria che ' vo tri vaxalli haven Il ricevuta . Tucto fu udito 

patientemente et appres o ri posto per ua ignoria non repli

chando altrimenti ad quello che i era decto, ma subito entrò 

nell 'ordine del parlare che più volte mi ha decto e t io ad vostre 

Signorie ignificato, che è la Mae tà del R tare malcontenta 

taie le 

g nti d'armi, non voluto pagare que ti danari de' ·ù zeri et 

artigli rie etc., il che fa che non i può pen~ are ad nes un a co a 

vo tra né parlare in b nifitio vo tro . 

Replicai he quanto alla impresa et a llo acceptar le genti io 

non ero p r iu tificarlo meglio mi have i fac to per il passato, 

che ra : l'un con la impo ibilità, l'altr con la mala na tura di 

quello ex rcito; et erano tanto vere tali iu tifi -h t ioni che la Ma -

stà del R e né sua ' ignoria non potevano n ' dovevano credere 

altrim >n ti; a lla t rza parte de' danari an hora i era de t o t 

preghata la Iae- tà d l e ad \·olere a pe ' tare li Oratori, 

quQli ---ranu pr ti et on commi· 10ne per sa ti · far , t e ne o

levone '.'eri crc le l ~ ttcr ùi vostre ~ ignorie ch'io le po evo [di ] 
mo. trare loro. Ri pose sua ignoria Reverendi ima proprio que

ste formali parole: << Dixi ti, v rum e t, . ed rimu mortui an t -

quam ora tore. venian t , ed conabimur ut alii priu moriantur >>. 

Et replicando io eh 'l tempo era breve et nel aspectare non 

pos va s re i ctura alcuna, dixe: <' T ma hoggi da me ad 

tre hore dopo mezodì et int nderai lo animo del R P. Pt come 

le co-e d bbono procedere >>; et perché nel parlare co lui era 
u cito di ca a t ito ene in hie a parlando m co, gi unti che 

fum o in appella, vi trovamo me er Iulio curcigliati che 

l' asp ctava, l quale ubito vi to, fu chi a mato da l Cardinale 

t voll he ad que te ultime parole e' fu . i pre nte. Et dix 

he li sarebbe grat o tiam vi torn a. i el dì meco, perché e -
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endo lui amatore di vo tre ignorie, vole\ a i tro\ as i p re
ente ad intendere quanto occorreva. 

Et così mi parti', endo i ua ignoria opra ad quello ha-
ve\ o 11 parlato di Pietra ancta r· entita as ai; et commi e u- r6y· 

bi to ad Rubertet una lettera ad Genova che comandassi che 
nes un genove e V1 fu ~si racceptato drento, et una altra ad 
Beumonte, che adverti i chi haveva lasciato nella rocha di 
fare buona guardia, né in alcun modo tene[r J i praticha con 
genove i; et n Ila prima adgiun e un capi tulo circha alla re-
titutione dell b tie preda e et admunigli ad fare vicinare 

bene etc.; benché di qu to i mi forzerò trarre una lettera 
ad parte et mandarla ad vo tre ignorie. 

Ritornai ad tre hore, secondo l'ordine dato, t pre enta
tomi al ardinale do v era me er I ulio, ua ignoria Re
ver ndi ima parlò più che meza hora, cominciando i da la 
dureza vostra ha an ti che ' primi capituli fussin facti con que ta 
Mae tà et dipoi come male in gni parte e' on uti ob rva ti 
da le ignorie vo tre et che empre ri uti t ardi in ogni co a , 
dannando in qualche parte el pagamento facto per la recupera
tione dì Mil n , dopo la rebellione ua; dipoi ce a' nuovi 
capituli fac ti con Piero oderini ad Milano et dello exercit 
che era ito ad Pi a ; et c me el Re, p r amor vo tro, ne era 
rima o di honorato et come voi v' ri tirati indreto dipoi da 
ogni partito; et era vi bastato lo animo non ch'altro ri pondere 
eh de' danari per vizeri et artiglierie etc. non ne volevi pa
ghare un oldo, et consentire che gli haves i ad bor are l 
Re .• lla fine e' fece que ta conclu ione che tuct l' altre o e 
pa -a te le voleva obmettere, ma che li era nece aria che le 

ignorie vo tre i ri olvessino al pagamento di que ti danari o 
no, perché alla Mae tà del Re era tucto el giorno ad li orechì 
lu he i, genove i , pi ani et ciaschun di loro profferiva omma 
grande di danari et sanza pacto o obbligho alcuno, di che quella 
ne re tava admirata; intendendo da l'un canto el buono animo 
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loro et da l 'altro ved re la obstina tione vo tra che con lo ob-
x6sv bligho prima li havete negati t hora Il m enate la co a in 

lungha otto colore di nuovi Oratori; << et io ti d ico - per la 
affectione ch 'io porto alla città , ma io vo' meglio ad ((el)) Re 
che li Oratori vo tri non potranno né pratichare, né ere 
uditi di co a alcuna, e prima que to pagamento non egu e, 
et che non 'intenda con que t a experienza lo animo \ 'O tro, 
et crivi ubito, perché ne vogliamo ubito ri po t a , né po -

che o ni mici o amici che voglino es ere, ad ogni modo li paghe
ranno; ma mant nendo i amici come se fi eno sa v i faranno , 
la Ma t à. del R farà que t o N a tal ad Lione et la P :-Lqu a 
di Re urre i ad Milano; ha mandato in in o in zooo lancie 
in Italia et più 6ooo pedoni di quelli vi erano, et v drà e P isa 
li regg t e chi li fia ad verso è più forte di lui ; et o ì li amici 
suoi conoscieranno che li è Re et che le prome e ua ono in
t ere)>; et vol e_ i ad Rubertet et dixe face i che ' conti fu . ino 
pre ti et d s. imegli , acciò io li pote i mandare ad \ 'O tre 

1gnon e. 
Le E xcel e ~guuri YO. trf vegghono d qu ta proiJu. ta 

. 1 1' l ' ' j . t Pr ::-t ap! C..:l rep.1 care, q u ctl Ju o 1e torze no tre 1ave m po _u o 
far patiente la natu ra loro acl udirmi; et per que-t a caaione 
io giudicai che fu si bene ri tringer el parlare mio t t chare 
qu lli capi che erano n ce arii, né po ' fa re ch 'io non d ic s i 
eh la ignoria ua R ver ndis ima dolend i d'ogni act ion 
di vostre ignori e t maxime di qu 11 he meritavano . omm a 
commendatione, dava anchora ad me animo di ònlem!i d i 
Pietrasancta, eh la re ti ti tione non fu i eguita secondo la 
forma de' capituli . Et questo mos e et alterò ua ignoria Il 

166r et clixe che ja era un 'altra materia et che tuct o i assect rebbe 
e da voi non manchava . eguit ai el parlare et d ixi ch' i non 

volevo più iu tifichar né più affaticarmi in quello di che tante 
volte s'era ragionato, et dimostro in ne un a co a . re . uto 
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mancamento di vo tre ignorie; né ero anchora, di que ta 
ultima parte in che con i te la buona o la mala ati factione 
del Re, per parlarn altro che quello mi ha e i facto infìno 
ad hora, cioè che li Oratori verrebbono et con ati factione 
del H.e vol ndo quello che ia o ragioneYole o po ibile, perché 
quando l'una di que te dua co e i ricercha i, arebbe un o
lere ad o ni modo offendere la città; il che non i crede, perché 
gli offenderebbe e' maggiori amici ha in Italia ; t che sua i
gnoria non apri i tanto li orechi alle prome e di genovesi, 
luche i t p i ani, che la non udì i q u llo che è lo honore del 

Re et quello che li po . 1 e re ob ervato; et e que to 
poco dell'utile pre ente i doveva pr porre ad uno utile et com
modo continuo: ma che di tucto io dar i notitia alla ignorie 
vo tr et che la ri po ta verrebbe come la è empre suta di 
cote ta cit à, la quale per le lunghe p e facte anza fructo 
alcuno, dov rr bbe bavere horamai on umata la 'nvidia et 
e re in qualche compas ione. Ri po e ad qu ta ultima parte 
che la Mae tà del Re era male cont nta d'ogni affanno della 
città, ma ch'ella non po va farne altro n' ra ragione o le 
che la p rd _ i et ha ve i ad metter i di uo; et replicommi 

ch' io riv 1 ubito et he p cterebbono que ta ri po ta 
quando la non differi i molto; et v"u"ole es ere di facti perché 
non '{ h))a più ad credere alle parol t nel pagarli con i teva 
l'amicitia del Re et nel negarli la nimicitia. Et così mi parti' . 

1agnifi.ci ignori, per la inclu a nota edrete la omma de' 
danari che la è et perché voi ne ete debitori : tra' quali son quelli 
dovet pagare per onto d l ignare Lodovico, de' quali o

gliono i ri ponda come degli altri; ho p re o la nota come mi Il 
è suta p rta né volutola o calculare o disputare altrimenti, 166v 

perché io non arei giovato in alcuna co a, ma for e peggiorato 
le conditioni vostre in qualche parte. Desiderrei "bene" che 
questo advi o volas e, per po s me bavere ri posta ubita, 
ma non o come farlo per non bavere mai hauto ordine come 
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m un bisogno habbia ad spacciare un corriere; pregherrò 
Iddio che mi aiuti, et quelli pochi danari mi truovo, tucti ce 
li metterò trovando chi concorra. Altro non ho che scri\·ere 
alle ignorie vo tre non che quelle ieno content , et tucto 
sia ricordato on reverentia , dare qu ta ri po ta subita; et 
ri olvendovi al paghare, che e ne v ggha facti, perché io du
bito h la non ia a pectata molto. Et tucto perché le co e 
n P ll ;:j lagna on t emute da o toro come per altra vi np 1 

et soni ristr cti con vinitiani et l' pa et vogli•_,,, ~ cè. - :;:- ~ :. l~ ~ !"~" 

come '\(h~anno ad governare on VOI: t parte valer -i o d ' 
danari vi addimandano o di qu ili che altri de si loro, quando 
voi gli n gas i, t aprendovi inimici, tra tarvi in modo che 

oi non pos iate loro nuocere; né \'ogliono ad un tempo dubi
tare di voi et ha v ' re la ciato Pi a li b ra, dov po a entrare 
chi face i loro gu rra. on iderranno etiam ,.o tr Ex el e 

ignorie p r li advi i no tri e' modi t nuti da co toro poi he 
noi fumo qua, t com né l H. , né l Cardinale on mai c i 
a ddimandare qu ti danari t porci l conditioni avanti come 
al pre. ente, ma olo e ne on doluti in gni t ernp et in ogn i 
lungho. H anno intractenuti ' luch _i , t nuto p ati ha t tr -
cteza d 'a cordo con ' pi. ani et ' genove i, minacciato l · uignorie 

vo tre ap rtam nte : il he f ch'io andai al Cardinale, mo-
trando maravigliarmi della mala contenteza et degli adcordi 
i tra tavano etc., anza citare l ignorie vo tre o fare inten

dere loro altro et ri er andolo caldaro n t di qu ilo h ' io ha-
167• ves i ad criver . Non mi volle dire altr , j ma rimi mi ad 

Corcù, com ad pien per la mirt de' tre di eptembre crip i 
alle ignori e vo tre; vennono poi lettere di vo tre i mori de' 
30 ù'agosto, sopra le qnali io pr i la occa ione della venuta 
degli Oratori vo tri, et ogni mio tudio è dipoi uto in elle
citare le ignorie vo tre ad mandarli et tenere di qua la cosa 
so pe a alla giunta loro. È eguito dipoi qu ilo che al pre ent e 

1 cnve, n mi par o fuora di propo ito fare que to poco 
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della replica delle cose di qua acciò che le 
rappresentino meglio avanti li ochi le co e 
le po ino tractare con più utile pubblico. 

ignorie vo tre si 
di qua et dipoi 

Altro non ci è di nuovo e non che dua dì fa venne uno 
Oratore d l Marche e di 1iantoa, in i m con uno del Mar
che e di rrara; et co ì li Ora tori del Re di -a poli ci i a pe
ctano; il che è egnio, come vegghono le prudenti ime ignorie 
vo tre, che ciaschuno ha più paura di que to Re che fiducia 
in altri, anchora che Mantua ia in uno lagho et l Re "di 
Napoli" habbi vi ino el Turcho t buona intelli entia on lo 
Imp radore. Et però mi r ta di nuo ·o pregharle con re e
rentia vaglino xaminare bene que ta ri posta t ubito farla 
intender , anchora che da Rubertet mi 1a uto adcennato 
che la Maestà del e manderà co tì uno huomo p r que to 
eff to, t amen non me n ha ndo decto alcuna cosa el Cardi
nale, non lo affermerei né conforterei le ignori v tre ad 
aspectarlo ad ri ponder : perché mi pare ogni dì che i concluda 
qualcho a donde la rispo ta vo tra non pos a e ere a ttempo, 
et che anza utilità o pre er atione d'amicitia ad ogni modo 
que ti danari 'habbino ad pagare; et s[h]arebbe n ces ari o, 
in que t o caso, fare volare li Oratori per migliorarla in qualche 
part e fu si pos i bile; et sopratucto bi ogna ha anzare tempo 
et fare prestissimo. 

Non havendo altro modo ad mandare le pre enti per non 
trovare chi concorre si alla spe a, né, solo, po sendola fare, 
[d] ho p re o per partito spacciarle Il per le po te del Re et r67r; 

dirizarle a' N a i di Lione, condannate in un francho, et ho 
scripto loro che ieno contenti, per l'affectione portano alla 
ciptà, mandare ubito uno ad po t a, quando e' non si pac-
cias i in Lione per l'ordinario, et che le ignorie vo tre ne "li" 
satisfarebbono; quando a che no, ne ponghino debitore me; sì 
che io pregho vo tre Excelse Signorie che le sieno contente 
di quello che decti Nasi criv rranno bavere paghato, sati-
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sfarli co tì, acciò che un'altra volta e' pos m fare el mede imo 
offitio et io habbia annno di richiederli né habbia ad pagare 
questi di mio. Alla buona gratia delle ignorie vostre m1 ra
chomando. Quae bene valeant. 

Ex Elessi. l die XI octobris rsoo 

" Ms.: '1't, nro 

servitor 
Nicholaus Machiavellu 

Cancellariu . 

324. A F : igg., C.t rt. Iiss. L. C. elez:. e istr. a O. 14, cc. 2J5V·237' · 

235v Laurentio Lentio et in eius ab entia Francisco Ca. e et ì\icolao ?\Tarla·.rello a. 

Die XI octobris MD. 

Siamo ad di xr et benché ad dì 3 noi vi scri vessimo r esolutamente 
che hoggi partirebbe per costà Pier Francesco Tosingh i, nondimeno 
non si è possuto tanto apprestare che sia p ossuto partire questo dì, 
ma s'è u ato t an a diligentia che on doverrà diff rire la partita sua 

al più alto dua o 3 di; et benché la presentia sua costi ci tornassi m olto 
ad prorn ito pPr potere conferire di molte occurrent ie con cotesta Maestà, 
t uttavolta veggendo non obstante omni sollicitudine che n on può essere 
ad t empo ad molte co e che di presente girano in Italia, ci siamo mo si 
ad conmcctere ad voi quello che forse non è securo crederlo a lettere; 

2361' nne causa Il li pericoli grandi li quali non xpectano t empo. Elli è 
venuto fama di costà di questo excrcito che il Papa ha messo insieme 
sotto il govern o del Valentinese, signore Paolo Orsino, Vitellozo et 
Giovampaulo Ballioni, con disegno, per quanto loro d icono, di fare 
la impre a di Rimino, PP cm e Faenza. Et fino ad dì primo di questo 
pa rtirono per ad qu ella volta con quello exercito et artigleri che vi 
scrivemo per quella de' 3, e t hanno facto capo ad Bevagnia, luogho tra. 
P er ugia t ~ ulignio et donde possono pigìiare i' uno camino t l'altro, 
ma per quanto noi ritra iam o da più bande et luoghi d egni di f d , con 
animo di fare dua cose: molestarci alcune delle t erre nostre e t rimec
t ere Ii Medici in Firenze, perché così e stato facto intendere alla San
ctitàdcl Papa essere necessario fare se quella \·uolc con qualche appoggio 
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di ùcini potere mantenere qu ello stato che lui acquistass1; et cb meglio 

li serTirà ad questo uno stato introdotto in questa città da lui, che 

verunob altro. Donde noi , considerato da uno canto li humoridelli Or-

sini et Yitelli et da altro la natura del P ontefice, non siamo sanza paura 

che queste cose si habbino ad t entare et come quelle che passino ac

cadere ci occorre significarle ad sua :Maestà, non ha,·endo ad chi altri 

ricorrere per aiuto et consiglio et che volentieri d ide rremo l'uno et 

l' altro da sua ).!ae tà; e t nel! i ad iuti ci occorre ricordare ad qu ila che 

amorev olmente volessi sc rivere Il et advertire il P apa ad levare via 236v 

questi sospecti t haverci in luogho di confederati t fare anchora il 

simile officio con li Or in i et Vitellozo: et di questo fare amni pruova 

p r xpedire letter e ad tutti li sopradetti in decti effecti et agiugnere 

endo m ole tati da co toro, n oi ricorrereno ad quelli remedii 

et c rchereno di salYarci con quelli remedi i et per mezo di quelli h uomini 

che ci sarà più facile ad farlo et li quali passino fare ad tali inimici no-

stri qu ello che hanno in disegnio fare contro di noi; et ad fine che sua 

Maestà non habbia ad piglia re ombra noi gnene habbiamo voluto si

gnificare perché quella intenda il fine ad che noi usereuo tali favori, 

non p r partirei in alcuno m odo dalla amicitia sua, ma solo p r conser

varci et mantenere la libertà nostra, perché, essendo noi spoglia ti di 

gente e t n on cessando ' Colonnesi dall'arme, non veggiamo di chi poterei 

servire ad questo effetto più presto et con più fede; tracterete seco 

come è d cto questa cosa chiaramente con pretesto del riservo d Ila 

arr.ici ti a sua. 

Alla vostra de' 26 passato, arrivata questo di , non contenendo 

altro che quello che ci havete scripto tante volte, non accade per bora 

replicare altro. 

Inoltre ci occorre signifi.carvi, ad ciò irnilmente lo facciate inten

dere alla Maestà sua, come in Pisa sono venuti uno mandato del Papa 

et uno del Re Federigo con lettere credentiali dell'uno et dell'altro 

et di più de' vinitiani et del R e di Hyspagnia, et hanno Il molto sol- 2 37' 

licitato quelli huomini ad pigliare partito et fa re appuntamento con 

il Val ntinese, il che importando quanto fa et ad no i et alla 1aestà sua 

è necessario qu ella vi provcgga in quello modo le parrà, ad ciò che questa 

cosa omni di non diventi più difficile et metta in maggiore disordin 

le cose nostre et possa anchora nu ocere alli stati di sua Maestà in Italia. 

. 'fs . : Eisdem. b Ms. : ve runa a ltr o.~ . 



434 LEGAZIONE l~ FRA-:\CIA - OTTOB RE I jOO (325) 

325. PML: :\1. A. 1346 - I64 1 • 

Magnifici et Excelsi Domini etc. iamo ad di 14 et questa 
Mae tà Christiani sima si è resoluta mandare Odo v ardo Bugliotti, 
Varletto di Camera et pre ente apportatore, per intendere più 
appieno la mente di vo tre Signorie circha e' danari d b
bono bavere da quelle come ad lungho p r la mia degli undici 
del presente vi ignificai, la quale non havendo io altra commo
dità mandai per le po te regie a' N a i di Lione con ordine la 
manda smo in diligentia alle Ìt)l10rie v tr . l\é ho ci1e reiJÌ..i.

care altro perché el presente latore vi farà int ndere appieno 
la mente d l Re et upperirà doYe nelle mia have i manchato . 
Replicherrò olo que to che Roano mi dixe be amici o nimici 
noi gli pagereno, et che l'animo vostro arebbe ad cono ·cere 
in su que to ad viso: et con le op re, ché le parole non erano 
per ati far loro. ì che le ignorie vo tr prudenti ime ha
ranno, come io credo, haute le mie lettere et dipoi udiranno 
el pr ent latore et ri olv ranno i condo la loro olita pru
dentia; pregole int r cetera di que to ad pigliare qualche mezo 
con que to che viene eh "Jui" ia forzato ~cri endo al Re ad 
criver la verità quando e' non potes~ i n n volessi fa \·ori re 

altrimenti le cose vo tre: p rché e' tri ti rapporti di chi altre 
volte ' uto co tì ono uti a sai buona cagione dell'ira del H. , 

et delle male conditioni vostre in che al pre ente vi tro\'ate 
di qua . Altro non chad non rachomandam1i humilmen te 
alla buona gratia di o tr ignorie. Que bene valeant. Ex 
Ble is. Die Xliii octobri rsoo. 

La Mac tà del R 
dove tarà pochi dì 

E. Ex. V. D. 

1 <1 rte que.;:.t::~ mattina per ad 1\ an t 
t rit rn rà \' r ~o Lion ut aiunt te. 

erYitor 
~ich o l au ~ :Jiachia\' llu 

n tariu . 
1 Già: ASF: i ' ., Car t. Resp. or . 19. c . Iii· 
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326. A F : i . C . ~liss. L C. elez . e istr. a O. 24, cc . z3 t'·239r. 

. "icolao . rachiavello et ranc i co Case. Die xxi octobri .10 . 

Anchora che per la partita di Pier Francesco To inghi, Oratore 

nostro per costà, s 'è dato particulare commi sione di tutto quello che 
accaggia t che dopo la ultima nostra de' x non ia occor o co a di 

che bi ogni darvi [cosa] notitia; né da voi e endo i, per questa ultima 
di te -iccolò de' 2, inteso altro che quello che i è in o pm olte della 

rnala cont nteza t ombra d l Re per la absentia delli Oratori no tri, 

t del non i ss re sati facto a d qualche suo desiderio, non accad ssi 
seri v rvi molto; nondim no la commodità di que t o spaccio ci dà oc

casione di replicarvi br vement quello che vi si seri se ad di x essendo 
maxime anchora ne' m de imi termini et veghiando le medesime ca

gioni . Ma prima vi dir no come Pier France co Tosinghi, disegniate 

rator p r co tà, è partito già sono più dì t ha commissione da noi 

apprestare il camino suo tanto quanto li comport rà et la stagione 
del tempo et la tà sua. ~oi p r la prealligata no tra de' x, vi demo 

notitia quante fus ino le gente del Papa, quant Il le artiglerie, o ·to 23 ' 

che api t dove i trova sino alhora et quale fama fu i et ad R oma et 
in quello campo di ,. nire a' danni no tri t in speci alla impresa del 

Borgo con animo anchora di rimect re li Medici r belli nostri, de' quali 

haveano s co GiuJjano, t che p r qu sto noi eravamo nece sitati, per 
salute nostra t con n ·a tione di que ta libertà, usare tutti quelli re

mcdii t huomini che potcssino t più presto t meglio fare que to f-

f cto, di egniando valerci d ' olonne i come di huomini eh ieno 

di presente in sulle arme; non veggendo pot rei val re di altri per es-

s r e al pre ente, come i è noto, spogliati di g nte d'arme et non bavere 
potuto anchora conchiud re la condocta d el Prefecto . Et in questo ef-

f cto vi conmect mo ne parlassi al Re et Roano con dire loro aper
tamente la cagione di questo partito, quando si pigliassi, cioè la con
scrvatione d ella libertà nostra, t eh in amni parte largamente li facessi 

intendere cbe tucto si faceva con reservo d Ila amicitia sua dalla quale 
n oi non pen a amo partirei in alcuno modo; et ad questo ci induceva 
non olo lo e ser e divu lgato in omni luogho di venire a' danni nostri, 

ma anchora il ved re le gente ad grande giornate t enere il cantino di 

qua dall 'Alpe, per il quale sono venuti tanto innanzi che ad di 14 et 

15 del pre ente tutte all oggiarono tra la Fratta, .:\1ontecastelli et Mon-
tan , tutti luoghi a' confini nostri verso Perugia et Ca t ello . 

ur dipoi hanno pre o il camino che va a Gobbio per la ,-ia di 

Mercat Ilo, t il li Duca \ alentinese ad dì 17 si trovava inA.scesi alquanto 238v 
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indisposto et con lui era Giuliano de' Medici, et Vitelloz:o era con la 

a rtigleria, la quale cond uceva per altra via, et per anchora non sono iti 

tanto avanti che non i potessino, volendo, gittare di qua . Pure si può 

credere horamai perché pare veri imile che le sì volterranno al diritto 

d i Faentia, perché non fa più bisogno presentar i ad Rimino o ad Pesero, 

delle quali dua città harete inteso come già sono molti dl si d ettono 
al Yalentìnese : t li Signori di quelle voluntarie, quodammodo despe
rati di omni aiuto, si sono partiti et iti come si dice alla ,·o lta di Bo

lognia; tuttavolta non si intende esser vi arrivati. Per questa cagione 

vee-e-endo noi o levato via questo sospetto del venire queste gente a' 
danni nostri o almeno diff rito ad alltu Lempo, c i par-e d.eBa commi"'

sione datavi ad dì x di parlare al Re, non ve ne mutare alcuna cosa, 

ma si bene conmec tervi che nel parlare vostro ad sua Maestà, quando 
a llo arrivare di questa voi non lo havessi fact o, moderare le parole 

et non la tractare cosl vivamente, ma discorrere eco li pericoli in che 
ci tro,·iamo per la venuta di queste gente in R omagnia. 

Et havendovi noi, et per questa, et per molte altre, scripto ad suf

ficientia d Ila venuta dello Oratore nostro, non replichercno altro, solo 
v i conmectiamo subito alla ricevuta di qu estau significare tutto dove 

bisogni . JJ Tornò lo huomo d l Prefecto et portò in qua la risposta alla 
quale per anchora non s'è preso a ltro partito, né a ltro possiamo scri
n :rvi di nuovo, non ci dando questo corriere t empo . 

" .i h . . q ue, t o, 

327. A F : X di B., C.;rt. Re p. 6r, cc. 204 r·zo6v. 

zo6v -:\bgn. et Exc. Dominis etc . 

zo4r Magnifici et Excel:i Domini. Havendo io scripto alle Ex-
cel e 1gnone vo tre otto dì xr d l present ~ a llungho 
quanto da la 1gnona Rev rendissima d l ardinale m1 era 
uto parlato circha e' danari che di cono le ignon e vo tre e -

. ere tenute ad pagare etc ., et ha vendo dipoi per la mia de xrrn 
mandata p r le mani di AdoYardo B[i]ugliotti he vi ne co tìper 
parte d l Re, per simile ffecto replicato el mede imo, non mi 
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occorrerebbe cn r altrimenti alle ignorie vo tre, se non 
fussi sopradv nuta la vo tra de' III del pre ente, che mi 
significa la nuo a electione di Piero Frane co To inghi t la 
partita ua dover ere uta da' di ci in ino a' XIII eli di 
que to. Il eh mi fu grati imo intend re per le cagioni più 
volte cripte all ignorie o tre et per le qualità dello huomo 
dal quale i può perare qu l fructo eh e po ibile ricorre in 
u qu ti t err ni: t ben hé dopo la d libera tione pr a di man

dare o tì Ado ardo, l'huomo non fu i co ì battuto ciaschun 
dì om prima p r non i entire la venuta degli Oratori, t amen 
mi par e a ppropo ito ignifìcare alla ignoria del Cardinale 
quanto mi ha eno ripto le ignorie vo tre, cio che a' XII 

di qu sto lo Orator dov va partire et che ad que ta bora e' 
doveva sere pr so ad Lione, adgiugnendo ad qu to quelle 
parol mi par on on eni nti ad posare lo anim o loro etc. 

ua irnoria mi replicò poche parole mon trando che li ra 
bene che li ade l ra i l ammino. Ri ercommi d ila cagione 
perch li ra o lo; fu iu tificata facilm n te anchora ch 'io non 
sappia farà loro mbra, p rché li nimici delle ignorie vo tre 
vi faranno u d odi i comenti; tarò ad v rtito et u rò dili
gentia in iu tificare tucto bisogniando. Ricordommi dipoi ua 

ignoria ch'io crive i di nuovo Il et ollecitas i le ignorie 2o~v 

vostre ad fare re olutione buona et con facti di quello mi ha
veva facto intendere circha li danari debbe bavere que ta 
Mae t à, facciendorni certo che alle parole et buone promes e 
non si haveva ad credere et che arebbon chiari al primo adviso 
di Adovardo. Ri posi farei tucto con diligentia anchora che non 
bi ognassi ollecitarlae in quello che fu si conveniente o loro 
pos i bile in b nifi.tio del Re; ad che ua ignoria ri po e che 
e' facti lo havevono a ddirnon trare. 

Le Signorie vostre mi ric rchono di volere intendere in che 
grado ieno qui le co e di messer Giovanni Benti vogli; h ora, 
perché ogni dubitatione che si possa bavere dello stato uo 
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nasCie da questa impresa che 'l Papa fa in Romagna, 10 m1 
cornincierò da quella: et debbonsi ricordare le ignorie vostre 
come nel principio dello arrivare no tro qui noi ignifìcamo ad 
quelle la in tantia faceva el Pontefice di fare q ue ta impre a 
et come que to Re lo mandava in longho perché stando con 
più speranza delle co e della Magna, de~ iderava si face si quella 
contro a' Colonne i, come -i è sempre creduto per le ragioni 
che per altra vi crip i; et ad me er Giovanni Bentivogli ha
veva con entito quando pure el Papa face ·· i tale iatpre a clte 

face i lo offitio d l parente, et li vinitiani anchora non gravava 
come poi ha facto ad !asciarne la prote tione. Non endo dipoi 
venuti li 'mbasciadori d llo Imperio et dubitando que t a 
Mae tà eia chun di di non es re ad altata, è stata qua i for
zata ad con ntire al Papa que ta impres : perché que ta 
Mae tà nelle co e che potrebbono na ci re in Italia fa più 

:osr stima !l del Pontefice che di n uno altro potentato italiano, 
sì per mon trarsi quello in su l'armi più he alcuno altro et 

. re m no affatichato et con mancho impedimenti, ì etiam 
per e er lui capo della religione etc. Roano tiam tira ad 
que to medesimo egno, perché, trovando i lui qui solo l go
verno, et per que to invidiato t inimicato da que ' ti signori 
potenti, ' pera per il mezo del Pont fi adgi ugnersi più repu
tatione et per quella poter meglio re i tere alla invidia d'altri ; 
et ragionasi he nel fare que ti Legati nuovi p r le cose del 
Turcho el Pontefice farà dect Cardinale Legato di Francia. 
E' vinitiani etiam, endo trecti dal Turcho et da que to 
Re confortati ad lasciare la prntPc ion di dec te terre di Ro
magna, lo hanno facto volentieri , perando che 'l Pon tefice 
muova e' potentati Chri ti ;:mi in loro aiuto, et appre o iudicono 
non perdere molto venendo decte terre in mano del Valenti
nese, havendo pre a la protectione di qu llo et fa tolo loro 
figluolo; et come tima lo faranno loro Capitano. R ora 
cono ciendo l'appetito del Papa in atiabile, giudica qui eia-
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chuno che le mede ime cagioni che hanno facto cedere questa 
Ma t à et li initiani al Papa in q uesta impresa, li faranno 
etiam con~ ntire quella di me er Giovanni Benti ogli; di che 
dubitando lui et co ì el Duca di F rrara, hanno facto grande 
in tantia che que to Re ia conten to che po ino dare aiuto ad 
q ue ti di Romagnia. Et ultimamente per qu ta cagione Mon-
ignore di Bianì, pr gato da loro, ci ha mandato un uo huomo 

ad po ta . Né i è po uto tram e alt ra ri po t a da que ta Mae t à, 
e non che non e ne impaccia come co a di hie a et che non 

' p r con ntire che ' uoi confedera i li v adino contro: t par

landoli 'J ultimam nte di que ta materia lo huomo di me er 2osv 

ÌO\'anni et mon trando e' periculi in che era el u ignore 
quando el Papa obtene -i que ta impre a e non i confid i 
nella prote tione di ua Mae tà, dopo molte parole ne tras e 
qu ta [conclu ione] ri po ta : che quando el Pontefice veni si 
ad que t particular di voler fare contro ad m r Giovanni 
che ua Mae tà vorrebbe udire le ragioni del Papa et ua et 
dare l t orto ad chi lo ha ves i. Que t o è in effecto intorno [ad 
questo a' casi di me er Giovanni quello che i può apere di 
qua ; r do ha eme cript el vero, per ha vere hauto optimo 
mezo ad intenderlo. 

Di Aaostino emenza non ho di qua parlato alcuna o a, 
perché più dì ono mes er Iulio curcilliati hebbe lettere da 
me er Antonio Cola, huomo del Prefecto, che narravano 
la venuta di decto huomo, ma ['ruinavono] facevono l'amba-
ciata più grave et la ri po ta nondimancho molto ad propo
ito delle cose di qua; et perché allora di tale advi o mi al i 

as ai non mi è parso al presente ri ucitarlo. 
Ad messer Iulio significai el buono animo delle Signorie 

vostre verso di lui per le sue buone opere etc. Ringratia le Si
gnorie vostre et di nuovo le ripregha ad fare dare expeditione 
alla sua cau a; alle ignori e vostre quello non ha mai scripto, 
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ma tucto quello è adcaduto ha facto intendere costì ad sua 
amici particulari. 

Qui è compar o, dopo la giunta d ila Maestà del Re, 1\fon-
ignore di Lignì, Monsignore della Tr moglia, el Prinz d ' Cran

ges et molti altri gran ::,ignori; t anchora he dell co e della 
Magnia non i parli, pur i crede ne dubitin forte et facto 

que to Ognis anti, la Corte i tirerà ver Lione subito. Il 
206,. L 'Amba ciadori di Napoli i crede ieno già ad Lione et 

·l parcnt,tat\CÌ.O ira :iaà.ama !a rrir1ze~~::> , !1b;;<1 11t"'1 ~. • n} .;50, 

et Mon ignore della Roccia i tiene per fa to. A pectaci ·i el 
Cardinale di an everino. :t\ é altro mi o c orre non racco
mandarmi alla buona gratia delle ignorie vo tr . Quae b ne 
valeant. 

Ex Kante in Brettagnia, die xxv octobris ~m. 
E. V. D. servitor 

Nicolau Ma hiavellu 
Secretariu . 

Voi ndo ugg llar la pr en t , Ugolù1o Martegli hebbe 
tt re da Lione, et significavogli intercetera com li xxxv 

cudi paghò ad --eion, per spacciare le ìettere de' ::5 ù.i !:>e_t>Leuibre, 

non erano ancllora pagati et h Giovanni .Mart gli scriveva 
essersene quasi tolto giù; dol e i a sai m eco, né io po se' re
plicarli altro se non che li havea ragione et che ne scriv rrei 
alle ignorie vo tre. Fregole i no contente operare che io non 
n habbia ad er pagat re et venendo un bisogno non mi 
intervengha come bora ad Ble che un o spaccio di quella im
portanza fui forzato mandare per le poste. del R e insino ad 
Lione. 

Iterum valete. 
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328. ASF: X di B, Cart. Resp. 61 , c. 203r-v . 

.Magn. et E. c . Dominis etc. 

Magnifici et Excel i Domini etc. Anchora ch'io creda non 
essere neces ario che io pri ghi le ignorie vo~ tre per la mia 
licentia, stimando al fermo che quelle me la habbino mandata 
con lo Ambasciadore, riman ndo qua per la venuta ua u
perfl.ua la opera mia, nondimancho mi tringe tanto la n ce -
ità dello e re co tì ch'io ho voluto quando tale licentia non 

fu i eguita, non manchar ad me med imo et pregharvi 
con ogni reverentia piaccia vi contentarmi di que ta gratia: 
perché mio padre havanti l mio partire un me e si era morto, 
dipoi i ' mort a una mia or ila, et r tono le cose mia in 
aria et anza e ere ordjnate et in più modi mi con umo ; 
ì che le ignorie vo-tre, ad ciò mi po ~ a riordinare co tì, a

ranno con tente farmi que ta gratia: et io, tato co tì un me e, 
sarò contento tare non che in Francia, ma in ogni altro luogho 
dove vengha ad commodi tà di vo tre ignorie, (al)le quali 
mi rachomando humilmente . 

Die 25 ctobris rsoo. 
E. V. D. 

329. Bì\"F : CM I, I 6. 

Magn . e t Exc. Dorninis etc. 

Quae bene valeant. 

servi t or 
Nicholaus Machiavellus 

in Nantes. 

203 

2 V 

Magnifici Domini etc. Poi ch'io [ heb] cripsi l'ultima m1a rr 

de' xxvn del pa sato riceve' l 'ultima vo tra de' XXI, la quale 
referendo i in parte ad una de' Dieci, che non era anchora 
comparsa, non mi atisfacievo molto nello exequire la commis
sione di vostre Signorie; pure deliberai ili parlare al Re et ad 
Roano circha le dubitatione vostre per quello havevi ritraete 
da più bande del malo animo verso di voi dello exercito del 
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Valentinese, et quanto questa cosa vi premeva per trovarvi in 
disordine di gente d 'arme, pur confidavi nella sua Maestà, 

la quale pregavi fu i contenta farvi quelli remedii giudicava 
nece arii, perché dal canto vostro voi non eri per manchare 
in~tucte quelle cose vi fus ino possibili per salvare la libertà 
vostra; et quando altri cercassi di offendervi con Or ini et Vi
telli, voi cerchere ti difendervi */\COn/\ ... o ne i* 1 . Sua Ma e tà, 
per es ere occupata, non rispo e altro e non ch'io ne parla si 
ad H.oano; transferimmi subito da ua Reverendi ima - i
gnoria t parla'li nella mede ima ententia che al R , adgiu
gnendovi quelle parole in rachomandatione vo tra che 'l t mpo 
nù concedé. Ri po ·e non credere che 'l Papa tenta i impre a 
veruna in Italia ·anza haverla prima conferita con la Mae_tà 
del Re, et non hav ndo conferita que ta, non cred va eh ad 
alcun modo fu -i per tentarla; et quando o e' la conferi · i o e' 
la tenta i, el Re era in un caso per negarli et non la con entire, 
nell'altro per darvi aiuto quando voi vi mantene i on qu Ilo. 
Et co ì i dol -e d lla tardità delio Orator etc.; et alla part di 
*Colonne i* tecte alquanto opra di sé, poi dix <tmant nen
dovi voi ami i del Re quelli aiuti non fieno neces arii t quando 
perde i la gratia ua ' non vi basteranno>>. Ri po i ad tucto 
convenientemente, né mi parv circha [Colonne i] 2 /\* olon
nesi * 1\ t ochare o replicare altro, desideroso di non al te rare 
più li animi loro h si i no in ino allo arrivar d llo Oratore; 
perando la commi ione sua sia per ati -fare t h all ra 
i po a più lib ramente disputare una imile co a, ndo ma

xime tanto che l'Oratore partì di co tì che dovcrrcbbc c ere qui 
di corto. 

C d . - l n' d ' · l ompar e 1po1 e ~l e mort1 a ·o tra de' di ci del 
passato et examinato quanto scrivevi, ritornai di nuovo ad 
Roano; et brev mente li narrai la cagione del dubitare vo tro, 
et che expugniata Faenza egli era loro facile venire a' danni 
delle Signorie vo tre: et ha/\Ve/\ndo un de' vostri ribelli eco, 
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facilmente potevano tentare qualco a in danno della libertà 
vo tra. 1 Il che tornando in danno et di h onore di que ta Maesta, 111 

per e ere oi devoti et confederati di quella, era conveniente 
vi prov d ~ i con crivere al Pontefice et al \ ·alentinese, che 
facciendo o-a alcuna contro di vo tre ignorie farebbono 
contro ad sua Ma tà. ua ignoria Reverendi ima mi prese 
per mano et tirommi ver o l Gran Cancelliere et el !larchese 
di Rotellina ch' erano a lì pre:- o; t qui i replicò econdo che 
più volte ha facto la pena che lui ha portata in benifitio di 
[que ti vo t re/\ ignorie et come la Mae ta del e ra per 
vo tro amore dishonorata et che voi havevi ropte le conven

tioni per non ha vere pagati quelli danari: t che hora dubi
tando \Oi del Papa voi volevi e' favori del R , e' quali no 
ua }1aestà non era p r darvi non in nd va e voi havevi 

ad e ere ua amici o no. P rché cri endo alcuna co a in fa
vore vo tro e' faceva contro a' lu he i, an i t altri inimici 
vo tri , e' quali non voleva per nimici non havendo ad havere 
per amici [le v] vo tre 1gnon e. 

Alle prime par ti io ri po i come più volt 'è facto; alle 
altr di/i ch'io non credevo che al pres nte si have i a 
ddubitare della ami itia di vo t r ignori , né anche che la 
Ma stà del Re have i ad hav re ri p cto o a' luchesi a' 
an i in favorir[c]vi, perché io non mi ricordavo che li 

hav in facto molti benefìtii ad ua Maestà, né sapevo quello 
eh ad t empo d i pace o ad tempo di guerra e' i pot m 
fare o e' i pote si sperare che face sino: ma apevo bene quello 
che haven fac to le ignorie vo tre, et p r que to et per l'altro 
R e; t che nelle adver ità loro, nel quale tempo si suole speri
men tare la fede del li amici, voi eri rirn a i soli in fede in Italia 
et che voi non meritavi essere tractati così, perché né e' meriti 
di vo tre ignorie ne erano degni né un Re Chri tianis im o el 
d oveva permettere . Ri pose solum el Cardinale queste parole: 
<(Scrivi a llo Oratore tuo che vengha pre to o che ti mandi la 
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commis ione Àacciò"che noi veggiamo la mente de~lle)) vostre 
ignorie et dipoi non si mancherà di fare sempre quello che si 

debbe verso le loro ignorie ». Parla' li del mandato di *Papa* 
in Pisa: ri po e alterato che non era rien et che io faces. i 
quanto li havevo commesso etc. 

L 'altro dì [che] poi eh fu hieri, Rubert t mi i fece incontro 
et dix e : << Io ho hauto expres a commi sione da la Mae tà 

:! r del Re et dal Cardinale di crivere Il ad Mon ignare di Ligni 
... ~ . , . ... ., ~ ., , ' · · r 1 • 

3. 0 j'lll3no e1: a u 10 1110<.t!:;uauu!e <:t.u '-l_•u•rt, 1 •w 1 "''" :-- 10 " i"'-ùi. 

al Papa et l'altro al Yalentine e come li di piace intendere che 
"nel"lo exercito che ' in Romagnia si ragioni di andare o con 
ribelli o con altri a li danni de' fiorentini: il che sua Iaestà 
non è per comportare in alcun m do)> et in mma mi ref ri 
hav re commi ione di cnvere più vivamente li era possibile 
in favore delle Signorie vostre. Ricerchai mi de si le lettere; 
dix non have, ·a t ale commi ione, ma giudichava l' anda i 
meglio co ì, perché altrimenti l parrebbon co e m ndicate. 

Que to ' quanto ho da ignificare alle ignoric vo tre in 
ri po t a d Il vostr ultim lettere, né altro ci è di nuovo se 
non che la • faestà del Re parte hoggi di qui p r ad T orsi, dove 
debbe udire li Oratori della Magna. Bene valete. 

E, N ante . Die IIII novembris rsoo. 
E . M.tiarum V. et Ex. D. 

a M s. : che w sigla. 

servi t or 
Nicolaus Machiavellu 

Secret ariu . 

1 La parula in cifre si trova in un re ttangoli oo di cart a incolla to da l Jacbiavelli 
medesimo opra u na parola forse cifrata ma illeggibile. SemLra però certo che si tra tta 
di " Colonnesi " . 

' La parola non è solo cancellata, ma nascost a da va rie lettere. 
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330. A F: X di B. , Ca . lliss. L. C. 25, c. rr· . 

Mccc cc Di e v no\·embri I 500. :\icolao ~Iachia\·ello mandatario apud rr 

Chri tianis imam Regiam . laie a m. 

pectabilis Yir etc. E' non ci è par o necessario né ad proposito 

di co tà criverti in risposta di III ultime tue delli vm, xr t xrrn, non 

contenendo altro che le due conclu ioni replicateci più volte, del mandare 

Ambasciadori et pro\·edere al pagamento di qu ella somma della quale 

la Maestà del R e ci ha ricerco più volte per tuo mezo et ultimamente 

p er Adovardo Buglotto, suo mandato, se prima non havamo concluso 

qui qualco a circa ad tal richiesta: perché al mandare delli Ambascia

t or i 1 era provi to, e. endo partito Pier France co To inghi gia sono 

pm eptimane, et lo scri \·erti sanza haver facto la conclusione decta, 

ci pare potessi fare peggior condi i on ~e] i alle cose nostre di cos à, es

sendo po ibile che loro interpretassino nella peggior parte qu esta di

latione. R ora bavendo, dopo molte difficultà, le quali tu puoi imaginare, 

sappi ndo lo stato della città c irca il denaio, deliberato pagare questa 

somma nel modo che tu vedra i per la risposta facta qui ad Adovardo, 

di che arà copia con que ta, habbiamo pensato ssere ad proposito 

mandarla anchora ad te, oltre ad quella che la :\Iaestà del R e do verrà 

riceYcre dal prefato . dovardo: ad fine che oltre a l haverne notitia, tu 

anchora po a presentarla al R e, alla quale tu parlerai in conformità, 

excusando questa dilatione del pagamento con la strecteza che ci è 

del ctanaio per le spese facte etc. t pregando sua Maestà ad atisfar i 
di que to, perché la città non haveva né ha altro Il desiderio che sati- ru 

sfarli ; et per questo si è strecta t premuta, et e i resoluta in questo 

per ultimo che "è" anchora sopra la possibilità nostra: con farl i anchora 

ben intendere ch e tu cta questa città non desidera né ama o p repone 

altra amicitia alla sua, né è stata o sta in orecchi di altra speranza di 

I mpera t ore o d'altri; et tucta volontariamente non cercba a lt ro che 

piacerl i empre per quant o la è possibile. é la dilatione di questo pa

gamento causata da altro eh dalla impo ibilità, della quale ono 

sute molte cagio ni dflle spese facte etc., et in non si essere facto alchun 

proficto di tale spe e. Et che qua ndo li piaccia di ricordarsi dello amore et 

d evotione che li ha portato et porta questa città, dell e oppressioni patite, 

d e ' d anni sopportati etc., et riconoscerle gratiosamente con qualche 

r icompensa delle co e nostre, delle quali sua Maestà può disporre, quella 

conoscerà in noi tanta prompteza in satisfare convenientemente ad « e' » 

sua d iderii che ella amerà assai et per il commodo suo haver riconosciu

toci per buoni suoi amici . 
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Di tucto questo parlerai similmente anchora al Cardinale e t inge

gnera'ti farli ben capace tuctc le sopradicte cose accertandolo di due 

cose maxime: del non si essere potuto pro ·edere ad questo pagamento 

altrimenti t che questa città non è mai per mutare animo o sperare in 

altro che n ella Maestà del R e; et con ogni instantia ricerch erai da sua 

R \·erendissima ignoria quel patrocinio t favore verso le cose nostre, 

quale sempre quella ha usato, con ringratiarla et afferire etc. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino . 

331. ASF : X di B., CHt. Miss. L. . 25, cc. 2r·Jr. 

u Die vu noYemb ri xsoo. :ì\icolao MalchiaY llo. 

pcctabilis vir etc. Avant'hi ri ti si scripse brn·emente per le man i 

di Adovardo Buglotti non replicando altr o alle tue delli vm, xr et 

xmr, per parerei che la rispo ta facta ad decto Adovardo, di che ti si 

mandò copia co n quella, facessi risposta insieme con la partita dello 

Ambasciatore alle principali parti delle dccte tue lettere. Né con ques ta 

ti si manderà se non la copia della risposta data al dee t o :\dovardo 

perché li ff et i della preadlegata nostra scriptati ad dì\' saranno anchora 

in questa. ui, dopo la n'nuta eli Adm·nrdo , i P. facto ul ima cliligr tia 

vie donde si potes i trarre questo effecto, t per fare la conclusione che 

tu h arai visto p r tal risposta, la città si è strecta et premuta et p1ù là 

che il po ibil,; in modo che qualunchc volta ci è par o obl igharci a d 

co a che se i si aggiugn s i verun' altra spesa da non poterla sat i fare. 

::\ondimtno ' i è facto volen iC'ri con buona speranza di ha\·ere ad ri 

saldare l 'animo eli cote, ta ::>Jae tà v r o di noi , t atte o l co e pr' ent i 

t e' tempi et le p r one, noi non credcrrcmo che quella ha,·e si ad re

plicar in contrario; accertai dosi eli n co::.e ma.xim<.: . d che llui null ::.ian1u 

per mutare animo verso di quella e t per ompiacerli et satisfarli d'ogni 

cosa per quanto ci è p os ibile . Bisogna oltre ad quello che habbiamo 
facto qui con Adovardo et per l ttere n tre al Re et al Cardinale in 

pregarli ad contentarsi di questo, tu ancbora con l'uno et con l'altro 

fa cci la medesima opera in pregharli per nostra parte ad sati::,far.:;i de' 

pagamenti ord inati n e' t mpi d cti n Ila risposta, adlegando loro e t la 

:z• impo sihilità et le graYi pese fac E', e per li pericoli in che ci l! troviamo, 
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l a fede nos ra , quel che ua . fae tà i può promettere di noi e endo 

mantenuti t accr esciuti in Italia, et tut o qu el più che potessi metterei 
in compa ione: restringendoti dipoi ad parlare , .i,·amente t fare ogni 

atte tatione et fede della volontà et animo no tro, et che mai noi siamo 

per deviare dalla amicitia ua; t che qui non fu mai né è disegno o pen-

iero delle co e dello Imp ratore alle quali r alment e que ta città non 

bbe mai iP linatione ne una t molto m no· per ha,·ere di pre ente. Et 

come da te introdurrai ad sua ~lae tà t al ardinale faccenda pre uppo

sito che noi habbiamo ad e ere sua buoni figlioli, come in fatto noi siamo. 

quella voglia fare intend re in ciaschun luo ho et maxime in Italia la 

ua buona dispositione v rso d i n oi et scriverne caldamente et al Ponte

fic e et al Yalentine e et ad ogn'altri ; p rché intendendo i questo. la città 

ne è vivere per più ecu ra et più reputata t p r que to e ere anchora a d 

più proficto della sua l\laestà et ad proportione delle forze ue p r fare più 

t maggiore eff cti per quella che verun altro . 

e allo adrivare di que ta, per qualunque cagione i fu ssi. tu n on 

han~ i facto in ender e alla Ma stà d el R la r olution e facta per noi 

t la ri posta da a ad Adovardo, fara'lo subito; che ad qu to fine ti si 

m a nda copia di decta rispo ta con ex q uir appresso quant o ti habbiamo 

commisso di sopra. 

L e genti del Papa ad qu st 'hora si debbono trovare vicine a d Furli 

per essere alla impresa dj Faenza, la quale havendo alato Pesaro et 

Rimino alla voce ola, noi n on appiamo come potrà re istere a' facti. 

Pure la fortuna non fa in cosa alchu na maggior prua\· aJ si et al non 

ch e n ell cose d lla guerra : attend reno ad he equira et accadendo 

di tucto i darà notitia. Il 
Di qui, m olti dì è, si parti il Conte Rinu ccio desp rato trovare 3' 

più luogho con no i dopo la conclusione della condocta del Prefecto, 

et intendesi trovarsi ad Bologna; di che la Santità del Papa ha preso 

qualche ombra et imputatoci che n oi li habbiamo dato licen t ia colorata 

per disturbare le impr se sua. Et dubitando non ne sia stato scripto 

costà da quella ti habbiamo Yoluto dare qu sto adviso ad fin che int n

dendon e di costà nulla p ssa iusti:ficare ben la cau a n ostra t fare 

intendere ome infino di m aggio passato fini la condocta del Conte et 

da quel t mpo in qua è tato stmpre in sp ra nza doYere sere ricon

d octo; et che poi che la li mancò per la con clu ione delle co e d l Pr fect o, 

lui ha preso partito né noi potavamo honestamente riten rlo o prohibirli 

l 'andata. n on li dando danari o n on lo conducendo et che in questa cosa 

noi siamo sanza alcun dolo, come tutto si è facto t occhare con mano ad 

Adovardo qui . 
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cri\·emoti a nchora per la preadlegata nostra de' v che tu dovessi, 

d ove ti t ornava m eglio, ricordare alla 1'1aestà del R e p er benefitio no
stro et anchora suo li piacessi ricordarsi di P etra sancta e t l\Iutrone et 

pensare olt re al commodo che n oi ne trarreno d a rci facultà di p ot ere 

pre vede re et sa tisfare meglio ad tu cti su oi de iderii. Il mede imo ti cri

viamo per q uesta et ricordia m oti d cxtra mente farne ogni op ra etc . 
E ssi similmente doluto il P apa che noi habbia m o dat o em ila du

cati a l Signore di Faenza acciò e' pot essi meglio supplire alla difesa sua, 
il che è n on solo non vero, ma imposs ibile anchora ad questi t empi comr 

per t e stesso a tu puoi facilmente imaginare. Bene va le . 

'
1 

.. " t--'a!atto norent1no et c. 

a Jfs. peso 

332 . A F: X di B. , Cart. Mi;s . L. C. 25 , cc. 3v-5r . 

3t> D ie XII noH·mbri . r soo . • 'icolao :\la lchia \·ello. 

Spect.ahili vir etc. Con qu esta sa rà uno piego di nostre le t te re scrip
t e ti fi no ad dì \'II, in conformità di q ue llo che ti sc ri vemo a d d ì v per 
. do •ardo - ugloc i, per le qual i barai Yisto che rcsolu tione noi ha\·cssimo 

fa ta circa la richiesta de lla . Iaes tà del R e ; la qu a le a nch ora che n o i 
d essimo certcza do \·c rsi satisfa re dal canto nostro. nondi meno n on Pr rt

vamo a nchora ·ì certi come n oi siam o da poi, perché li habbia m o facto 
u no fondamento, ha ,·endo obtenuto hieri in Consiglio assai b uona pro
visione di da nari p r poter satisfare alla richiesta, di na tura da pa t ern e 
p a rlare più gaglia rda mente et n on adrossir di ricercharc da cot esta 

Iaes tà tu tto quello che accaggia per salute n ostra. La copia che n oi ti 
m anda mo p rima per Adova rdo d ll a risposta fact ali t dipoi con le 
nostre dc' v , ti monsterrà quello che tu h a bbia ad fa re intendere alla 
i\laest~ rk l R.P riPlJ;j hunna dispositione nostra et non meno anchora 
le due preadliga te da lle q uali potra i p igliare ordine et q ue ll o li habbia 
ad fa re in tend re, così d ella volontà come de ' b i ogni nostri ; n é p er que
s ta e t accad rebbe scnvere molto, se ogn i dì no i non ci ved s im o circun
d a re da più et maggiori pericoli , li qua li non sola m ente s i d imostrano in 
opinione et in fama per tu eta I talia, ma in fact o: g ià t ro , ·an dos i lo ex er 
ci to del Yalcntine e vicino ad poche migl ia a' luoghi n ostri, sotto capi n o
stri inimici et sanza riscont ro di gente d'ar me alch una, e t v ict or ioso; in 
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chc, o! ra ancora le cose manifes e, si ,·edere peccare humori ecreti et di 

mala natura et li quali po sono col tempo far molti cattivi effecti di dimi

nutione dello stato no tro et t entare di rimettere li rebelli nostri etc . 

d che s i vede concorrere quasi ogni h uomo per volontà: anchora che noi 

non t elllAi..-,amo m o lto per e re la città tucta unita alla difesa sua Il 
contro ad ogni huomo et sperando solo nelli aiuti et fav ori di cotesta -4-r 

~1ae tà ; alla quale ci pare, oltre alla resolutione facta qui della richiesta 

sua, ign ificarli anchora in qua nti p ericoli n oi ci trov iamo et per conto 

del apa et de l Yalentine e et di tucti li altri, et maxime vinitiani, li 

quali non ce ano ad ogni ora trovare nuove calumnie, et ad Vinegia col 

v scovo di Ti boli, et ad Roma co n Io Oratore loro, da chi le intende poi 

lo Oratore franzesc, et ins tigare con nu ovi modi omni buomo ad nuo

cerei: non ad altro fine, se non per costringerci ad volgere(ctl ad altri 

bisogni li p rovvediment i per sua Maestà , sappiendo con q uanta diffi

cu ltà i p rovve<Yh a hoggi, et che li è necessario, per la conservazione 

no ra, no n olo fare quello che si scrive per la n os tra de ' VII, di fare 

intendere al Papa e t a l Val entinese et a d ogni altri la sua buona dispo-

itione ... -erso di noi, ma anchora ACheA b isognando [et] ella è obblighata 

servi rei, et vuole, di q uelle genti d 'arme che è tenuta per li capitoli: ad 

fine che di qua si intenda la \·olon tà sua et se ne aspecti anchora li effecti. 

P erché, quando noi siamo con ervati, ua Maestà potrà sempre ser virsi 

di n oi in ogni sua occo rr ntia, nelle q ua li noi n on li manchereno mai, 

si com e anchora n on li habbiamo mancato infìno a d hora et novissime 

in questa richiest a; della q uale tu li dara i ogni certeza, p erché non pas

seranno II I o IIII giorni da hoggi che noi bareno invia t o a d Mila no qualche 

m iglia io d i ducati , et cosi i farà successive, secondo la forma della ri

sposta data ad Adovardo; et similmente fare ogni istan t ia che sua Mae-

s t à fa cci li officii Il sopradecti di scrivere etc.; ogni volta p erò che tu 4v 

veggha quella essers i a tisfacta et b a vere posato l'animo <ii questa dili

beratione nostra. 
Lo exercito d el Ya lentinese già sono m olti dì si trovò ad Furli, 

e t a van t i bie ri ci fu nuove per rnezo et opera di Dionygi Naldi essersi 

in ignori to di B erghisella t hieri poi anchora della forteza; et non ab

s t a nte si t en essino anchora a lchune forteze di quella valle, tuctavolta 

se ne faceva cattivo iuditio et stimavasi hoggi il campo si dovessi pre

sen tare a Faenza, la q uale per fino ad bora si monstra di bona voglia 

ad defendere quel Signore . copriv isi certo tractato t enuto per Casta

gnino di dare la forteza al. a lentinese, donde lui con molti altri ne sono 

carcerati: et il Signore et alcbuni della t erra et del governo vi sono den

tro . Puossene dubitare, per essere la cosa in mano d'un popolo sanza 

29 
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~...apo et obbedientia di molta qualità et per t enere il Duca modi, con 

corrompere ogniuno, da tirare presto innanzi ogni effecto. Di quel se

quirà ne sarete avvisato. 

Qui fu hieri un :\Ionsignor di an Yalier, ignare in elphinato, 

il quale [tor j tornando dal iu bile o visitò li nostri ignori et li ricerchò 

di iustitia sopra certe ragioni et diricti "i.A quali dice haYere sopra certi 

luoghi in el paese di orthona per VI indulti et concessione date dallo 

Imperadore arlo, Re di Boemmia, dal 1371 infine al 1377, et per uno 

testamento; et rispostoli perché questa città non che a d lui che è ignare 

<::t amato assai qui, ma ad ogn'altro n on mancherà mai di fargliela :Il 
--- - ! \..._ -- - '- --- -~ - 1 _ .,... -- _ ... -. 1-l - .... -.L: .......... .- .. .... .... 4.- ,... -~-: ,.... ...... ~ ...., ,.... ...... t ..,. ,..r + ..... 

J ' J..lliO. ,;).1. U\.IJ.J.\,; VJ..I.\,o '-'VùV J..I.U V .1.<..4 \,;\J..JU """''-''"'.._, '-"'.!.'"" ' f"'._..l ,._ . ..... W ... .._.. ..._._...h ... ..., .._ .. .... ._ .... ...., .. ., ....,.....,....,.,........, 

Yano, et cb dovessi mandar , se lui ha di questa cosa maggior certeza; 

t che di quello che accadessi dal canto nostro farli intendere noi p<:> r il 

mezo dello Ambasciadore nostro lo far mo et Yolentieri; che è quella 

cagione per la quale vi se n'è scripto, acciò lo sappiate et possiate, come 

d i cosa di che babbiate havuto n otitia, rispondeme qualche cosa; il 

che però non farai se non quando ne fu si ricerche . 

Postscripta . Sonci in questo punto lettere da Roma, per le quali 

s'intende pure il Papa perseverare in mala opinione di noi e dello baver 

dato licentia al Conte Rinuccio et altro; di che mancando noi d 'ogni 

colpa, di nuovo ti ricordiamo risentirtene vivamente et farne attesta-

ion in contrario on ogni fficacia, p rcb ad di que ta voglia 

verso d.i n oi et farlo più animoso ad ogni impresa contro ad questa 

città non lo inducono queste cagioni , perché elle non s no in facto, ma 

il veder, i sua Santità secura dal canto suo et che noi non li possiamo 

nuoc re, né muov rli contro quelli huomini, li quali facilmen e li potrieno 

perturbare ogni suo disegno, si come già ti scrivemo ad dì x d 'octobre, 

di che non havemo mai risposta . Et haremo charo tu discorressi ad sua 

iaestà, oltr all'altre cose, an bora questa, et mon trasseli che il non 

poter noi usare e' Colonnesi sanza la volontà et coscientia di sua Maestà, 

fa il Papa et li Orsi ni più gagliardi et con manco respecti in queste sue 
imprese. 
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333. A F: X di B., Car. :\fjss. L C. 2 , cc. s r-6r. 

Die 14 novembris 1500. ·icolao .lalchiavello. 

pectabilis vir etc. La commodità di que to fante ci fa che sanza 

molto Il bisogno noi ti scriviamo, non essendo da due dì in qua, poi 511 

che ti scriv mo ad di XII , occor o co a da di iderarne notitia et attenden
dobi al continuo ad proYedere ad quanto si decte in r posta ad Adovar

do ; di che ti ha bbiamo scripto già m Yolte, t intendendosi delle cose di 

R omagna il medesimo et non ne mutando noi opinione, anchora che 

ci sia qualche adviso di poteme sperare altrimenti. olo ti habbiamo 

ad ricordare et commettere, credendo che di costà si saranno per via 
del Pontefice facte molte querele contra di noi , et dello haver lasciato 

il Conte Rinuccio, et di haver mandato danari al Signor di Faenza, et 

molte altre cose, ad fine di potere iustificare meglio et li loro sparla

menti et minacci et forse anchora disegni di nuocerei, che di tutto tu 
parli vivamente, maxime con il Cardinale; faccendoli ogni attestatione 

d lla incerità nostra in tali ca i, perché in facto noi siamo co i, et èssi 
proceduto di qua in ogni cosa tanto realmente quanto è stato possibile, 

né habbiamo colpa di alchuna cosa. Et siamo contenti ogni volta che 
mai s'intenda essere stato altrimenti, o haverci dentro facto scelta al
chuna, che oltre al perdere la grazia sua, lo vendichi anchora con le arme 

in quel modo che li parrà; et che gli è necessario sua Signoria, come sem

pre ha facto, pigli il patrocinio et la difesa delle cose nostre, et facci 
significare alla Maestà del Re ad ogni huomo l'animo suo bono verso di 

noi et la confederatione che ha, et quello che è tenuto fare per la con
servation e nostra secondo e' capitoli, et che sempre e' bisogni, sua Mae-

stà lo vorrà fare: perché non havendo noi in chi altri sperare, né poten
doci valere d 'altre genti italiane, no[n]i non babbiamo né più potente 

né miglior remedio di questo Il ; et monstrare ad sua Signoria che inten- 61-

d endo molto bene il Papa et questi altri lo obligho che noi habbiamo 

con sua Maestà et che sanza sospecto di perdere la amìcitia sua noi 
non possiamo usare li aiuti delli inimici loro, non cerchono altro che con 
varie calumnie, bora delle cose della Magna et bora del Turcho, far 

generare qualche grosseza tra il Re et noi. Et da un pezzo in qua hanno 
continuato in questo proposito, dirizando ogni lor cosa ad questo fine, 

reputandosi d ell'altra parte securi che noi non ardiremo con le arme de' 

Colonnesi, sotto nome nostro, in alchun modo ribattere li loro disegni; 
che sarebbon soli quelli huomini che lo potrebbono fare facilmente. Et 

noi anchora crederremo, come altra volta si fece intendere alla Maestà 
del Re, poter fare opera di ridurli alli disegni suoi . Desiderremo una 
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volta che di tucto parlassi ad lunghe con il Cardinale et fa r pruova di 

impetrare quelle expeditioni fa\·orabili per noi che ti fu ssino possibili 
et lastricharli la via nelle cose de' olonnesi: ad fine che se mai il bisogno 

strignessi di usare li favori loro per salute della città, la Maestà del Re 

et la sua Signoria non ha\·essino ad credere si fu s i facto per deviare dalla 

amicitia sua, ma solo per la conservatione di questa città, la quale in 

qualunque modo sequ issi , ACOUA reservo della amicitia sua. li doverrebbe 
essere cara; ché non si farà se non in caso di ultin'k1. necessità, come 
s'è detto . 

33~ . B);F : X di B C.trt. '\li sss. L. C. 25, cc. 6<·-?r. 

6v Die xvr novembris rsoo. ~icolao Malchiavello . 

pectabilir; vir etc. Ha\·endo scrip to et chiuso la adligata fino avanti 
hieri credendo mandarle subito, perché ci era facto int ndere spacciars i 
qu ello dì un o corr iere per costà, non la potemo expedire quel giorno e t 
l 'ha.bbiamo sopratenuta, tanto quanto ha indugia to ad comparire i l 

decto corriere; né ci occorre dell e commissioni dateti fino ad hora mu 
tare alchuna pa rte, ma sì bene adgiugnere in con(ormità di quello di 
che [che] ti habbiamo scripto tante \"Olte, di quello discgnassino ' vini
tiani . Papa, Or ini et Vitelli t entare di rimettere li rebelli di qu esta 
ci t tà . Li \·initiani, per satisfare alle passioni loro; il Papa, p er dare più 
sicurtà all [a] i stati sua di Romagna; li Orsini, per valersi secondo li 

tempi passati et li Vitelli per questo et per satisfare a llo appetito loro 
di vendicarsi etc. Perché sino ad hora tucto quello che noi ne habbiamo 
decto et scripto era per arbitrio et iuditio nostro, et per alcbuni indi
tii anchora, et per Li ritracti che si facevano omni di delle minacie et 
sinixtre parole lor•J, dalle quali noi concludavamo non essere ad altro 
effecto che ad quc .. to: et hora ne habbiamo veri ritracti, non c me ùi 
disegno et pensiero, ma come di cosa incluc;a et ordinata et pe r lo effecto 

della quale si sieno digià distribuite et ordinate m olte cose ; infino 
anchora ad volerei usa.re il nome di sua Maestà, credendo che noi 
siamo fu ora d ella gratia et amicitia sua. Il che però non pen
siamo habbia ad essere in verun modo, sappiendo quanto sua .Maestà 
ci babbia sempre amati, favoriti et aiutati in ogni co a ; et però è neces-

7' sario che tanto prima et più Il vivamente tu facci intendere alla Maestà 
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sua li pericoli ne' quali noi ci troYiamo, e t come è necessario p er Ja con

servatione no tra fare quelli effecti che ti si criYooo per la adligata, 

cioè che quella molto bene facci in endere ad ogni borno et, in p cie, 

a' , ·initiani et al Papa la ua buona di po itione et animo ver o di no i 

o con ' l Re o con quali altri m zi li pares i. Et che non solamente li adver

ti ca della buona amicitia et conf deratione che ua ::0.1aestà ha con que

sta città, ma che la ' oblighata per Yirtù de ' capitu li in ogni no tro 
bi ogno per la dife a no tra ervirc i di gente, et eh bisognando lo farà; 

t similmente secondo l'altro ffecto che ti si scripse pure per la adli

gata se fia nec sario p r la salute nostra servirei di gente italiane, et di 

quelle che po ino maxime divertire questa off a, le quali ci si offer

sono ervirci ad qu to sanza a lchun pagam n to, noi lo fareno : mal vo

lenti ri , ma n c itati p r la con ervation nostra. Et di che, secondo 

che ti si scrip e per la decta alligata, pari rai con la Maestà del Re et 

con il ardinal , monstrando maxime que te dua cose, et che il vedere 

co t oro non i potere u are per noi questi aiuti sanza ombra sua, li ba 

facti t fa più gagliardi et mancho respectivi ad questo; et che, tringen

done il bisogno, n oi pigli r no tal partito per la salute nostra et non per 

altra alchuna cagione . B ne vale. 

JJS. B. ·F : or I, 17. 

Magn . et Exc. Domini et 

Magnifici Domini etc. cripsi ad dì 4 di questo a' no t ri 1r 

E xc l i ignori in ri posta a ddua di loro ignorie delli undici 
et XXI del pa ato; endo dipoi l'altro giorno partita di Nantes 
la Maestà del R per andar ene ad Tor i, deliberai non mi 
pichare da la Cort , an hora che l'anda si per vie tran ver e, 

dubit ando non v ni i in qu l tempo la ri po ta di vo tre 
ignorie circha ad quello che Adovardo Bugliò venne ad exporre 

per parte di que ta Mae tà ad li no tri Excel i 'ignori. Il che, 
econdo ch ' io h avevo xtimat o, occor e: perché sendo arrivat a 

gu t a Mae tà ad Ciampagni, che è un picholo villaggio di
co to ad T or i dieci a l ghe, compar ono le lectere ili vostre Si

gnorie con [la pol\rt:s" J la ri po ta fac ta da' no tri Excelsi Si-
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gnori adAdovardo; et essendo venuta ad dì xvur di questo 
circha due hore di nocte indugiai ad la mattina per tempo ad 
parlare iux.ta le commissione vo tre. Et transferitomi la mat
tina dipoi ad Corte et trovato ad sorte Mon ignore Reveren
dissimo di Roano solo et otio o, mi par e da rubare quel tempo 
non obstante che io havessi d iderato parlare prima ad la 
Maestà del Re; et appres~atomi ad ua ignoria li dis i ha vere 

ricevuto lectere da le ignorie vo tre con la copia della ri posta 
facta ad dovard.o, ia qua1e non eru p .-l'' n c:11c a.i~1i.LU.:~. ti 

per sapere che etiam la Mae tà del Re ne era uta da Adovardo 
appieno raggualiata. oggi un i dipoi come \ ostre ignorie 
rano cierte tale ri po ta et deliberatione loro non s ere per 
atisfare alla Mae tà del Re, con iderato ad li bi ogni che quella 

monstrava di haverne per le sua occorrenti neces ità, ma con-
ideratob da l'altra parte li [ha] affanni che havevono oppor

tato c et che sopportavano le ignorie vo tre et le spe e in le 
quali erano sute et erano di continuo per non haver rihavute 
le cose loro et havere voluto et volere mantenere in Italia el 
nome di Francia, non p ono credere che questa Mae t à 
Christianis- ima non havessi per accepta quest a loro d libera 
tione et non fussi contenta sopportare que to poco ùel eli -agio 
per la dilatione di parte di qu . to pagamento in recognitione 

1v d'un minimo particulare delle opere [nostre] Il di cotesta città 
ver o di lei. Ad la quale co a e i adgiugne i la re titutione 
di Pietrasancta come aria ragionevole et come h meritato 
la fede di Vo tre ignorie et [ ... capituli ... ] la observantia 
de' capitnli et la malignità de' luche i, sar bbe un re u(( ))citare 
in tucto le ignorie vo tre et uno inanimire cotesto popolo ad 
evi cierar i in tucto alli servitii di que ta Chri- tiani ima o
rona: et un darle tale principio di reputatione che né el Papa, 
né e' vinitiani pre umerebbono [offerenti] off ndere lo tato et 
lib rtà loro come ogni hora pre ummono; et in qu to mi diste i 
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largamen te econdo che la materia et la qualità d ila audienza 
m1 concedeva. 

ua ignoria Rev rendi ima ri po e e ere v ro che le 
1gnone \ ·o tre per la ri po t a facta ad d ad Adovardo 

confe avono el debito et ordina\·ono pagarne al pre ente x 
mila ducati ad Milano, ma che questo non atisfacie a ad 
la Mae t à del Re come quello che pativa di agio de' danari 
i ha\ e a bor ati per conto vo tro et che ad ua Maestà 

non i poteva ra ionare di co a alcuna in fa ore o tro 
se que to pagamento interamente non era eguito; et che et io 

t lo ratore quando [ne] enis i harebbe m ala ri po t a dal 
R e. Ad che io replicai ha vendo commodità di tempo largamente 
mo trando questa mala contenteza del Re quando ella fu i 

er poco ragionevole non ad riguardo di rihavere el suo, 
ma ad riguardo di quello che debbe op rare un padre verso li 
uoi figlioli: che ' di acce p t are le o p r loro non ondo e' de-

si d rii uoi, ma ec ndo le po -ibilità loro. Et distendendomi 
in que to con quelle ragioni che la qualità della co a mi ub
mini. trava non po e' da ua ignoria Reverendi ima trarre 
altra c n lu ione n n he di qu ti danari ne have ono ad 
e ere pagate le genti d 'arme che questa Ma tà i trovava in 
Lombardia t che pure le ignori o tre d ideravono ha
vere di parte un po' di tempo e ne int nd ino con Monsi
gnore di Bignì et Mon ignore di Ceumonte, Governatori ad 
Milano : et quando loro fu ino contenti a pectare qualche me e 
he etiam questa Mae tà e ne con tenterebbe. !l 

i po i non e ere que ta ri po ta condo he io exi timavo u 

et che cote ta città anchora si persuadeva; et perché io sapevo 
che la era per invilire et pro ternare le Signorie vo tre, non ero 
per criverla perché io mi persuadevo che le ignorie vo tre pri-
ve d'ogni speranza di conseguire alcuno bene si abbandonassino 
in tucto: et perché io non giudicavo que to e ere né al propo i-
to della Mae tà del Re, né vostro, non ero per scrivervelo anzi 
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aspecterei altra risposta, et quale meritava la fede vostra et an
chora li meriti ver o que ta Chri tianis ima Casa. Né pos endo 
in effecto da sua ignoria Reverendi sima tratTe altro mi par
ti', et la mattina medesima parlai con la Mae tà del Re nella 
medesima ententia et con quelle più efficaci et vive parole 
posse' . Li mo trai quanta era la fede di vo tre ignorie, quanto 
era el de iderio di ati farli et quanto sua Mae tà po eva fa
cilmente demo trare di amare quella et la cagione perché 
que ti danari non i pagavano al pre ente ; et per non in fa ti
dire vo tre Signorie in r plicar una mede ima co a, non la ciai 
addreto nulla di quello giudicai appropo ·ito narrarli intorno ad 
questa materia . Né po se' da sua Maestà trarre altro che« le )) 
querimonie con uete et de' danari pagati et dello exercito ·uo 
dishonorato per nostra colpa ; et ben ~hé ad tu to replicassi con
venientemente, non approdai in alcuna co a, né po e' corne 
altro fru cto. 

Siamo dipoi arrivati que to dì ad Torsi t adboc
catomi con uno amico dal quale io aglio trarre egreti as ai 
del Papa circha quello che [d J al presente i tracta fra [loro et] 
lui et li vinitiani, mi conferi' come lo 'mba ciadore di qu to 
Re che i truova ad Vinegia ubornato da lo Orat ore del Papa 
expose nel Senato vinitiano havere int o p r varii ris ontri 
et degni di fede come li fiorentini, bologn i, Duca di Ferrara 
et March e di Mantua i erano uniti t tr cti in ieme otto 

2v ombra di difendere li · tati loro, ma in facto era li per volger le 
punte ad que ta Maestà ciaschuna volta he lo 'mperadore 
movc:. si alcuna co a in Lombardia; d hc [que ta ] quella Illu-
trissima ignoria doveva ha\ re ad que~ to buona ad v rtenza 

et advertirne la Mae_tà del Re come coloro che erano ohhli
gati ad farlo per li benifitii ricevuti et . Al quale fu ri po t o 
essere la co a veri imile per re loro in . u l'armi t ten r i 
male contenti di Francia et che ne criverrebbono qua allo Ora
tore loro et che lui anchora ne cri ve i ad l Re; di semi oltra 
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di que t o decto amico 'a mio lo Oratore del Papa, che è qui, 
h avere expre a commi ione -di questa cosa dj per uadere 
que t a co a ad qu ta ~1a tà; et "inoltre" come ad tucto 
que to inconveniente i potr bbe riparare con rimettere Piero 
in F irenze et fermare lo tato di cot ta ci ttà a' propo iti uoi 
per imile via . Il che facciendo i verrebb ad torre el capo ad 
Ferrara, l\Iantua t Bologna [et laj et ad imp dir loro la via 
di potere ma hinare che]: adgiugnendo ad que to che lo offitio 
di ua anctità richiede o ì perché ndo l ardinale de' 
Medici huomo di Chi a t hav ndo quello upplicato ad sua 

anctità di volere rientrar in casa ua, lui mo o dai uoi prie
ghi iu ti è con trecto conde ciendere ad fa ,·orirl ; n per qu t o 
ricer ha altro aiuto da qu ta Mae tà non che i tia di 
mezo et diegli riputatione col consentire, mon trando d'a re 
lasciato la arnicitia o tra t la protectione di quelli altri; et 
che in breve tempo i [ritin] rincara con le f rze ua et con 
qu lle li conced ranno ' vinitiani, torre lo tato ad me er 
Giovanni Bentivogli t ad le ignorie vo tre, mett re Piero in 
casa t F rrara t Mantova fare venir con la oreagia al collo. 
Et per dare reputatione ad que ta impre a t uo d id rio 
pregava que t a jj 1a tà he ltre al on ntirgli n manda i 3' 

qualche centinaia dj lan i ad co] a' onfini d l logne e t 

li vinitiani mover bbono anche loro dO\·e fu i più ad propo-
ito. Et di mi qu to mio amico come cost ro fanno tucte 

que te co e facte et in tanno, prieghano et ravano que ta 
Ma tà al con ntirlo l che per questa], "n ' per altra" cagi ne 
hav vono levato Pi ro d ' M dici di ran ia t condocto ad 
Pi a, e non per hav rlo presto ad li loro propo iti. Il che 
intendendo io et parendomi dis gno degno della Sanctità di 
no tro ignare n n volli obmettere di parlam qualco a colla 
Signoria Reverendis ima di Roano: et p re o tempo, mi dol i 
con quella d lla malignità delli inimici di vostre ignorie, par
lando in genere non più di Papa che di vinitiani, e' quali i 



45 L EGAZIO.:"{E l); FRA.;\CI A - -'OVE:'IIBRE 1 5 00 (335) 

per uadevono potere dare ad intendere ad que ta Maestà che 
le ignorie vostre si volessino alienare da quella. Né per opporre 
ad que te loro calupnie dishoneste et poco prudenti io volevo 
allegare la fede no tra pas ata né le experientie pre enti, ma 
allegare come gli era /\pOCO/\ ragionevole che le ignorie vostre 
sperassino che lo 'mperadore potessi aiutare lo tato loro 
quando e' non haveva né aiutato né difeso Milano che si re
putava uo, et appres o volersi fare inimico [el] uno R e el 
quale loro s1 cred vono hav rsì obbl1gat o con t an tl pericoli 
et pendii che li havevono facti et sopportati per lui. Né a
pevo anchora come o ' bologne i o e' ferrare i potessino porre 
speranza in altri che in que t a Mae tà, per e sere e m p re rispec
t o ad (( el )) luogho forzati et nece sitati eguire in ogni evento 
la voglia di qualunque possiede Milano: l'uno per la paura be 
li ha de' Pontefici, l'a ltro per il timore che li ha de' vini ti ani ; 
ma che [ s1~a] 1\que tal\ Maestà si doveva bene gu ardare da 
coloro che cerca \·ono la di tructione d gli amici uoi, non per 
altro che p r fare più potenti loro et più facile ad trarli l'Italia 

3v delle mani. 11 \d he quc ta Maestà dove a riparare t eguire 
l'ordine di oloro he ~vogliono] hann per l addricto volsuto 
po sedere una provincia externa, che è diminuire e' potenti, 
vez iare li subditi, mantenere li amici et guardar i da' con
pagni cioè da coloro che vogliono in t ale luogho bavere equale 
autorità : et quando que ta Mae tà ragguarda i chi in Italia 
li vole ·i e ere conpagnio, trov rrebbe eh non arieno né 
le Signorie vo ~ tre , né Ferrara, n ' Bologna, ma q uelli he sem
pre per lo a rl.retn h::~ n nn cf'rcho di dominarla. l dimmi . ua 

ignoria pati ntemente et ri po e la Mae tà del Re e ere pru
dentis ima et bavere li orechi Junahi et el credere corto ; et he 
la udiva ogni co a ma la pre t ava fede ad quello che la t ochava 
con mano e ere vero. Et che oltre ad lo bavere scripto et ad 
R oma t ad Milano n ' giorni pa sati quando altra volta 10 

liene ragionai tre di fa, ne havevano scripto proprio motu et 
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caldamente in rachomandatione delle co e vo tre; et benché 
Mon ignore d 'Allegri ha ve i hauto licen tia di andare in Ro
magna con cento lancie a' fa ori del Valentine e, nondirnancho 
have a in commi ione expre~ a di es ere favorevole alle cose 
vo tre et che le ignorie vo tre vedrebbono alla venuta dello 

ratore loro qu ta Ma tà non es ere per manchare dello 
offitio uo quando da loro non resti et che ad que to paga
men to etc. i pongha migliori conditioni. 

Rubertet dipoi mi parl ' nella mede ima ententia afferman
domi he que ta Ma tà non era per farvi né per con entire che 
vi fu i facto villania alcuna le ignorie vo tre non e la facie-

ono da loro per e ere di huni te et AhavereA nella città chi ama 
poc la libertà diquella; ad che le ignorievostre do evonoad\·er
t ire. Ad che io replicai AetA facilemente iustifìcai questa parte 
della di unione, la qual è nec ario al tutto torre della opinione 
di costoro perché farebbe così mali effecti 1\quiA quando la si cre
de i come co tà quando re vera la vi fu i. Né altr mi occorre 
di nuovo per non i ragi nare quello portino Il qu ti Oratori 4' 

dell a Magna che i truo ono qui et e sere ob ervato et not ato 
hi li vicita et chi ragiona di loro troppo curio amente. 

crivendo ho ricevuta una lettera di Piero France co To
singhi re pon iv[e]a acl piu mie li ho scripte ad la ventura : per 
la quale intendo sua Magnifi entia in ino a' XII di que t e ere 
arrivata ad Lione et che a' xv era per partir i et per venire 
ad que ta volta. Aspectolo con de iderio: al quale Dio dia mi
gliore fortuna che ad chi per lo addrieto è suto in imile com-
mi ion . Raccomandomi ad la buona gratia di vo tre 
Que b ne vale an t. 

1gnone. 

I n Torsi, Die xxr nov mbri rsoo . 
E. V. M. ervitor 

Nicolau Machiavellu 
Secretarius. 

a Ms. : ~- b Ms . : considar to. c M s.: sopportato. 
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336. B:\F : Ci\1 l , 18. 

2 v ~ Iagn . et Exc. Dominis etc. 

rr Magnifici Domini etc. Ri posi ad dì 21 del presente alla 
di vo tre ignorie de' Ilii di decto, et significhai pienamente 
ad vostre ignorie quello che la Maestà del Re et el Cardinale 
mi havevono decto sopra la risposta fact a da cotesta Excelsa 
Signoria ad Adovardo. Scripsi ad presso l'ordine che di nuovo 
si era dato dal Papa et da' vinitiani per fare le Signorie vostre 
sospect ad 1u sta ~1aestà, et quello che et.ialll sopra aJ que to 
mi fu decto da Roano . Et benché non mi occorra al pre ente 
dire altro di nuovo, tamen la commodità d'un che parte mi 
fa diligente a ddare no((ti))tia alle ignorie vostre di quel 
tanto che è dipoi occor o. Non es endo io bene contento della 
risposta factami per }a deliberatione a che le ignorie VO ' tre 
nuovamente hanno facta di pagare quelli danari ad que ta 
Maestà; et essendo qui venut nuove come el Valentin [o]e e 
haveva occupato Val di Lamona et sperava di continuo obti
nere la po e ione di Faenza; et appresso intendendo Piero 
essere ad P i a; et o l tra di que t o essendoci venuto un altro 
Ambasciadore luclJbe con ordine, . econdu ·i dice, ùi potere ila
gare subito ad que. ta Maestà x mila ducati ogni Yolta rihave -
sino Pietrasancta; et intendendo etiam come Mon ignore della 
Palis a et Ciattiglione erano mandati, p r parte d lla Reina, 
Governatori in Pi a, deliberai di ripresentarmi ad sua Maes tà. 
Et cos] li mo trai di nuovo che la ri posta facta da' no tri 
Excelsi ignori ad Adovardo e [la rispo ta facta ] la non era 
iuxta el desiderio suo ne era cagione la impo~sibilità: et per le 
pe e facte, et per queUe che di con tinuo instavono, ha\·endo 

lo exercito del \ alentine e a' confini vincitore, et che di con
tinuo minaccia venire alli danni di vo tre ignorie, non tanto 
colle forze ue, ma con quelle di sua Maestà et in ogni co a 
i vale di tale reputatione, la quale co a è per fare aptivi 
ffe ti quando _ua Maestà non vi ripari. Ad che que ta :Yiae tà 
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replicò ubito: <<E' i ' cripto per duplicate ad quelli no tri 
luoghitenenti di Italia, che volendo el Yalentine e tentar al
cuna co a in preiuditio o de' fiorentini o di Bologna che ubito 
muovino t anza differire \·adino a' danni di decto Val nti
ne e: ì che di que to voi ne potete vivere ecuri >>; t ubito 
/\dipoi/\ ntrò nelle ue querimonie u itate. Et all'altra parte 
ch'io li t chai del mandare ad Pi a la Reina, et de' luche i 
ircha ad Pi tra ancta, fece una ri. po ta generai che noi n · 

li havamo ropti e' capituli p r non haver facto prima que to 
pagament a' t mpi né voi rl hor fare in modo che e ne 

vaglia. Et per co a ch' i di e i o allega i, che li parlai t an to 
ch'io dubita[rci Ai/\ non u ar mal la pati ntia ua, non ne 

a ai altra ri po -ta; et nell'ultimo dicendoli che lo \rnbasciado

re arebbe qui fra dua dJ , ri po : << E' arà for e venuto tardi >> 
P artitomi dipoi d ua 1a -tà me ne andai ad trovare 

[ •.... .. ... ] b 1\ *Rubertetto* 1\ et di ·c or o eco tu te l opra
scripte co e, mi di e non e ere vera l'andata di Mon ign re 
della Pali a ad Pi a t co ì e Pi r d ' 1edici vi ra, che 
non v 'era con ordin di qua, ma chiamato dal Valentine e per 
vedere m u que to uo favore li pote i riu eire qualcho a 
ad suo prop ito; et che li era ben v ro che qu ta Ma tà 
p r tre volte o più hav va cripto ad li uoi luoahiten nti in 
fa v or di v o tre ignori e et de' bo l gne i: soggiugnendo - t 
que tomi mi e in ecr to: *che la pro perità del Valentin e 
haveva facto ri entire que to Re*. Alla parte de' luchesi mi 
di se che facevano ogni forzo p r rihavere Pietra ancta prof
f rendo mila ducati più et che i portava pericolo per la 
mala content za del Re ci rcha la tardità di que to pagamento. 
Et replicando io ad tucto onvenientemente, mi fece questa 
conclu ione generale: che secondo el iuditio uo et quello che e' 
entiva parlare circa le co e di vostre ignorie alla Maestà del 

Re et ad R oana li pares i] li pare es ere certo che e le ignorie 
vo -tre non cerchono di far i male in pruova che le non haranno 



LEGAZIO • . E IX FRA::'\CIA - ::\0 \ .EMBRE 1500 (33 b) 

mai altro che bene. Et [cos ì "con que to" mi parti' da sua i
gnoria et con desiderio attendo la venuta dello Oratore adciò 
si vegga che piegho habbino ad pigliare le cose vo tre et possi-
ene far più ver iuditio. Ricord rò solo con re\' rentia ad 

v o tre ignori e, il che etiam nel principio [si seri] del v n ire 
no tro qua i crip e largamente, né dipoi i è molto replicato 
si per non parere pre untuoso, si etiam per e ere costì cittadini 
prudenti imi et molto più pratichi di noi in qu ta Corte; 

sia protectore delle co e vo tr come fanno tu ti coloro che 
fanno qui fac end . Né pos o credere eh que to Oratore non 
vengha ben ad ordine ; et fo que ta fede alle ignori e vo tre 
eh e ad minu e' non potrà mon trare ad *Rub rtetto* qualche 

u gratitudine, ' rimarrà ii al tucto in s cho et non ch'altro non 
potrà *expedire una lett ra mi iva et ordinaria*. 

L 'ambasciata della Magna [con dua altri], che è un m ser 
Philippo di Nan o con dua altri semplici gentili huomini, hebbe 
hi ri la prima audienza: dove interv n ne con la Ma tà d l Re 
:\1 n ign re di Roano, d ila Tramoia, di Lignì , l Gran Can-
elliere, Mar cial di Gie, Prenze d ' ranghe, el Marche e di 

D ~ ~n: ~ ~ ~ 1\<f - ~:~~-~ ...:t : rl ~ -· :- ~ : ,.. ~ H'rl-~o.,..__, r ,;; ha n 
J.'- Vl. JHJl c;l. .Hl. U.:>lf5HVJc; UJ lCJ.Ll uJ .:> H .. J LJ u '-'LU ,VLv L""• f' b J 

del Papa, di pagna et di Vinegia et tre o quattro g n tili huo
mini italiani. La propo ta sua fu ordin ar ia et generale: mon-
trando in efi cto come lo Imperio giudicava necessario, ad 

volere oppor i alla rabbia delli inf d li, he tucta la Christia
nità _i arma i, p rch altrimenti era difficil manten re la 
Repubblica hri tiana, che ogni di era membra t a dal Turcho; 
et com e' non pos eva eguire con efietto che la hri tianità 
si arma i se non eguiva pace tra lo Imperio et questo Re 
Chri ti an i imo, come quelli che erano api di Chri tianità; 
et alo p r fare qu ta pace c::oggiun ono e ere mandati, et 
in que to di te ono olament el parlare loro : u ando quelle 
parole et que' termini che richied una imile cerimonia. E' 
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quali dipoi licentiati da la udienza , i deputò per que t a Maestà 
quatt ro con chi decti _ mbasciadori have sino ad tractare 
questa pace. E ' quali deputati on que ti: el Cardinale Re eren
dis imo, el Gran ancelli re, Mon ignore di Borbon, l ),1are
scial di Gie; et doverranno ha\·ere expedito tucto per qu ta 
septirnana. Et dipoi i dice que ta Mae tà e ne andrà ad Bl , 
et di Lione non i parla. Raccomandomi alla buona gratia 
di YO tre ignori . Quae b ne valeant . 

Da Tor i. d dì 24 novembri rsoo. 
E . M. V. rvit r 

a M s.: delibara t ione. 

da rmdtre la parola i lleggibilt. 

Nicolau Machia elJu 
ecretariu . 

b Probabil•Mnte Ru b rt tto in chiaro , po1 cancellato in modo 

337. ASF : Sigg., Cart. Resp. or. 19, c. 21 6r -v. 

Magn. et Exc. Dominis etc. 2r6v 

Magnifici et Excelsi Domini etc. Havendo io haute lettere 216r 

da el Magistrato de' Dieci in risposta di più mie scripte ad 
vostre ignorìe et havendo ri posto ad decto Magistrato quello 
mi occorre pertinente alJe cose della vostra ciptà, non lo repli
cherò altrimenti ad vostre Excelse Signorie, giudicandolo al 
tucto uperfiuo; olo mi muove ad scrivervì la pre ente el volere 
ricono ciere la mia servitù con quelle et humilmente racho
mandarrni . Appres o, l'afte tione ch'io porto ad me er Iulio 
Scruciati, neapolitaJ\110/\, non per mio particulare, ma per le 
calde, fructifere et affectuose opere sue in favore di cote ta 
pubblicha libertà mi muove ad rachomandare quello ad le 
Signorie vostre: et hurnilemente pregar le, e le desiderano man-
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t ener i que ~to defensore, et così se le non vogliono e sere te

nute ingrate et poco reconoscitori da tucta que ta Corte per 

non e ~ ere riconosciute da quelle l oper ue, ieno con t ente 

aiutarlo manu regia et favorirlo del iusto nella a usa ha con 

li h redi di Piero Antonio Bandini. Et fo questa fede alle Ex

cel~ e ignorie vo tre che alla nuO\'a hebbe tre Adì ono" come la 

sententia ua non era cor a per inhibitoria etc., venne per il 
tort li pareva ricevere in tanta coli ra, che e io non mi tro-
"-:l' A nr<>c.:>nt<O> <> 1 

C-:l r .:>hh.:> rA r C.A -:l rl rnr~.:> ~rJ PVr l :::~rn::lrP p f iJnlPr i 
·-· - r-- .. -- ----- - -- --- -------- --- --

de' t rtì gli pare ricev re. Lui i duol dì più c s : prima, che 

le ignorie vostr habbino rime o quello ad lo ordinario che 

per le ignorie v o ·tre i doveva iudicar ummarie; eco n do, 

es ere proceduto l'ordinario tant in lungho eh ia dato 

t empo ad li advcr arii ad inhibire; tertio, e ere uta ab o! uta 
dal confine la donna; et quarto, e ~ e rli tolto ogni ·peranza da 

chi co tì veghiava e' ca i ua che lui po a p r cote ta via 

ha v re le sua ragioni; et ultimo e - re uto ch iamato nella 

inhibitione dalli adver ·a rii mercatante et u uraio. Et lui dice 

non volere <lltro rhe 'I proprio api tale uo -t qui tare ogni 

intere . o vi fu i cor-o. Io, :\1agnifici ignori, n n -o que ta 

Ma tà ' t nero t in aria, pochi vi po . ono giovar et ta

schuno vi può nuocer : et per qu to non mi par fu ra di pro

po ito intrattenerlo t temporeggiarlo, anzi al tutt nece -

216v sario ; quando che no alla pri :J ma lettera che vi ne di o tà 

gli ha ad ere com una fulgure p r que ta orte et fiegli 
creduto el male più facilmente che non gli è uto recluto el 

bene . Et [essere] lui 1\è" huomo di qualche cr dito, loquace, 
audaci imo, importuno, terribile t sanza mezo nelle ue pa -

sioni: et per que t o da fare [effe] qual he effe t o in ogni sua 
impresa. I o mi sono diste o in questo perché l'affectione della 

patria et quel ch'io ( c)redo e ere b ne, mi fa crivere co ì. 
Le Excel e ignorie vo tr mi haranno per eu ato et faranno 
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( tu)cto econdo la loro olità bontà et prudentia; alle quali 10 

humilmente mi rachomando. 
Da Torsi, 24 novembri rsoo. 
E . M. V. 

Nicolau 

33 . A F: i ., Car . M1~s . I• Cane. 5~. cc. 12311-I24 r . 

ervitor 
Machiavellu 

ecretariu . 

Francisco de Casa et . icolao .\Ialchia\·el!o 1 2 dicembre 1500 a 

_inguli . 
inguJe 12 311 

pectabiles viri etc. Come ti s'è promesso più volte, che allo adrivare 

d ello Oratore nostro in orte t i daremo licentia di ritornartene qua, così 124r 

habbiamo deterrrùnato questo d l; perché due di fa havemo lettere dal 
pr fato Oratore dell'ultimo del passato et havendo ri posto t ordinato 

a !lui tucto quello accade, ad te non occorre significare altro, salvo farti 
int ndere, et cosi voliamo, t e ne t orni quanto prima possa, lasciando 

allo mbasciat ore piena informatione di tucto quello che nella stan za 
tua haves i facto costi. 

Bene valete. 

a .\fs.: Eadem d 1e. 

JO 
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339. ASF : X di B., Cart. Miss. 66, cc. 176V- I77r. 

176v Aloisio Stufae Commissario generali Romandiolae . 

1500. 

Die 2 r ianuarii 

Frassìnino di andro da Marradi è suto al conspecto nostro, 

et dolutosi come andando lui da Marradi ad San Giorgio, luogho 

in su quello di Berzighella, con quella confidentia che debbono 

andare e' subditi no tri in u quello della Excellentia d l Duca, 

fu da certi soldati dì Vitellozo [ads] preso et svaligiato, e t postogli 

di taglia 30 ducati, de' quali ad voler i liberare gli è convenuto 
1 77r dare mallevadore. Il Et desiderando noi che que ta cosa, facta 

fuori di ogni [amorev] ragionevole et h onesta consu~e))tudine, sì 

ricorreggha, lo haviamo indirìzato ad te, t imponiamoti che subito 

alla ricevuta di questa scriva ad chi ti parrà più ad propo ito et 

più apto ad rimediare ad un simile inconveniente. Et dolgati lar

ghamente d l caso seguito, t gravilo aà iib rare e · mallevadori 

dì decto Fra ìnino d all'obrigo per la sua taglia, mostrando che la 

ragione del vicinare ricercha così; et che [noi saremo per veggiareJ, 

sendo noi per riguardare e' subditi della Excellentia del Duca come 

in ino ad hora habbiamo facto, de id riamo e' no tri trovino la 

medesima conrespondentia. Et ad que to voliamo adgiungha quelle 

ragioni ti occorrono migliori , adciò che la ragione babbi el debito 

::,uo, et Fra. inino sia libero da qu ello di he dishon stamcnt è 
suto adgravato. 
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340. A F : X di B., Cart. !iss. 67, cc. 

Antonio de Filicaria ommissari o Lib mi. e u februarii . 

Poi che noi ti havemo cripto l'alliga a ci occorre farti in en

d r come noi de iderremo ci advi a i per la prima tua di che 
valore ia el galeone i tru o ·a co tì et in che modo noi ce ne po

[trenw~ t e imo •aler : p rché noi de iderremo di armarlo in
sieme con un brigantino; ma vorremo che 'l corpo del galeone 

ba tas i a lla spesa, non ad tuct a, a' 4/5 di ep a. Et siamo di opi
mon che fa ilmente i truovi chi entri in irnile parti o, perché 

quello che lo arma si i potrà valere delle prede che eia cun giorno 

Afac ÌA delle robe eh n trono et e chono di i a; et di que t 

n o tro di egna ti baviamo voluto dare AnotitiaA adciò, come ti 

i è decto, per la prima tua ci criva quello che di tale co a i 
ccorra . aie. 

341. A F : X di B., Cart .. lis. 67, cc. L'- 7'· 

6 

P tro V spuccio a Commissario g n rali Cascinae . ie III februarii . 6v 

. ttes le nec ità di m ere Bandino da astello della Pie e 

t c n iderato e' periculi che corrono allo tato suo quando e' 
non vi fu i pres ntialmente ad soccorrerlo, ci è par o compiacerlo 

Adi/\ licentia iuxta la peti tione sua : però la ci rai partire libera
m ente decto messer Bandino con tucta la sua compagnia ad ogni 

suo b neplac[e ]ito. Voliamo b ne, ri pecto al perkulo che si corr -
rebb co tì et a lla r putatione che e ne perderebbe quando co ì 
di subito s' intendessi la sua partita, che nel ritornare suo co ti 
- che arà xbibitor della presente - dia fama di non bavere 

licentia et non si volere ad v runo modo partire. Et ci ha pro

me o diff rire 4 o 5 giorni o più la partita sua et cominciare ad 
inviare in prima part d ' sua balestrieri t in ultimo luogo par-

tirsi lui con ~il~ r sto; t co ì venire, come i è d cto, ad diffe- 7' 

rire più giorni li fia po ibile tal sua partita, adciò che noi in quel 
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t empo pos iamo pensare d'uno che in suo luogo stia alla guardia 

di coteste nostre t erre; ad che voliamo lo conforti, !asciandoli 

nondiman ho [nel parti r i . . . libertà di partir i ad ua posta, 

come li [h abbiamo dato licentia] /\è suta conces a da noi/\. Et perché 

detto mes er Da ndino ci ha ricerchi che noi lo favoriano [consen

tiano] tal che po sa rihavere li huomini suoi che li ha prigion[e] i 

in Pisa, haviamo deliberato contentarlo. Et però t'imponiamo li 
con enta el permutare li suoi prigioni che lui h a de' pisani con li 
homini suoi che sono prigioni in Pisa; adgiuntovi, nondim eno, 
quelli di .\iusachmo et -el Bario] ei Ral>c~.tlino, a..nchom che C! 

habbi promes o vedere se può m iglorare tali conditioni. Né Cl 

occorre per que ta altro se non ricordarti la buona guard ia, il 

he giudichiamo superfluo, per conoscerti prudentissimo. 

a Ms . : Petro \'espuccio di altra ma>w. 

3-l2. ASF : X di B., C1rt. i\liss. 67, c. r2 r-u. 

rzr Bartho!omco 1a.rignoll , Capitan o , 'larratis, Ncapoleon i ldobrandini, 
Putesta.ti l\1utiliar.ae, P aulo B~nci. Vic:~rio F lorentiolae. mutatis mu-
tandis . 5 febbraio rsoo a. 

.:. Ton havendo noi [vostre lett ] tua le ·terc più dì ono et int u
dendo [le cose] lo exercito del Duca Valentinesc riordinarsi per la 

impr sa di Faenza, ci è par o ad un temp ricordar t i la buona 
uardia di cotesto luogho t appre o el enere modo di e ere 

advisato delle co e da cotesta banda: adciò con diligentia ce ne 
po , a di continuo dare aclviso. Et perch ' l'una el !"altra di y_ueste 
ù ua co e [c] importa ad ·ai, voliamo che ci usi equale diligentia, 

ha vendo aù verlenza ad chi entra et escie di c testa t IT8 ; et così !! 
12v ad fare giorno et notte conveniente guardia, ha ,-endo d ex t ra

men te cura alle mani ad coloro di chi tu giudicas i non i potere 
fidare; e t [così j non perdonando ad qualche pe a per intendere 
l'andamento dello exercito della hie a et dell i altri particulari 
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che si possono intendere in questi tempi . De' quali ci darai noti

tia per huomo ad posta, non ti parendo grave lo criverci pes o 
qu ilo intendi, anchora che non ti pare i di molto momento; 

[et così di che noi ti comm nd reno p rché fa rai co a grata ad 

noi et utile alla città. 

a M s.: Ct supra. I n crm 1 n l'ùldtru:ononsotwdimano del J!. 

343. A F : X di B., art. l\!i . 67, c. IJr-t'. 

Rectoribus Pistorii, Antonio ineae et Ant onio Iunio . 

b ruarii MD. 

Die VI fe- IJr 

El ca o nuovam nte o cor o costì [come] del quale per vostre 
lettere ne date notitia a' nostri Excel i ignori , come è da di pia

cer , cos1 et ad noi et ad ciaschuno è di piaciuto, che desidera la 
quiete di cotesta città. Et [parci] tanto più ci offende questa co a, 

qua nto e' ci pare che in su e' disegni nostri di posare la cosa in 

qualche buono termin urga sempre qualche inconveniente che 
c'interrompa [e' disegni nostri] et facci diventare la cosa più grave 

t di peggior natura. Pur sendo condotti qui , vi confortiamo ad 

far dal canto vostro qu llo pot te di buon[a]o [perché] p r ob iare 

eh per lo advenire non eguino tali inconvenient[e]i, ingegnandovi 
di obstare et col con iglio et colla autorità; et noi non ce sereno 
di fare dal canto nostro qualche provedimento opportuno. Et 

oltr allo bavere più dì sono dato ordine ad Antonio Castellani 
di fare fanti et cavalli per mandarlo co tì in a lute di cotesta 

città et ad [contemplatione] /\quiete/\ di chi de idera riposarsi 

- che fra pochi dì vi doverrà Il essere - non ces iamo dal fare 13v 

qualch e a ltro proved imento ad proposito. Et pure questa mattina 
siamo suti buon num ro di cittadini in su qu sta praticha et èssi 

facta assai buona re olutione, della quale speriamo etiam buoni 
ffecti, quando voi in que to mezo non manchiate di quelle cose 

che vi si appartengono fare per la salute di ciaschuno: perché 
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d 'altro non ha, ·iamo noi de iderio, né ad altro t endia mo che ad 

que. to fine, el qu a le speriamo consegui re median te la s llecitu

dine e t diligentia vo tra , previsione nostre et fed e [di c] e t ob

servantia di cote ti nostri fed elissimi. Et perché Kicholò I· errucci, 

che è co tì nella rocha, ci advìsa di certi m a nchamcnti di q uella , 

noi ne ha viamo dato notitia a ' a pita ni di P a rt e, e ' qua li ad tuc to 

pro vedranno ; et voi lo exor t er te in q uesto m ezo ad fa re uo d e

bito et usare buona di ligcntia ad co ; et se ad voi intorno a d que-

to accorressi ricordare o ad noi o ad lui a lcuna co ~a. rio cel ci 

ha ratissimo l faccia te, :\cc plura etc. 

344. A F : X d i B ., C ar t. :O! iss. 67, c. qr· t'. 

q r Aloisio Stufae Commissario Castricari. Die v r februa rii. 

Ques ta ma ttina ha , ·iamo ricev utac l'u ltim vo tre d e' 3 e t 

d e ' IIII del prcscnt , et , exa mina t et c nsidera to dil ige n te mente 

el contenuto d ì epse, non ma nchia mo d i con ·ider a re e' m ed e im i 

p ericuli che tu mostri e er da temere qua n lo c ' ucc d s i la 

expugna tione di Fa ntia, né ctia m ma nchia mo co n gn i nostra 

forza, fa.ticha et indu tr ia , d i ordina rvi e' r imeù ii , e ' qu a li, quando 

non si 01dina ino, non fìa [o] p r non ha vcrli preveduti o creduti , 

ma per non si c. · re pos uti fa re, ri pec to a ll CvaJiti nì d ella 

città: le quali cose n i appiam che tu o no. i benissimo et però 
credia] non d uriam molta fa t i ha in per · uad r tl· lo o. ri vertel[e] . 

N é ci occorre r icorcl a r ti altro n lle co e che pos ono adcad erc co tì 
che quello t1 s t è ncordat o per altre nostre; c ioè c he ti vaglia, nelle 

neces ìtà che urge . ino, d egli hom ini del pae:;e - q ua nù p er noi 

a nchora non si fussi fac t o alcuno p roved imen to, che tuctavia si 

ordina - de' qua li credia mo pure ti possa va lere, sì per es ere 

sempre uti fedelissimi nostri , · i etia rn per lo exemplo d · vicini 
loro eh han no gli cxercit ì aùdos o. E t qu a nto a l p rovcdere te 

in part iculare, non ti vogliamo d ire a ltro, n ' multi p licare in a ltre 
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paro le che farti que a fede: che di corto ti provedr no in qualche 

parte; ~et~ di che voliamo ne viva icuri imo. 
~ ~oi haviamo han1to avanti .Ada noÌ/\ a lo apportatore delle 

tua :che] quale tu cnvt e ere u o sache aiato da quelli di 

Yal di Lamona; [haviamolo confortato ad patir] et havendo noi 

fact o q ue to p re u ppo to di man tenerci amici ad ogni modo del 
Duca Yalentine e [non possiamo credere non sia voliamo delle 

ing« i;;urie facte Il da ' uoi oldati a' no tri ubditi ne sia rico- q v 

no citore lui ; e t ere iamo per questa via fare che eia chuno harà 

uo dov r e. ~é ci pare da permettere .Aad.A alcuno nostro sub
dito i facci la raaione b per sé mede imo, se già le co e non venis-

ino ad roptura, il che non crediamo; ma e' i può b ne tenere 
ciaschun con que ta pera nza che, in uno modo o in nell'altro 

che la co a habbia ad pr ced re, e' ono per rihavere el loro . 

.A t però.A non lascia ra i per cosa di mondo innovare alcuna cosa. 
H aviamo etiam udi to el ello di c ti, di che non ci occorre 
cri ve rt i altro . Vale. 

a .\1 s. : dì noi è scnt o da Ull 'aUra ma110. b .\fs. : cagione. 

345. A F : ' di B., Ct rt . Miss. 67, cc. 1 v- 1çr. 

Aloisio Stufae. Die vm februarii 1500 a. 

Ancora che p r il Bello noi ti ha ve imo cripto quanto ci oc

correva, per in ino ad questo dì non ci è par o se non ad propo
sito scriverti dua ver i, [h] in risposta di questa tua de' sei . Tu harai 

per il Bello predetto ricevuto ' 50 ducati d'oro, e' quali cono

sciamo e ere pichola co a risp cto alle pe e ordinarie et extraor
dinarie sappiamo per te ogni giorno far i, [tamen] né potere con 

quelli satisfare ad una minima parte de' bi ogni tuoi; tamen 
considerato da l 'altra parte le diffi.cultà etc., crediamo resterai 

patiente ; perché oltre alla scar ità ordinaria che noi haviamo del 

danaio, ci i adgiugne havere ad prevedere di nuovi fanti et nuovi 

I 8V 
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cavalli per le cose di Pistoia, che hanno] in vero son di qualità 

r gr da non le stimare poco. Il Sì che, considerato tucto, crediamo t i 

Yerrai intratt nendo con que ' dex- ]tri modi ti accorreranno et 

con lo amico da Furli et con qualunque altro del quale ti havessi 

ad va lere in coteste occorrentie. 

Qui si è decto essersi partito del campo d el Valentinese più 

che 400 ca valli et i ti alla volta di 11om a per opporsi ad qu ello 

che ' Colonnesi disegnassino fare contro al Pontefice , et che la 
imi'rP<:::l rli F::1Pn7::~ P r ::~ _!)erri olver i: vorr mo che per la prima tua 

ci advisassi quello intendi . 

L'Arcipret e ci fa intendere come un suo nipote ha costì erta 

inimicitia, d ella quale dice te essere informato benis imo, et d e ·i

derrebbe che ne egui si o tregua o pace; AdelAla qu a le co a per es

se re opera pia et a pproposito ad questi tempi noi t e ne havia mo 

voluto scrivere que ti v ersi et confortarti aù tale executione [che]. 

Vale. 

a. 'Vel M s., 1500 11011 è sc1itto dalla mano del M. 

34-6. ASF : :-\.. ùi B., Cu, t. ~,ri;;, 6i, c. L;r t:. 

19r Lorenzo Fagioli Potestà di Larciano in montagna. 

1500 a. 

Die 8 februarii 

no ciuta la importantia di cotesta cittadella di Larcia no 

et desiderando che la sia guarda ta come richiede el debito et sanza 

dare ombra o ad quelli d i parte ancclliera ad quelli di part 
pancia ticha, t ' imponiamo vi entri ad a [p bitare p ersona lmente 

colla tua fam iglia et ne tragga tucti qu Ili vi i trovono drento 

a l presente. Et se ti pare i necessario hav re ad t a le guardia, oltre 

alla tua fami glia, anchora dua o tre h uomini, ne siamo contenti ; 

ma vogliamo guardi ad pigliare hornini neutri et di luogh o che 
non ieno in verun modo segnati da alcuna di dette parti ; et e ti 

occorressi fare per questo spesa alcuna, ce ne manderai conto et 

subito ne arai sati facto. Et importa ndoci questo, come si è 
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decto, ti mandiamo que to cavallaro expre o; pertanto non man
cherai di diliaentia di ex equ ire quanto ti haviamo impo to et dare 

advi o e alcuna co a ti occorre~ i . \ ale Il · 

Po cripta. Volend pacciare l cavallaro, come ti criviamo, 19;1 

opradvenne la tua dc' ei et veduto quello ne cri\·i , ti mandiamo 
alliuata ad questa la commi ione; né ci occorre mutare alcuna 

co a di quello ti havamo scripto, anzi comandarti che tucto exe

qui cha con diligen ia. Et voliamo che, per virtù d lla commis

sione ti i manda, comandi ad tucti cote ti huomini ad l'intorno 

non a rd i chino muover i anza tua licentia. Et perché tu bai ad 

giurare di non fare con que ta commi ione alcuna di queste tre 
co c, cioè: non parti ci pare di preda, pagare e' danari ti fus-

ino mandati a nza retentione, t inoltre nolla adoperare in co e 

non spectanti alla guerra, [et] di qua] in fede di t ale ob ervantia 
ne manda in cancell ria f de pubblica. 

a Le parole in mon tagna . . . 1500 no11 sono di mano dèl M. 

347. ASF : X di B., Cart. ~fiss. 67, c. 2or. 

Domenico Riccialbani et Girolamo Salvetti, eiusdem exempli mutatis :zor 

mutandis. A Prato. 8 febbraio 1501 a. 

Cono ciuto la prudentia tua et appre so quanta fede et cre
dito tu habbia [ne] con cotesti pis(( t~ole i co ì di parte cancel
liera come di parte panciaticha, ci è parso commettere ad te et 

a dDomenico Riccialbano vi transferiate subito nella città di Pi-
toia et nel contado; t con ogni vostra industria et autorità [s] 

v'ing gnate operare in modo che né ll'una né !l'altra parte muova 

alcuna co a, monstrando ad ciascheduna di dette parti che per 
noi si ordina di quietarli con buona loro satisfactione; et così 

v'ingegnerete che scandalo non segua, ìnfino ad tanto che le pro

visione ordiniamo siena in essere, perché presto verranno [ver
ranno] ad cotesta volta mandati da' nostri Excel i Signori due 
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dello Ofitio no tro et dua d llo Offitio d elli Octo. Et adciò voi 

pos iate exequire t ucto, mandia mo ad te et ad [Girolamo Dome

nico predecto lettere di commi ione per il presente cavallaro 

no tro, ì che farai ubito di adcozarti con lui ; et insieme, sanza 

differire, ne andrete ad exeq uir tale commissione et m erret e el 

[p] cavallaro pre ente apportatore, per il quale ci ad ,·i ere te u

bito di quanto harete exequito . 

Questa co a è di grandis ima importa nza e t però è necessario 
~: :.:~::::.:~ :;:-:::.~~i~~i"'-"' rlilie-Pnt i ::J rli rh~ noi Pm nrf' ve n commen

dcrcno. Vale. 

a i\1s.: D1cta die, 11on d1 mano dd.\! .; <mclre le P<l rolt a Pr.Jt 11011 sono di mano del .\f. 

348. ASF: X di B., Cart. !\[iss. 67, c. 2J r ·u. 

23 r Antonio de Iuniis Capitaneo et Commissario Cortonae . Vllll februar ii . 

Al partire tuo di qui noi, inter cetera, ti ricordamo q uanto 

per li nostri Excelsi ignori et per noi si de iderava che li capi

tnli , e' quali questa H.epubblica ha con la Comunità d i P [istoia 

1\Crugta/\ i perscrva · ino et mantene sino inviolabilmente: e t 

che per la observantia di quelli lu non obm ttc si cosa alcuna. 

Di che noi non te ne replicheremo a ltro non fussino soprad ve

nute lettere da le Magnificentie di m es er Adria no et Giampagolo 

Daglioni, per le quali si querelano eh in Val d i Pierle si fa raau

nata per [uno] Pompeo dell i Oddi, loro ad ·er~ario, di homini et 

di a rtiglierie ; et che in cotesta no tra ciptà di Cortona v' certi 

loro ri belli perugini, e' quali tucto giorno vanno in su ' loro confini 

et fanno qualche danno [contro allo stato loro~ alli amici loro. Le 

qu a li cose ci sono d1 p taciute a ai, sì per ìa buona auticitia che ha 

sempre tenuta quc ta città colla Comunità di Perugia, sì etiam per 

li capituli haviamo in ieme: et appr o per ha vere sempre portato 
23u affectione 

11 
grandi sima alla ca a de' Baglioni, havendoli empre 

xp ·rimentati affectionatissimi allo stat o nostro et di qua lità che 



(349-350) SCRITTI DI GOVER_ ·o - F EBBR.-\IO I 501 475 

non meritano che al pre ente :sienj e' nimici loro ieno intracte
nuti da noi, et contro a' capitoli et fede pubblicha. Pertan o noi 

t'imponiamo che in quelli dex: ~ ri modi t i accorreranno, proveagha 
in modo et in \ -al di Piedi et co tì nella ciptà, che le :\Ia!mificen

tie di Adriano et di Giampagolo prenominati int ndino noi hav re 

ad quore le co e loro et che della loro buona amicitia i tien conto, 

et~ Atal" che i tenghino "chiamino" sati facti della opera nostra 
et noi ti haviamo della tu ad commendare. 

349. . F : X di B., Can. :IIiss. 67, c. 2511. 

Anton France co Scali apitaneo et omm..i ario Burgi. x februa rii . 2511 

Per la ultima no tra di hieri et per ammillo di costì, ti cri

vemo quanto ci occorreva; haviamo dipoi ric vuta qu tatua de' 
VII e commendiamoti dello advi o ci dai, confortandoti di nu vo, 

com per altra ti i è scripto, ad stare vigilante, né ri piarmia re 

la penna per advisarci di tucto quello pre nti si, anchora che co a 

minima et [di nessu] non di molta importanza; h avendo diligente 
ura aù cotesta terra et t nendo bene confortati cote ti castellani 

ad fare buone guardie, come ricercha el debito loro t la qualità 

d e' tempi p resenti. Et quanto alla fìaera, che tu ci ricordi, noi 
ordinereno di [far] darle la sua p rfectione come [i n s] digià hab

biamo cominciato. Vale. 

350. A F: X di B., Cart. Miss. 67, cc. 3211·33'· 

Nicholaio de Mazinghis Cap itaneo Bargae. xm februarii . 

Per questa tua de' x, mandata per fa nte a ppo ta, intendiamo 
come cotesti homini di Bargha sono sollevati per ire ad favorir e 

32 
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chi parte panciaticha et chi cancelliera, et come per que to conto 

è per suscita re a certa briga anticha fondaAtAa in su due p a rte 

33' che l'una franciosa Il et l'altra Aera decta/\ ita liana. Le quali co e 

come tu [ci advisi ] /\mede imo mostri/\, ci paiono d'importantia 

grande. Et benché noi g iudichiamo eh sia d ifficultà nel parvi 

rimedio con le tue forze ordinariae, t am n ti confortiamo ad fare 

ogni cosa per prohibire che non si parta alcuno per a ndare ad li 

fa v ori d i alcuna /\di dette/\ parte p i t o le e; et quando o a lla spic
rinl:::tb n ::~ltrinwnti ti vPnissi ::~cl notitia che alcuno vi andassi. 

farai d'i ntcnd r chi et clara' iene adv i o, mandandoci no a di 

quelli t ali che fu ssino iti verso Pistoia fu or del commandamentob 

n ostro e t ordin tu o. Appre o t 'ingegnerai con ogni indu tria 

di fa re opera che non i u citi costì alcuna part e; pur quando ve

cles i che la fu s e per su cita rsi né la tua a u torità fu s i per rimc

diarvi , cc ne darai su bit o adYiso et ci manderai nota [de] parti

culare di quelli che i faccssino capi dell 'una pa rte et dell'altra; 

ma gua rdera i d 'intenderne el , ·ero per d a rcene più vera notitia. 

La preda he è suta facta da' pisani in danno di cotesti no ·tri 

homini, mediante el ricepto che è d a to d a quelli ubditi di Lu cha 

a' nimici nostri , ci ha dato mol sti a assai per le cagione che tu 

p uo' di correre facilm n te. Et b nché la iniuria h cote toro 

hanno ricevuta sia grave et che la meritassi d'essere ricono ciuta 

de facto contro ad quelli luches i, nondim a ncho, per non accen

dere maggiore fuoco, p nsiamo che ia bene che tu s "g uiti, ome 

hai fact o in fino c acl h ora, di non la ciare ad cotesti nostri far a l

cuno in ulto ad li luchesi. Ma voliamo b ene come d a t e scriva ad 

Lucha ad quelli Priori et così ad qu lle Comunità che racccptono, 

monstrando che ti dolgha l~; ingiuri · eh ric von li homini nostri 

[med] ad cau a loro, et che sarà per secrui rnc ·candolo contro ad 

tua voglia, quando e' non vi proveahino. Et con qu ste t imiti 

parole t'ingegn rai d'ad v rti((r ))gli et rimuoYerli da fare cosa che sia 

in preiuclitio di cote ti no tri ; t nascendo nu lla, ne dara i adviso . 
Vale. 

a M s.: succita re. b Ms .: commen<.lamento. c M s. : infme. 
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351. .-\ F: X di B., Ca rt .. !iss. 67, c. 39r· . 

Antonio de' Filicaia Commissario Liburni . 15 febbraio 1501 a. 

L a importan ia di cote o luogho et la diliaen ia che noi ha

Vlamo empre cono ciuta in te, ci face,·a tare di buona voglia 

et chon ferma opinione che costì i face ino le guardie con uet e, 
in modo che non fu i leci o ad alcuno u eire o entra re di cote ta 

terra, anza e -ere o veduto o enti to. ~Ia da poi che noi haviamo 

inte o per que ta tua de' XII la fuga di quelli prigioni pi ani, 

noi iamo quasi ch e mutatici di opinione et tiarno di malavoglia, 
non tanto per conto dello es cr ene iti i prigioni ri pecto all' util e che 

se ne ot i trarre, ma per lo a nim eh ne po on hav re pre o 

e' nimici nostri di potervi entrare come c loro ne ono u citi. Et 

parci impo ibile, anchora che ' l tempo fussi della orte scrivi, 

quelli se ne fu in po uti andare et prima havere ropte le pri
gioni , e le guardie o non ha,·es ino dormito, o fu ino tate di-

spo te ne' debiti luoghi: perché in una terra quale è cote ta è 

con uet udine t enere sp se le auardie in su le mura et che sempr 

qualcuno airi la t erra, et p r de tare chi dormi i et per scoprir 

se alcu na co a ve e si o enti i in pr iuditio d l lu oaho; et ap-
pre ·o i suole t nere in su la piaza di cotesto palazo, sotto la log

gia, numero di fanti che ri pondono ad qu lli da alto; le quali 

cose, q ua ndo fu ino ute co ·ì ord inat , crederà sempr ciaschuno 

che non fu ssi possuto segui re imile fuga : ì che p r questo la co a 
occor co ì non può dare se non infamia et carico ad chi è co tà . 

PuArAc poi Il eh la cosa è pa sata così, ti commendiamo dello 39v 

h a vere raddoppiato le auardie et confortiamo ti ad fare per lo 
advcnire quello occorre con tale diligen ia che te n'abbia ad re

sultarc honore t non carico; et mandera ' ci nota di chi era depu

tato Aad tali [guardie] guardie b" · 

Xoi ti scrivavam per la a lligata mandas i otto buona c co to 

dia a d Lari Piero Palmieri et li altri priaioni pisani si pre ono 
m ul gal one; ma da poi che quelli e ne sono fu agiti, saremo 

d ella medesima opinione che mandas i Piero P a lmi ri, che ti è 
ri maso, e tu non crive i che fussi malato grave : sì che quando 
e' non fus i Amalato come d scriptoA lo manderai ad Lari e t in 
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modo che non se ne possa fu ggire; et ritenendolo co tì, guarde

rai non ne segua come "degli altri/\. 

P oi che 1oncia tto et Franci scho achetti non ono conten i 

pigliare il galeone, econdo l'ordine t e ne demo per la nostra de' 

dieci, ci pare che tu veggha di , -enderlo o ad loro o ad altri , inge

gna ndot i ha verne più che puoi; non lo vendendo mancho che la 

omma di cento ducati d'oro in oro, facciendone mancho tempo ti 

è possibile, et appresso p iglia ndo obblighi sccuri [come] "et" di nostri 

mercatanti o d 'altri, da chi i possa sp ra re di ritrarne el dana io ; 

!::;.u , .:. utlv Llll..-t cìi p'gìiare t aiJ mallcva ori con cunJiliulle c he li 

habbino ad essere apprO\·ati dal ::\lagistra t o nostro, a ltri men t i la 

vendita ia per non facta. 

Ad cot e ti oldati c'ingegnereno provedere " e sarà pos ibilc/\, 

come p er altra ti h aviamo scripto; et quanto a ' grani riscriver

reno di nuovo ad Campiglia et ad Bibbona [te n ] ne la cino tra rre 

per cote to luogho, et tu d alla parte { tua)) fa rai tuo d ebito in 

trO\·a re chi ve ne conduca. Vale. 

a L's.: Di e ut 
c llts.: buono. 

upra. b La pa rokl guardi e 11.0 11 canctlklta è d 1 altra ma11 o . 

d Ms : coma. 

3"2. ASF: X d1 B., Cart ;\[i cs. 67, c .• pt·-.nr. 

• p v An tonio de Iuniis. Capitaneo Cortonae. febru a rii . 

c tu ha vcssi ricevuta la no tra d ' 9 d el p resen te, non hare ti 

t u dubit ato d i quello h ave si ad x quire mediante l lettere 'h ai] 

ti ono sute mandate da Giampagolo Balioni et d a lla Comunità a 

di P c>ru gia, perché haresti inteso p er quella no:,Lra com' noi de i

deri a mo, sopra ad ogni altra cosa, h i ob ervino e' capituli 

haviamo con d etta ittà di P erugia; sì p erché co. ì ri rh iPde el 

d ebito nostro, sì eti a m [perché p r la arnicitia habbiamo empre 

tenuta con tucta la ca a de' Baglioni , /\da" la quale non intendiamo 

deviare in alcuno modo. Fara i addunche di observar c tali api

tuli et in modo che Giarnpagolo se ne habbia ad sati far ; e t ri -
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spanderai ad [Giampa- la ua Il lettera gratamente. u ando ter- 43' 

mini amorevoli et gra.-i , facciendo nondimancho tale observantia 

de' capi uli con quella- tale dextreza e modi che altri non se ne 

habbia ad enere ingiuriato, ma cono cha tucto far i, perché la 

ragione ricercha co ì. _ é al r o se non J ci adchade che ricordarti 

lo advi arei pe o q uanto adcaggia. 

a .\Js.: Coro10i tà . 

353. A F: X di B. , Ca rt. ~hss . 67, cc. 47'-"·4 r. 

Prioribus et Vexillilero Iustit ia , hominibus up r occurr ntiis guer- 47v 

rae, Comunitatis Mutilianae. 21 februarii . 
AMissa est ha c cad m ad Comunitatem Marrat is. Die 23 . Mutatis 

mutandiSA. 

R estiamo per que ta vostra de' xx advi ati ~di~ quanto vi ' 

uto ignificato dal Commi ario di Ca tracaro et li o pecti ha

vete p er le cose che tucto el giorno vi sono rapporte da chi viene 

d el campo d ella Chie a; né po iarno in ati factione o tra igni

ficarvi per que t a altro che per qualch no tra [ci] habbiamo facto 

in t ndere al P ot tà vostro 1 , ioè che noi iamo in confedera tione 

con la Chri tiani ima Mae tà d e di Francia et in buona ami

citia con la a nctità di no tro Signore t Excellentia del Duca 

Val ntino; t p r qu st o, non surgendo altro, non cr diamo Il 
eh [voi] lo exercito loro innuovi alcuna cosa contro ad di noi. 4' 

~ ondimancho, p r ere d e' tri ti in ogni luogo, com voi etiam 

prudentemente dite, t molti eh sono dc id ero i di tumult i t 

d'innovare] di turbare la qui te d'altri , p n iamo che voi fa r te 

prud ntemente ad prov dervi in modo et t are sì cauti che voi 

non possiat ri cevere danno alcuno da chi volessi [m abi] malignare; 

t , sopra ad tucto, guardarvi che di furto t per inganno voi non 

fu s i offesi. [perché nello] [ma quando] Perché di forza manifesta 

noi n on dubitiamo [dubite] in verun modo ; de la qual , quando ne 

dubitassimo, iamo per difendervi com empre haviamo facto . 

Et quanto alla fed e vostra, noi ne viviamo curi imi: pure vi 
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exortia rno ad vegghiare l 'uno l 'altro et /\eS/\ ndo fra voi chi non 

d esiderass i el bene pubblico, lo coprirrete, il che ad nes un m odo 

noi non credia mo. R e taci commendarvi d ella fede vo tra [et 

confortarvi ad essere sempre quelli medesimi se ' suti per lo addreto], 

la quale noi iamo per havere D'rata et ricorro ciere d'oo-ni tempo. 

1\ l Capitano d i Marrad i eiu dem exempli , die 23, on una 

adgiunta: che mette i nella rocha di Castig lione legname et per 

la guardia la nocte qualchuno a del Borg , toliendolo fid a to 

et pa rendo a lui/\ . 

a .\fs.: qualchuono. 
1 ln f.ttti, la lettera ~eguente fu m.Jlldat"J lo te· o giorno: • Potest..tti ~lutil i1n.1 e ·eapo

leone AlJobr.mdini. Die 21 februarii . 

Per tua lettere di ro te ta Comunità si.uno adYi .1 i de ' sospecti havete etc. Ad che ti 

n spondi 1mo che, end o noi iule •a con la :'vlae~t del Re et in buona amicitia col Pontefice, 

non possidmo ragionevolmente dubitare; ma perché li è :de' t rist i] in ogni luogho ACh i desidera 

cose nuovaeA, giudichiamo sia bene ordinarsi costi i n modo d a non potere essere ofTeso et 

maxillle di furto: co. ne per la all igdtJ. a d pieno scriviamo .1d cotesta Comunità, la qu a le pre

senter.IÌ loro us mdo q• 1ellc .l!nore\·o li pamle ti occorrer,\IIIIO. \" ,t le • (AS F: X di B. , Cart. :'ltis . 

6 7, c. 4 r ). 

35+. A. r. X Ji B., l .J;t. \ !i,s. 67, l. '\ov. 

5ov .\l Borgo et .\ nghiari et J_;ast iglwne olretmo] , Ala Pieve ad San Stetano". 

Di<' 2 ~ februarii. 

Perché noi intendiamo come m 1no ad dì 2 r del p resente Vitel

lozo in ieme con lj suoi ba le tri eri si partì d a Imola p r venire 

alla \·olta di a.· tcll . chiamato secondo exi timiamo da Giampa

gola Baglioni, ci è parso per fante ap1 os a dar tene not itia: adci 
eh tu tia vig ila nte ad intendere li andamenti sua, et appresso 

t i ord ini in modo co t ì con guardie et altre co e neces ari e atla 

salute di cotesto luogho, che, quando detto Yitellozo, ott qualche 

a.ltru cuiure cerca · i, u t.le furlu o per allra "ia., inno are alcuna 

cosa costì, tu sia ad ordine ad obstarli . Fara i du nc h di usare la 

solita d ili gentia tua. et intendendo a lcuna co a che ti pa ia a ppro

p o.sito et derrn ia di no ro ad \·i o ce ne darai notitia ubito per 
fante xpre o 
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355. A F: X di B., Cart . ~[i . 67, cc. 5 v·sgr. 

Luiai della tufa Commi ario Ca tricari . III martii 1500. 

_ ~o i rice\·emo hi ri ~dua~ una tua le era dell 'ultimo del p~ -

a to per la quale tu ci ignifica:v(sti le qualità di Lorenzo Pun
t ello che habita ad R avenna; et appre o ci manda ti inclu [(a 

nella tua una ua lettera de ' 26 del pa a to, re pon iva ad una 
che da t e li ra uta cripta, della quale ci manda\·i 1\eti am/\ copia. 

Et hav ndo bene examinat quello crivevi al prefa to Lorenzo 
Pun elli e quanto egli era difform da la amicit ia, la quale ha \·iam 

t nuta et t egnamo con la hri tiani ima ~Iae tà, et quanto dee o 

crivere po- eva nu cere a llo ta o no tro, quando fu i perv -

nut ad notitia di chi non cercha altro che mezi probabili ad farci 
inirnici d el R e ; et da l'altro canto, conosc iutoti prudente in ogni 

tua actione et non ricorro cendo la mano d l cancelliere, crediamo 

c n difficultà tal lett ra re uta o cripta o ordinata da t 
tam n , endo de id r i quando pure tu la ha ve i cripta di por i 
quelli remedii ci si truovono , t'imponiamo facci ogni opera et u i 

ogni diliaentia di rihav re la tua originale lettera mandasti al pre-
d e o Puntello , ad ciò che la non ia te timone di quello ad eh 

qu ta ciptà mai fu volta et non sia cagione di fare degnare chi 

5 v 

noi cerchiamo con /\Ogni/\ pendio mantenerci. Et perché appi 

quale lettera noi voliamo facci Il di rihavere, ti mandiamo inclusa 59r 

in que ta la copia di quella ci mandasti. Vale. 

356. A : X d1 B ., Cart. M1ss. 67, c. 64 r. 

B nedicto de Albertìs Vicario et Commissario Pup«p»ii. 
martìi a. 

Di e 

Per questa tua lettera di hoggi et per dua tua mandati ha

viamo inteso [qua] quanto è occorso in cot te parti per li cavalli 
che i sono vi ti in u le alpe di Bagnio et per qualche andamento 

loro, [et commendiamoti assai di tale adviso] donde ti commendiamo 

3I 
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ommamente. Et come tu hai usato diligentia in darci questo ad

viso, così exi timiamo non babbi manchato in fa re tucte le cose 

necessarie in simili so pecti: come ono tenere [gente] AhuominiA 

a' passi et a' luoghi commodi ad pre entire se gente venissi; et 

appres o, "parendoti che ia di bi ogno/\, comandare un per ca a 

che stia ad ordine con le ua arme di potere a un cenno dato con

venir i et ubbidire alli comandamenti tuoi. Et non solamente ci 

persuadiamo te bavere proveduto ad que to, ma ancora crediamo 
h .-, )-..)-..; ..,,-1.,.,.,..+;+-,.... ,-1; +nrf-r. ., ] r ., n;t -:> nr. r1i R::~anr\ ot il Vir::Jrir. nPll::l 

- -- J.. u 

Pieve ad an tcfano /\et l'altri luoahi circostanti/\ ricordando 

loro quanto ia n c s ario far per pre ent.ire li andamenti di chi 

volessi malignare et opporvisi con quelli dextri modi et con quelle 

forze sono lor più commod [o]e ; le quali co e, quando non ha

vessi facte, ordinerai subito di fa rle dopo la ricevuta di questa 

et in modo che tu meriti di esserne commendato, come hai merito 

dello adviso datoci . Val . 

a Ms.: Maii; però tt~lti gli a./tri dispac~i delle pagine precedmti e segueati so>W datati dei 
primi di marzo. 

3 7. A F: di B., Cart. Mis . 67, c. <>6v. 

66v Antonio Giugni Capitaneo Cortonae. Die XI martii 1500 . 

Come hiar era per altra no tra ti scrip e quanto adparte-

neva al galeone " alla iaA facta t ordinata p r Giampagolo 
Ba lioni [o alla via] per potere pa sare in sul Montepulciane e, 

non ci occorre altro se non ricordarti come è necessario fare [.] 

più diligentia ad chi è nelle fortez di Valiana. Et perché tu di' 

che vi mancha provedimento di -vectovaglie] "qualche cosa" et 
maxime di vectovalie, ci pare che tu ordin[e]i di costà in qualche 

modo di farvene condurre; et quando bisogna i pend re qual

chosa, ce ne darai ad viso; t noi far no intanto diligentia co' 

Capitani di P arte ad ciò pensino farvi qualche provedimento . 
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rs. A F : X di B. Cart .• !iss. 67, c. 83r . 

Comuni et hominibus Castricari. Die 23 martii. 

Piero F rancesco eli Corbizo, et per le qualità sua et per la 

buona memoria di suo padre, et perché co i richiede el debito 

no tro, ci è stato sempre rachomandato; et tanto più al pre ente, 

quanto [la la rachomandatione vostra può] endoci ricordato et rac

comandato da voi, e' quali bene merito haviamo sempre et per 

fedeli imi et affectionati imi no tri. Et per non multiplicare in 

parole non n ecessarie, trovandosi a1 pre ente l Magi trato nostro 

exhau to et anza as gnamento, non vi po iamo promettere 

alcuna co a di certo, ma far en'vi solum qu e ta fede: che come 

prima ci fia commodità, noi fareno tale opera che Piero Francesco 

cono cierà noi ricordarci di lui; et voi vedrete che delle vo tre 

raccomandationi qui se ne tiene conto non mediocre. 

359. ASl· : X di B .. Cart. fis . 67, c. 4' · 

Ad Pi ro d 'Ant onio di Taddeo P otest ati et Commissario Prati . 

24 martii. 

Considerato la qualità de' tempi presenti, ci pare da stare in 

modo previsti con quelle forze et con quello ordine ci è possibile 

che si possa opporsi ad uno scandalo che fussi per nasciere per il 
mezo di quelli che desiderano alterare lo stato nostro; per la quale 

cosa v oliamo che, subito ricevuta la presente, comandi uno huomo 

per casa in cotesta terra et in tucta la tua iurisclitione che stieno 

previsti con le loro armi per adunarsi ad un cenno dato et fare 

quanto da t e fia loro ordinato ; la quale co a, facta che harai, 

voliamo veggha con diligentia che numero di huornini getta questo 

ordine et di tucto voliamo ci mandi nota appunto. Vale. 



4 4 SCRITTI DI GOVERNO - 1\lARZO I)O I 

360. ASF: X di B. Ca rt . l\liss. 67 c. 4r·u. 

B4r Marcho Kicholino Capitaneo et Commissario Castricari . 
marzo 1500 a. 

Dic 24 

H a ,·endo no1 inteso come una porta di cotesta terra che 

chiama la Porta all'Olmo, tando aperta in questi tempi, ' più 

pre to per recare qualche periculo ad cote to luogo che altrimenti, 

4u ci è parso imp rti che, subito Il ricevuta la presente, ia con el 
r - ......... .,......~ ...., ,.. _; _ T ,,;,-y; .-1 " 11 ..... C+- .. ,+ .... l"'\.+- rl: C" ,...,....., .,..C"'r"\ ~'n C' ; r"\1""'nO ,.,,, oc t-~ l"f"\C'l n r_ 
...... ...., ........................ '>J'"""..O. .. .._, ....__, ........ h .. ._.. .............................. - .......... _.. .... , .. ..... ................... ...... ......... ~ .......... ..._ _ _. --.-- -- -- - -~ -, --

dinerete ad ogni modo di t enerla chiusa e t ferma, in modo che se 

ne stia sanza sospecto come richieggh no questi tempi: né man

cherai di xequir questa commi sione con di ligentia . Vale. 

a Ms. : Die qua supra . 

361. A F: X di B. , Cart. ;\[iss. 67, cc. B4u-Bs r. 

84u Luigi d Ila Stufa ommissario Castricari. Die xxnn martii. 

T-T::~ vPnrloti sr.ripto per la ::~ll [i]eg::~tr1 quanto ci occorreva [a] 

in ri po ta ad 3 tua de' r , rg et 20 del presente, haviamo ricevuto 

[q] da t quest a ultima de' 22 et delli adv isi ti commendiamo 

secondo la consuetudine nostra. :\'la quanto alla parte de' con

dennati ad chi tu vorre ti dare curtà t alla Porta a ll 'Olmo 

che tu vorrrc ti serrare fuora della opinione del Capitano , ti signi

fichiamo che quanto alla porta ne ~egua la volontà tua; et p rch' 

qu es to ti sia più facile, ne diamo come da noi per la alligata com

missione expressa ad decto Capitano, imponendoli conferischa teco 

et dia modo di serrarla, remossa ogni cagione: sì che arai con epso 
et vedrai dextramente di conducerlo alla volontà tua, secondo la 

commi ione no tra. }la circha e' condannati che tu vorre ti ecu

rare etc, non sappiendo noi quanti e' ieno t per che cagione 

condannati, né chi offendes i =per le ] ecurandoli, né di che 
conditionc o par ntela si ieno, ci è par o non ne po ser dcl ibe-
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rare anza haYerne da te più pieno ad vi o: ì che farai per la prima 

tua di ignificarci tucto ; t noi Il dipoi ti potreno ri pendere di sr 
no tra int ntione. Vale. 

362. A F . X di B. Cart. Mi . 67 c. sr . 

.... eapoleoni de Aldobrandinis Potestati Mutilianae. 
1501 a . 

25 marzo 

Poi che noi ti rivemo la nostra de' 23, la quale fia con que ta , 

haviamo rice uta questa tua de' 2 ; et inte o quanto da el uca 

alentine ti è uto cripto et qu llo li hai ri po to, né te ne 
potremo più commendare, parendoci la ri po ta tua, oltre allo 

ere fondata in ul " ro, pi na di prud ntia; né ti commette
reno altro intorno ad questo, ma ti conforteremo solo ad seguire 

in modo on le pere eh tu ia giu tificato et che la Excellentia 
del Duca non i po a dolere ad ragione, ma, dol ndo i, sia mani

fe to ad ogniuno el contrario. 

Ricordiamoti etiam lo criverci per la prima tua la cagione della 
pre ura di alone secondo che per a ltra no tra ti s riYerno. 

a M s.: Die 25. 

363. A F : X di B., Ca rt. Mi . 67, c. 9r. 

Philippo arduccio ommi ario Pistorii. Dìc 27 martii. 

Quanto più noi desideriamo la] la quiete di cote ta [con] ciptà 
et c'ing gnarno farne oani op ra per conducere ad fine qu sto 

no tro de iderio, tanto più lo veggiamo perturbare m diante l'in

c ndii, ruberie t ar ioni che eia chun dì nuovarnent i fanno per 

cotesto contado. Et per questa cagione la tua lett ra di hoggi 

cihadatodi piac regrandi imo: opraaUaqualenoncidi ter~r:»eno 
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altrimenti, sì per conoscierti prudente et sapere optimamente 

quello ti haviamo scripto per lo addrie to circha lo intra ttenere 
t e, i etiam per criverti e ' no tri Excelsi ignori per la a lligata 

quanto occorra loro in cotesta materia. Et perch é tu ci ha i advi

sati per più tua delli disordini sono in coteste forteze, q ue to dì 

ti haviamo mandato quelle munitioni che per la inclu a nota 
vedra i. V al e . 

364. A F: X di B., Car t. Miss. 67, c. 90r-v. 

9or Matteo Biliotti Vicario et ommissario Larii . Die 27 martii 1501. 

Tu harai inteso come 3 o 4 dì sono e' pisani hanno fatto 
una scorreria infi.no pre so ad Volterra et predato a ai capi 
di bestie et menati via assa i prigioni . Et giudicando non si po
t ere loro scosta re tanto da casa sanza le spa lle di qua lche luogho 

9ov donde Il egli ha nno ad pas are, ci pare da importi per qu st a u i 
dextramente diligentia di vedere et intendere gli andamenti di 
qualcheuna di quelle comunità che ono in u ' luoghi più apti 
ad imile o a; et parendoti li modi lor ini.. ·tri , ce ne darai dviso 

particularmente. Et perché questo ca o importa, n on mancherai 
et con tale de, ·treza et sagacità che tu ne habbi ad essere com
mendato. \ ale. 

365 .. SF: X di B., Cut. ~. !is; . 67, c. 92r·t'. 

92r icario Sancti Minia tìs. icario allis El e. P [e isci[a]e Vicario et o m-
missario. Darg[a]ae Pot esta ti . Prato a. Die 28 martii. 

P er [ogni]ché la quali ta de' pre enti t empi richiede lo tare 
ad ordine con le a rmi ri pect o ad tutte le cose pote si no occ rrere, 
t 'imponia mo per questa facci di ord ina re e t comandare uno huomo 
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per ca a per tucta la tua iuri ditione che tieno parati con le armi 
per es ere ad un cenno dato tutti presti ad seguire e ' comanda

m enti tuoi; et dara'ci notitia che numero di huomini getta simile 
comandamento. Farai oltra di que to di tenere spie in tucti luoghi 
convenienti ad pre entire se gente veni i et e alcuna co a inno-

vas i et di tucto ci darai u bito ad vi o: Il facci endo sempre, dal 92v 

canto tuo Aet econdo la tua po ibilità.A, quelli remedii che meri-

t as i la qualità della co a. ABarO"ae olum: et intendendo che deb
bono pas ar e [circa] dal F errare ei\Ìn sul dominio nostroAcirca 

o cavalli , fa rai di tare ad ordine [per queste f orteze] con quelle 
forze puoi et, [inten pa ando, li tracterai come nimici et inani

m er ai cote ti huomini ad fare loro debito et mo trare la solita 

fede loro ver o di noiA. Vale. 

a L n frego cancella ogni nome, probabilmente per segnare la at'Venuta spedilione di 
di ciascun dispaccio. 

366. ASF: X di B., Ca rt. Mis~. 67, cc. 930-94 T. 

ntonio de Iunii Capitaneo et Commi sario Cortonae. 29 martii 93v 

ISO I. 

Com noi haviamo proceduto a in ino ad qui circa cote t [e]i 

[cose d] valianesi che tu hai nelle mani, co ì siamo per proceder 
[per lo advenire] al presente et rimettere tucta questa materia alla 

consci enza et arbitrio tuo: perché, endo tu prudente et conoscendo 
molto bene quello che tu debbi fare et non fare in questa materia, 
non è conveniente [dartene altra] che per noi ti e ne [altro] dia 
altro ordine, ma ricordarti faccia, et in cotesto ca o et in ogni altro, 

[quanto richiede el iusto] l debito della iu titia. Et così quando 

tu ritrahessi altro da qu lli che tu scrivi e sere in mancho errore, 
seguirai di mandarcene nota come ha' facto in ino ad qui . Et 

quanto a' fanti foianesi et al satisfare te della farina et dell'altre 

spese facte, non ti pos iamo scrivere altro fuor di quello che per 
l'ultima ti i scrip e : cioè che per noi i ordina di potere provedere 
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ad tucto, né siamo per mancharci di diliaentia nece . aria; v ro 

· che a l present lo Offitio non può es ere più exha u t i sia. /\Et 

farrai s ri ere d Foiano confortandoli on quelle parole ti par

ranno nece sari ad far opra tare quivi e' loro fanti al manco 

e' 15 dì per li quali liri hi demo; t e crede i ti fu i per riu eire 

per qualche dì più , viu crai diligentia; et noi non mancher no b 

di farvi qualche provi ione/\. 

Ricordiamoti oltra di que to el tenere fuora qualche huomo 

ad cotesti confini o praticha con qualcheuno fidato che stia vigi

lante et adv1 1t1 se alcu na _znno j co a 'mnova 1 adcio la pre

senta ad t empo et che tu vi po a fare qualche provi ione con 

94' comandati et altri rem edii o rdinari i ; et ad noi darne ubito Jl ad viso, 

né in qu esto volia mo manchi di oani opportuna dili g ntia. a ie. 

a Ms . : pre[d]ceduto. b 111 s : mancherano. 

367. A F: X di H. C.trt. :\[iss. 67 c. g~rv. 

loisio ~tufe. Die L29] 30 martii 1501 1 . 

H avendo ri cev uto hieri dua tua lette re d c' 25 ·t 27 d el pre-

ente piene di advi [o]i pertinenti a lle co e di co ta, è opradve

nuta dipoi qu ta mattina l 'altra tua dc ' 2 , r csponsiva ad più 

nostre . con le incluse che tu scrivi bavere ri cevute d a lodigliana, 

dov 'intende l Duca Valentin c bavere gran cura e d e' lu oghi 

nos ri va [aiut ] alcu no aiu o in Faenza, et come per via di Dioni

sio s'in cnde Vi ellozo Lveni ] d isegnare di venire a' danni di quelli 

nostri di -:\1od igli ana: sopra eh tu vorrest.i intender come te ne 

have i ad go, ·ernare. li che ' facile ad intend re 1.. ad cono icre 

per te medesimo, perché prima è da tare alla vi ta di ritra rre 

d · - r dello animo di Vii..dlozo d appr ·s::.v pro\.·ed ·r::.i ad difen

dersi in tucti quelli modi ti è po ibil . Et non potendo a l prcs •n te 

havere ad ord ine 200 300 proviai nati ome arebbe neces ario 

t come tu ci advisi, bi ogna ri correre ad quelli a iuti che ono in 

pronto , e' quali ono qu ti: tenere ad ordin e' comandati , fare 
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buone guardie alla terra, tenere pie, a colte et \·elette, fare r idurre 

le robe al icuro ; et que o in modo dextramen e che 1\IlOil/\ 

i mo tri più paura che non fu i di bi ogno, né a nche fidar i in 

modo che e ne riceve i danno; le quali co e cri verrai largamente 

ad ~Iodigliana al P ode à, facciendocrli intendere quale ia la 

no t ra intentione; né manchera i di ricordarliene diligentemente, né 

tu Il di fa re co i el mede imo, quando lo giudica i n ce a rio. 94v 

Et quanto a l erv1r 1 per le auardie di co tì d lli banditi c., 

havendo inte o quello ne advi i, voliamo ti adcozi col apitano; 

et ri olvendovi in ieme e ere ben et icuro el icurarli, ne deli

bereret e d e comuni con en u iuxta lo arbitrio vo t ro, di che tiam 

n e scriv ia mo per la alligata al apitano; t co ì ad più a ti factione 

no tra cri viamo a ncora ad ~Iodigliana nella opra cripta ententia. 

Et p erché tu ci ricerchi come di parere c hai ad promett re che 

in ul mont la gent e del Valentin e i no ubvenute, come i è 

facto in ino ad h ora, ti ri pendiamo che, non [s] innovando loro 

altro contro ad noi, non ci pare da negarla loro , né a nche da t e

n er e modi che paia ti ia grato le vi vadino, ma da porta rsen con 

tale d extreza che, non v ne anda ndo, el ·alentine e non i po sa 

doler di t , et , a ndandovene, ' non i intenda expre samente che 

la ia tua opera. Et a lla pa rte pertinente ad t circha el . ubve-

nir i et c ., ti dircn o olo qu esto: che noi tamo, potendo, per fare 

tuc to quello che debbe uno 1agi trato v r o un uo buono et 

amore olc ciptadino. 

1 I ndiri zzo e da ta non ono di mano d l ~fachiav Il i, il quale ha tra formato t 29 • in • 30 1 

ed ha inolt re cancella to l'inizio della lettera che segue (della s tessa mano dell e 2 prime righe): 
c E' c i pare hav re in modo in fino ad qui ordinatoti quello habbia ad fare nelle occorrentie 
di costà econdo li advi i che alla ioma ta habbiamo ricevuti da te 1 . 

36 . A F: X di B. , Cart. i\l i . 67, c. g6r. 

N capoleoni de Aldobrandini Mutilianae. Die 30 martii 1501 . 

Int endendo come tu hai facto intendere al C mmi ario di Ca
tracaro t e hav r e pr entito per via di Dionigi di raldo Vitel-

g6r 
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lozo di egnare di venire a' dann[o]i di cote ta t erra, et benché noi 

haviamo scripto pienamente quanto intorno ad questo ci occorreva 

a l Commi sario di Ca tracaro con omm i ion te lo faccia intendere, 
nondim ancho, ad più tua instructione et a tisfa tione nostra, ti 

voliamo scrivere el mede imo. Et questo è: come non potendo 

provedere così hora di dugento fanti per costì , come sarebbe ne

ce sario et utile, conviene provedersi in quelli modi si può: et 
prima ingegnarsi per ogni via d'intendere la verità dello animo di 

Vitellozo et appresso t enere spie, mettere la nocte ascolte, el dì 

velett , fare tar ad ordine c' comandati per non essere giunti 
allo improvisto, et per ogni modo et per ogni [e t ] v ia fa re di pre
sentire ha vendo ad e ere adsaltato: et e sendo, ordinarsi ad de

fender i. Né giudichiamo se non bene el fare ri t ira re le robe di 
cote toro n ' luoghi ccuri, ma con tale dextreza ch e non si mostri 
più paura ia conveniente, né anche vivendo troppo a securi si por

t a si periculo t danno. Fa' di governarti in tucto con prudentia, 
et advi a pre entendo alcuna co a. Vale. 

a Ms . : troppi. 

369. ASF: X di 8., 1t. l\l1s. u], c. rwv. 

zoov Nicholao de Mazinghis Potestati Bargae. Di e primo aprilis r 50 I . 

Existimando che t u habbi ricevuto ad questa hora le nostre de ' 

lJ ]28 et 30 del passato per le quali ti era commesso come ti havevi 
ad gov rnar p . ando co ti ' ca alli di Vitellozo, sareno brevi 
in ri ponder[ti]e ad que ta tua de' 29. Ricord ren'ti solo l me
desimo, cioè t ' ingegni con cotesti nostri f deli pigliare ' pas i et 
in ogni cosa tractarli come nimici: facccnùo star ad [ogni] or
dine ciascuno con le am1e in mano per potere fare el soprascripto 
effecto. Et con iderato per li exempli pa ati la fede d i cote ti 
huomini et da l' altra parte el poco numero de' cavalli, stiamo d'una 
buona voglia che li habbino ad c sere o impediti nel pa a re, o 
svaligiati . Questa co a importa: farai di governarla in p ] in modo 
che noi ne re tiamo atisfacti. Vale. 
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370. ASF: Si ., Cart . . Iis. II• Cane. 24, c. 56r· . 

L udo ico de Buosis romandiolensi. 

trenue ir. Havendo noi bi ognio per la cruardia della no tra 

città d i Pi toia d'uno huomo prudente [et ] pratiche et fedele allo 
tato nostro; et cono ciendo que te qualità essere in oi, tale che 

mo i da lo utile periamo trarre della opera vostra et dal desi
derio haviamo hauto s mpre di benificar vi per le virtù \ o tre, hiar-

ra insieme con li no tri Con ìgli ordinari vi haviamo electo e 

deputato per ei mesi pro imi Capitano della piaza et del con

tado di Pi toia con r6o provigionati oltre alla persona vo tra 

[e' qua et 25 bale t rieri ad cavallo. Et dovete t enere detti p rovi

~gio~nati vivi et in facto et havere ciaschun m e per 130 privi
gionati ad r agione di lire 14 el me e per uno, et per r e tante insino 

in 160 che sono 30, dovet e havere per ciascuno lire 2 el me e, et 
per 22 balestrieri ad cavallo dove e haver per ciascuno ogni mese 

lire 28, et per re tante infine in 2 5 che ono 3, lire 40 el mese. 
Ulterius la provi ione della persona vostra debbe e sere eia cun 
m es 200 lire . _ on potete tenere alcun pi telese né alcuno che pub

blicamente i po a giudicare sospecto ad l'una parte o all'altra 

Ané veruno confinato, bandito o ribello della R epubblica no t raA. 
Per tanto, havendovi Il cond tto con le oprascripte conditioni, ve s6v 

lo l a viam voluto ignifi are subito, adciò po iate rispondere dello 

animo vostro, et acceptando tale condotta come speriamo, vi pos
siate mettere ad [og] ordine con ogni pos ibile celerità et darci 
advi o quando existimiate es ere in pronto. Valete. Die 3 aprilis 
ISO! a. 

a La data no1l è di mano d ti M . 

371. A F: X di B., Cart. J.I iss. 67, c. IOj r · v . 

Luigi d ella Stufa Commissario Castricari. De' 3 di aprile. 

K oi ri pondereno per la car ità del t empo summariamente 

ad quest e tue de' 31 del passato et primo del pr ente. Et primum 

I 0 51' 
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qu a nto al eauire el m de imo ordine ch e t i dettano li antece sori 

nostri di tenere le spie n el campo d el \ a lentine e t ornando ad 

Faenza, ,-oliamo che ad ogni m do lo seguiti: et delle pese ti ac

correranno di fare, t e ne provedereno ad ogni modo. P ertanto 

segu itera i in tale ord ine con la ua diligentia. [et così: Appresso, 

quanto ad l ric vere a [o] e' solda ti fu gitivi del V a l ntine e, cosi 

a ppiè come a d cava llo, non voliamo che a d n essun modo li ri

cen·a nella terra per evita re tucti e' ca i pote ino occorrer e, Il 
xos v ma la cieral li n ondima ncho a ndare liberam ntc ad loro viaggio 

:::.a.nza. imp di li Ladj in ne:sst.tna a.Hra. Lù:::.a, laL.L..ienJù nvndimanch 

intendere a l Pode tà d i Portico ' t delli alt ri luoghi no t ri che er

vino l mede imo ordine di te; t in que to non mancherai di dili

gentia. Et p r h é p r a ltre nostr n oi rimettemo in te t n l Capi

tano el icura re e ' condannati per fa re più forte le guardie di co

te ta terra, de idcrremo intender per la prima tua ome te ne 

s ia governato: ri cordandoti h a bl>i [l'og] l 'ochio ad tu cto. ì\'é man

chera i di ob crva re tucti coloro che habita no in cot ta te rra, e t 

prae rtim quelli che sono suti per lo add r to più am ici della casa 

cle ' :\Ied ici ; et quando di a lcuno vedess i a ndamenti da dubi t a rne, 

cc ne darai notitia particu la r 1 • 

El ca o cl l tuo famiglia ci è parso non degno cl ·ll a amicitia 

t niamo o n d Du a Ya lentin :::, et i h a \ i mo con - id rat drento 

tu cto quello che per t mcd simo puoi exi ti mare: ha\'iamo cripto 

a cl R oma a d lo Oratore nostro; \ 'C remo quello se uirà. ~-é ti ri

cord er no a ltrimenti el r addoppia re le a uardie, per h é que to 

ca. o t molti a ltri segni da t preveduti et da noi cripti ti de [g]b

bono per loro mcd simi sollecitare. ~ -é manch rai di ten re confor 

ta i c ' rect ori all'intorno alla mede~ima diii entia et l' a lligata 

manderai ad :\lod ialiana. 

a .H <. : riceviere . 

' L • st - a iuqui etud ine e gli te i ou igli a ppa iono in una le ttera d l med es imo giorno 
a. ;1poleone d cgl i Aldnbr.tndi n t, Pod e tà di :'llodiglt ana( A T : X dt B ., Car t. :'ll t ... s. C7, c. 106r ): 

• E perche' in q ue. t i tempt '-1 «l tende ad corrompere C t.• chuuo, h.tr. 1 buon.t ad v n enza di 
ob e1nre pure dex trtmcn e li huoonn1 d t co t ì e li ancl.. n !cntì et prttiche !ore> • . 
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372. A F: X di B., Cart. .1is.>. 67, cc. IIor-rur. 

I ohanni Paulo de Lotti Vicario et Commissario Florentiole. 

aprili.. 

-1- 93 

Die 5 uor 

::\o i non po tamo e non dolerci della poca diligen tia hai u ata 
nel pre entire la venu a di :\lon ignore di Gramonte Oratore della 

,Iae tà del Re per ad Roma: perché l'un dì ci cri vi Il non e ere rrov 

bene chiaro e li è anchora ad Bolocrna et l'altro dì poi e' giucrne 

in Fiorenza. H aviamoti voluto crivere que to adciò nell'altre, 

poi che que ta non si può correggiere, u i diligentia et tale che non 

ne ecruiti come di que ta. imilmente haviamo 1\inte OA come uno 

fore tiero andò n e' giorni pa ati circuendo et quadrando le mura 
di cotesta terra et che tu lo lasciasti partire anza intendere chi e' 

fu i o examinare quello andas i facciendo, co e verament poco 

degne di chi v u le e sere t enuto prudente et giudica potere e ere 
preposto alla ura d 'una provincia et alla guardia d'una terra che 
ia della importan za di cote ta. Farai dunque di s ere più accorto 

in futurum et, oltre a lle spie per intendere li andamenti di chi 
volessi m aligna re et alle guardie ad cotesta t erra la notte, t errai 

le guardie a lle porte di dì e t ordinerai come haveva facto lo a nte

cessare tuo di potere sapere chiunque v i entra, [do] chi e' sia, 
donde vengha et do v u,] vada, non ne lasciando mai u eire ve

runo sanza tua bulletta a : et così ordinerai alla parte, facciendo 

tucte que te cose prudentemente et diligentement ; né mancherai 
di d arci advi o quando pre enti i alcuna co a. 

Giuliano da an Gallo fia exhibitore della pre ente, el quale 

viene costì per ras ettare quello occorre e t per conto della t erra et 
della rocha. Et perché questo i po a fare sanza pesa et valersi 
delle opere de' condannati, harai una lettera con que ta che ti 

ricercha séguiti di loro secondo l'ordine nostro : però securer ai 

quelli tali condennati di che tu hara i bisogno per imile opera. Et 
[ multipricherai] m etterai loro in con t o ogni opera d ua « soldi } et 

più t meno secondo le qualità degli homini, d elle quali oper ci 
m anderai poi conto secondo la conventione ha rai facta con loro ; et 

n oi n e li fa reno fare creditori ad l 'incontro delle loro condannagioni, 

di che più particularmente sarai informato dal prefato Giuliano. Il 
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11rr Noi intendiamo essere co tì 8 barili di polvere che ha bisogno 

di raffi nar i et p rò haviamo ord inato mandarti 8 b arili della buona; 

alla giunta de ' quali vol iamo che per li med imi v cturali ci mandi 
decti 8 barili di polvere. Vale. 

a Nel ms. l~ parole anz.a t ua bullet t a sono scritte fra parte e faccieodo. 

373. ASF: igg., Cart. :\[in. I b, c . . usr. 

435' Borgo Rinaldi ad P rato. Die vn aprilis. 

Anchora che noi ti cri vessimo hiar era ti tran f ri i ad Ion
temurlo con cotesti fanti che si truovono co ·tì per ordine nostro, 

ci siamo dipoi r soluti [per certi advisi haviamo] ti transferischa 
domat tina di buona [op ] hora on tucti e' predecti fanti ad Sera
valle per st are a lla guardia di quel pas o: sì che farai subito di exe
quire questa commi sion secondo la tua consuetudine; [dove 

starai ad buona guardia pe1'ché cavallo alcuno non passi, e/te vengha 

alla volta di Pistoia o per altro conto in preiuditio d(( i )) questo stato] 

A t occorrendo alcuna cosa eh fu i degna di nostra notitia, ce 
ne :1dvise:ra.i.".; et _e ti p::~ressi a pproposito lasciare quattro o 6 
huomiru di cotesti [ne' nostri] in nella forteza di Montemurlo, 
levar] lo ri mettiamo in t e. \ ale . 

374. ASF : Sig ., art. !\1i n. I , c. 436r . 

436,. Philippo Carduccio Commissario Pistorii . Die x aprihs. 

Restiamo a<l i ati per questa tua di hi ri quello ne [advisi] 

scrivi di Piero d ' Medici etc. [et benclzéj et ti commendiamo del
l'ordine contenuto [da te] et della diligentia hai usata con tucti 
cot ti ca t llani et altri] provigionati . Et benché noi non cre
diamo interamente cotesta praticha possere essere vera, pur non-
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dimancho iudichiamo ia da pen arvi, 1\llon diminuendo però al
cuno d i cote t i sanza alcu.na diminutione de' fanti di Giannone 

o d 'altri ia [nella cittadella] in cote te forteze"; et appres o /\Ci 
pare da.A ordinarvi qualche rimedio per torre animo ad chi vole i 

pure mali na re. Pertanto, havendo noi ad Ylontemurlo, otto la 
cura di Borgo Rinaldi et Antonio d' bertino, circha ad I 3 2 0 

fanti, saremo di opinione quando tu lo iudicassi ad proposito] 
li face i subito tran ferire co tì per la guardia di cote ta citta

d ella et forteza. Et perché que to tu po a fare ad ogni tua posta, 
ha iamo script o a' prefati Borgo et Antonio .rJ 'alliga a et impo-

toliA che ad ogni tua requi i ione i t ran f ri chino [costt] 1\Ìn 

cotesto luogo" per fare quanto da t e :fia loro ordinato. i che 

m anderai per loro [quando ti paia bene come noi crediamo]; [et 
advisera'ci del seguito per la prima tua] perché ci pare lo debba 

fare ad ogni modo, mandando che uno che li guidi ; et del seguìto 
ci darai per la p rima tua notitia. Vale. 

375. ASF: X di B., Cart. l\1i s. 67, cc. 139V·I4or, 

Vicario et ommissario Piscie I ohan ni Boninsegni . Die x vu apri- 1390 

Iis rsor. 

El sospecto di ch e tu ci dai notitia per questa tua de' xvi 
circha la cavalcata [che] de' p isani ci pare tanto più da temere 
qua nto noi ne h aviamo più riscontri : anchora che noi stiamo di 
buona voglia che quando tu et gli altri che si truovono fuora fac

cino el debito loro che non babbi ad seguire inconveniente alcuno. 
P er ch é [considerato le genti hanno e' pisani et veduto] li pisani con 

quelle gente si truovono non possono [fare] offenderei che nell 'uno 
di questi dua modi: o per via d i preda, o per via di furto; le quali 

cose si eviteranno facilme] delle quali dua cose, la prim a si evi
t er à facilmente col fare ritra rre e ' bestiam i, et l'altra con lo stare 

ad buona guardia . Et perché noi ti conosciamo prudente siamo 
certi che ad tucto haraiproveduto: etprim um harai advertito cil'.a.A-
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scuno ad ridurre le s ue cose al sicuro, et appresso terrai buona 

cura a cl co te ta t erra, faccenda d ili aente ri ercha di chi va et 

n ene et maxime d e' fore ~tier [e); et così non manch ~ando: erai 

di fare la nocte qualche guardia et tenere p ie p er p re entire li 

disegni d c' nimici et v lette p er dare contro quando veni ·sino, 

ch e eia cuno ia provisto ad difender i. Et di questo non mancherai 

maxime infi.no ad tanto che i mandi co tì p(i=oved imen to, che 

q or fi a pre to: Il perché speriamo -condurre le] comporr e le co c di Pi

sto ia snhito P.t rl iooi s i vol!!Pr8 tnrtP. nn f' ll P for7.P. vi haviamo in 
~ - ~ 

q u llo di Pisa. ì che conforterai cotest i no ·tri ad far e lor debito 

et ina ni mera'ali faccenda loro fede che non a ranno abbandonati te . 

Intendiamo come i fa già un fo · o tra co ~ tì e t :.Ionte a rlo, 

el qua le è molto utile p r [le corre] reprimere le correriae dc' nimic i ; 

e t come quello h a rebbe bisogno di c· ere rimes o in ordin . P er

tanto t'imponiamo [ve: dia ordine d i ra ettarlo : et bi ogna ndoti 

,·a lere d elli huomini di i\1onte a rlo ne scr iverrai a l Vicario et 

cos ì farai di compa rtire [Mqualmentel\] le opere vi h ave s i ad m et

tere [equa/mente] cqu a lm ente per t ucta la tua iuri dition ; et in

tendendo co a di momento ne dara i ad viso. Y a le. 

376. :\ ' F: X ùi B., Cart. :'llbs. 67, c. 16-tt:. 

r 64v icholao Machiavello 1 et Iohanni Rudulfo Commis:o.ariis P isto rii . 

XXVIII apri lis. 

endo lo cxercito del Duca Yatcntinese disobbligo da la obse

dione di F{ a ))enza, per essere quella pervenuta nelle mani s ua; et 

conosciuto lo humore ddli Orsini et Vitell i che sono in quello 

campo, che potrebbono, etiam invito -decto Duca fa el] l Duca 

prt:ùdt.u, fdfc qualche in::.ullu a.ù 4ua.lche luvgo nu -t.ro; et -ap

pi ndo come Firenzuola è sfornita di pre idio et expo ta ad ogni 

in-ulto a che quelli vo les ino t enta r , ci è par o, vo lendovi p rove

dere, crivcn·i la pre ente: et :impon:i] 1\ icrnificarYiA clze qHando 

o' non fu. i in preiuditio di coteste occorrentie] come noi de ide r-
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remo, quando e' non fu i in preiuditio di cote t e occorrentie, 
manda i subito ad Firenzuola Cicalino da Volterra et Vi ello da l 

B orgo con le loro compagnie per la guardia di quello luogo, non 
preiudicando come i è detto alle co e di co tà. Et que to voliamo 

facciat e più cautamente e più segretamente vi ia pos ibile; t 
deli berando mandarli, [da] li manderete colla alligata nostra, la 
quale ignifica al \ ricario et Commi ario dello luoao che li riceva . 

Et per lo apportatore pre ente ci ri penderete quello [vorrete 
exequire b arete deliberato di exequire. 

a Ms.; ilsu o. 

1 Si tratta di !'licolò di Alessan dro, cugino del M. 

377. ASF : X di B., Cart. l[i s. 67, c. 16<} . 

Prato et Pistorii Potestati et Commissariis. Primo maii. 

Havendo noi advi o [co] di luogo autentico come me er Gio

vanni Bentivogli si è convenuto col Duca alentinese, et tra li 
altri capituli si è obbligato prestarli favore ogni volta che lui 

vole i venire a' danni vo tri, et darli passo et vectovagl [i]a; et 

come detto alentin e i è deliberato venire ubito ad fare in
sulto in qualche nostro luogo; et tra li altri disegni intendiamo es

sere questo di venirne per la via dì ru coli ad Barberino, et di 
qui vi [ne] alla volta di cotesta t erra; et conosciendo noi li humori 

che ono nel campo del Valentinese, siamo di opinione che questo 
pote i seguire. Et però ci è parso per huomo apposta dartene no
titia; et import[i a che dal canto [vostro] /\tuOI\ facciate ogni cosa 

p er evitare u ubito in ulto, ordinandovi ad diligenti a guardiae 
et facciendo fare la nocte qualche ascolta p r non e ere giun

t a ]o allo improvi to: usando nondimancho que to nostro ad viso 

con tale prudentia, che non dia costì bigottimento extraordinaria
m ente, ma dispongha solum li huomini alla difensione conveniente, 

quando cosa alcuna occorre se. 

a Ms. : dilengente. 
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378. ASF: X di B., Cart. Mi ss. 67, c. 18sr·v. 

185r Tommaso Tosingho Commissario Florentiolae. Die 5 maii. 

r tV on eh] :N o i non crediamo che sia molto necessa rio "persua

dere" ad chi conoscie bene le difficultà in che noi siamo, come 
ragionevolmente doverre ti tu conosciere, [persuadere] che per noi 

[si far ] si fa lo impossibile per potere rendere securi et non _abban
donare cotesti nosti subditi. Et perché tutti l'insulti che ci hanno 
:::.::! ~~~'='rp f::lrti h<tnno ad proce((de~re da la voglia et consenti

mento della Mae tà del Re, el pnmo no tro inten lv ha ad ssc:re 

mantenerci amica quella o riguadagnarla, quando fu . i perduta; 
et per questo 'ordina di continuo e' danari che ti ono noti, et ad 
que to effecto Lorenzo di Piero Francesco cavalcò hieri verso la 

:\1aestà del Re: la quale, per le ultime lettere scriv mo in Corte, 
ha richiamato lo 'mbasciadore nostro et è tucta pracata ver o di 
noi . [E] Le quali provi ioni nostre anchora che utilissime et n eccs-
arie, per [con] non essere né conosciute né inte e da cote ti 

nostri subditi li fa stare di mala voglia: e' quali potrai confortare 

facciendoli capaci d Ila verità: t ignifich ra i loro come e' non 
hanno da dubitare se non di qualche corr ria che face i o e' Vi
telli o Ramazotto o li Orsini o qualche altro imile inimico no tro. 
Et rhP questo sia v ro, l Papa et i dimo tra ami issimo t ~1on
sirrnore d'Allegri ·e ne è ito alla volta di Lombardia, il che testi
fica la buona mente del Re verso di noi. Qu to è in effec o quan o 
speriamo o dubitiamo delle cose di costà; et iamo certi simi ch e 

quando in cotesta terra ia qualche numero di fanti et non sia 
abbandonata da' uoi habitatori, eh la per render i se ura da 
si mili insulti. P r tanto intract rrai c te ti comparrni _che in], 

' quali conduce ti costì teco, perché fra pochi dì mandereno loro 
su bventione. Et quanto ad iechotto, come ·i è detto ad bocha a 
l'Onsino che fia apportatore di que ta, per di qui domenica i man-

185 v derà loro qualche danaio da potcrsi intr it nere CJUalche !! di 
tanto che pa in qu ti so pccti; ì eh farai buono anim o et con
fortera i cote ti nostri ad u eire da' boschi et ri tornare co tì 
nelle ca e loro: perché dal Pontefice non ci ha ad es ere mo o 
guerra ordinata per non lo haver meritato. crh·errai etiam ad 
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Piancaldoli t ad Bru choli in loro conforto, et potendo mandare 

ad Piancaldoli quattro o cinque fanti, lo farai ; e al Castellano di 

co ti farai intendere che erva cotesti della terra di dua o 3 ba ~ ri

glioni di polver perAchéA quella che ultimamen e e li mandò 

non e li mandò ad altro eff cto . Vale. 

379. A F : X di B., Cart. . 1is . 69, c. 4r-v. 

Iuliano ffino icario carp riae. Die vu maii. 

Tu ci hai scripto più lettere piene di tante e ·clamationi et 

tante paure che le arebbono sute troppe havendo l campo in

torno et in t erra [tre] cento braccia di muro. Et perché appia 

da qu ilo che tu ti hai ad guardarti et quanto habbino ad ire in 

su e' tuoi so pecti, el campo del alentinese è ad Medicina, e' fran

ze i ne sono iti ver o Lombardia et noi teniamo buona amicitia 

con el Duca et col apa: ma tucti e' so pecti che i hanno sono 

perché ndo nel campo del alentinese Or ini et itegli, pen-

iamo che sendo inimici no tri potrebbono di furto fare qualche 

in ulto ad qualche nostro luogho. Né si crede che er altri conti 

4' 

o per altre vie po iamo Il e s re offesi; et sta di buona oglia che 4v 

non ha ad venire co ti campo ordinato et con artigli rie et altri 

instrumenti [ad] acti ad expugnare una t erra come cotesta. Et 

se pur e' vi haves ino ad venire, l'artiglierie non alano, hanno 

ad pa a re li monti t per certo noi el doverremo intendere, t 

intend ndolo vi provedreno; sì che e' non è n ces ario sbigottire 

a ccote to modo li ubditi no tri ma confortarli ad . tar alla vista 

et a' pas i t ricorr re costì quando tu li chiamaerai et far la 

nocte qualche guardia per guardarsi da' furti et m o trar di essere 

huomo et conoscere di e ere in una terra che habbi bi ogno del 

campo ad perder i et non ne andare preso alle grida. oi ti ha

Vlamo oluto dire que to acciò che tu ti conforti et conforti e' 

subditi no tri, perché noi non siamo per abbandonarli quando 

tu et loro faranno loro debito come periamo. Et nondimeno in-
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tendendo cosa di momento scrivi perché sempre fieno pagate le 
staffecte, come si è facto infino ad hora. Mandiamo el Barbetta 

m u al quale [li haviamo comme so vadi[no] insino ad Firen
zuola: ì che la cialo irre volando etc . et di tucto a lo paahereno. 

arà b on q ue ta una di Pi ro P anciatichi ad un uo factore 

per la quale epso Piero li commette che ad ogni tua richiesta si 

consegni taia 6o o 70 di grano del quale voliamo egua quanto 
dalli Commis arii di Firenzuola ti arà ordinato . 

a AI s. : éucte. 

380. ASF : X di B., Ca rt. l\Iiss. 69, c. 7v. 

7v Bernardo Valieote Castellano di Bruscholi. Die VIII maii 1501. 

Ancora che lo offitio di ciascuno sia servare la fede non che al 
suo Signore ma ad qualunque altro huomo, tamen ciaschuno che 
è posto in qualche periculo quando non ne mancha m rita di es
sere assai commendato et etiam riconosc~ i ))utc le opere sue; e t 

co i noi intendendo quanto i crivi hav rtì facto int nd re quello a 

diamo perché la f de tua provata da la xp rienza l m rìta; e t 
perché simile pratiche, anchora che lo animo ia pcrfecto, causono 
più tosto male che bene, ci pare tagli cotesta praticha ad ogni 
modo, mostrando ad colui honestamente lo errore uo. Et quanto 
si aspecta al provedimento di cote ta forteza, sono in ote ta 
provincia mandati da noi nuovi Commissarìi: e' quali viciteranno 
cote to luogho et noi lo pro 't'dreno ecnndn li aò.vi i loro. 

Ad Giovanmaria del Bene non crivcrremo altrimenti perché 
li manderemo m oani modo qualche danaio b . 

a M s. : quallo. b Questo r<l/imo paragrafo mm è dt matw del M .. ~alt•o le pa1·ole: Ad 
Giovan maria . 
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3 1. A F: X di B., Car .. lis. 68, c. JV. 

Antiani Terre Burgi. Die maii. 

"i\ o i ba vi amo in te o per le v o tre le tere con d i piacere q uanto è 
seguito contro ad me er H ercole Bentivogli per la in olen ia degli 

huomini di Ca tello: la quale co a come ci ba facto meritamente 

degnare contro di loro, così ci ba adere ciucto la affectione ver o 

di voi, p r ba re int quello signore e ere ta o dife o me

diante la irtù degli bomini YO tri; t co ì ci fìa grati imo egui

tiate in honorarlo, m ntre arà costì, come fare ti uno di noi . 

lteriu vi commendiamo ommamente dello animo dimo trate 

parato ad difendcr[vi]e et mantener le co e vo tr et bonore 

no tro, il he ci uto tanto accepto che occorrendo e ne far à 

demo tratione. Et benché qu lli di a tello habbino meritato d'es-

re acbeggiati et scor i da noi, pure non [ci] occorre al pr sente 

t empo da muovere contro di loro o innovare co a alcuna, ma solum 

da star ad buona guardia et bavere buona advertenza di non 

ere off so. Et co i e no tro d siderio facciate . Ié noi siamo per 

Am allAcarvi quando fìa nece sarìo, come ne' tempi passati [ha

viamofacto] havete visto per experienza. Valete. 

382. ASF: X di B. , Cart. Miss. 6 , c. 7-r-v . 

JV 

Generalibus Commissarii Romandiolae et Mucelli. 9 maggio 1501 a. 7r 

e e' ci satisface lo intend re che voi Gulielmo et Antonio eri 

inviati con qualche p rovedimento alla olta di Firenzuola, ci ha 

molto più sati facto lo havere dipoi inteso, per questa ultima 

vo tra di hieri, essere giunti in d tto luogho, dove crediamo an

cora ad questa hora sia arrivato el Ghezo d'Arezo et el P ace da 

la carperi a con roo provigìonati. Et co ì, havendo Ciechotto hauti 

d anari, ci pare haver cominciato ad [s] fermare alquanto el piè 

in cotesto luogho. Venne que ta mattina qu l cancelliere d el 

Valentinese, del quale ci date adviso; et inteso b quanto ne re-
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7V scrive, c1 par e ad più sati factione et iustificatione nostra da 

non li mandare indreto la ri posta per il medesimo, m a farli in

tendere lo animo no tro ad bocha da' nostri Commissarii , e' quali 

sono come harete vi to: Piero Soderi.ni , Ala m anno alvia ti et 

Iacopo ~erli; son i mandati con piena inforrnatione d llo animo 

nostro, di che sarete suti raggualiati d a qu lli . Et perché la somma 

di queste cose che al presente corrono si ha tucta ad capitulare 

da la ri po ta ne farà quello Duca et da la conclusione nasciera 

per la gita di quelli nostri, non vi haviamo ad ricorda re altro che 

in geuere yuanto vi si d1xc alia pan:1ta , cii_lY.J . o • ' • l - .... ... 
l ...,, L.. l.i_l-J I..V, "-"''-' 

voi per la prudentia \·ostra cono cict e . P ertanto starete ad la vi

sta [di qua] per sapere quanto seguirà dopo l' arrivata de' prefati 

n ostri Commissarii; t non partorendo la gita loro quello effecto 

si sper a, fare te tucto quello vi parrà nece sario secondo li advisi 

loro, da' quali v'ingegnerete essere advisati subito per potere 

meglio sapere qua nto haviate ad exequire per securtà d ' luoghi 

et contado nostro . Piaceci haviate scripto ad H.affaello dc' Pazi; 

attendiamone la risposta con de iderio . Alla Scarperia si è man

d a to una soma di polvere et 6 archibusi; seguiremo mandarvi 

d ell 'altre provi ioni bisognando. Di nuovo non ci è se non ch e e ' 

fuoriu :;cili di Perugia sono stati ropti al Borghetto da' Bali oneschi; 

et ne è ~uti morti a ai <.:t presi, tra ' quali h mort arlo delli 

Oddi , et Pomp o pre o e t la notte sequeu t.e impichato . Ya lete. 

a Ms.: E.1dem die . b M s.: in toso . 

383. ASF: X ùi B., Curt. .liss. 68, c. Sr. 

Br Petro Vespuccio Commissario Cascine, Vicario Sancti Miniatis. Eiusdem 
exemplJ. x maii. 

Questa per far [v] ti intendere come noi m ettereno domattina 
ad ogni modo ad cavallo el figliolo di Lionardo Guidotti con la 

in t era paga di cote ti fan ti ; il che ti facciamo in tendere acciò 
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pos a ignificarlo loro, et che li a tendina a tare di buona voglia, 

perc~hé~ q uesto non mancher à che non egua. ignifichiamoti ap

pre so come el Duca Yalentine e pa a col el uo exercito u per il 

dominio no tro come amico, perché co ì è convenuto con Aep OA 

noi. Et que ta mat ina parte delle ue gen e i truovono ad Bar

berino di ~1u~riello, et di qui i i tra feriranno al Ponte ad 1gna 

per irne alla volta di iena. Pertanto farai intendere que to ad 

tucti li luo hi circun tanti, imponendo che tieno ad boni ima 

guardia ; et, con tutto che pa i come amico, [sanza inno] anza 

innovare co a alcuna, i auardino da lui e t da ue genti come ni

mico né [lo] r icevino lui né ua gente nelle terre : perché co ì 

ne è conv nuto di non entrare in alcuna no tra t erra murata. 

Exequirai que ta commi ione no tra ubito t dextramente, ad

ciò che ogni huomo intenda quello ha ad fa re, et come si debba 

governare nel p a are di que to exercito . Vale. 

3 4. ASF: X di B. Cart. Miss. 69, c. 9'· 

Capitaneo ortonae, Capitaneo Arretii, Potestati Castilionis Ieronim.us 9' 

Populeschi, Vicario Plebis aneti tepbani, Vicario Angbarii, 
Capitaneo Burgi, vicario Puppii . x maii 1501. 

H av ndo noi adviso come Piero de' Medici è partito da Roma 

per taffect a et itone alla volta di Perugia per t ntare a qualchosab 

contro alla nostra li bertà, subito ci è par o dartene ad iso e t im

porti stia advertito per la salute prima [di p] di co~te~sto luogho 

et [appresso per] /\deNi luoghi c nvicini, fac i ndo ad que to ef

fecto tucte le debite provi ioni [in] di guardie et d i t enere ad ordine 

con le a rm i tucti quelli della tua i uri di tione: che sieno pre ti c ad 

un cenno dato ad ogni tuo comandamento per salvare le robe 

loro et [b] per difesa d el paese. Terrai oltra d i questo ordine di 

mandare qualche pia dove giudicassi a ppropo ito p er intendere 

e' disegni di chi ci volessi offendere, ad ciò vi pos a riparare più 

presto et più a ttempo; et ad noi darne ad viso subito. Que ta è 
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cosa d'importanza, merita di essere attesa con sollecitudine, 

farai AilOn manchareA di diligentia. Vale. 

a Ms. : tantare. b .lfs.: qualche a. c M s. : presto. 

385 . ASF: X di B., Cart . :1uss. 6<), c. 1 rr. 

IIr :Vlarco Kicolino a Capitaneo Ca tricari. x maii rsor. 

Que ti ci paiono t mporali da premiare chi volge vectovaglie 

m que ta terra più tosto che da impedire chi ne vuole condurre; 
pertanto [ti] non sappiamo bene ritrovare con che consiglio t.u 

prohibi cha ad cotest[o] i huomini condurr qui grani. P ertanto 
ti comandiamo ne la ci trarre per venire ad questa volta tucto 
quello che piacerà ad cotesta comunità. Vale. 

a Qtuste due prime parole no/t sono di 11umo del M . 

386. ASF: X di B., Cart. Miss. 69, c. Iu·v. 

1 21 Aloisio Stufae Castricari, Ieronimo[no] Pillo Casentini Comm.issariis. 
II maggio 1501a. 

Voi harct inte o come lo xercito del Va lcntinc c i è partito 
d 'in sul Bolognc e t v nulone in !::>U c' onfin i no tri per passare 
per que to dominio nello andarsene che fa ad Roma; et hier era 
a lloggiò ad Firenzuola et que ta sera i a p ect a a Barberino di Iu
giello. Et benché le parole t demo tratione ua siena da amico in
fino { ora )), nondimancho moìti aitri segni ci fanno dubitare; et pen-
ando noi fare tale provedimento che non ci po ·sa nuocere quando 

pure vale i fa rlo, fra quelli a ltri che ci occorrono ono qu e ti: di im
porti subito che alla ricevuta della pre ente rachozi tucti e' fanti ot
t oposti alla tua i uri di tione, t enendo in qu est o quello ordine che ti 
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parrà più nece ario, et] avendo cura che ieno più numero et 
meglio armati ti ia po ibile, facciendo che ciascun di loro porti 
eco da poter m a ntener i almancho dieci b dì; et quelli co ì raguna ti 

voliamo che tu proprio et in per ona conduca alla Yolta di Iu

gello ver o la carperia per la] quella via che ti pa rrà più commodo, 

per fare dipoi tucto quello eh da Il noi ti arà ordina to. Et per- 1211 

ché noi haviamo cripto ad ' che ubito faccino el m ed imo eff cto 
di ordinare detti fanti m andandogli mede ima mente alla volta di 

[Casenti no .il.Iugiello] carperia et che li indirizzino ad t e p r e ere 

otto la tua obbedi nti a ad fare lo effec o oprascripto, voliamo li 

olleciti et ignifichi loro di m ano in m ano do e i truovi et qu ello 

habbino a ffare per abbocbar i t eco. La importanza di questa co a 
noi non t e la criverreno altrimenb d , et con quanta celerità et dili

gentia ia necessario governarla perché cono ciutoti prud nte lo 
stimiamo up rfluo [vale]. Ricorderemoti olo questo che ci dia 

subito ad i o di quanti fanti ti cr di pot ere sen "ire e di mano in 
mano e dove ti truovi, t con che ordine, ad ciò ti pos iamo igni
ficare lo animo nostro . Vale. 

a Ms. senza data. b !vfs . : xci. c ll"el margine si>lis tro si legge: Vicario della 
Pieve, Capitano di Val di Bagno, Poppi ~[ara ti et Modigliana, Castricari. d Ms.: 
altrimento. e Ms. : mane . 

387. ASF : Sigg. Cart. Mi s. II• Cane. 4, c. 7911. 

Messer Ambruogio da Landriano. Di e XII maii . 

Per bé noi haviamo sempre confidato et meritamente nella 
Magnificentia o tra , non ci pare grave come mai ci è par o affa

b carla in ogni nostra occorrentia. Pertanto, havendo al presente 

bisogno qui et del con iglio vostro et delle forze vi trovate costi 
per li casi che corrono, è neces ario che ubito sanza dila tione di 

t empo a lla ricevut a di questa, v i le-viate con tucte l gente ad ca
vallo vi trovate co tì, et veniatene qui in Firenze, dove vi fìa pro

vedu to danari et ogni altra cosa che sarà di bisogno. Et perchè 

79V 
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vostra [E xcellentia] l\Iagnificentia t engha migliore cammino, la 
mandereno ad incontrare da Domenicho Riccialbani ciptadino 

no tro . :\1a per havanzare t empo vi moverete anza a pectarlo 

et verret ene a lla volta del Poggio ad Caiano a dal quale ADome

nicoA poi vi sarà ord inato quale cammino per più ecurità vo tra 

et delle genti vostre doverret tenere. Questo importa assai e t però 
cr diamo che da vostra ~1agnificentia sar à ex quito tu cto et con 
celerità . 

a La paroia è scritiu :,vfn-u. Gctgluuv, d~ Ci-d.. l« ;illa.bu gi J c::;.u;e!!:::. tt:. ~ sos! r!u1 !a c~ l ? . _ Pl/ (1 

sostit11zione è rimasto scritto c::liaono. 

388. ASF : igg., Can . :lliss. II• Cane. ::4, c. 79v. 

79v Com.missariis Pisto rii. Die XII maii. 

P er potere obviare a' periculi che soprastanno ad la ciptà et 
libertà nostra, scriviamo al Magnifico messer mbruogio da L a n
driano che subito con tucte le sua gente acl cavallo si le i et ven

ghane ad questa volta; la quale cosa [non vi dia ] è neces ario fare, 
et presto, per la salute di [cotesta] questa cipt à. Et benché noi giu
dichiamo levare [q] tali gen ti di costì possa essere fuora del desi
derio ostro, giudicandole voi necessarie in cote to luogho, tam n 
vi voliamo conforta r , perché noi siamo cer t issimi che costì non i 
babbi ad a lterare alcuna cosa. Et di questo ci siamo qua i che ad
sicurati per la affectione che monstrano, come sempre hann mo
stro, quc ti capi dell'una et l'a ltra parte ad qu sta l~epubbrica; t 
crediamo, oltre alle parole genera li et a' segni manifest [o]i ne hanno 
facto da hieri in qua, fermare le co e loro per via di tregua, in modo 
che più tosto ci potreno valere delle forze loro ontro a' nimici n o
stri, che dubitare innuovino co ~ tì a lcuna co a. Oltre ad di qu t o vi 

rimane tante fanterie che non rest eret e al tu cto spoliati di forze. 
F are te dunche intendere ad me ser Am bruogio che si lievi subito 
[con le genti et venghane alla] con tucte le genti d'arme et bale
strieri ad cavallo a ono co tì socto la conclocta del signore Pre-
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fecto, et vencrhane alla volta del Poggio ad Caiano, dove lo incon

terrà, e non prima, Domenico Riccialbani. Et vorrebbe e sere al 
P o ·o almanch domattina all'alba; dal quale Domenico li fia 

rnon tro che via dipoi habbi ad t enere; perché e el venir e per la 
ritta non li fu i ecuro, arebbe nece a rio pas a i Arno ad igna 

et veni] lungo d]el fiume, dipoi, i cond uce i qui. Fare e intendere 
tucto ad sua :\Iagnifi.centia et conforteretelo ad exped ir i subito. 

a M s. : ca vali . 

389. A F: X di B., Cart. . h . 6 , c. IIr·v. 

Antonio de Filicaria Liburoi Commissario. Die Xlii maii 1501 a. ur 

P er tuae lettere de' 9 et IO b di que to, re tiarno advisati 

quanto crivi di hri tofano Galiardo, al quale saremo desidero i 
dare qualche subventi ne per fare li effecti che tu di'; il che non 

potendo a l presente, [siamo desid] ci sarà gratis imo lo intrattengha 
costi et confortilo ad eguire in dannificare e' pi ani insieme con 

quello brigantino eh tu mostri ordinar i. Et quanto ad li advi i 

eh tu ci dai di quello hai ritraete in i a, te ne commendiamo; 
et ti confortiamo ad far e buona guardia et tenere bene ad ordine 

cotesti soldati, a' quali non mancher no al tempo della pagha. 

Et se al presente noi non fussimo Il occupati in cose importantis- u v 

sime per havere lo exercito del Valentinese ad Barberino di Mu
giello, si p userebbe ad fare qualche provedimento piu gallardo, 
el quale si farà ad ogni modo, bi ognando. El sopra cripto exercito 

[si truova] per anchora si porta come amico, et [per] se li è mandato 
Amba ciadori nostri; et in su la resolutione faranno, ci hareno ad 

fondare. Et speriamo in Dio et nella ragione che non ci sia per e -

sere facto violentia alcuna. Di nuovo ti si ricorda la buona ((guar

dia~. anchora che noi ti cono ciamo prudentissimo. Vale. 

a M s.: Die xm. b Ms . xci . 
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390. A F: X di B., Cart. :'.fi ss . 68, c. I tv. 

I Iv I o banni Fedcrighi Vicario et Commissario di Hipomarancie. Die 
XIII maii . 

Anchora che 'l ianore di Piombino sia amico nostro CI piace 

eh haviate tenuto cotesto modo nel suo pa are; perché ono 
tempi da non si fidare di per ona ma ad havere buona advertenza 

m tucte le co e, come havete hauta in que to ca o. Ricordiamoti 

la buona guardia, et che adv i i intendendo alcuna co a. 

39 1. A F: X di B., C art. :'11i ss . 69, c. 19r. 

19r Di e XIII II mai i 150 r. Oratoribus apud Valentinium Ducem. 

Noi per qu esta v1 voliamo fare intendere ome molte delle 
genti eh seguitono lo exercito di cote to Illu tri imo Duca, oltre 
all'infiniti danni di bestiame et d'ogni a ltra co a che e' fanno in 
ul dominio nostro, offendono la ciptà nostra in una cosa impor

tanti sima et che non potr bbe più dis rdinare a c' iptadini nostri: 

et questo è che ru bono tucte le lane che truo>von n lle mani di 
e' ubditi nostri et di quelle fanno balle et le mandono ver o o

legna o do\'e par "lor " più luogo icuro. L a quale co a come 
torna in grandis imo danno no tro co ì crediamo di piaccia ad co
te to Illu tri imo Signore: et tiarno di buona /\VOglia", per la 
amicitia anticha t per la nuova coniunctione, che ne farà demo-
tration t al he noi ne re t r no . ati. fa ti; t YOi in questa cosa 

non mancherete di quella opera che i richied in un caso simile et 

di tale importanza. 

::1 .\fs. · d nhnròi n;.~ rf' . 
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392 . ASF : X di B., rt . , t i . 6<), c. 22v. 

Philippo acchetto. Die x I mai i 1501 a . 

Quello che tu ci crivi bavere inte o di ver o iena circha ad 
iero de' Iedici et li alt ri preparamenti, [s'intende per] crediamo 

non e re vero perché non i ri contra con l o] i advi i haviamo di 

là ; commendiamotene nondimancho t ti ricordiamo la buona 
guardia. Que te gen i del Duca aranno doman da era al [ Ponte 

ad [Signa] El a, dipoi non appiamo che volta i habbi no ad pi

gliare: crediamo o ver o iena o ver o Piombino. È questo Duca 
nostro amico et collegato come i si è cripto, il che nonob t a nte 

non mancherai di buona auardia, u ando t ale dilig ntia nel pas ar e 

delle genti che co tì non po a ntrare per ona sanza tua licen tia. 

Né ci occorre ricordarti altro per cono certi prudente. 

a 1\Js. : MOL 

393 . A F : X di B., a rt. :\fis . 6<) , c. 19r-v. 

22Q 

Omnes eiusdem exempli . [P ale ta] Capitaneo et Commissario Arretii, 19' 

apitaneo Burgi, Empoli , "Coll , an Gimignano, Volterra-t\. Die 
X VI maii 1501. 

Ad sati factione tua et ad ecurtà di cote ta t erra et contento 

di cote ti ciptadini nostri fedelissimi ti significhiamo come hiars ra 
facemo lega et confederatione con lo Illustrissimo ignore Duca 

alentinese dove ciaschuna delle parti i è obbligata bavere li 

amici per a mici et li nimici per inim ici; haviamo etia m da to con
docta ad s ua Excellentia per 300 huomini d 'arme per va lercene in 

ogni occorrentia dello tato nostro, et qu to i parte con lo exer

cito per andare a l « suo~ cammino. Et restiamo in modo satisfacti 

di q u sta co a così succes a che noi ne periamo honore ad noi et 
securità ad qualunque fedele no tro. Advisiamotene adciò lo facci 
inten der et per que to si lievi dallo animoa ad eia chuno e alcuna 

gelosia li fus i nata per le co e succes e ne' dì passati. Et que to 
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voliamo basti in rispo ta a ll 'ultim a tua: perché quanto alle cose 

r 9v di Valia Il ci sforzeremo bavanti sia consumato el t empo de' xv 
dì havervi preveduto. Et benché e' movimenti di verso Perugia 

sieno da adverti \(r ))gli et da fare la diligentia sua perché disordine 
non segua, crediamo nondimancho, quando Giampagolo intenda 

l'amicitia haviamo contracta con que to Illu tris imo Duca, sarà 

per ritirar i et per non fare alcuna cosa contro ad questo stato et 
per consequens ad quello signore. Et per questo voliamo li mandi 
l'~llie-::~t::~ ner fante aooosta et ingegniti ritrarne la risp sta in

dreto. 

a llfs.: auima . 

394. ASF : X di B., C art. :Miss. 69, c. 23r. 

231 Antonio Francesco cali apitanco Burgi. Die xvn mait. 

Bre\·em nte n ponderà ad que te tu e ultime d ' xv et d ' 
XVI. "Ké ci potrebbe bavere più satisfacto l 'unione di cotesti huo

mini et commendiamone la diligenba tua. Et quanto allo advi o 
che tu hai da Lamole 1 et castello d'Ariente, giudichiamo non possa 
essere vero per essere Vitellozo et ua gente con qu t ignor 
Du a Valentinese; col qual /\Duca/\, come ti si scripse, si facta 
lega et buona ami itia. Et e endo v ro que to, Vitellozo non i 

può trO\·arc co tà: nondim eJancho è da vol re intendere h ne 
che gente è, c attendere ad far bu na guardia , né man har 
di diligentia . Et conforterai cotesti fedeli no tri: perché iamo, 
bi ognando, p r non mancharc loro in ogni occorrcntia. ?aie. 

1 In \·a l d 'Orcia. L':tl tra 10c.!!ità , . !an :~ rren ti , è p u rP f r:t ~iPn ::. l' Gro<; e to. 
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395. A F: X di B ., Cart .• [i . 69, c. 3i"· 

Ioachino Gua conio. Die xx11 maii 1501 . 

E ' ci fia grato ogni volta che tu tornerai allo offìcio tuo per 
repu a tione et ecureza di quelluogho; ma quanto a quelli huornini 
di aminiato che hanno vicitato et carezato itellozo, anchora 

che ci paia captivo exemplo, non ci pare /\perÒ/\ in que to tempo 

da entrare in imile materia, né manomettere imili huomini ad 
ne un modo [sanza haverne]; /\et però non farai alcuna co a [sanza] 

e prima non n e hai/\ da noi [altrimenti] licen ia. ale. 

396. A F : X di B. , a rt. Miss. 6 , c. 1 v- I gr . 

Iampaulo Baliono. Die XVI maii 15or. 

Perché noi haviamo inte o per più vie come Piero de' 'Iedici 

più dì sono v nne in Perugia, et appres o come la l\fagnificentia 

vo tra ha facto congregatione di più gente per venire con quello 
a' danni no tri et trovar i al pr ente sopra e' no tri confini, ci è 
parso crivervi la pre ente et dolerci colla Magnificentia vostra 
di t a le d emostra tion v rso di noi, quando [que] ia vero quello 

ci è stato referito. Perché oltr alli obblighi che militono hinc 

inde per eia chuna d li parti, attento maxime con quanta obser
vantia in ino /\ad qui/\ sieno suti conservati, [non possavam] 

non posseva in alcun modo nè può anchora chadere nell'animo che 

vo tra Magnific ntia volessi mutare el suo anticho et naturale in
stituto di amare qu to tato et que ta ciptà. Pure quando quella 
fus i d'aJtra opinione, il che non crediamo, non saremo per man

chare ad noi medesimi, ma per seguire la consuetudine nostra 

[di] . Et ha vendo nuovamente facto lega con lo Illustrissimo Duca 

37' 

I V 

di Valentinese et con dccta ua Illustri ima ignoria, econdo il 

grado di quella, Il non ci mancherà né forze né am ici per opporsi 19' 

ad chi non ragionevol mente vole i perturbare lo stato no t ro, 

et per dif ndere et mantenere quelli che vorranno persi tere nella 
amicitia no tra: come crediamo volere vo tra iagnificentia, quae 

bene valeat. 
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397. ASF : X di B., Cart . Miss. 68, c. zgv. 

29v [Benedicto] Brunecto da Verrazano. Potestati Palariae et P ecciolis a. 

Die xxr maii rsor. 

Con dispiacere intendiamo el danno che hanno fatto le gente 

del Duca all 'intorno di costì; ad che non veggiendo molti rem"e"
dii, ci pare da ordinarsi che per lo advenire e ' non habbino facultà 
di reitarare t a l danno, col fare tirare cotesti paesani al securo più 

che è possibile. La Excellentia di quello Duca, come ti è noto, 

h~ nuovamente 1act o lega et aonicitia con cpso noi . .Et p er questo 
non pensiamo sia da dubitare che vengha ad sforzare né /\COtesto 

né" alcuno altro luogo nostro, ma più t osto per la insolentia de' 
soldati fare qualche scorreria, come hanno facta. P ertanto, sanza 

dubitare altrimenti, farai buona guardia per tucti e ' rispecti, 
[et voi] non lasciando entrare alcun soldato in cotesto luogho. Et 

di quella cosa che p er questa tua d'oggi ci addimandi, ti prove
drieno ad ogni modo di qualche gavetta . 

a Le parole et Pecciolis sono di altra mano, come pure un additum Pecciolis a c. 29v. 

398. ASF : X di B., Cart. Miss. 6 , c. 3 r. 

38, Prioribus et Consilio Fivizani. 27 maggio rsor a. 

P er letter vostre et del Commissario nostro intendia mo qu a nto 
scrivet e de' franzesi ; la qu ale cosa , sendoci fact a intend re da 
uno mandato loro, et come volevono passare di cost à et d 'altri 
luoghi nostri per ire alla impresa loro di -a[bJpoli , si è facto 
buono ordine di vectovaglie, et così è necessario faccia t e voi . Et 
perché voi sia t e meglio certifichati quando e' venghono, che nu
mero di genle sienu, et che camminu ha bbino a ù fa re, questa 
mattina haviamo manda to in costà [u no nostro cip tadino chia ] 

Amerigo Antinori nostro ciptadino, huomo nato in Fra ncia e t 
pra tiche bene con esso loro, da l quale saret e advisati di tu ct o. 
R e taci di nuovo confortarvi ad fare buono provedimento, p erché 
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pa eranno via pre t o et anza fare alcuno danno, e la nece ità 
non li caccia. Et voi, anchora che ia con no tro di astro, pense

rete che la quali a di que i t empi a che è nece ario pas arla 
[com m] p r q ue ta , ·ia, [pregando I dd io che dopo tante tribulationi 

conceda riposo ad ciaschuno e noi non manchereno in quello dove 
ha bbi ad con istere la alute \ ' O tra. Valete. 

a M s. : Die dictd . 

399. A F: X di B., Ca rt. ){i . 6 , cc. 3 t'-3 r. 

Commi sario Pontis H ere Iuliano Altoviti. Die 2 maii. 

1-oi crediamo che tu appi con quanta fede 1eno cotesti 

huomini del P onte ad Era portati dal novantaquattro in qua, 
tale i può dire sia stata sola in co testo contado di Pi a . Et vera

mente quando noi intendiamo che entino non bene contenti 

3 17 

di noi o delli offitiali n stri , ne tiamo di mala voglia, dubitando 

non ere notati d 'ingratitudine . Cotesti homini, et in verità 
m odestamente, si dolgono di te che anza alcuna loro colpa tu gli 

tracti più to to da inimici eh da fedeli, come ono tati: [iarsera] 

cacciandogli non eh altro di cote to luogho et forzandogli ad pa

gare danari per mandare Il fanti, et così affaticandogli in molte 39' 

altre co non nece sarie et in opportabile ad chi ha tanto tempo 
hauto e' oldati in casa. Pertanto ci fia grato ti porti in modo 
che noi ci habbiamo ad sati fare della op ra tua, et vedrai con 

ogni indu tria di farli ervire d 'un poco di grano a , come hai pro
m esso loro, il che etiam ci fia gratis imo . ale. 

a M s.: gnaoo. 

33 
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400. ASF : X d i B., Ca rt. ~is . 69, c. p r-v. 

42r Pellegrino Larino. 
tinoris a_ 

Die xxvmr maii 150 1. Et Amerigo de An-

P oi t i cri mo l 'ultima nostra , è sopr advenuto 31on ignor e 

d i R overi , Maestro d i casa della Maest à del R e, m anda to d a quella 

per le medesime cagione che pochi dì ono ci mandò Ylonsignore 

d ' Ubignì : che sono in effect o per conforta rci et ad vertirci ad fare 
1:::-'..!C'~::'.. '=' t e-h ~ li ::m-1 ::1 !ìrovi. ione di v c tovaglie per li bisogni d i que lle 

gent i che debbono pas are al conqui todi apoli . .0! oi lo habb1a m o 

et vi t o t udito come si con viene ad un egno di quella l\laest à ; 

et quanto alla p ropo t a ua ci mo tramo caldi simi per fa re non 

che a lt ro lo impos ibile ad ciò d ct o ex rcito non p a ti cha; t d a 

l' altro canto li coprimo in quali termini ci trovavamo et in che 

penuria eli vect ovallie per e erne st a t o qu e t o anno na tura lm ente 

scarso et trovarci in ul fine di q uello quando ogni co a è più cara; 

l qua li dua cose non harebbono facto p rò le d eficultà m olte 

grandi, se non fu s i opradvenu to questo xcrcito del alentino, 

el quale colle sue innumerabili dishonestà ha lac ro et affam a to 

la m tà del paese nostro. Tucte qu ste cose furn o udite dal pre

fa t o :\Ion ignore et onfer me p r v rissime, et maxime q uell a parte 

lw rr~gu ardava alle d ishonestà d Ilo xercito del Va lentmese, di

cendo h averne vedute et t oche con mano b uona par te per il cam 

m ino; et ci confortò per questo ad far in tendere ad cotesto Illu-

t rissimo ~Ionsignor chome per p .t iale gra ti a era necessario che 
cot e t o exercito dimoras i in su l b dominio no tro m ancho fu i c 

possibile; et per q ue to havanti he entra sino in sul no tro do

mi nio bi ogna fus ino pediti in modo et lo exerci o in tal, r-

4 2v dine che non ha ve ino li ad d imorare p[ r)iù che u na noc e per allog
giament o, et che di que to noi n Iace imo pregar da' nostr i 

mandati cotesto ignore et tucti li a lt ri capi dello cxer i to; et offer-
csi ad crivere m conformità d i que to u11ct. l.Juona lettera ad qua

lunque /\el i loro/\, la quale t i i manda alligata. Et t ' impogniamo 

che subito la pre enti, et con ogni effi.chacia, u a nelo [t'ingegni] 

tucti e' t er mini convenienti, t 'i ngegni obtenere quel punt eh co

te to exercito non habbia ad d imorare per alcuna cagione in ul 
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no t ro, 1\llOn allegando altra cagione come ti si è detto che el di

f cto e mancamento delle vectovaglie/\ . Giudichiamo etiam sia 
ben che cote to Illu tris imo ignore mandi uno o dua de' suoi 

huomini di verso e' omrru a rii no tri adciò po ino con quelli 
m lio pro edere al bi ogno et cotesto ignore ia più certificato 

delle "diAfi.cultà. ~é ci occorre altro, e non confortarti ad exe
qUJre qu ta commi ione con diligen tia et advi are. 

a Que. la k ttera fu probairilmmte scritta a nome de-i igncri, poiché in margine si leggt: 
Prior . I noltre le parole Pellegrino Lorioo. Die xxvn11 maii r so r 11011. sono di matw del 
,:l,fachiavdli. b M s.: sol. c M s.: perossibile. 

401. A F : X di B ., Cart. tiss. 69, c. 47T· 

Antonio de' Filicaia Libumi Commissario. r giugno 1501 a. 

Intendiamo per qu sta tua de' 30 del pas ato quanto scrivi 
di Don Giovanni Caro o et de' legni del P apa venuti in cotesto 
porto ; et ci satisfa l modo hai t enuto con loro t maximamente 

la previsione che hai facta alla Torre Nuova di qualch e fante: per

ché in que ti t empi bisogna, volendosi governare prudentemente, 
non si fidare di persona, ma con dextro modo non manchare di ogni 

provi ione nece aria per la alute dì cotesto luogo. Et quanto a' 
fanti, come più volte ti si è cripto, non siamo per manchare loro 

in verun modo per la importanza di cotesto luogho et per la fed e 
loro; di ch e n e farai loro fede et confortera'li ad stare di buona 
voglia. R estiamo bene con qualche admiratione che per questa 

tu a non facci alcuna mentione de' cento ducati si mandorno per 
mandare costì grani ad Andrea .1. ucci da Bibbona; stiamone so

spe i et però vorremo gli sollecita si ad mandarti o danari o grano, 

et ad noi dar ai advi o del eguito . 

a !lfs. senza da ta. 
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402. ASF : X di B., Cart. Mis . 68, c. 42v. 

4 2 t ' Petro Vespuccio. Die [X] na iunii 150I. 

Egli è buon tempo che 1\a/\ lo Offitio nostro , et etiam 1\a/\ tucta 

questa ciptà [quando lo intenderà ] non è occor o cosa di che [n 
se ne sia pre o tanto piacere, quanto della nuova ci dai per questa 

tua di hieri , [per essere preso] intendendo essere rimaso preso mes

ser Piero Gambagorta et quello Tarabu a, capo de' bale trieri di 
Vitellozo. "Né ci potrebbe bavere più satisfacto l'ordine dato 

ldatoj da voi com e prudente et bene constder tjato, di che ne com
mendiamo tucti cotesti capi. Et per nostra parte voliamo faccia 

loro intendere tucto, mon trando quanto ci sia uta ques ta co a 
grata, et come noi siamo per ricono ci ere questa et ogni altra 

loro buona operatione. Et quanto ad messer Piero Gamba[g]
corta et a quello Tarabusa preso voliamo che sanza m etter e t empo 
in mezo tu mandi l'uno et l'altro qui. [am] al Magistrato nostro, 

et ubito, faccendoli parti re ad hora che sieno qui domattina ad 
buona octa. Et li farai accompagnare in modo che venghino securi , 
né manchera i in que todi diligentia et di dextreza. Et [ad] quando 

quelli che li hanno presi diccssino alcuna cosa, fa ra i loro fede et 
li assicurerai che noi non siamo per partirei da lla consuetudine 
servatas1 per lo addrieto in imile cosa. Et sopratuct o ti ricordia mo 
el mandarli subito et bene adcompagnati. 

403. ASF : X di B., Cart. :\1iss. 68, c. 4.4v. 

44t• I ohanni Morello Commissario Fivizani. Die urr IUllll 150I. 

E ' a non ci occorre in ri posta ad quest e ultime tue altro che 

commendarti ùelli advisi ci dai de' franzesi. Et con piacere ha 
viamo inteso che tu babbi facto tale proved imento di vectovaglie, 
che ne sieno sta ti ab[d]bondanti. Et quanto /\al Marchese/\ lberigo, 
commenderai per nostra parte la observantia et la ua buona dispo
sitione, faccendogli qualche lettera grata in t ale ententia. Et 
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appre o, barai li occhi alle mani al ~farch e Gabbriello et t'in-

g gnerai [h avere] in t nder ue pratiche ; et quando pre enti 
alcuna co a degna di no tro advi o, ce lo farai intendere . 

a M s.: Et. 

4 . A F : Rep. L. V. Il, Ir· r 1. 

Ex a mina di me er Piero Gambacorti 2 . 

bora v nocti 
Die quinta iunii I50I, 1r 

Domandato generalmente d lle co e ucce da l novanta-

quattro in qua, et maxime dipoi a la partita ua d i Firenze quando 

altra volta ci fu prigione, ri po e g neralmente : dic ndo ha ere 
ripto el dì d'avanti tucto quello apeva, t he non pos eva 

apere altro, per ha rvito ' pisani come soldato t e ere 

loro a s o pecto per e de' Gambacorti : et che p r lo amore 
di Dio non i vol i da lui e non quello apeva, che era per dire 
oani co a etc. 

Domandato dipoi ome ' partì di Firenze t otto che spalle 

t per che cagione, dixe e ere tato pr[oJigione in ' irenze molti 
me i b t la ciato andare per la terra sotto la f de ua, la quale 

mai harebbe violata. Ma endo stato pre o da' pi ani un fratello 

d l onte Rinuccio, et tenuto a tretta co' f rri in gamba, [parve] 
dolse i I d tto Conte co' ignori Dieci c et pregolli ten ino a stret

ta anchora lui ; onde che ' ieci !iene cons gnomo p r prigione d, 

tal eh e endo dipoi un giorno otto el tetto d ' pi anj, vennono 

la famiglia d l Capitano et presonlo et menorollo infino in su la 
porta del Capita no ; dove e, endo i alquanto r laxare, dette una 

co ·a et fuggis i delle mani a' birri et cor e v r o l I urate; t 
entrò in ca a un farsettaio che li hav va digià facto uno farsetto, 

et quivi stette infino ad notte. Et non voi ndo dipoi t enerlo più, 

'u cì di qui vi l t andonne in ca a me ser Pagol emenza, Can-
cellieri a llora qui in Firenze del Duca di Iilano, dove tet te quat

tro dì. Et dipoi e n andò in Pisa et in capo di xv giorni, ha

vendo l Proveditore initiano che i trovava in quel tempo ad 
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Pisa casso un suo capo di balestri((e))ri ad cavallo, tolse in qu el 

cambio lui , et così servì come soldato vinitiano insino allo adcordo 

che si fece fra questa Signoria et la ignoria di \ inegia. Il 
ru Doma ndato poi qu ale sia stata la vita sua et perché i partì 

di Pisa, preso tampace, et se mai havessi tenute pratiche col 

Capitano nostro, dixe che fact o lo adcordo fra li vinitiani et noi, 

lui i ri mase in Pi a, onde seguì che Pagolo Vitelli venne ad campo 

ad Cascina, et poi ad Pisa; et pre:sa che fu Stampacie, lui giudicò 

Pisa spacciata, et per quest o lui [giudicò Pisa] pen ò voler i sal-

é:IH!, eL fu~~i:> i dJ Lucha. ; per la qua.l cosa li fu sachcgg1a.ta la 

casa da e' pisani. tette dua mesi et r j2 malato in Lucha. Et veg

giendo i venuto in di gratia de' pi ani, e ne a ndò ad trovar 

messer H ercole, col quale è tato infino ad h ora g. Dixe non ha vere 

ma i tenute pratiche col Capitano, [e t Aaverli mandato ad parlare 

qualche volta quando era ad Cascina per chose che accorrevano et ] 

/\né/\ ad Vitellozo non [esse re mai] bavere mai parlato h, e no n 

quando la prima volta el Valentine e i po e ad Faenza, perché 

era con messer H ercole et toccavagli a ffare una fossa coperta etc. 

Domandato come e' fu mandato in Pisa da Vitellozo, p r che 

cagione, e t chi n era capo delle genti et con ch e conditioni, dixe: 

essendo rima -o me er H ercole anza ondotta et non volendo 

lui rirnan 'rt! sanza aJ iamento, ~e ne andò ad trovar · Vildlozo 

perché l'acconcia i col Yal ntine e. Et che LluzJ ttellozo ii di 'e 

che non era possibile et e li havessi danari al presente né d a l Duca 

né da lui , ma che voleva mandare in Pisa i cavalli con mes cr 

Liverotto. Che s voleva andare con quello, li darebbe per la per-

ona sua 40 ducati t. Et che havendo i acl fa re una preda di parcchi 

migliaia di ducati, che della preda ordinerà che possa pagare 50 

huomini d'arme m. Dixe che dipoi la preda non riuscì, [perché ' 

pisuni vol::.onu servare la feàe] etc. d 

u Domandato che speranze sieno quelle de' pi ani, che di gni 
habbino facto, che fece Vitellozo in qttf':;trl . nr:t ultima a ndata etc .. 

dix haverlo scripto larghamente et che non sapeva a ltro, p rché 

li ecreti non li erano rivelati da' pi ani, com ad quello che è 

exoso per es ere stati li parenti uoi amici ad que ta ciptà, cu-

ando i con parole ,·ive et efficaci etc. 
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endo dipoi po to alla fune in dua volte et posto giù "', dixe 

non ha vere mai da la bocha di i tellozo in te o alcuna cosa; ma 
ragionando più volte con me er Liverotto, li ha detto che itel
lozo arebbe ad oo-ni modo grande huomo et che 'l di egno uo 

prendere la protectione di Pi a, e acqui tato Piombino o no, 

/'\accompagnato che haves i el Duca ad Roma.A, v nir ene con tucte 
ue genti ad Pi a , che ono rso hoinini d'anne e 5 o 6oo fanti , 

et colle forze hanno e' pi ani andar ene ad Livorno; la quale impre a 
lui fa vinta per vedervi sprovvi todi genti d'arme, et crede Afor e" 

si ervirà a nchora delle genti degli Or ini 0
• Et che fa conto di pi

gliarlo per é, et per qu l mezo prehend r più faci lm nte la po -

e ione di Pi a . Replicò el o-iuramento havea da o Yi ellozo a' 

pi ani di ere perpetui inimici di qu ta ignoria, né po sere 

r agionare di accordo. Et come ad questo mede imo li haveva 

confortati me er Antonio da enafro che i trovava là huomo 

di Pandolfo, "el quale dixe loro : <<voi havete beuto el mare t 
hora havete paura della pozanghera ,>, come di te amente haveva 
scripto. Della cavalcata delle R epomerancie, dixe e ere uta 

facta per creder posserla pigliare et sach ggiarla, et pasciere con 

qu lla preda e' loro soldati, et che [alle Ripomeran ad tale fa -
tione vi venne cavalli di Vitellozo, di quelli haveva in campo col 
Valentine e etc. 

a Ms.: dopoi. b Correzio1~e atltografa della bella copia: 15 mesr m circa. 

c N el mancscritto sempre xci. d Correz . : che ' Dieci o altro Magis trato ordinò che fussi 

preso. e Il copi ta avendo saltato al seco'~ Capita no, trasettra,uJo tutta la frase et pr -
onJo et menorollo infi.oo io su la porta del Capitano, il M. cancella dove e rtintegra srlccintu

mente: et presooJo, ma. l Correz . dopo • facto uno farsetto et • : dipoi se n'entrò io 
casa un franz e dove tette non molto. g Correr. : in.fino ad 4 mesi fa. h Corre: .: 

né ad Vitellozo bavere mai parla to prima. i pazio lasciato in bianco nel ms. 
1 (orrez. dopo c voleva andare • : ~ncora lui , li pia erebbe. m (orrez. dopo • 50 •: baie-
stneri a cavallo. n Correz.: cancellato et posto giù. o Correz. dopo • genti d 'arme •: 

et potrebbesi forse servire di qualche gente delle Orsini. 
1 Le ca rte di que ta filza non sono numera te successivamente. Diamo i numeri 

corrispondenti alla numerazione rlel fasc icolo che contiene l'Examina. 1 Risulta 
dall ' incipit di un at to rela tivo a questa medesima Exa mina conservato nella filza ro di 

Repubblica: Lettere Var-ie (ca rta 3r) che Macbiavelli fu uno dei due testimoni a que

sto interrog>torio: c In Dei nom ine anno incamationis Domini Kostri J esu Cbristi ab eius 

salutifera iocarnatione MCccccr indictiooe lll" et die xvrr mensis iunii. Actum in publico 
pa la tio Populi fiorentini, presentibus testibus ad instan tia omnia et singula, vocatis, babiti , 

et roga tis videlicet ~iccolao Domini Bemardi de :\Iacbiavellis, uno ex Cancellariis Domino· 
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rum, et Gugliemo Bardi de Altovi tis, cive fiorentino et ad presens Capitaneo famil ie dictorum 
Dominorum •. Dei \·erba li di que te Examine e i te una bella copia non di mano del M. nella 
filza Rep. Let tera Va rie ro, a carte 7r-12v (a lla fine d i I2 V e 13r la sottoscrizione autografa 
del processa to); su questa copi a si trovano correzioni autoo-rafe del M. che abb iamo ripor ato 

nelle note a piè di pa ina (sa lvo le reintegrazion i di dimen t icanze che non portano varianti 
nel testo) . 

405. AS F: Rep. L.V. rr , 2v-6r. 

2v Examina facta del predetto messer Pi ro Gambacorti dipoi ad dì VII, 

bora 14 diei a _ 

Domandato di nuovo da' ~Iagnifì.ci Dieci che dove 1, sanza 

a pecta re tortura, dire ciò che sapea delle co e segu ite o che fus

sin p er egui r tra ' pi a ni et noi, co ì tra tat privatament come 

pubblicame nte , dixe che non sapeva altro che di r e, fuora di quello 

havea decto et scripto ; t che i considera i quanto gli er a s tato 

in Pisa et con che condit ion i, et c mai e' 'intendes i ch e fu ss i in

t rvenuto in alcun consiglio o in alcuna prat icha, che lo 'mpicha -

si no liberamente. Et che pre o eh fu tampacc, ome d ia ià havea 

detto, se ne andò ad Lucha, doncl c c' pisani li sach egiorono la casa 

d [feciulla cunfinurullv J ALandirullu per eu n tu 111aciaA, p ,r la qual 

·o a lui [ cripse~ mandò ad Pagolo \"it Ili un Guliclmo da Pia

cenza, che [fu già: AèA Caporale del Conte Owcl o, et. fcccli inten

dere et ad Pagolantonio ·oderini che vi er a ommis ario , ch e se li 

era d a to un a lvocondotto, che n 'andrebb in campo 'l acconcie

rebbcsi a l soldo con lui . E l sah ·ocondotto li fu m a ndato /\COn una 

l ttera di cambio ad B nedetto Buonvisi di 300 ducati, t per se

gno, P agolo mandò ad Benedetto un an ello che già B ned tto li 

havea donato/\ . .\la in quel mezo eh· penù ad venire, li venn una 

malattia graYe et non possé gire, tanto ch e seguì la captura di 

Pagol Yit lli . Et lui guarito, per non po _ re tnrnarc in Pic;a , 

ordinò eh ua donna et ua figlioli n andas. ino ad Bolognia, et 

adconcios con me ser H ercole con el quale è tato in ino ad 4 

me i fa. 

Domandato come ali era ito b 1.11 Pisa, e ndo bandito, dis e 
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che ha ea cripto più ,.-olte alla ignoria di Pi a che li vole mo 
conceder uno alvocondo to, perché i vole,·a iu tiiìcare della 

partita ua; tanto che di gennaio pas ato hebbe tale ah·ocon
dotto, et andò là e iu tifico i, et tettevi xv dì. Dipoi e ri ornò 

da me er H erchol et fec la Yia da Bologna, p r tar i dì con 
la donna; dove inte e da ~1adonna Gin vra, mogli di me er Gio

vanni B ntivoli, che me er H ercole era cas o, perché li Orsini 

et Vitegli li baveno facto ecta contro, e che al Duca ne apeva 

mal Il eh non po eva far altro. 3' 

Domandato come i fuggì da Firenze t e cittadino veruno 

o magi trato v runo lo havea favorito, dixe ut upra, et eh Cl 

tava otto la emplice fed ua , et che volendo ere pre o, la 

fu ropta a lui, et lui c rcò di salvar i com fece. 
Domandato com andò la co a di tampace, dixe che fu tanto 

lo bigottimento che ' pi ani pre ono, perduta che la fu, che ogni 

huomo abbandonò; et che tucto el abato [P isa] et meza la 
domenica Pisa tette vo tra. Et come lui ne andò p r non vi 
ved r r m di , così Gorellino, capo d Ile fant ri , havea facto 

le ball ; t un altro one tabol che i chiamava Piero di Luna, 

la domenica mattina e ne voleva andare; ma veduto e' pi ani che 
li vo tri non seguivano la victoria et che non i ordinavano ad altra 

battaalia, ripre ono quore t pregorno quello Piero non i parti i; 
t dove gli havieno abbandonati ' ripari, ritornorno ad abber

garvi u co' padiglioni et ad fare le guardie elc. 
Domandato se sapeva o credeva el apitano vi c have i u ato 

fraude d, o se li havea intelligentia co' pi ani, o e alcuno cipta
dino no tro haveva alcuna praticha [o] in Pi a, o pubblica o pri

vata, o li onfortava per altri m zi ad tare forti, dixe che quanto 

al Capitano non apeva alcuna ua praticha, né 1 o ere dire lui 
che fussi traditore, né po sere anche scu arlo; perché del traditore 
eh voluntariam nt ' non ne have i voluto Pi a, ' non ne havea 

scontro v runo . Et quanto ad noUo possere scusare, havea tocho 

con mano che Pi a fu un giorno et I / 2 nelle ua mani; et che lo 

haveva d tto apertamente ad Vitellozo hora ad Fa nza. Et che 

Vitellozo si scu ava col non ap re Il né ha vere allora aputo e l 3v 

termine in che i nimiò si trovavano, et che parve loro bavere facto 
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a sai havere preso Stampace, et che la natura di Pagolo era di 

voler e rispiarmare e' suoi fa nti l et nolli m ett ere ad periculo. Et 

però voleva mettere artiglierie in Stampace per po ere più ecu

ramente dare la battaglia; ma che sopradgiunsono poi le malattie 

et la diminutione del campo, in modo non li riuscì l poterlo fare. 

Et per questa cagione dixe non possere dare iuditio di que to caso. 

Quanto a' ciptadini nostri, dixe non sapere nes una loro praticha 

né mai haverla t enuta con alcuno lui , né sapere alcuno pisano che 

la tene si mai, p erché quando la apessi la direbbe anza riguardo . 

E-c che ·e fussi uu ùi luru vieci, li direbbe allora in S CJl VlSO: '' tu 

se' quello che tenevi la tale praticha >>. 

Domandat e li fu parlato da alcuno c iptadino no tro al ve

nire in qua, dixe prima da ne suno; poi si ricordò et disse : <<Ber

nardo del Bechuto mi parlò all'osteria ad Empoli; né havemo in

sieme altre parol eh generali et da amici l); et che solo nel montare 

ad cavallo se li era ad costato t dettoli: <<Che arà d - ' facti mia? l> 

et che lui rispose: <<Voi non andrete per Firenze come l'altra volta >>. 

Ridomandato e cittadino veruno hav va mai t enuta praticha 

con lui, e t se n essun lo haveva consigliato ad fuggirsi, dixe di no . 

Et eh quando i fu ggiva dinanzi a' birri , scontrò da a mpiero 

1aggiore Bern .rdo d ' ::\Ieù ici et che li dixe: <<De'! Bernardo, 

na conùetemi in qualche luuo-o •1; d che J3 rnardo n <( u )) li ri pose 

nulla, e t che non si sarebbe anche fu ggito 15, se non che m esser 

H erchole li ha\·eva ~scripto] Afacto inten ere/\ che 'l Conte Rinuccio 

lo far bbe stratia re per vendetta del frat Ilo eh ra in Pisa. 

Domandato se nel tran~s))ferir i pochi me i fa co' ca,·alli di 

Vit llozo in Pisa e' fece la via di Lucha, t come e' furno intratte

nuti , vi itati , et con che parole o promesse, dixc ch e giunti co' 

4' cavalli lcggieri Il in su quello di Lucha, non vollono alloggiare al 

Borgo ad :\Ioga iano per es ere quello troppo g u~:::,o luogo, d ove 

non arebbono pos uto fare c sì ad loro modo, ma n e andorno ad 

D [og1 ecimo; dove fumo vicitati da un ln h Pse, che n o n sa chi. 

per havere parlato solo ad me er Liverotto, et lui in quello t empo 

dormendo h etc . Venne dipoi un m e ·s r i ephano Trento con fe ta 

per parte della ignoria, offcrenclo loro maria et monte ; et come 

e' pi a ni erono loro buoni frategli et che po evono essere ricevuti 
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in su quello di Lucha come in u qu llo di Pi a te. Et doman

datoo1i detto me er tephano perché non havevono allog ia to a l 
Borgo ad Moaai no dove era migliore alloa iamen o; et ri pon

dendogli me er Liverotto per baia che quello \ ·icario non li haveva 
voluti alloggiare, me er tephan lo cri p e i ad Lucha: et che ' 

ianori luche i ubi o mandorno per detto \ 'icario et lo admu

nirno et condannorno1. Dipoi l'al ro dì, endo ri masto ad :\Iontuolo 
lui, et m er Liverotto ito innanzi ad un 'altra villa detta ire-

a lo, m e er _ icholaio T egrini and=rjò ad tro a re detto me ·cr 

Liverotto; non a quello che li dixe, p rché olamente, nel pa a re 

da ~Iontuolo, me er [Liverotto "- -icholaio" li ha \·eva tocha la 
m ano m. Furno contrati nello ent rare in u' luche e da 3 aval

lari di Lucha, et empre p r quello contado intrattenuti come fra

t elli; andorno dipoi l'altro di in Pi a et c. 
Domandato e [n elle l] nell 'entrare loro in Pi a vi fu alteratione 

alcuna, dixe di no, ma ricevuti con gra nde fe ta, fu chi e alle
greza; et e bene vi fu i chi de id era va la quiete t lo adcordo, 

di se che non i mo trava ma faceva come li altri . 
Domandato d ell'ordine della cavalcata, et perché La no{ n)) guì, 

dix che giunti ad Pisa avalcorno ad palazo et con ultorno co' 
ignori della cava lcata, et che q ualchuno de' i o-nori i dibatteva 

per parerli rompere la fede, t eh chia morno e' loro ·ecre a rii ; 

t in effecto conclu ono he la cavalcata i face i. Et partiti in 

u que ta conclu ione, [un de' ] "Benedetto" a tani 11 comin 1 

ad romoreggia re per la t erra et ragunò 0 for e 300 huomini, t 
a ndorno ad palazo , aridando che non i romp i l f de; et in u 

q ue ta disputa s i tette in i no all 3 hore. Dipoi, Il ce ato el ro- 4v 

mor , e' ignori mandorno ad dire loro eh face ino la cavalcat , 

e t rano circa ad 4 hore. cirno ad 5 hore fu ora et cerchando P 

fare la preda, trovorno un pastore che haveva una lettera anza 

so criptione che li advertiva ad can re el bestiame. La qua le 
lettera h aveva facto che tucti i erano ritira ti in certi bo chi forti, 

donde non si potevano trarre. Et per questa cagione, non havendo 

loro pos uto fare preda s non p r mille capi di b tie, giudicorno 
che fu i bene per ì pichola co a non rompere el a lvoconclotto . 

Et così lasciorno que' mille ca pi predati t ritornoron i in Pi a . 
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Domandato quando ha\·es in facto la preda, dove ra loro 

a nimo finire el bestiame, dixe che Vitellozo haveva mandato mes-

er Cornelio ad Pandolfo Petruc i per licentia di poterlo finire 

in u quello di iena, et che m esser Liv rotto li haveva detto che 

la preda vi i pos eva mandare arditamente [perché Vitellozo e 

Pandolfo erano d'accordo ]. 

Domandato che cavalli era in Pi a et quanti huomini faceva 

la t erra da portare arm , di.-..;e che non ha endo voi oldati ad ri

scontro, sono u citi fuora 300 o 350 cavalli , perché ogni fanciul-
lctl-Cio l c ntadin monta ad ;>:.·0..11c nelle cava!c::J.te per cupiriità 

di guadagno; ma ha vendo hora voi qualche cavallo per ri con

trarli, che non u cirà di Pi a r o cavalli . Dix che Pi a faceva 

circa a 4000 huom ini q' ma che da rappresenta rsene in campa

gnia /\per h uomini !ceti/\, non ve ne è 300; [e t] et anche quando 

dice si zoo, non cr d rr bbe dire buc:ria; ma ch e a li mura t 

per fare ripari ogni huomo si aiuta. 

Domandato perché Gorellino et qualche altro conestabole 

rim ase in Pi a, facto lo adcord o o' vinitiani, t e vi rima ono 

d con -ensu de' vinitiani, et se cl Proveditore rliJ confortò e' pi

sani ad più una cosa che un'altra , [c(dix<.: ch e Gorellino vi rim ase 

d qual hc altro con tabole, perché havendo ad havere danari 
Jal Fro ·èd itorç \·iniliano, et chiedendo li et non o endo ha-

, v re, et per questo non possendo pa 11 gaP c· ioro àebiti ha\·evonu 

in Pi::,a, dclib rorono di non partire; et che '1 Commissario~ 'l 
Proved itorc r vi ra malvist et tavavi on o pett , t eh ·1 

scu a\·a col Turcho, et che ' l Duca di Ferrara li han?a inaannati 

etc. Et quanto al co nfortare, lui non apeva se pri\·atament o 

pubblicamente se l'aveva facto . 

Ridomandato di que te pratiche de' vinitiani , t s' n ap va 
alcuna co ·a, dixt.: che qu t:~tu era qudlo eh li fac va copp1are 

el quore, p r e ·ere domandato di o. [a ~ e che non p uò ·apere. 
P re h& . P con. icleranno chi ono e' vinitiani et chi è lui , c' dure

ranno pocha faticha ad credere che non appi alcuna co a, né 
ctiam di qu Ile d e' pi ani, per non er tato in Pi a dal novan

taquattro in qua dua anni int ri , ad rachozare tucti ' tempi, 

t e re tato in contumace come havca s ripto ; et era per dire 
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sanza tortura ucto quello i ricorda ·i et tucto quello che ape i: 

o iucrnendo come dì fa \·enne un cavallaro da iena ~-rnandato 

da P andolfo_ p r ordine di Vitellozo con una lettera di cambi 
Ade' Ghi i sA ad Buon vi i per pao-are ad Tar la ti no 300 duca ti , 
et che detto ca \·allaro fu pre o da' \'O ri di :\Ion ccarlo et mena o 

al ommi ario; et non li eppono trovare la lettera perché l'a\·ea 
gitta a impi] in terra; \ ·enne dipoi a pPi a, et p r non ha\. re la 

lettera, non i po é fare el pagamçnto. Dixe tiam che ha da me er 

Liv ro to, c m e rie ce loro pigliare Livorno, la intentione ua 

chiedere danari a' lu che i; e li pre terrann , b ne quid m, a tten

dera nno ad fa re male ad [loro] noi et taglieggiare loro ogni dì. 

Quando c' non li pre tino, voaliono mandare 4 0 o so loro fanti 

in Lucha picc iolati che vi entrono anza riguardo, et loro co' 
cavalli u ire fu ra otto nome di fa re una cavalcata in Yaldinie

vol . Et giunti in su le mura di Lucha, vedere che quelli fanti 
saltino in u la porta et che li cavalli etiam vi i voltino, et v der 

se si potessi pigliarla, et dipoi a ttend re ad e uitare la fortuna 

contro ad di voi. Il 
Domandat e n lla prima impre a di \ ico, et dipoi in quella su 

di a cina et di Pi a , l Duca di i\lila no haveva dato alcuno 

favore et conforto a' pisani secretam nte, clixe che non 'l sapeva; 
pure che po se \·a c niecturare di no: perché facta la pace fra e' 

vinitiani et noi, e' pisani ma ndorno Ambasciadori ad .ì\Iilano, ad 
Roma t et a Gi nova ; et che tornando quelli da 1\Iila no, e' pi ani 

lo mandorno ad incontrarl [o]i con so bale trieri; et giunto ad detti 

Amba ciadori, me er France c da atignano, che era un di 
quelli , lo tirò da ccanto t dixegli : << Che delibc(( r~atione fanno 

e' pisani? >> ri pose : << Voglionsi defendere. >> Ad che me er Fran-
ce co dixe: <<Noi iamo spacciati perché el Duca di Iilano ci ha 

in tucto rebuttati. >> Et n l partirei ci disse: << Andate u, ch'io in
t endo che voi t orniate ad ogni modo otto e' fiorentini . Et ditelo, 

ditelo a d quelli ignori vo tri che intendo ad ogni modo co ì. 

Et co ì ci siamo partiti ad ropta. Et da Genova non i può sperare 
aiuti, sì che noi iamo spacciati, et vienmi volontà di non tornare 

in Pisa>> . Et pre one consiglio meco, io lo confortai allo andar ene; 

et co ì lui se ne andò a lLucha, dove anchora si truova, et mai 
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è ito m Pi a, e non con salvocondocto, ad medicare chi
che ia v_ 

Domandato se li luche i, sendovi el campo ad Pisa, favorirno 

e' pisani te., d i ·e di ì, che vi mandorno dua o 3 notte polvere e t 

annitro t danari opra rti pegni, /\Secondo li fu riferito a lletto 

da qualche p isanO/\, e che sempre adtendevono ad confortalli, 

advi anelo, tanti ne è malati hoggi, tanti e ne è fuggiti hoo-gi, 

et che non clubitas ino et c. 
nnm ::t n rl::! tn rhP ;::mimo <;Ì:::l ()11 P J10 rl0' DÌS:::lnÌ Ò Ì frlrC OU eSta 

~ . 
' tate, dìxe eh ' l facto loro dependeva tucto da \ ' itellozo; t e 

non fu s i suta la sua venuta in Pisa, sarebbe fa cil cosa che l 'ac

cordo fu i guìto. Et i leva i lor que ta speranza dina nzi, 

l' altro p dì pen erebbono a' casi loro; t e i l va i loro la ri

colta, farebbono qu l m edesimo. 1\la c i la ia loro riporre e l 

grano, hanno da vi,·ere p r octo mesi , e el miglio a nchora, per 

t ucto l'anno. Et fanno pen iero, ripo. t a la ri colta, di tare alla 

vi t a et vedere quel che fa el R e di Francia. Et se vince Napoli, 

6r pensano che potrà ottometter loro et voi, Il et fia finito cl giuco; 

quando non vi ncha, perono tem poreggiar i con chi fìa uperior e . 

:.\Ia li stanno al prc ente male, hanno cavato una campana di 

.~an ovino per vend rla ad uno genove e; t che li homini da bene 

vorrebbono accordare. et che le robe , .i tol ono nel principio certi 

gallioffi vi fanno guerra. Et se, partiti e' Yinitiani, si fu i a lla r o-ata 

la mano ad questo, era faci le co a che si fussino riduct.i . :.\1a c i 

toglie sino loro queste ricolt , i metterebbe loro l cervello ad par

tito. 

Domandato e Bastiano da r morra caporale dì Pagolo \ ' i

telli , quando fu pre-o da' pisani, ndo,·i Pagolo aù campo, tenne 

alcuna praticha co' pi ani et per hé fu campato [et poi relaxato], 

dixe z e sem e tato cagione Gorellino et gli altri capi-soldati . Et 
delle pratiche i terres i, non ne intese mai nulla. 

Domandato d1 l<.mieri della ~assetta e e ' apes i come i fuggì 

quando fu pr o ad a cin a, di baver e inteso da lui esser i par

tito sotto la fede data ad I acopo eli R o etto, p er apere be liene 

andava la vita; et però [p] voll più t o to romp ere la fede che 

capitare male etc. Et che un fante a piè rivato [de' stiavo li pr -
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tò un cavallo; el quale v nne poi in Pi a et fu molto careza o da 

Rini ri. 

a Corre:. sulla bella rop-ia dopo t 14 bore •: medesimamente per li pec abili Dieci et con 
tortura. b Corre::.: ito ulti mamente. c Correz . : canu'la to vi . d Correz.: ag-

giunge dopo • fraude t: nella 'mpr a di Pisa. e Ms.: puta. l Correz. : cancellato 
e' suoi fanti e sostituito li huomin i da bene. g Corret.: ins.:n sce in t1'A rgin e dopo t fu -
gito • : con tutto che fussi suto pr o sanza sua colpa etc. h Corrtt. : donDI\'a. 
i Correz. dopo • alloggiare t : Fu scrip to a Lucba . l C re~.: canu /la conda nn orno. 
m -~s .: roana . 11 C re:.: inserisce in mar ·,1e- econdo si dixe per Pi 

° Correz.: sost1tu1sce et ra unò con la parola con. P Corra.: rancd lato cerchando e 
sost1tutto di Pi a et nel. q Corre t .: aggiu n~e d 'arme. r Correz.: aggiunge dopo 
l'accordo facto. s .~1s. : Gi i. La kt/ura Gh i i è confermata da una reintl'grazione auto-

grafa della bella copia. t M s. : noma. u Corre: . : andate, anda te. v Corre: . : 

(qualcuno) suo amico. z Corre: . : inseri c~ che dello scampo. 

406. A F: X di B. , Ca rt. :Ili s 6g, cc 53 v-54 r . 

Messer Francesco Gualterotti, lamanno a lviato, Oratoribus apud 53v 

Illustris imum Ducem de Ubigni. 7 giugno 1501 a 

Dopo la partita vostra di qm Cl occorre fa r i intendere come 

per molte vie et per qualchuna autentica et degnia di fede ri

traiamo non solo la captiva mente et animo di itellozo contro 
ad di noi, ma etiam qualche di egnio d 'importanza t da offen

d erei n el quore dello stato no tro; il quale è che fa conto, dopo qua
lunque exito della impre a di iombino, tirarsi - con tucti ' suoi 
huomini d 'arme et fanterie et con qualunque altro aiuto potessi b 

havere da Orsini et da altri inim ici no tri l! et amici suoi - in Pisa, 54, 

t dipoi andare ad campo ad Livorno et vedere di expugnarlo, 
di che lui si confida assai; et noi, per h a vere di questo riscontri 

c rti , ne stiamo di mala voglia . Et pensando ad qualche remedio, 
ci ' p a rso darn e notitia ad voi per fante expr s o: acciò siate 

[preso conveniente tempo con la E xcellentia di AI onsignore d' Ubi

gni et li mostriate questo disordine che potrebbe nasciere, et v'inge

gnerete] informati di questo sospecto nostro et del disordine potre' 
seguire n el nostro stato, et giudicandolo voi a pproposito, il che 
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rim ettiamo liberamente in voi, pos iate conferire tucto con la 

Excellentia di Monsignore di Ubignì; et ricerchare da sua c l

gnoria qu elli aiuti t con igli che in tale caso i richieggono , usando 

quelli termini et qu elle parole occorr ranno alla prudentia vo tra . 

Et di quello harete exequ ito, o iuditio harc tc facto di qu esto no

stro advi o, ci darete ri posta ubito . Et perché noi de ideriamo 

gratificarci in qualche modo cote to ignare, iamo tuctavia dreto 

ad rachozare 400 ducati: e' quali, se expedireno - il che non sap

piamo anchora et voi non lo comunicher te altrimenti - vi man

dcreno domattina; di eh etiam ape tiarno d'intendere da voi el 

parere v tro et e' fì. no per c ere accepti, ri pecto al piccolo 

numero o a ltrim enti ; p rché inver in que to non sati -facciamo, 

quando etiam habbi effecto, al d siderio nostro - et voi te d ella 

cagion benissimo informati . 

a M . senza dala. b M s.: pa tessi . c .\fs.: suoi. 

307. ASF : X di B .. Cart. Miss. 68, c . sov 

~ov Domino Iohanni a Riccio. Die [ .Y f ' ] vrrrr // i unii// I 501. Campiiiae 

Haviamo questo dì rice \·uto lavo tra di hieri, et \·oi ci havete 

cripto ogni dì noi haviamo ri posto ad ogni v os tra lettera et 

manclatPv l per la via di Volterra et per l m a ni d'. ntonio Gia

comini. Et b nché noi timiamo ieno pen:enut co tì al · , tamen 

potret int nclere da lui . 

Li addsi ci date del arnpo ci ·ono grati et sempr i fieno per 

lo adv nire : perché iamo desidero i per più conti int ndere suc

ces ivam nt le co c eli costà. 

Haviamo visto la lettera vi ha cripto el ignore di Piombino 

et come \·e ne sete go\· rnato, ii che c1 satt fa, acc1ò eh per ogm 

conto non i po a trovare lettere di ,·ostra mano h pote i c -

ere int rp trato ad danno pubblico et condo la utilità d'altri. 

1\é ci occorre per qu ta se non commendare le op r vo tre per il 

pa sato et confor arvi ad guire colla solita diligentia. 
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Po t cripta . b G erete diligentia in mandare le lettere allo 
Offitio no tro, et quando crivete qualcho a di momento ci man
derete le lettere per uno appo ta, et noi lo ati fareno econdo ci 
advi erete. Et quanto ad rice ere lettere costì del ignore di Piom
bino, o che venghino da quello o che vadino ad lui, non i trava
gliarete per nulla perché \·oliamo nettare in que to caso tucti e' 
segni. Direte ad imone F rrucci sendo c co tì che se ne vengha, 
et quando non v1 ia liene farete intendere. 

a Ms. : Iohanni. b critta nel mar ine si11istro. c M s. : secondo. 

408. ASF : X di B., Cart. Mis . 6<}, c. s6r . 

1atteo de Biliottis et Piero Vespuccio \ icario et Commi sario Larii, s6r 

Cascine. I I giugno 1501 a. 

Intendiamo da Piero Picti, Commissario a Peccioli, come egli 
è capitato in quelle parti un messer Niccolò da la Mirandola che va 
p r coteste t erre et luoghi ollecitando le nostre gente d'anne 
per acconciarle con li Or ini; pertanto t'imponiamo u i ogni dili
gentia in intendere dove sia et li comanderai che sotto pena del 
capo fra dua dì habbi sgombero el dominio nostro; né mancherai 
in questo di diligentia perché importa. Vale. 

a Ms. senza data . i nota1w. sopra l 'indirizzo, le parole Antonio Iacomino di altra 
mano e catteellate. 

409. ASF: X di B., Cart. fiss . 6g, c. s6u. 

Antonio de Iacominis Commissario Volaterrarum. xr iunii . 

Questa mattina per Filippo Sachetti ricevemo la tua et di
poi ne sopradgiunse un'altra di hieri con le alligate di messer 

34 
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Giovanni de' Ricci; et per quelle et per le tue intendiamo quanto 

ne scrivete del campo et di Vitellozo. Né pos iamo intorno ad 

questo caso, quando pure egli andassi in Pisa, ricordarti altro che 
[l'altre] quello hai facto infi.no ad qui, di advertire e' luoghi circun

stanti etc.; et noi per ogni [via] via ci sforzeremo fare quelle pro

visioni che ci sieno in questi t empi possibili, delle quali non si 

mancherà. Altro non ci occorre, né ci è di nuovo: perché li franzesi 
da ogni parte seguitano di dì in dì el cammino loro et presto fieno 

fuora del nostro. Vale. 

410. ASF : X di B. Cart. Mis. 69, c. 6u . 

61, Matteo Biliotti . Die xv iunii 1501. 

Se noi ti scrivessimo non havere hauto dispiacere de' d a nni 

che tu scrivi co~te~sta comunità havere ricevuti d a quelli nostri 
o! dati del Prefecto, noi non ti scriverremo la verità; m a in questi 

tempi simili danni son manche da dolere quanto e' sono più uni
ver ali . Et però è ne e ari li conforti a patientia, e n i c'ing gne
reno subito levarli loro da dosso; né ci occorre per questa ricor
darti a ltro _e !!On l· l uona guardia come hai facta i!!h!!O <... Ù qui. 
Vale. 

411. A F: X di B., ar fiss. , c. 5 t'. 

s6v l ohanni Pandulfino et Gulielmo Pactio. Die xv iunii . 

Come hieri per nostra parte et [per parte non] in nome de' 
nostri E . ·celsi _ignori vi si scrip_e, noi no!! haviamo facto oprad

. edere co tì messer Agabito et mes er Mamino t el re to della 
loro compagnia da Dioni io in fuora, e non perché più ecura
mente ne posse ino ire al viaggio loro, desiderando che li conta 
dini no tri fus ino po ati etc. 
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odo dipoi enuto al con pecto d ' nostri Si!mori et nostro 

me er Antes sparnolo et ricJ iestoci da parte Aexpo toci la vo

glia.A d el prefa o me er Agabito, haviamo deliberato de con en u 

d ' no tri ignori, che subito ad ogni loro beneplacito lasci andare 

al viaggio loro me er Agabito prefato , me er Mamino et qua

lunque altro fu si suto d tenuto a co ì in ieme con loro, da DioDi-

io" olam n te" di N aldo in fuora; el quale terrai ad buona guar

dia , [et ] come hieri ti crip e, Aritenendo tucti uoi cavalli, 

rob et altri arnesi haves i eco [et li fanti a ppiè]A. Et lascierai 

ire i prenomenati et loro compagnia con tucti loro cavalli, robe et 

arn i, in modo che se ne tenghino contenti con noi; perché più 

ecuram nte li haviamo po ino transferirsi al loro iaggio, 

[haviamo] li facciamo adcompagnare da [Bino Moleccino] [et] 

uno cavallaro nostro Acon patenteA. Questo è in effecto quanto 

la no tra intentione : exequi ra'la con prudentia etc. 

a Ms.: deteneto. 

412 . ASF : X di B., Cart. Miss. 68, c. 56r·v. 

Domino Iohanni Riccio, CampiJiae omrnissario . xvi giugno 1501 4 • 56r 

oi h viamo caro h ha anti la ata della tr ultima di 

hieri, voi intendes i el capitulo [nostro] era in quella, per levare 

AaA voi confusione et noia ad noi ad repricarlo; satisfannoci ulte

riu li advisi vostri. tla dove voi ci scrivete cotesto campo essere 

di hora in bora per l varsi, veggiendo che lo effecto non egue, 

t appre o, intendendo da Livorno come e' parte da Pi a v cto

vaglie, et che il Duca ciercha d'in ignorirsi di tucta l'Elba p r fare 

più facile la impresa di Piombino, la quale vuole far al pre ente 

ad ogni modo, ci fa stare a lquanto o pe i; né sappiamo come ci 

adherire ad la opinione vostra che si levi ad ogni modo. Pure 

de id rremo che la fu si vera etc. Le parole che hanno u ato quelli 

Orsini contro ad di noi, le crediamo Il per haverne veduti effecti 56v 

[contrarii ] conformi. Et co i della captiva mente di Vitellozo 
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[.], intorno alle quali cose non ci occorre scrivervi altro perché 

confidiamo nella prudentia vostra. Ricordiamovi bene el non 

provedere né Vitellozo né altri di vectovaglie, ma scu arvi con 'l 

non ne havere et non volere condurre cotesti nostri ad morirsi 

di fame. Valete. 

a M s. : Die ut su pra. 

413. ASF : X di B., Cart. l\[iss . 68, c. 57'-

57' Patentes. 16 giugno 1501 a_ 

[Exhibitore] 1\0 tensorel\ di que te nostrae patenti lectere A a
ràl\ el Campriano cavallaro no tro, el quale noi mandiamo ad 

accompagnare [e' M agniftci ] el Reverendo Monsignore m es er 
Agabito et la 1agnificentia di me er Rimirro, secretarii et con
siglieri della Excellentia del Duca di Valenza, e' quali i tran feri
schono per il dominio no tro nelle t erre di Romagna del Prefato 
s ignore Duca. P er la quale cosa \·'imponiamo et comand iamo 

che ad ogni richi t a d [i]el sopra cripto avallaro nostr . ri eviate 

et li lasciate pa are ecuramente et libera« me ),mte, n n a ltri
menti che vi fare ti un no. tro ciptadino. ilandantes et c. 

a M s. sen:a data . 

414. ASF: X di B., Cart . ~1iss. 68, c. 57r-u 

57' I ohanni Pandulfi.no 1\et-. Vicario aneti Iobannis Gulielmo Pa[p ]c tioa . 

ome per altra 1\[vi] no trai\ [si è scripto ad co·mune ad te et 

et ad Gulielmo de' Pazi, tu] harete b inteso [come] !\[che] !\noi voliamo 
sieno lasciati liberamente tucticotesti huomini d ella Excellentia 



SCRITTI D I GOVERNO - GI G~O 1501 533 

del Valentine e et loro robe, da Dioni io di Naldo da Berzighella 
in fuora et sua robe ; Aal pre en teA per que ta t' im] Av 'i!lll\po

niamo che sul sul] partito [che] fia ciaschuno dell o e [exerci to] 

AgentiA del Valentine e, et di co tatisi secondo el iuditio vostro 

XII o X liii miglia, di] AOrAdiniAateA di mandare qui in Firenze 

Di((o:»ni io di :Xaldo predecto [legato], in modo accompagniate 
et con tanti huomini che voi iate ecuri che si conduca qui salvo, 

non lasciando per que to alcuna cosa ind reto, né mancando di 
alcuna diligentia . Et ordinerete ad chi fia capo delle genti che lo 

condurranno qui, che per la più secreta via può, sanza fare capo 

in alcuno altro luogho, lo conduca al palagio del Podestà [d]qui 

della ciptà nostra, et presenblo per nostra parte ad detto Pode-
tà ; et al Magistrato no tro mandi uno inanzi ad farci intendere 

la venuta sua. Questo è in effe(( cto :» Il quanto 'oliamo facciate, 571' 

non mancherete di diligentia; et sopra tutto v i ricordiamo vengha 
secu ro. Con egn erete ulteriu , per inventario, ad chi vi parrà 

co tì più a ppropo ito, tucte sue robe, cavalli et arne i, mandan
done ad noi copia et imponendoli le t engha a petìtione nostra . 

Et [soprahtct] t erret e questa sua mandata secreta insino in sul 
facto. Bene valete c. 

a M s. senza data; tra il 16 e il 18 giugno. b Ms. : barate . c M s: valette. 

415. A F: di B., Cart. Miss. 69, c. 66r ·v. 

Die 25 iunii 1501. Singulis infrascriptis : 

Capi taneis, Vicariis, Potestatibus, Commiss ariis 

Cascine; Larii; Vallis Balnei ; Castilionis Arretini ; Arretii ; Cartone; 
Burgi ; Anglarii; Campilie; Bibbone; Rasignani; Sancti Iohan

nis; T erre Collis; [ Sancti Geminiani] ; Certaldi; Pi ci e; Barge; 
[Pistorii ; Florentiole; Castricari; Mutiliane; Marratis; Mugelli; 

Montanee Pistorii ; Vallis Ceci ne; Foiani; Montis Sancti Sabin i; 

(( : 
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Radde ; Ca telline ; Podibontii; Vicario Puppii; [Val di Cecina ; 

a Livorno a. 

Perché noi giudichiamo nessuna cosa essere in questi te m p i 

tanto importante allo stato nostro quanto el t enere la nostra 
ciptà, uo contado et di trecto abbondante di vectovaglie, t'im-

66v poniamo per la pre ente et comandiamo non lasci Il uscire della 

tua iurisd itione grano "et biade" per pass[e "are" fuora d el domi
nio nostro; facciendo questa deliberatione nota per bandi p ubblici . 
sotto pena di perdere le b tie et quello vi fussi su , et di quattro 

tracti di fune ad chi contraface i. Et voliamo, per fare sollecito 
ciaschuno, che la metà delle bestie et del grano o biada che si tro

vassi in frodo [sien] ia tua et l'altra metà di chi le trova si o accu
sassi; et la condannagione che oltre ad questo ne facessi, voliamo 
sia di chi si aspecta, secondo li ordini di cotesto luogho. Usera 'ci 
dunche diligentia t enendo la nocte fuora a ' passi chi guardi, e t 

sp ie segret e che vegghino, non manchando in questo né d i dili
gentia né di sollecitudine [usand] faccendo iustitia sanza mi eri
cordia. Vale. 

a Diamo i tw-mi di seguito per 1'agioni di co-nve11ie-nza tipografica, be-nché nel ·mtm osC1'itto 

la lista si presenti in colonna. l 11o!tre lutti i 11 omi di paesi mmo l 'ultimo, a Livom o, sono segnat1. 

mandata. 

41 6. ASF: X di B., Cart . • 1.i ss. 68, c. 5 r. 

sBr P etro Vespuccio, Commissario Cascinae. XVIII iunii. 

Intendiamo quanto ci scrivi per questa tua de' xv in iustifi
catione dell 'arme di m es t:r Piero Gaml.Jacorti, né c.i pare probabile 
la ragione ci alleghi, che messer angelista non habbi ad partici
pare di dette armi; perché, nonobstante che messer Piero fussi 
preso da Musachino et non da lui, tamen , sendosi trovato in su la 
preda, ne debbe havere la portione sua . Et però fa rai in modo o 
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con resti uire que te arme o come ti parrà] qualche altro mezo 
hone to, che detto me er VanO'eli ta non si po a dolere, perché 
saremo forzati ad mo tra{re~ che ci dispiace i . 

Noi intendiamo per via di Volterra che 'l campo del alenti
nese è levato; pure nondimancho ti confortiamo ad non allentare 
un punto di pie et d'a col te \·er o quella banda a . 

a La fine della lettera è di altra mano : essendo di minore 1nteresse è stat omess . 

417. ASF: X di B ., Cart. Miss. 6 , cc. 66v-67r. 

Brunetto de errazano. Potestati Palaiae. i e 2 i unii r 50 I. 

Noi t'imporremo per la nostra de' [29] 19 del pre ente che ti 
sforzassi di mettere d 'accordo quelli da Montefoscoli con Antonio 
di Marchionne da Ripomerancie et certi altri che pretendevano 
ha vere da loro per conto di certo be tiame a predato etc .; et che 
non possendo accordarli tu face si venire le parti avanti al con
specto nostro. La quale cosa non havendo tu exequita secondo 
ti crivemo, non ci satisfa punto, immo ci dispiace sommammen-

66v 

te, Il maravigliandoci della prosunptione tua; et però di nuovo ti 67r 

comandiamo facci venire dette parti qui sotto un di determinato, 
significandoci el tempo harai conce o loro. Né procederai in co
testo caso altrimenti, anzi voliamo levi via ogni altra actione et 
modo che havessi preso in cotesta materia per iudicarla, di che 
non manche{r~ai per quanto tieni cara la ~rrazia nostra. Vale. 

a Ms. : bestiawo. 
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418. ASF : X di B., Cart. Miss. 68, c. 6 r . 

68r Messer Ambruosio de Landriano et Domino C[i]riacho . 29 iunii rsor. 

Piero Ve pucci è stato que ta mattina al conspecto ((nostro~ e t 
da toci pieni raggua[ gli delle cose di costà, e ' qu ali tucti ci sa ti fa n

no [et] 1\Illa/\ in petiae quelli che ragguardono e' disegni per voi 
facti ; e' quali sendo de idero i si colori chino, rimandereno in co tà 

domattina el opraddecto Piero che doverrà e ere costì o doman

dassera o po tdomattina. Et oi lo a ttenderaete non innovando 
- -

D m or r' St'C ' DUO 

la solita prudentia vostra, che non se ne possa coprire sentore a l
cuno. Et quanto a lla pagha vo tra , ome per il prefato Pi ro cono
cierete, n state di buona voglia che per il nostro Magistra t o non 

si ha ad mancare di alcuno ofiti o a ttal effecto [et ad voi ci ]. 

[Bene] \ a let e. 

41 9. ASF : X di B., Cart . Mis . 6g, c. 72r . 

72r J\icbolaoa Populescho Capitaneo e t Antonio Vineae Potestati Pistorii . 

3 o 4 lugl i 1501 b. 

Come e' ci ono suti grati gli altri advi i vo tri delle cos di 
costà, co ì vi commendiamo a l presente di quello ci scrivete per 

questa vo tra di h ieri; dispiaceci olo el ved re che ad cote te co e 
di quella natura che oi int nd te, per [s] voi non si possa fa re 
alcuno rimedio t per noi , pochi ; pure nondima ncho com noi 
non manchiamo di pen are ad quelli r m dii ci sono po sibili , co ì 
\ 'O i non manch r te di fare quell co e in nderete e a ppro

posito per la comune salute: dandoci con diligentia ad viso empre 
di tucti e ' progressi di costà benché minimi , così della città come 
del contado . 

Scrivendo intendiamo es ere nuova c in quest [a]i P a nchi [a]

((atichi~ : come la parte loro ha vendo facto capo gro o et ito ad
altare quelli Ca ncellieri che erano all 'intorno di era ' alle, li 
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hanno ropti et morti ne ben più che 200 ; la quale nuova ci ha dato 

altera tione, non perché noi non de ideras imo la alute di chi era 
ad edia o in eravalle d, ma per parerei gli candoli co tì multipli

care et di na tura da fare di continuo p ggiori effecti. opr'ad 
che non vi po iamo cri vere altro fuora di quello i è detto di o

pra ; d lla quale co a ci darete particulare notitia per la prima 
vostra. « aie)) . 

a M s.: \"ocholao. b M s.: 1 501. c .'\t/s.: nuuova. d Ms.: er vel le. 

420. A F : X di B., Cart . . Miss. 9, c. 73r-v. 

Antonio de Filicario Commissario Liburni. 6 luglio rsor a_ 

Questa [per signiftcarti come ci sarebbe sopradmodo grato inten
dere se hai con] p rché tu ci scrive ti ne ' giorni passati havere or

dinato di comperare grano per quelli cento ducati che ' Capitani 
di parte ti havevono ordina« to)) per le mani d 'Andrea di Nuccio 

da Bibbona ; desiderremo intendere per la prima tua se li hai com

perati et come li babbi distribuiti perché, quando co ì fu i, su
bito s'ordinerà co' Capitani ti ia facto pagare el danaio. Ma quando 

non li ha i comperati b, lasci rai stare la cosa così et non li com

pererai se prima non ne hai da noi commissione JJ. 

73' 

El Commi sario di Cascina ci scrive haverti notificato certo 73v 

suo disegno per dannifìcare li pi ani, el quale benché anchora 
non siamo in t ermine da poterlo colorire c, ti voliamo ricordare 

el t enerlo ecreto p r posserlo mandare ad effecto a ttempo, an
chora non crediamo bi ogni per essere tu prudentissimo. 

a Ms .: Die qua supra. b Ms. : compara t i. c M s. : colo! ire. 
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421. ASF : X di B. , Ca rt. Miss. 69, c. 74 r-v. 

74' Piero Yespuccio Commi sario Cascinae Die [X VII iulii 1501. 

Hia rsera ti scrivemo non dessi in alcun modo alvocondocto 

ad me ser Li erotto né ad ua huomini nonobstante la lect era che 

ti havamo scripta hiermattina; e t di nuovo per questa ti repli

chiamo el medesimo et imponiamoti che quando lo haves i dato 

lo revochi in dreto et criva ad tucti e' pas i che sia ritenu to et 
. v<~li~i<J.to Pt tr::~rt1: ::~t ~r. il ?. i~i~i':C' ~ C'~ ~!"C', !! ç~8 f::::::i 8::;::: ::; ~::i 

d ebita diligentia. H aviamo dipoi que ta mattina per il foro ca

valla ro ri cevuta una tua di hi ri et inte o quanto crivi de' 30 na

vicelli che vanno in Pisa et come Yi era u robe p r [i ] SU/\b/\sidio 

de ' pisani ; le quali robe andando contro a bbando come tu conosci, 

voliamo le d ispongha et distribuì cha come ricercha la ragione et 

li ordini no tri; dandoci adviso d ella qualità di decte robe et d el

l[a]o [distribu isch tione ne harai] partito ne harai preso. El quale 

voliamo ia secondo li ordini /\delle cose prese contro ad ba ndo/\ 

come si è d ecto et non a ltrimenti ; 1\et li navicelli t li p adroni 

loro la ciera i ire liber amen te a l loro cammi nO/\. [et perché li nostri 
Excelsi Signori hanno tolta l'autorità a P iero V echi etti di p otere 

74v condurreseli Il per la via di P isa , comanderai ad cotesti conductori 
de' navigli che con epsi si r itnrninn i.11 dreto !dle pyopyie habi!a!io11.i 

loro et lascieralli ire liberamente]. 
- T é ci occorre per questa altro se non che, come hia r era 

ti crivemo, Lorenzo Ridol.fì fìa domani co tì, no n prima, con 

quelli trecen o duca ti p r paga r i ad cotesti soldati d el Prefecto: 

e ' quali exort erai ad portarsi in modo co' subditi nostri che noi 

habbiamo ad tenerci bene satisfacti di loro, come ci iamo tenuti 

di quello ha nno facto infi.no ad hora contro alli inimici . Vale . 
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422. . F : X di B.' Cart. Miss. 69, cc. 75 -76 . 

P etro \"espuccio Commi sario Cascioae. ie Vlll iulii 1501. 

Que ta mattina per il Zerin et ~!atti del Vechio, cavallari 
no tri , haviamo la tua di hieri , r pon iva ad quanto p r loro ti 
havamo cripto ; et del alvocondott di me er Liverotto eguirai 
econdo l ' ultime c mmes ione, et ti commendiamo dello havere 

già cripto per tucto che ia ritenuto econdo la intenti ne no tra. 
R e tiarno appre so advi ati del num ro d~e' )) cavalli re tan in 
Pi a c n Tarlatino, et perché tu ci crivi che vi se ne a pecta ACirca 
a 40/\ di quelLi eh Don Michele, hu mo del Valentine e, i truova 
ad uvereto, voliamo tia vigilante ad pre ntire la venuta loro; Il 

75L 

et venen o, t'inge(Ynerai valigiarli et tractarli da nimici . Et 76' 

[perché] AacciòA che meglio tu p a pre entire tucto, ne scrive
reno ad Bibbona et Campiglia imponendo loro ti paccino un fante 
subito quando prc enti sino imile cosa; ma quanto a' mali 
portamenti che tu crivi Don Michele prefato et sue g nte fare 
ver o e' ubditi nostri, et per questo mostri de iderare d'intendere 
da noi e vi ~è)) ad fare rimedi alcuno con cote te o-enti del Pre
fecto , ti rispondian che non intendendo per via di Bibbona et di 
Campiglia se non buoni portamenti di decto Don Mich le et sue 
genti, non iamo per consentire ia in alcun modo mole tato per 
non ci parere tempo da muovere una guerra nuova: excepto quando 
se lo a ndassino cercando come inter vend] verrebbe e mandassi 
quelli 4o[q] cavalli in Pisa, che tu ci scrivi; perché in questo caso 
quelli che andassino voliamo ieno tractati come è detto di sopra. 

Li 300 ducati debbono essere comparsi. Et a lle fanterie si pro
vedrà quanto p rima ci fìa pos ibile, né però hora haviamo cura 
che ci prema tanto; et tu farai tuo debito intractenerle etc. , et 
così nello ordinare quelli strami che puoi fare in cotesta parte . 
Ma ordinerai che al presente n on e ne logori, ma riserbensi a tempi 
più opportuni; et noi ne haviamo scripto nelli a ltri luoghi et sol
lecitatigli. 

Per uno Mariotto mandato di messer Ambruosio haviamo in

teso qualche sua querela delle grascie si conducono costi, come le 
sono poste ad pregi non convenienti , et che il vino vi viene in-
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naACAquato; le quali co e sendo vere,ci di piacerebbono: perché 

ci parrebbe eh giustamente i dole eno et che si dessi loro occa

sione di portarsi a non b ne co' ubditi nostri. P ertanto t'impo

niamo pen i ad que ta co a et diavi tale ordine he non i pos-

76v i no Il [r~ raaionevolm en c dolere; t così nel conver are con loro et 

nel maneaaiarli, u erai tali termini eh tu mantengha la dignità 

del seggio hai, et che non habbino cagione di degnare. Il che 

cr diamo, endo prudente, aprai b beni simo op rare . 

b M s. : epr.1 1. 

423. A F: X di B., Cart. Miss . 6 , c. 72r. 

72r Comnùssario t a m]pitaneo Bibbone et ampilec, Capitaneo et Com-
missario Yolaterraru m . Die 9 iulii 1 sor. 

?\oi ti crivemo insino a' 25 del pa ato come noi volavamo 

usa i ogni dilig ntia in fare che grani, biade et nessuna qualità 

di gra [s]cia u ci i p r alcun conto dal dominio no tro, dandoti 

intornv ad yuesto tu ta quella autorità t commis ione che in 

decta lectera i contiene . La quale sapiendo ch e hai ricevuta non 

rcplichercno altrim nti , ma ti ri rderemo la observi con qu ila 

dilig ntia et everità eh ri chi cl la importa ntia d lla cosa, p rché 

con di piacer haviamo inteso e s rne uta portata in quello di 

iena et verso uv reto , terra del ignore di Piombino dove si 
truova Don l\Ii h le con l g nti del \ alentin('se . Pertanto vi adver 

tirai et fara'vi tale previsione che noi non te ne ha viamo ad ri
·cnv r . 

ddatur illi ad arium rampilec. 

Ad questa tua de' ei non occorre altra ri sposta e non che ad 

Pi ro tuo fratello si pagherà quella somma di danari che hai facta 
buona costì secondo la f ede ci hai] per mes er Giovanni d e ' Ricci, 

s condo le fed e ne hai mandata . Bene vale . 
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424. A F : X di B., Ca rt . fi s . 6 , c 73'· 

Rectoribus Pistorii. x iuli i. 

Piu per non manchare di ri po ta alle \·o re de' 6 et del pre
sente vi criviamo que ta, che per iud icare noi nec ario el ri pon

d ervi. Perché non contenendo le vo tre a lt ro che di ordi ni p ati 
e t o pectione de' futuri , né po endo noi a l pre ente fa r i conv -

nient e]i provedimenti , ci pa re perdere el t empo in cri vervi . 
[p er] Tamen per il debito dello offit io no tro vi commendiamo delli 

advisi d a toci , et conforti anvi ad fa re in [costà] coteste occorrenti 

quello dì buono vi fi.a p o ibile, non ma nchando di advi arei con

tinua mente. [Valete] Et noi etiam non ma nchereno d 'essere a ' 
piedi de ' no tri Exc l i ianori et pen are qu ello di buono i può 

trarre d lle difficultà pre enti , et dipoi m et terlo ad executione. 
Valete . 

425. ASF: X d i B., Ca rt. '1 iss. 6 , c . N r. 

Laurentio Nigro . Capitaneo ampiliae. Die xn iulii 15or. 

Haviamo ricevute questo dì l'ultime [vostre d] tua de' di ci a 

del pre ente, a lle quali quanto ad li advi i non occorre altro eh 

commendarti. Ma circha a' portamenti [che d] inistri che da[l] 
qualche dì in qua i fanno ver o cote ti no tri subditi da Don 

Michele e t sua gente, ci pare che ad ogni modo tu seguiti come hai 
cominciato di admunirlo et pregarlo che debba seguire secondo che 
si a ppartiene fra dua vicini; et co i dextramente lo verrai tempo

reggiando perché non vorremo per co a di mondo appichare costì 
una zuffa . Et però ex adverso confortera i cote ti no tri ad fare el 

m edesimo, [né] et admuniralli che non capitino in lato, o loro o 

loro bestie, che si dia occasione ad detto Don Michele o sua gente 
di fa re loro iniuria et predarli . Et questo in:fino ad ttanto che i 
veggha che progres i fa el Signore di Piombino, perché opra tando 

quello con la victoria, li potrebbe e sere buon freno ad farlo tare 
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a' termini . Et perché tu possa meglio intractenere la cosa et 

anche mitigare lo animo suo quando fussi male volto [li] , ci è parso 

seri er[l]ti la alligata, la quale li manderai quando ti parrà tempo 
ad proposi t o. 

426. ASF: X di B., Cart. Miss . 6 , c. 74 r· v. 

74r Don Michele Illustrissimi Ducis Valentini Orator etc . 12 luglio 1501 a 

H avendo inteso ne' giorni passati da e' Commissarii nostri 
che si truovono ad Bibbona et Campiglia e' buoni portamenti 
delle gente vostre verso e' nostri subditi , n restamo in modo sati-

74v sfacti che a voi et a loro n'eravamob obbligatissimi. JJ Ma e sendo 
seguito dipoi ne' proximi giorni che le vostre gente hanno dete
nuto certo grano et alcuna roba de' subditi nostri, n restiamo 
adm [a]ira ti perché conviene ch e que to na ha /\O [per troppa] 

da' soldati vostri sanza commissione vostra/\ [o per /\dal\ havere 
voi hauta nuova·mente commissione dalla ExallP-nNa del Duca. di 

fare così] o per havervi dato e' subditi no tri occasione d 'iniu
riarli . [la prima cosa noi non crediamo] /\La prima cosa quando 
fussi vi pri ghiamo la ricorreggiate/\ per essere noi di a nimo di 
mant nere la amicitia con quello Illu tri imo Signore vo tro. 

Et quanto alla econda, non ne [sappiendo] sappiamo alcuna 
co a, perché intendendo h ' nostri ubditi si fu ssino m ale p orta ti 
verso di voi, iamo per correggierli et voi sarete contenti di advi
same . Et fieci sopradmodo grato che voi con le /\VOStre/\ genti et 
li Commissarii. con quelli nostri vasalli, vi portiate in modo in ieme 
che 'i nt nda la Repubbìica nostra mantener si in amicitia con la 
Excellentia del Duca: il che quando facciate ci fìa gratissimo. Et 

afferiamoci in ogni vostra occorren tia. 

a M s.: Die ul supra. b M s. : nesa varno. 
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42 . A F : X di B., . lliss. 6g, c. 7 v- 7gr. 

ommissario Liburni et Commissario Ra ignani . Die XIII iulii. 

Havendo in que to punto haute lectere dal ignare di Piom
bino come 6o vele di turchi ono venute all'intorno del uo porto 
et pre o Piano a ua i ala, per forza, ci è par o p r fante expre o 
mandarti copia di decta lectera ad ciò che tia ad buona guardia 

7 v 

et facci tuo debito occorrendo nulla che volta ino verso cotesto 
luogho: Il perché, come p r le lettere vedrai, e' ne vogliono ire alla 79' 

volta di Genova. Farai dunche di stare ad buona guardia, come si è 
decto, et perché noi tegnjamo buona amicitia con la Mae tà del 
Signore loro, ci pare che 'appressando i a tali legni ad co e t o porto, 
tu , con que' dextri modj ti occorre[ra]ranno, veggha o per inter
numptii o ad bocha di parlare ad qualcheuno di qu ili capitani 
et luoghitenenti : t farai loro intendere come cotesta t erra è de' 
fiorentini , natione amici ima alla Maestà del Signore loro, et come 
noi t egnamo sempre nel pae e loro più che roo huomini de' nostri 
cipta dini con gran copia di merchatantie, et per que to tu exi
stimi che loro non habbino ad far e non buon portamenti verso 
li h uomini et paese nostro; et che tu e' parato ad fa re tuct e]i e' 
piaceri pos ibili alla loro armata. Et con simili parole ti darai ad 
conosciere loro p r via d 'interprete, che ne debbono hav re seco, 

t volendo loro qualche rinfre chamento, lo concederai loro libera
m ente, non sfornendo p rò cote ta terra; ma quando cercha sino 
d'entrare drento al porto o di venire costì in buon numero o altra 
cosa che fu i pericolo a el concederla loro, ti eu erru di non ha
vere cornrnis ione, et che ne cri v rrai: et tucto con buono modo, 
et da fare loro capace che quest o non i fa A e noll.l\ per servare 
la consuetudine t e. 

Noi non pos iamo circha ad questo ca o [possere] darti altra 
commi ione, ma ci con[s]viene ripo are nella prudentia tua, nella 
qu a le assai confidiamo; et tiarno di buono animo che in qualun
qu e modo sarai per alvare cote ta terra. Vale. 

Ad R a egnanum quod sequitur. Il Ponendo decti turchi gente 7gv 

in coteste piaggie o per fare insulto ad cotesto luogho o per rin-
fre char i, [tu] voi t'ingegn] v'ing gnate di parlare al capo di decte 
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genti et farli intendere per via d'interprete, che ne debbono havere 

seco, come cotesto luogho è de' fiorentini, gente amicissima della 

Maestà del loro Signore; et quivi exporrete le facciende i fanno in 

Levante, et come pochi [an mesi sono si capitulò di nuovo col 

prefato loro Signore; et che per questo loro non d ebbono fare in
sulto ad alcun luogho nostro, possendo i servire di quello come 

da amici . Et offeriretevi etc. tal che volendo loro qualche rinfre

schamento, endo possibile o ragionevole, lo concederete loro; ma 
quando vole ino entrare drento in buono numero o qualche al

tra ~osu. che fussi pericolv;:,a el concederla, dir[a~ ete non Lo potere 
fare sanza commis ione nostra . Et tucto far[ai]ete con buono modo, 

ingegnandovi per ogni via salvare cote to luogho, et noi confi

diamo as ai nella prudentia et discretione vostra . 
Mandiamo vi all [e]igata ad questa la patent della commi ione; 

et all'ultima vo tra non occorre altro e non che de ' danari stiate 
di buona voglia che, [quando] e non prima, quando si manderà 
danari per la pagha di cotesti fanti, vi si manderà la parte vostra, 

il che fia prest et infallanter. 

a N el margine s i legr:~: ad L iburnurn . 
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l. B).'F : CM I , 72 . 

Die 14 no mbris 94 a . 

Che gente di Paulo Orsino si ragunavono in quello di Perugia. 
Si mando Giovanni de ' Medici [che è] Commis ario che era tornato 
di exilio con Lorenzo, suo fratello, et verso Mugiello etc. 
A' XVI di no embre i creò venti Ambasciadori alla Maestà del 
Re che era ad igna p r sollecitarlo et tentarlo etc. 
Mandorno il signore Piero dal Monte ad Campiglia con 150 fanti. 
Fu mandato Cappone Capponi ad Castracaro Commissario dove 
era Philippo dell' Antella apitano. 
Giovanni di Tommaso Ridolfi si creò Commissario in condurre 
le g nti . 

XVII dì: Fu cacciato I acobo del Caccia, Vicario di Vico, da 
ico et el dì entrò l Re in Firenze; le querele che da ogni parte 

venivano per li mali portamenti de' franzesi. 
Francesco de' Nerli si mandò ad Pistoia Commissario, Monsignore 
di Buonpensi ri ad Colle, Monsignore d'Ubigni ad Castracaro. 
Ristoro Serristori era Capitano di Pisa. 
Mandorno Borgo Rinaldi, Vitello dal Borgo et Domenico da 
Cortona connestaboli in Volterra. 
Simon Ridolfi si trovava Potestà di Montepulciano. 
Mandossi Giovanni Richardi ad Libbrafracta con xv compagni 
per guardia della forteza . 
Giovanni de' Medici, Commissario verso Firenzuola. Dubitavasi 
che Piero non venissi; ordinossi v rso Bruscoli, che fussi ritenuto: 
Giovanni de' Medici, Francesco de' Nerli, Niccolò de Pazis, Bap
tista Serristori. 

Mandassi più Commissarii a comandare genti per il dominio 



54 APPE~DICE - ~OVE::\1BRE 1494 

nostro; scripsesi ad dì 2 r non ne comandas ino più per essere Io ac

cordo con el R e quasi conclu o. 

Mandas i Rinieri To inghi verso Ca tracaro ad Monsignore d'Ubi

gnì per condurre in qua lui et sua genti che volea pa are ver o 

Iena. 

Robe d el Duca di Calavria et di me er Giaiacomo Treulcio furno 

lasciate in Ca tracaro, si consegna m o ad Ion ignore d' bignì. 

cripsesi ad Castracario al Commi saro che, se Monsignore d' bi-

6;:~ '."~!~" i vPnire con le genti acl questa volta, ne de i adv i o. 

A' 23 i seri p e per tucto che si te.5 i aCl or~ ·· ,.t"" a.l ; ~ c ::~ d~llP. 

campane. 

Erano con Monsignore d' bignì 4000 [mila] cavalli, 3500 vizeri . 

A' 25 dì si capitulò con el Re. 

Monsignore d' bignl venne i n Firenze ad sollecitar e el partire 

del Re . 

Li 'mba ciadori di Campiglia promissono render la terra etc. 

Lodovico Rucellai era in Bientina. 

Tomma o [Rucell] Gherardi era ad Campiglia. 

27. Facti Philippo G~i}ugni et Gherardo Corsini Commi sari ad 

condurre Piero dc' Medici da Bologna ad iena per commi ione 

del R e. 
I oha11 Bernardino dello gneilo d Simone rlandi , Oratori pi

sani a' fì rentini, dol on i delle co e passate; fu loro r-i.spo_to rla 

cittadini gratamente. 

19 dì Partì el H. di Firenze; Piero \ ctori et Piero orsini ommts

sarii ad pigliare la possessione de' luoghi etc. Ordino si fanti da 

Pi toia et Pe ia /\per pre entar i con 

eguì non o che caso del Ponte ad 

Tomma o Marina i fu mandato con l 

loro/\. 

Era, a llo Bernard 

araldo ad Pi a. 

~ -asi. 

i ordin ' che, non volendo e' pisani adquiescere, m ss r Fran

cesco Secho et messer H ercule , 1\Ine ser Galeotto 1alespina/\, 

che erano ad Pescia con le compagnie et più fanti, si ti ras ino 

erso Bientina. 

El l\Iarches Galeotto fu mandato ad l\lontopoli da B rnardo 
T • 

~ a I. 

:Parlamento si fece ad 2 dì ] 
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Dicembre 1494 · 

Parlamento i fece ad 2 dì. 

Mandorno l onte Lamb .rto ad Fucechio . 

Giannino 

Gilio da 

Mando i 

da Bologna con c] so fanti. ( ad Bientina 

ortona con 25 fanti . ' 
France co de' 1\erli da Pistoia ad P escia. Il 

Dicembre 1494. 

El Ponte ad Era era in mano de' pt aru. 

549 

Licentiorno Dom nico Federighi , che vi era Commi ario, et d et

tono la cura del tucto ad Lodovico ucellai . 

E l March e Galeotto [et] con so cavalli et o fanti comandati 

hebbono le tanze intorno al decto luogo. 

Condussono per 1onte Calvoli Bartolo da Saminiato con 2S fanti. 

ondu ono Michele Musacbi con xv cavalli leggieri ; mandoronlo 

ver o el Ponte ad Era. 

Condussono l sign ore Piero con 2so provigionati per ad Ca mpi

glia et L onardo di Alexandro P eruzi con 40 provigionati p r 

guardia d ella forteza . 

Mandorno ad Bibbona 2S balestri ri ad cavallo del Conte Ri

nuccio. 

Fu~r))no t olte le chiavi [del decto Governat] al Capitano nostro 

da e' fra nzesi in Livorno etc . 

Andavasi invitando le t rre che si erano partite da la d votione. 

Fumo t olte a Cortona Asete etA robe Ada e 'A franz s[e]i, sendo 

Capitano Francesco Gberardi . 

Erano male tractati ' franz i dopo la partita del Re et riparov

VISI . 

Tomma o Ma rinai ad Pietra Sancta : fu [s]vvi ricevuto grata

m e nte. Christofano A~l ))banese con 100 provigionati per ad Campi

glia in cambio d el ignore Piero che i mandò ad Volterra. 

Tennesi pra ticha con Gi m ondo et Pulidoro da Rasignano per 

rih avere quella t erra . 

Ordinassi che uno [don] fra' Thirnotheo non predicas i ad Vol

t erra come huomo candoloso . 

Ili 
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Dectesi le stanze ad Bibbona ad messer H ercole Bentivogli[a]. 

Le sete se n'andorno verso Orvieto, mandossi Rinieri Tosinghi per 

ricuperar le . 

Potettesi rihavere el Ponte ad Era, ma comandossi ad li ofitiali 

non vi att ende sino, ma ad li altri luoghi sì; dipoi si recuperò 

ad dì xxn: mandoronvi Christofano Albanese haveno [mandato 

ordinato a Campiglia. 

E' pisani ordinavono una bastia ad 1artì. 

Mandoronsi le gente di messer Francesco Secho in Val di Nievole. 

xv: Sì comandò alle gente di messer H ercoìe et ài messer Frau

cesco Secho che fuss ino a Sancta Maria a Monte. 

E' pisani vennono per recuperare el Ponte ad Era ; providevisi per 

chi era ad Saminiato mandando per messer H ercule etc. Gridavon: 

« Francia Francia. >> Ordinossi gridassino così e' nostri . Condus

sono Mariotto Vectori co' provigionati so. 
Condussono Crescone da Barga con provigionati roo . Mandos i 

ad Ponte ad Era; et Christofano di quivi i mandò ad Campi

glia. 
i levò Bernardo )rasi da aminiato al Tedescho et [richiamò] 

dettesegli la cura di commissione generale rivocando e' commis

sarii superflui. 

Berto da Filicaia che andava Commissario a Pietrasancta 

se ne fuggì in Bargha. 
1 Iandato Tommaso Marinai con un arald d el Re ad ignificare te. 

[Antonio] ")Ticcolò troz[a]i con 6o provigionati si mandò 

ad Arezo. 

Berto da Filicaia i mandò Commis ario ad Fivizano b. 

Gnagni eli Pie one ad Monte Carlo. 

Richiesono e' sanesi che ' fuora u citi di iena non te ino ad Colle , 

il che fu loro compiaciuto. 

[Seguì del P onte ad Era non so che, sallo Bernardo ~ asi. ] 

a Sul margine sinistro, e purtroppo sulla piegatura del foglio che ha reso illegibile la 

parola , si distinguarw alcune lettere : ca ... forse è da leggere caput come in: caput ad d l 24 d'ot
tobre 1503, che si trova ail'iniz io del docum.ento :15 tleUa stessa serie deU'estratto di consulte. 

b Ms.: Fiviz.ana. 
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2. Bl\F : C::\t. I, 72. 

Ad funi giugno I495· 

El campo al Ponte ad Era, Commi a ri Piero Corsini et Pier 
Giovanni de' Ricasoli. Mando si per messer H ercule in campo 
rispecto alla tornata del Re. 
Mandorno [Carlo da Cremona et Yectorio ad Volterra et feciono 
altri provedimen ti; me ser Francesco ad Volterra mandorno per 
Tommaso et Iohanni Gualterotti da errio con ordine dì fare 
quivi cento fanti. 
Alion o trozi tras e cento fanti di Romagna. 
Deliberemo che i sfascias i tucti li luoghi delle colline di là d'Arno 
et di Val d'Era, excepto Palaia, Rasignano, Ponte ad Era, Ponte 
dì acho, Monte Carelli. Fecione prevedere aminiato di fanti . 
E' pisani sacheggiorno Lorenzana. Che il Re partì ad di 9 da 

iterbo. Mandorno fuora [sotto] sotto spetie di honore Pellegrino 
Lorini, Francesco della Casa, Rosso Ridolfì, Philippo Lorini , 
~ rancesco eri . 

Ad Guglielmo de' azi ad aliano; dubitava delle genti del Papa, 
chiedeva balestrieri di Urbino; scripsesigli si farebbe, bisognando 
et ordinando a Luigi della Stufa che li mandassi richiesto. 

P r ordine d'Antonio Tarugi ordinor[d]no e' Dieci ad Gugliemo 
che e uno Paganino li tochava el dito grosso della mano ritta, si 
accostas i con le g nti alla terra et che diminuì i lo e er it per 
fare diminuire quelli che guardavano la terra . 

Comando si fanti in ogni lu gho per calare alla terra ad un 
cenno dato per li ospecti del Re. 
Lari, Tremoleto et certi altri luoghi feciono al bisogno di ribel
larsi nel ritorno del R e. 
Feciono ordinare un bastione ad Valiano. 
Mandorno nel sospecto del Re per li capi delle fa nterie et gente 
d'arme havevono, che venissino in Firenze. 
A Luigi della Stufa si scripse faces i venire qui el Duca d 'Urbino. 
El Papa era con gente ad Orvi to . 
Mandorno fa nti alla badia ad P asignan 
El Re giunse ad iena a XII dì. 
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Erano mes i so pecti ad Guglielmo perché habbandona si Va
liano. 

Le gente del Duca d'Urbino erano Yer o "Corfo??ea] ACortonaA. Il 

;st Giugno 1495 

Rimandos i Luigi Stufa ad Arezo per i~l~ ospecto della passata 

del Re. 
Mandorno alla volta d'Arezo 400 fanti di Romagna. Feciono pas
sare Arno ad le gente d 'arme armate alla leggiera che si trova

vono al Ponte ad Era et lascioMono fanti nelle t erreA . 
Raffrenorno chi sgomberava a Saminiato. 
A xv dì fra Poggibonti , Colle et taggia erano capitati franze i 

né si apeva el cammino; venne nuove da Siena quivi parlarsi la 

Maestà del R e volere lasciare libera Volterra. 
Scripse Antonio da Filicaia da Rasignano e sere perduto Castello 
Nuovo della l\1i ericordia . 
Ad Volterra erano 8oo fanti. Perdessi Colle Cardi n Ile colline, nel 

Ponte ad Era entrorno li inimici et sacheggiorollo: Piero Giovanni 
da Ricasoli lo sa. ~1essesi in Pi toia guardia con [ordine] termini 
che ' pistolesi la chiedessino. 
Scripsesi a' Commissarii sochorressino PecciOli. 
Feciono venire balestrieri d' rbino per verso Valiano et mando

rolli ad Arezo, 300; a 19 dì el H.e era ad Poggi bonzi et le genti 
d'arme nostre si ritrassono verso Val di Nievole. Cammillo Vitelli 
era tornato ad [R oma] Castello con 200 homini d'arme; faceva i 

observare· a 19 dì el Re era ad Castello Fiorentin . 
Le genti dell'armi nostre si levorno da Bi ntina et andornone 
verso Pescia sanza licentia: et per paura Peccioli si perdé et il 
soccorso non giunse a tt mpo. E ' Commi arii partirono [o da 

Fucechio o] da Bientina [o da ì\Jonte Carlo] per paura, Piero Cor-
ini cioè; et fu scripto loro una carta di villania. Rccuperorono el 

Ponte ad Era, uscitone li franzesi a 20 dì, rinfrescorronli di fanti 
[et maxime] ; de' ane i si usava dire che li erano pochi, poveri, 
mal d'accordo et anza cervello; a 20 dì l Re entrò in Pisa, Ba
stiano Lotti si fu ggì da Saminiato, timore gallorum maiore non 
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intrarunt Pi as sed Lucae moram traxere. Dubitorno che ~!onte 

cudaio non fu i adsaltato; ne scrip ono alla axetta et mando

ron in là Rinieri cum ui . A 23 dì fu pre o GioYanni avello ad 

Y alianoa; inviorno il Duca d' · r b ino là . Partirno li Ora ori di r te; 

né pa orno Pia; dette i ordin di hav re ecr tamente li advi i. 

De i il pas o a '\ itelli che da a teilo enivano ad trovar e el Re. 

cri p e i a Iacobo :\Iannelli che rima e adpre o ad l Re che 'l 

ianificas i e li pagb rebbe e' diecimila ducati per il re to de' 

30 mila, ma manda i per e i et eh s'ingeana i rihavere le terre 

di Lunigiana et a rtiglierie di ietra ancta et erezana. Cederno 

a l o pendere l'arme per uno mese. 

iugno 1495· 

l\Iando i Piero ectorii ad aliano e t sollecitava i lo appr s

a r i ; nella ai unta del Duca d' rbino ad \ 'alia no a i fece non so 

che miraculi. 

Luglio 1495. 

' nostri dierno un grattacapo a' nimici . P nsava i di recuperare 

Lari e t P ccioli. 

Dubitava i di Livorno p r e s rei adviso esser tato cacciato el 

ommissario. 

cop r si il diseano di fontep ulciano, dettesi ordjne dessino el 

guasto; crip esi ad V aliano, pensas ino lasciare quivi buona guar

dia e t tirare con l'altre genti in quello di i a. Circha a 4 eli in 

lunedì m attina in ul tard(( i ~ 'appichorno ' franze i colli italiani; 

morì signore Ridolfo da Gongaza, signore Antonio Scaranfo, Conte 

B ernardino da fontane, m es er Giovanni Maria Go\ ernatore delle 

gente del Marche e di l\fantua, el ignore Rinuccio; el onte di 

Pitialiano preso o fuggito i truova nell maru di me er Anibale 

B entivogli; commi sono ad V aliano si ard i una selva che ra 

riceptaculo di nimici . Cavalcorno per pigliare P ecciol i et presono 

Forcoli . 

Ad dì 6 el Re F errando po e in terra a lla Iaddalena pres o 

alle mura di Napoh , et con el favore de' gentili huomini entrò 
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in i'[apoli et ribellassi [Gaeta] Capua et Gaeta. Dubitando di 

Castello Nuovo, si scrip e adsaltassino altrove li pisani. Intesesi 

el Re es ere passato Piacenti et la l ga ad coda. Richiesesi el 

Marche"se/\ Alberigho di l\1as a de' 300 provigionati per adopera rli 
ne' bisogni et che intractenes i Pietrasancta · fece i co' luchesi 

di potere [provedere] pigliare 2 miglia et loro aver drento a' con

fini ; intesesi el Re ad dì XII e sere ad Reggio et ben visto, et 

le genti sua es ere adrivate di là da [Reggio] Piacenza alla Stra
della; et che 'l campo della legha si aspectava/\DO/\ ad Piacenza . 

in quello di Pi a, che \i a ndava male \'Olentieri; ordino si a' Com

mis arii guastassino le mulina di Calci . 
Scripsono che aiunto el Duca d'Urbino fa [rebbon c((e))/\ssino/\ [la 

'mpresa] la 'mpresa o di Cascina o del Ponte ad Era l. 

4' Luglio 1495. 

Agnolo Pandolfini Commissario [in Lunigiana] /\di Bargha/\ con 
la gente et pre e Rignano et t ra altre terre te., e t così Girolamo 
de Pilli prese Fivizano die 25 iulii , Ri"'nano, Co' eli Ponte, asti
glion Il _ ' 2 "i accamporono ad Ponte eli acho, pre i a dì 31. 

Fr,mce~ o Y lari fu mandato in c mpo pisano et Paulo _ ntonio 

od rini . Ritornorno quasi tucte le colline dopo la expugnatione 
di Ponte di acho; Filippo del Fiescho [Commi] molestava \ alsu
gellino. Pre- no Legali t impichornovi ette. Il generale eli Lin

guad ha in Pi. a, vale a ecurtà per venire qui; f ciano 
ordine di comandati per il campo \·olenclo e' Commi sarii appres
sarsi ad Pisa; trassuno di V iterra fanteria p r detto luogo t da 
V aliano; richiese el generale eli Linguacloca la ignoria di 6 mila 
ducati; _lonsignore di Lilla era lu got nente del Re in Sirnr~. : 

mandas-i acl intrattenerlo Ant nio Mellini. Li Vitelli erano venuti 
in Pisa et si scrip e al Generale di Linguadhoc che ad vertis i che 
le "'enti del Re non anela ·ino acl offendere li no t.ri perché el Re 
ci haveva dato licentia recupera ino el contado no tro . Perdessi 
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R ocha ugellina. Acqui to i Castel .1.. ~uovo della 1\Ii ericordia; 

a 12 dì Rinieri To inghi ne hebbe un grattacapo ad \'aliano per 

es ere u cito fuora un fanciullo che li hebbe alla tracta. [Palaia 

si conquistò ad dì XXIII di fan Giun e Mon ignore di Lilla ad Pog
gibonzi, mando i ad incontrarlo Cappone Capponi. Mando si Ber

nardo de' Bardi ad Livorno ad richie ta del Capi ano aliente; vo
levasi fare opera di ri ira re e· i telli che erano in P i a per mezo 

di Tenta villa, el quale chi e 3000 ducati: et che obbligherebbe i b 

che li anda sino in pagamento di quello si haveva ad dare ad el 
R e; e t che pagandosi le genti oltramontane et li Vi elli si tirereb

bono tucte in su le parti d i Pi a et lascierebbono predare el con

tado. 

E' quali danari otto que ta fede i pagorno et mando i Antoni 
Mellini in campo con in tructione etc. \ ennono Oratori luchesi et 

mando i F rancesco Naldini ad Lucha con certa commi wne. 

Inte ono da messer Guidantonio espucci ad Milano far i 3 mila 
fa nti et 14 squadre per ad Pontremoli et ad Pi a; scripsono in 

campo et ricorsono ad Mon ignore di Lilla, che 'eran pubblicati 
e' capituli facti con el R e ad Roma et per que to la legha pigliava 

Piero per figliolo per rimetterlo in Fir nz . Fece i praticha et si 

conclu e i face i che l 'ordine dato di Pi a haves i luogho et eh 
si· v dessi se si poteva fare fructo veruno con li franze i. 

Mando i ad Perugia me er lexandro Bracci per querelar i de' 
favori i dava a ' anesi, rispon ono etc . Ordinassi per me[ss]zo 

di Mon ignore di Lilla dare a' Vitelli certi danari di quelli si have
vono ad dare ad el R e et ritirarli ne' campi no tri anchora che i 

fu si di ceptato se si d ve ino dare a ' fu oriu citi a rresi con me -

ser~ Peretto : ad che Mon ignorc di Lilla non si adcordo. 
Li Oddi si erano levati verso e' B alioni. 
Luca d' ntonio delli AJ.bizi fu mandato ve(r o) Valiano e t Cortona. 

Pra icos i la cosa di sopra de' 3 mila ducati et infine i concluse 

si paga i al Capitano di Pisa 2 mila ducati per guardare bene la 
cittadella da' pi ani [et ne] con promis ione che si ritirassino le 
[for gente forestiere da e' Vitelli in fuora, et a' Vitelli 1000 du

cati con lla praticha predetta et mando i ad loro un Branchaleone 

da a tello. 
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Che ' Balioni pro peravano et prometteYano tenere ad e' nimici 

el Ponte ad Chiusi quando Giampagolo conducessi . 

. fonsignore di Lilla se ne andò 'erso Pi a per ordine di co toro ; 

Cappone Capponi andò con eco. 

Mandassi 8 mila ducati m campo per fare al bisogno per 

la recuperatione. 

Mille cene furono ropti da 20 soldati che uscirno di Cascina. 

Livorno si rihebbe. 

Si mandò fuora huomini per investigare 1 cose de' pi ani et m t

lerl~: i11 ~.-omune. 

[tucto septembl'e infino qui] 

D'agosto i mandò Tentavilla ad Pi a per ordine di Monsignore 

di Lilla ad per uadere acl quelli capitani che mandassino pi ani 

ad guardare l t erre fuori. Il 

agosto et sept mbre . 

Et che m tt ssino drento ' Vitelli perché quando non pare si 

loro essere suffici n ti acl guardare la città mette , ino drento etiam 

delle g nti nostre. 

Mando i p r Alexandro Bracci ad Perugia per intencl r he le 

genti sanese non passassino el Ponte ad Chiusi ome si era di e

gnato. 

Octobre t novembre sunt m scrinio etc. 

1495 clic mbr . 

Pi ro \ 'e pucci acl vi ò come si pre Talcione da' n imi ci eh era 

Piero o n l Duca ù T rbino, et Phili po Fitti lo sa. 

Gio,·anni de' Medici si f ce ommi sario in Romagna et in l\Iu
gello P li onlinorno si assicurassi di Vernia t ritcne i appre~ o 

di sé Tommaso da Vernia. 

Int ndendo che ad Bologna si faceva fanti in favore di Giuliano, 

crip e ad Giovacchino Guasconi ad Prato che [/accessi a] man

da i comandati ad \ "ernia. Luca "Albizi" ra in qu sto t empo 



APPE~DICE - 1495 557 

verso Val di Chiana con Pier \ Tectori et Piero Ye pucci era in 

quelli pae i. 

Antonio Canigiani in campo et Piero apponi ad \ ol erra. Le
vorno fanterie di campo: et mandorolle ad Braccio 1artelli al 

Poggio Imperiale; dimanda i ro . Filippo Lorini mandò in 

Francia t tornò in que to tempo con Mon ignore di Gemei. 

1495 da iugno ad dicembre a. 

a fjfs. : Valiana. b Jl s. : obbligerrebbese. 

3. B. ·F: Pal. Il, lf , 33~, cc . 35 e s. (gi : B.R. 51) . 

Co_ ULTU:\1 SUMMARI M [non a utografo 1 

Di non o quando: 1495 

i con ultò in u la chiesta dell 'andata dell'Alfonsina a Piero de' 

Medici. 

D Ilo infestamento di Piero de' Medici . 

D l signor Virginio che i m ette in ordine. 

Mes er France co Pepi. 

he n on i des e licenzia a ll ' lfonsina, ma buone parole: che circa 

a l signor Virginio, si stia vigilante, et circa a Piero de' Medici, 

che non havendo os ervato, si usi le leggi . 

A dì 3 di ettembre 1495 · 
Consultum sup r quibusdam litteri recitatis. 

Me ser Domenico Bonsi. Quanto a l caso di Pi a, che i vada con 

riguardo allo sbor are, se non si vede di d arli sicuramente. Com

m enda che i sia avuto copia delle lettere intercette, et che si 

facci intendere al R e, che gli è stato bene provvedere Livorno delle 

cose necessarie, acciò che quelli franze i non sieno a uti a provve

d ere d'altronde. Co mmenda le provvi ioni fatte in Lunigiana. Circa 

a P erugia d e' Baglioni et Oddi, che se intrattenghino tutti, che si 

dondolino i sanesi et che si vegghiasse Piero de ' Medici . 
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Ad dì 24 d'ottobre 1495· 

Consul ta irca l'unione de' potentati d 'Italia et circa il danaro. 

Pier Popole chi. Approverebbono lo intendersi co' potentati di 

Itaha, ma gli dà noja non contraffare alla voglia d l R e, et non 

' noto i capitoli fatti ultimamente con il R e: et che si mandi Ora

tori a Roma et a Yinegia, perché andando ene il R e a casa, è ne
ces ario intend r i con gli altri italiani. Circa e ' danari, che si fac
cia ogni co a. 

1 di nov mbre 1495· 
Con ulta . opra la domanda dell'Oratore franz se . 

l\1e er Domenico . Che li pareva che dovendo eguir pre to la 
restituzione di Pi a, eh non doverr bbe dare noia a' itelli lo 

a pettare i danari, fatta foss ; et per autela loro, consegnas ono 
l'altre cose, da erezzana in fu ori , la quale t enessino a loro cau 
t ela, sino fos ono pagati, et che si persuada loro qu esto, mo t rando 
la impos ibilità a fare danari senza ri avere te. 

dì 7 di novembre 1495 . 

Fu referito p ' signori Dieci avere praticato on amillo Vitelli 

rl:=~rli al pre nte 4500 ducati, et lui conse rebbc tutte le le 
ba per la restituzione d lle t err ; e segu ndo, se gli àia el 1 esto 
ino in gooo, et di più 9 altri mila p r b era gio; e t non egucndo, 

afferiva ecura l sue possessioni di Castiglione Aretino. 
ltem se gli era n llo eleggere e' Dicci da seguire la legge, o trarre 
la metà et l'altra metà rcstas i in offizio etc. 
Item se gli era da licenziare il ignor io . Savello liberament , e t 
potessi soccorrere ogn'anno suo castello. 
Amerigo or m1. h non guar derebbe on Camillo in 3 mil du
cati , endo lui di momento nella instituzione della co a nostra; 
potendosi pagare con buona sicurtà. 
Che Giovanni avello liberi, sodando di non offendere. 
Che non si alt rino le leggi de' Dieci . 
Altri dicitori n Ila prima parte furono in di pa rer e : fecessi con le 
fave, et ebbe più fav pagar loro e' danari con ecurtà. 
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13 di novembre 1495· 
Consulta opra ' danari per pagare e' fant i et altra gente. 

17 d i novembre !495· 
Francesco Vettori . P ot entati d' I talia favor ggiano Piero. Di torre 
' Dieci, perché voi soli iete rima ti france i in I talia et oglionsi 
chiarire et a sicurare di voi, et li rimedii sono fare intendere al 
R e di Francia che non si può p iù tar co ì ; et che per averli obser
vato gli obblighi, che ([ = ci?]) ba inimicato a tutti e' P otentati 
di Italia, et che ne a iuti , aliter areno forzati ec.: intendas i poi 
per mezzo dello ora tore lo animo di Milano, et cos1 si facci co' 
viniziani et P apa. L 'altro rim dio ec. che si facci gros a somma 
di danari et che si sopratten ssi messer Guido a :Milano, et che 
me er Frane sco Gualterotti v i si mandassi . 

3 di dicembre 1495 . 
e i mandi Orator in Francia. 

Che si ha a rispondere a Milano sopra la richiesta che si restitui
sca Serezana et Pietra Santa a' genovesi. 
Se gli è etc. da scrivere a ' sanesi, che a' nostri inimici danno aiuto: 
quid de pecuniis. 
Luca Corsini. Che si mandi m esser Guido, che è a Milano, in Fran
cia, per meno demonstrazione. 
Che si rispond ssi al Duca, che avendovi e' imbrigliato con le 
cose vostre, non era ora da mostrare di volerla dare ad altri, per 
non li dare ombra et volersi partire da lui . 
Che a Siena si mandassi chi dicessi loro el padrone del porro: 
de' danari si facesse il diavolo. 

9 di ottobre 1495. 
An mittendi oratores in Galliam: quae commissio danda si t ora
tori bus ad Mediolanum. Quid agendum in senenses ob relatum 
ab ser Antonio Vallensi . 
Lorenzo Lenzi. L'Imbasciadori si mandino. 
Che si dessi occasione a chi va a Milano, che intrattenessi quel 
Duca, et non facessi adombrare Francia. 
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Che gli è bene avere aver] fatto intendere a' sanesi lo insulto 
fatto, ma per ora i dorma. 

r6 di ottobre 1495· 
Che ~ j abbia a fare co' sanesi. 

Come si abbia a fare danari. 

Petrus oderinus. Che vi metterà la vita, ma non si può più. 

De' sane i, che i faccia loro quello che vogliano fare al compagno. 

Che si faccia intendere in Francia li assalti d'Italia, et che si mandi 
a \ inegìa et a R oma et a Milano a fare intendere che noi areno 

buoni italia ni , ma che li abbino dato ordine di renderei Pisa. 
Che si soldino e' Vitelli et rechi i da' Colognesi per spartire gli Or
sini. 

2r di gennaio 1495. 
Quid agendum po tquam praefectus pisanae arcrs am dederit 
in pote tatem pisanorum. 

Che rimedi sono da voi, da Francia, et da' potentati di Italia per 
provvedere da voi la banca, pagare la ... soldati, feste volgere 

danari da F rancia .. cri vetel i di sollecitar l'Imbasciadori e t in
t endere che pensieri ia il uo ecc. Quanto a' potentati, far loro 
intendere che noi a remo buon figliuoli d'Italia, se ci vorranno 
rendere il no tr ec . • ota he qm la città era incerta di quello 
sì ave s a fare, de' cittadini, et chi non voleva la ciar Fran

cia, et chi sì ; e t procedett e la cosa un t empo, che voi non volevi 
accordarvi con l'Italia, né senza Pi a, et loro non v la volevano 
rendere, né etiam i accordaYano chi di loro l'ave i a po edere: 
questo fece uccellare lo Imperator che venne a Livorno. Qu sto 
fece perdere a' viniziani Asti, et inimicarli con I filano, et per di
sperati volger i a Francia e t dividersi con qu Ila lo stato eli Mi
lano. 

6 di gennaio 1495 · 
e si debbe mandare al Papa et a Vinegia, o clam o ap rte o palam. 

Disse una parte che i mandas ino l'Imba ciadorì, quanto prima 

meglio, et non i asp tta ino le grazie da F rancia. 
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n 'altra parte di e che i pacctas e une taffetta a l R e, et aspet

tassi i la ri po ta, avanti che si mandas ino ; et con i potentati 

t enere pratiche egrete ec. 

7 di gennaio 1495 . 
Se e' sane i si avevano a rimettere co ' et elli o vero senza e' 

Vitelli , con la parte di me er Lucio, et con certi capitoli. 

Brancazio Rucellai. Che la impre~a si t entassi in que to econdo 

modo, ma che i e aminasse bene le forze loro, et le no t re; et ce

dere Mont pulciano per tre anni non importava. 

23 di gennaio 1495 . 
L ette letter e di Fra ncia, Bologna et R oma. Che s 'à a fare? che 

bi ogna o starsi da è o tar e con il R e, o co' potentati. Lo starsi 

d a é, pericolo o et di pavento: lo stare con il R e, per i segni fatti 

è inutile et pericolo o: lo stare co' potentati p ricolo issimo: 

il Re pas assi, è dubbio di ben nostro, sendo quella lega anche 

d'accordo, per no tra mala « fort una)) che l'uom se ne vadia con 

il R e. 

2 di febbra io 1495 . 
Che i veggono minacciamenti assai di inezia, ma or avendo 

intrapreso altis ima impre a, non si può tem ere tanto di loro. 

5 di febbraio 1495 . 
Lette lettere di Francia, da Milano et brie i da Roma. Che è da 

considerare di Francia dua cose: dare i mallevadori, et più quantità 

et sufficienti per scoprire la mente e t natura de' francesi . Che si 

trattenga Francia, ancorché non lo meriti . Che Roma et Vinegia 

i trattenghino p iù tosto con parole che con prome se. 

D el Brieve si era fatto quello che la Lega desiderava. Che si in

t endin le condizioni che voi avesti nella Lega da i viniziani, et 

non da Milano, perché è un cazzo. 

ro di febbraio 1495. 
Ch' e ' lucchesi, aveano mandati Oratori a querelar i et chiedere 

Pietra anta et la cessione e t chiedere grano. Rispo esi, et consi

glios i: che le querele si giustifi.cassino ; che Pietra Santa non era 
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in mano no tra; che il grano si d es e loro, pure che non a ndasse 
m Pisa. 

13 di febbraio 1495. 

Dubitandosi della restituzione di Pietra anta et Mutrone et te
nendosi per certa la re tituzione di Serezza na et SerezaneUo, 

vogliono intendere, se gli è da pigliare Serezzana, quando non si 

riavesse Pietra anta; et dato che i consigliasse, che Serezzana 
sia da pigliare, an sia da esequir la commissione del Re non si 
....... e· c?.SteÌÌ;.Jil; tl~ fa.:;:;: ~88!!2.:: -= !cm• lP +Prrf' . Che Serezzana 

si pigli ad ogni modo, et che le t erre si faccino ribellare , potendos1. 

28 di febbraio 1495 . 

e nessuno vuole ricordare che 
che uno altro, et così a Milano. 

cnva 1n Francia p1 u un ca o 

Se tenendosi Serezzanella, e' si debba fare impresa. Se si ha nno 

ad as altare quelli che in Lunigiana chiamazzono contro, e 1 

debbe prestare aiuto al Marchese Alberigo. 
Che si scriva a Francia et Milano quel che pare loro. 

Che si lasci stare rezzanello, es endo perduta erezzana. 

he non si prenda imprese, et il Marchese i aiuti con lettere . 

3 di marzo 1495. 
Lette lettere àa Lucca., Fivizzano. et ::!ltri luoghi . Che a' lucchesi 

si renda la preda et non si dia loro salvacondotto di grani. 

a Capovolto s-ui ms. 
1 Il copista ba probabilmente trascritt o consultum per quelJa che in realtà era l'ab

brevi azione di consultorum. 

4. Riccard. 3627 1• 

xr 1497 Novembre et dicembre . 
. . . di San Marcho: la croce innanzi , fanciulli poi, frati poi, poi h uo
mini et donne con croci rosse in mano gridando : « Viva Cri to )), 
/\Gennaio et febbraio/\ Giuliano al via ti Gonfaloniere. 
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Partito me r Domenico da Firenze p r ire ad Roma con com
mi ione d'impetrar venia che 'l frate predica e. E ' fau ori del 
frate feciono i !!radi e rizorolli in hie a donde ne erano uti levati. 
El frate, come haveva facto tucto el verno, a ende a ad fare 
proce ioni ad i ole t in Firenze per li con enti. Et stando la 
città divi a che predjcherebbe et no, l primo dì di quare ima 
venne ad predichare con una gran turba. 
Dixe n l predicare: <~Ego au m con titutus um rex ~; Et mi e 
le parole n l pergamo. Et n l pr dicare xclamò più volte che ·e 
mai e' eh chied va p rdono di quella comunica, che 'l diavolo 
ne lo portassi. Yeniva la cr atione del nuovo magi trato, opra 
l quale i pera..-a che 'l fra te ha ve i condo la electione o morire 

o viv r . Era i omunicato el frate pubblice, et factosi el dì di car
na ciale el fuoco in u la piaza de' ignori, et una proce ione dove 

volorno gacte et polli morti. Il 
Entrata la nuo a ignoria, ennono l ttere da Roma p r le quali xv 

el Papa di nu vo xcomunicava l frate et chi l 'udiva; onde lui 
i ritra e in an Mar ho ut J e us qui ab condit se. 
ennono in questo t mpo Ora tori dal Duca di Milano che suade

vono la pace d'Italia . 
ennono nuove lett re [che minacciavono] dal Papa che minac

ciavano la ittà, eh 'l frate i manda i ad R oma, alias che pro
c derebbono contro la città. 
Feci<::si pra icha [el p1-imo dì] ad dì 14 di marzo sopra que te let
tere. 

farzo et aprile. "Pi r Popoleschi Gonfalonieri" 
Fu parlato in qu ila praticha contro et in pro del frate. 
Andovvi el Zampa, et non ne fu nulla. 
Dal frat erano notati Lorenzo et Giovanni dj Pier France co. 
Lorenzo e ne andò a spa so in Francia. 
E' Compaglliacci corninciorno ad bullire contro el frate. 
El frate cominciò ad dire che 'nterrebbe nel fuoco. 
Fra Domenico ad affermarlo, un frate di San Francesco ad ucccel
larlo. El ss i cittadini ad pratichare questa co a. Conduxonsi 
innanzi alla Signoria, feciono el contraete di chi dovessi entrare 
nel fuoco; che per la parte di an Francesco, un de' Rondinelli, 
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2r et per la parte ~ di San Marco [uno de' fra' Domenico da Pescia. 

Sbar« r ))ossi la piazza. 

Feciesi el palco in piaza. 

1498 
Divi esi la loggia per li frati, et fu ad di 7 d'aprile m piaza m 

Sabato Sancto . 

Piovve crudelmente. ennono prima an France co et po i San 

Marche . Erano armati e' Gonfaloni et la guardia. 

'.'~~ !'!0.., '"' ~rl "l'log-liar i le veste et poi frat Girolamo volse che ' l 

suo andasse con el fuo o, el Corpo d1 Cn sto in mano . Fu qu sto 

in abato. 

La domenica si levò el romore in Sanct a Reparata . Corsesi in piaza; 

la Signoria si ristrinse; L anfredino proposto dixe che s' unissino, 

et fa rebbe ogni co a; tucta nocte ad San Marcho; l'altro dì vi si 

mandò Iulia no della Vechia; Iacopo Nerli vi lasciò uno ochio. 

Fu preso el frate . Era in San Ma rcho alcuno pezo d'artiglieria . 

S'opponeva che li armati anda sino eco. 

"Aprile/\ 
F u morto la nocte fra el sabato et la domenica France co Valori. 

· u in qu sti tempi ad Vinegia certa alteratione per conto del Mar

chese di 1antova et fu morto da e' vinitiani uno s uo [loro] 
'=.'Cn~t::Jrio et loro cittadini . 

Tractavasi el rassectare la città et el punire e' fra e chi . 

Fecesi Oratore ad Roma me s r France co Gualterotti; ad _T a poli 

Bernardo Rucellai; in Francia Piero Soderini in i me con [el b 

el Vescovo de' Pazi' Il 
2v " 1498" \ eri de' Iedici Gonfaloniere. 

Maggio et giugno . 

Venne nuove e' vinitiani haver preso in protectione Rimini per 

la diffide nza che ' l ignore haveva de' uoi subd1ti . 

Venne in Firenze ad examinare fra' Girolamo quello che fu poi 

Cardina le et el generale del ìuru Ordine; e t dipoi l'ar no con 

2 frati ad dì 22 di maggio. 

Fumo e' nostri in que to tempo rocti ad a neto Regol . 

l\Iorì in que to tempo Re Carlo et fu fact Re cl Duca d 'Orliens . 

Dopo la ropta di Sancto Regolo [Vitellozo ], Pagolo Vitello fu facto 
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Capitano Aprimo eli giugnoA, et conduxono el figlolo di Madonna 
d'Imola. 

El Duca d' rbino con li Oddi voleva dare noia ad e' Balioni . 
E' nimici andorno ad Pont di acho et furonne cacciati da 

itelli. 

l\fandorno Piero 1artelli ad -rbino t Braccio Martelli ad Genova. 
Fece i ad Mantua una di ta. 

nne in Firenze uno mandato dello Imperadore. 
Ridolfo di Pagnozo Ridolfi Gonfaloniere. 

Luglio et ago to. ~ 

Levo i l'ob idione dal Ponte di Sacho, giunto che fu el Capitano. 3' 

Posesi con el campo ad Calcinaia. 

La prima cosa che fecie degna di memoria fu ch'egli assaltò le 
gente initiane, che da Vico ad Cascina passavano, o vero che 
veni sino da Pisa ad Cascina con muli, t li vins ; et morivvi un 
nipote del Proveditore veneto. Questo fu ad dì 25 di luglio. 
Iacopo icti fu mandato in campo. 
Dal Papa fu impetrata una decima. 

Messer Guidantonio Ve pucci et Bernardo RucellaifuJ\TJ\ mandat[o]i 
ad Vinegia Oratori . 
Di puto i as ai quello eh si doveva far . elib ro si uscire fuori 
con l campo. 
Ando si ad Vico; facto una strada sopra e' monti, et preso Buti 
dove tagliò le mani ad e' bombardieri di quello luogo, che inter 
loqu ndum havìeno [facto] tracto etc. 
Bardo Corsi Gonfaloniere di justitia. 
La risposta da inegia venne che ' vinitiani non credevano iniu
riare alcuno, servando la fede a' pisani. 
A ptem breA 

Ad dì [4]5 di septembre i pre Vico Pi ano, preso pnma 
Buti, et facta una via per li monti apta ad andarvi con el campo 

securam nte. Il 
Adma zorno e' pi[pi] ani el Ca tellano di Vi o perché si era arreso. 3v 

Et havendo e' nostri facto un bastion alla Caprona per essere 
signori de' monti, e' pi ani l'a saltorno, et defendendosi loro 
francamente, furno constrecti] soccorsi dal campo nostro: onde 
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e' pisani fumo ropti et morti più di 100 et valigiati più di 8oo. 

Era condocto da' vinitiani in questo te mpo Carlo Orsino, el Duca 
d 'Urbino, Bartolommeo d'Alviano, messer stor Balioni; tenta

vano di oldare el ignore di Piombino, et voi lo pratichavi. Man

domo Oratori in Siena [et voi per di porla ad loro proposito, et \·oi 
anchora ve ne mandasti. 

Era per la parte vostra Pandolfo Petrncchi e per la parte de ' 

vinitiani el [nipote " uocerO/\ di Pandolfo: onde ad pr ghiera di 

Pandolfo si mandò ad el Poggio el Conte Rinuccio; e soldato el 
~rgnore dr Piombino calò la parte adver.-a . .t:.t fecesi legato ' fiu
rcntini. 

:\1orì Giovanni dc ' Iedici in questo mese . 

Venne in que to tempo Oratori ranzes~ .. anesi ad Firenze ad 
comprobare la pace facta. 
P agolo Vitelli dopo lo adquisto di Vico et una di puta facta a 

dove si dovessi porre el campo, se ne andò ad Libbrafacta . 

El Papa in questi t empi decte Madonna Lucretia sua frgli la al 
figli olo del R e Federi go; et tractavasi el matrimonio della figliola 

4r del Re Fedcrigo al \ alentino, el quale dipose el cappello Il et prese 
habito ecolare. Tractava i anche el divortio di Franci [con el 

R e con la R eina vechia perch é 'l Re volendo hereditar c la Ere

stagna, desiderava torre per donna [la j quella ch 'era suta moglie 
del Re Carlo . 

ennono e ' vinitiani in 1 Iarraù i, pre -ono el borgo, a altorno la 
rocha. H.evoco i el Conte H.inuccio da i na et in i m con [ 'Duca 

d'Urbino] " el ignore di Piombino" [se ne] fu mandato in Mu
giello. 

Fu mandato ommis ario là su Piero Corsini [Piero Popo . Guido 
Manelli , Bernardo .:. a i, Berna rdo da Diaccieto . 
1anchava b l 'acqua nella forteza et molte altre belle cose. 

Ad dì 4 d'oct bre si prese Libbrafacta. 
Fumo [corp] cacciati c' nimici da Marradi e t ad dì 20 d'octobre 
entrorno in Bibbiena. 

El Re di Francia pensava ad lo adqui to di 1\Iila no et r ichiedeva 
voi et Vinegia , et non voleva udire le nuove di perdonare al Duca. 
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Mando i ubito . ntonio Giacomini ad Poppi che lo dife e virtuo
samen e et vi fu feri to. 

Pier Cor ini fu manda o ad] in Casentino et li nimici presono 
Fronzoli. Deliberassi che Pagolo itelli andas i in Casen ino. 
Fec i el b tione della Ventura. 

Fu facto in que to anno el Capitano per iudice delle secunde 
cau e etc., che er a suto tucto el tempo de' fedici in suo luogo 

el Baro-ello, el quale dicevano e ere trovato per favorire la tiran-

nid . Il 
Novembre et dicembr . 4v 

Fu facto Gonfaloniere Bernardo Rucellai et rifiutò per essere 

mala to ; t in suo luogo fu fact me ser Guidantonio espucci. 

coper e N'iccol' Antinori una conniura ad Arezo del Conticino, 
et ammazò chi coniurava . 

Mandovvi i el Fracas a; non fu voluto metter drento. Et Luca 
delli Albiti i che venne poi, ve lo mi se. E' nimici pre ono Caprese, 
luogo fra . retio et el Borgo. 

E' pi ani pigliorno el Bastione di tagno. 

Pre esi la ernia da e' nimici dove era assai victualia. 

Andorno e' nirnici ad P ratovechio et giugnendo el Capitano Vi
tello, si ritirorno ad Bibbiena. 

Morì in questi t empi Iacobo Picti . 

E' nimici andorno ad Camaldoli et furono ributtati . 

Fu una piova gra vis ima che feci e che ' pisani non posserno fare 
molto danno, et q uelli di Casentino si lassorno. Il 
Uscirnosi di Bibbiena molti che furno svaligiati. 

Mandorno di nuovo ad Milano el Vescovo di Volterra per intendere 
quello si posseva sperare dal Duca. 

Fu facto Gonfalonier Pagolo Falconieri. 
La condi tione della città era trista assai. Disperavasi c; et per fare 

danari s 'impegnorno tucte le cose pubbliche; m ulini, arti, ven
derno beni et altre cose etc . Et chi voleva fare lega con F rancia, 

e t chi con el Duca et con ' vinitiani. 
E' v initiani mandando ubsidio ad Bibbiena, fumo ropti da Pa

golo Vitelli et tolti loro e' muli etc . 
Riebbesi Montaione et la Vernia; et chi si usciva di Bibbiena fu 

sr 
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svaligiato come un cazo. Et solo restò Bibbiena dove rimase Giu

liano de ' Medici, Bartolomm o Alviano, el Duca di rbino etc. 

Et lo Abate Basilio haveva facto el diavolo in questi casi. 

In su questa victoria, non ci s ndo danari, chi voleva la pace et chi 

la guerra. Mando i Oratori ad Vincgia. Et intanto s'intese el Re 

sv eli Francia havere hauta la dispensa ; Il et facta la pace con [el 
Re di ] e' vinitiani per la impresa di Milano . 

E' vinitiani mandorno el conte di Pitiliano ad Castel d 'Elci. 

E l Duca d'Urbino s'uscì di Bibbiena con el alvocondocto di Pier 
l..wvanm . 

Era ito el Valentino in Francia , et la ftgliola del R.e Federigo non 
lo voleva. 

Pagolantonio Soderino et Giovambaptista Ridolfi i mandò [in 

Francia al] ad Vinegia, et al Papa messer Antonio Malegonnelle. 

Tommaso Giovanni Gonfalonieri, marzo t aprile 1498 et 99· 

~arzo 1498 et 99À 
Vennono li Oratori nostri ad Ferrara, et quel Duca ne andò con 
loro perché così haveva oferto messer Antonio Strazi, che vi era 

uto mandato prima, che fa rebbe . 
Feciesi el compromesso nel Duca di Ferrara. 
Venne uno Oratore [del Turp] d l Turco, gittò un tappeto in 

terra stracc1ato et un freno ropto. Il 
6r El Valentino con Monsignore d'Allegri, 300 lanci , 4000 pedoni 

svizeri , venne ad Imola ; pre la. 

Haveva Madonna messo nella rocha Dionigi; et lei si era ri rba ta 
nella rocha di Furlì, faccenda pacciare la t rra. 
F aceva el Duca di al nza t il R questa impre a contro la vo
lontà d ' fiorentini, bologn si t t ucta R omagna et Marcha . 
Madonna mandò per advelenare Papa Alexandro. 
El Cardinale di San iorgio si fu ggì di l~oma. 

olle l Gonfalonieri cr are e' Dieci et non possé. Volle fare la 
previsione d Ila Nustitia;, t non possé. ~landò Antonio Giaco
mini in campo. Riordinassi le guardie di fa nteria in quello di Pi a . 

1andossi Filippo Lorini nel campo del Valentino . 
Iando si ad Castracaro Berta de' Filicaia . 

Decte i a ppatti la rocha d'Imola al Valentino. 
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H aYeva voluto prima Madonna gastigare certi primari imolesi. 

Domandan e el Ri or bolo ( ?) .11 

1499 

" 9" Gennaio. 
fe er France co Pepi Gonfaloniere d i Iu titia . 

L'exercito del \ alentino era enuto ad Furti , xpugnava la 

rocha; pre ono la rocha di F urlì. 
Madonna, fra' mort i, dixe che l'incresceva di quelli erano n

masti vi i. 

Qui tiono i fra e' viz ri et l Duca, di Madonna. 

F u r enduta al Valentino; endo pre so ad P ero con le genti, 

nne la r bellione di Milano. 
La ciò Monsignore d'Allegri la impresa per il Val ntino et volto i 

indreto, et il alentino n 'andò ver o Roma on Madonna; et 
endo solo, mandò ad itellozo che lo incontra i. 

A 3 dì di febbraio ntrò Ad canio in Milano con an everino . 
Monsignore d'Allegri con l'aiuto di quella parte che favoriva e' 

franzesi, sacheggiò Tortona. 

enne in Firenze la Duchessa di Milano fuggita in que te novità, 

et per andarsene ad Napoli . Il 

6v 

A 8 dì d'aprile 1499. 7' 

AI499A Si fecie l'accordo con e' vinitiani secondo el lodo dato ad 
Vinegia per il Duca di F errara . U cirno i di Bibbiena el di di 

an Marco, et cosi i havevono ad uscire di Pisa et !asciarla a' 
fiorentini . 

Fu preso in questi t empi in Casentino Baldassarre Scipioni, un 
figliolo del Cavaliere Orsino et certi altri, e' quali stando prigioni 
in Firenze et conversando con ' nostri fiorentini, ritornati poi ad 

i na, referirno Piero de' Medici bavere gran parte in Firenze. 

Questo int se el Duca di Ferrara; scripselo, fu advertito la cosa, 
factone praticha, et trovato el Grasso de' Medici e irnon Torna

buoni in colpa, furno facti r ebelli. 
Fu morto in questo t empo Octaviano Signore di Faenza da' parti
giani di Corbizo t dal suo figliolo . El quale Corbitio era suto morto 

da Dionigio etc. 
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E ' pistole i m questi tempi tumultuorno. 
E ' pisani non \·olsono udire nulla di fare adcordo. 

Francesco Gerardi Gonfalonieri. Maggio et giugno. 
7u E' muri di Bibbiena si disfeciono . 

El Duca di Milano cominciò ad sentire el strecto d de' galli et 

mandò qui ad domandare aiuto et promettere Pisa. Iandossegli 

Francesco da Colle che era ad Siena et e li promi se aiuto, hauta 

Pisa. 
Feciesi ruinare le mura di Buti . 

Fallirno banchi ad Vinegia con gran danno della t erra et c. 
Delibero si mandare Pagolo Vitelli in quello di Pisa. Fu disputa 

qui, perché lui non voleva partire sanza la prestanza et l'agumento 

di roo lancie più . Dul\fAÒ fa ticha grande Francesco Gherardi ad 
optene~r))lo, perché e' Dieci non li voleno adcresciere la condotta, 

né darli la prestanza. Queste cose male usate n e' Dieci fecie che ' 
Die i non si rifeciono più] . Restò l 'amministratione ne' ignori . 

Et pure mandorno Piero [Guicciard·ini] Corsini [in xxx] ad levarlo. 
\ insesi provi ione di danari . 
F eciesi praticha se si doveva dare el guasto o no . Il 

Br Andassi ad Ca ina a 24 dì di [luglio] AgiugnoA ad campo. 29 

dettonsi a ppacti. 
Fu preso Rinieri della axetta et fuggissi ; et in Firenze ne fu 
romore. 

alvestro •ederighi Tonfalonieri. Luglio et a osto. 
Int nti alla ' pugnatione di Pisa, si attendeva ad constringere e' 
ciptadini ad prestare danari. El primo fu che ofer e Luca d i Maso 

delli lbizi spante dugenta ducati. 
El Turcho scorse nel Friuoli et el Gran ~Iaestro di Rodi chie e 
aiuto ad li vinitiani et ad el R e di Francia, e' quali tucti ad dua 

feciono armata contro a l T urcho. 
Ad dì primo d'agosto si andò ad Pisa con el campo. 
-Erasi disjacio le mura di Bibbiena. 
Commis a rii Piero Corsini et Pier Francesco Tosinghi posano ad 
Stampac le a rtiglierie, et all'intorno. Mancorno le palle del f rro; 
feci ene di bronzo et fra quelle 4 dorate, suvvi lett ere in disho
nore de' pi ani et in terrore. 
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Pier Cor ini et Pier F rance co admalorno, et Pagolantonio et 

F rance co Ghera rdi succederno Commi arii, endo facto per li 
o Luca d'Antonio , el quale non andò, per e ere inimico ad P a

golo. 

Sparse i in campo che noi volavamo andare ad campo ad L ucha, 
facto Pi a. Mandomo e' luchesi Oratori in Firenze ad intenderlo 

et nil e t actum, ni i borri verbi . 

Mandorno Oratori ad raccomandar i per tucto el mondo, Il 
d li undici dì d'ago to si as a ltò tampace. Dovevano ire innanzi, v 

feciono e' ripari, ruppono el corridore delle mura, et t ucto fec iono 
contrario; domandane Giovanni di Dino. 

F u mandato un frate di Cer tosa. F uuli rispo to el diavolo. 

E l Capitano diceva che dreto ad San Paolo era el diavolo. 
Comincios i ad d ire male dello Capitano. 

Mandò per ba lle di lana. 

Mand ò per carpellini per tagliare el m uro. 

1andò ad dire che si facessi enire ad dì [I ] 24 l'immagine di No
stra D onna, e che date' la battagla. 
N o n lo fecie. 

Gridava i rimproverando le co e facte ad Vico, Libbrafacta, per 

pendere adsai e t con umarvi le cose facte in Casentino, perché 
voi non ha v ssi quella [battaglia] victoria afiacto; li stratii d'oro, 

d i Dio et degli omini ; et che li havea posto el campo illa to da non 

potere p igliare Pisa, per es re rinfrescata da' luchesi. 
Novara fu preso in questi medesimi t empi da el Re di Francia, 

e t Ascanio s 'era fuggito di R oma et ito ad Milano. Et le genti di 
F rancia ne vennono verso Alexandria. 
L 'armata di F rancia et quella di R odi si congiunse con quella di 

Vin egia per es ere contro ad el Turcho. Il E ' vinitiani per la com~ 9, 

po((si))t ione fact a con F rancia, assaltorno el Duca di Milano . 

H aveva el Duca mandato ad l 'incontro de' vinitia ni el Conte di 

Ca ia zo; et all'incontro di F rancia me ser Galeazo. Ma pre o No
vara et inteso che ' franzesi veniva no in Alexandria, richia mò 

el Conte di Caiazo che si congiugne i con lo suo fra t ello in soc

corso d 'Alexa ndria. Haveva ordinat o messer Gianiacopo da Treul-

cio [che] che si perdona si alle t erre et [dessisi] si ammaza sino e ' 
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soldati tipendiarii. Andò ad Tortona t presela, lascia ndo Ale

xandria in u la man mancha. 

J\Septembre" Giovachino Gonfaloniere 2 . Le malattie sursono in 
campo. ~Iorì Paulantonio et Frane co. ~Iandovvi i Galeotto de' 

Pazi , Piero Vespucci, Pierantonio Bandini . 

Venne el Cardinal Borgia che andava legato ad Vinegia et havea 

commissione doppie. L'una se trovava el , ignor di Milano in stato, 

prometterli aiuti et comporre eco per le cose di Romagna . L'altra 

se lo trovava p rduto, gratificar i con el R e et [tractare] ricercarlo 
d llu aùt..u1Ùu facto, e p r l 'obscn·~nt!a.. _·_éi --i eg i r~ ... ~ y_u~ 1J.a.v·cu.. 

commis ione conri pondente a lla prima. Ma s ndo anchora lui in 

911 Fi (( renze )) IL venne nuove: Alexandria occupata da' franzesi; 
et el Duca et Ascanio fuggiti; lasciato solo guardato el astello 

di Milano. Onde Borgia se ne andò al suo cammino per hav re 
favori dal R e. 
Qui si dica le pratich e t enute con Francia; la conclusion facta 

con el Re per li vostri Oratori; la cagione p rché la non fu rati
ficata qui et s'indugiò all'ultimo; la mandata di Pellegrino Lo
rini; come Iacopo dixe: <t io ve ne incaco 1>. La confusione fra li 

Oratori et Pellegrino; come l'accordo pratichato non andò innanzi; 
come el Re rimi e li Oratori ad Iilano. 

ui si elexe nu i Oratori p r congratularsi con el Re : Lorenzo 
Lenzi, messer Francesco Gualterotti et Alamauuu Sa.l-·iati; c per 

fermare e' capituli seco. To"r"narno mc. ser France co Pepi et il 
Ves ovo di Volterra ch'erano Oratori ad Milano. 
Era venuto el Re ad Milano; haveva dichiarato che ' vinitiani 

have sin hiaradadda et Cremuna; B rnardino da 

la ro ha ad el R e per prezo di 20 mila ducati. 
El Turcho pre e Lepanto con \'ergogna Il dell'armata 

Ior onde m e er Antonio Grimanni capitò male. 
nostro da Pisa. Riduxesi a . . . f . 

VO. Sl 

orte dette 

vini tiana; 
el r8mpo 

Disputava i di P agolo et del modo del di tribuir le genti, et della 

sua fede; dicevasene male . 
Vitellozo havea dato un ribbuffo a' pisani, ma non da raccon

ciare lo stomacho. 
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Fu mandato Antonio Canigiani et Braccio :\fartelli in campo, 

morto che fu Pìerantonio Bandini tornato qui, et admalati ( ?) 

quelli altri dua. re on Pagolo \ itelli ad dì 2[7 di eptembre. 

itellozo fu assaltato et fu ggi i con parte delle genti ad Pi a. 
H aveva offerto agolo , entendo e' bociam nti, stare alla ripruova 

che non haveva rrat . 
Fu Pagolo condotto ad Firenze et morto ad dl primo d'octobre. 

Fu morto me er Cherubino . 

Fu pre o e lasciato m e ser Liverotto. 
Furn imprigionati dua uoi cancellieri . 

Feciono ' no tri l'accordo con el Re, grave t dannoso etc. ut 

po tea res ipsa o tendi t, et ratificassi a' 15 dì d'octobre: ~ ha vesti 1ov 

nello accordo inimica tucta [Firen] la orte [excepto , et per la 

venuta di ser Optaviano, de ti licentia i pende si 30 mila fran-
chi in nuove bochae g. olo el Cardinale ad Vincula vi cusò, cer

cando che 'l suo fratello fu i vo tro Capitano, et co l ca cò nei 

pacti. 
cor e el Turco nel Friuoli et ne menò gran preda. 

tu~ov mbreA Giovanbatista Ridolfì Gonfaloni re. 

E' pi ani, veduto el R e di Francia havere facto adcordo co' fioren

tini, rovinorno la roch vechia. 

Andò Borgia ad Vinegia et dixe del triunvirato, et dipoi ad Mi
lano ; et richiese d'amore la fialola di Ferando moglie del Duca dì 

Milano. 

Soll citavi el Re alla expeditione di Pi a . 
Volevi salvare Madonna di Furll, la quale non fu da el Re adcep

tata per vostra amica. 
El Papa instava per le prom se et il Valentino era in [Francia] 

Corte. 
El Re ad di ro di novembre si partì da Milano per in Francia, 

lasciato messer Giaiacopo vice R e, et compo to lo stato di Mi
lano. Il 

AI499 et rsoo" Francia mandò ad Firenze ad domandare che w 

si servas i le promes e. 
Me ser Giaiacopo diceva che si dove si pagare e' danari che per 

cont del Ducato di Milano si dovevano dare. 



574 APPE NDICE - 1497-1501 

~Iorì Borgia tornando da la ua legation e, cum su pectione di \ 'C 

neno. 

Tornò triunfante el Valentino in Roma . 

Prese l signore L odovico ìovara in que ti t empi. 

El Papa haveva facto l diavolo p er fare e' Dieci. 

1\l\farzo/\ Antoni d el Vigna Gonfaloniere. 

Chiedeva el Duca di l'viilano e' uoi danari . 

El R e di Francia mandò in Italia ~Ionsignore deUa Tramoia con 

Raccossoron i le genti pre so ad ·Mortar a d i 1\Ielano contro alli 

~spani] franze i. E l Duca haveva lance borgognone inquecento, 

s v i zeri e t t e d es chi assai . 

L prime furn o le lan ci borgognon , per es ere fra loro molti 

econdigeniti di Francia, l'altra la poco qua lità d l Duca fac va 

u v che ' svizeri, Il per loro natura di fficili , li posono la tagla. 

Era suto pre o mc r Giovan da a a ie passando da ~oara ad 

fortara. 

Vedutosi l Duca [raccom anda1'e ad] manchare sotto e' bor

gognoni , i r accomandò a ' svizeri . Promes on salvarlo. Ye tirnolo 

d u o l r . Fu ri ono ciu to et pr t questO fu a· 9 dì d'aprile . 

canio eh era ad Milano si fuggì et decte con molti nobili n elle 

insidie -11 t , L u e fu weuctlu preso ad Yineg ia, et p oi m andato 

in Fran ia con l ignor Lodovico. 

In Firenze fu facta aUegreza grande della victoria . 

Yinto, el R e hebb subito tucte le legationi d 'Italia; e' vinitiani 

et li fiorentini acl r allegr ar si, li altri ad rallegrar i e purgar i. 

ra v nuto in Lombardia Roa na p r comporre et r a . ectar l 

cose di quello st ato. 

w ~ Iandos. i ~d lui Pi ro ~ nd rini Jl per trac tare le cose di ~quello 

stato] Pi a. 

1\15001\ H.agionos i come i have i ad comporre . 

Yoleva R oano guire l 'accordo, che era dare le genti cl 'arm 

fra nch e, l'artiglierie et fanterie pagas i. 

Contraddiva Giovanbatista Ridolfi eh i fac s i la quistione prima; 

li altri me\·ono l popolo et la b e tialità di Roano che dis e che 
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verrien con tra v o tr ignori e e non p r v o tre ign rie a; et non 
volle udire ragionare di venire ad co a facta. 
Mandos i doni ad Roano. 
1\...Yfag io/\ Pier France co To inghi Gonfaloniere. 
Venne in Firenze :\fon ignore i. . . Oratore franze e ad con for
tare di dare ~1oltepulciano a' pi . 
Convennono e' luchesi che 1\Joltepulciano= Pietra anta i des i 
m mano d ' franz i , ma per non la r ndere, e noi non havano 
Pisa . 
Dis ono e' a ne ·i che mand rebbono Oratori ad el Re etc . _ron 

fumo la ciati ire avanti. Il 
ta' a i in o pecto qual via doveva fare lo exercito; o da Bologna rzv 

p r la ritta, o da Pontremoli per Lunigian . 
Ritardollo qualche dì non i accordare Bol gna. Dava questo 
noia, perché el t empo [che] correva della pagha, p rché ne' pacti 
s'intend va he ' svizeri et l'artiglerie comincia sino in calendi 
maggio, et li gua coni ad dì xv. 
Elessonsi Commi arii in campo Luca delli Albizi et Giovanbatista 
Ridolfi.. 
E' nomi di chi fu mandato pre o in Francia da' vin itiani: 

Ascanio. 
Dominus Criv llus. 
Prepo itus Landrianus t Bapti ta idem familiae. 
Gal atius Sfortia. 
Bemardus Mai[ . . ]nus . 
Batista isconti . 
Ioannes ranciscus Marliani cum tribus x pnmams civitatis. 

Quelli che fuggirono sono: 
ardinale an evenno. 

Archiepi copus Ianue. 
Vescovo di Lodi. 
\ escovo di Bari. 
Generalis fratrium alborum. 
Comes Sommariae. 
Oldragus Lampognanus. 

13' 
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Comes Antoni us Crivellu . 

B art.olom .us Crivcllus cum fili o. 

mbrosiu ~Iinu . 
Ga pa r \ ricecome . 

Gale Aa/\ tiu Castilionen 1 ~ . 

fandos i P ellegrino e Lorini con danari per pa(Tarli et mu verli 

da Parma; parendo t roppi svizcri, se ne paaò una p rt per a n

d a r ene. :\Ianchando danari, Monsignore di B eumonte capo di 

que te genti .)rc~ to ciaJ tol; .;.;:!. iC~()l?"nnJ Pcrlegrino: 5 mila ducati. 

El Marche c di l\Ian t.o•·a dixe ad el R e eh non hc~., · c->:1 Gal <•'; . 
et che li havc \·a dati a' uoi oldat i ; che se li volev,, che lie ne 

d a rebbe; qui solus avaritiam"' gallorum in tanta eorum fae lici 

tate non c 1\XAplevi . 

Ricordat i dir che ' l partito di Pisa fu me o innan zi da el R e 

Aper P ellegrino LoriniA avanti la rebclli ne di :\1ilano, p er farla 

dopo Pcscro . Adcepto~ i; ma v nuta b . rebe llionc. s i ruppe. Et 

racqui tato ~Iilano, i rappiccò. Il 
1 Ju E' vinitiani mandorno per loro lettere ad chied ere e' 15 mila du

cati che do\·cvono havcr . Fu loro ri po to che de ' dana ri non c 

ne era né ·i pr ·tende ·a dover loro , per ha vere !sciato e ' pi ani 

piem di }>tranze e di danari per li ai uti etc. contr ' pacti. Pre-

no 6 mila ducaci d lascio rnnli . 

\lleaavono c ' fwrcntini non volere cred ere la prima lega né ubscr 

\·aria, havcndo el Duca facto una st·conda d e laratione, la qua le 

non fu ratiftcata. 

Convennono c' franzcsi c n me ·cr Giovanni di havcrlo in protec

tione c pagass i 4 0 mila ducati, et p •r qu sto i ordinorno ad p as-

a re per P ontr moli . 

El Capitano ~ia nottn \·enne m Firenze con 400 svize ri. Fugli 

d a to parole; \·enne enc in campo et fe ie e l diavulu. 
'"' nstantino ' ianorc di :\Ionferrato venne ad Pisa nimico di Fran-

eia. Fu t enuto et fugi ~ j, t li fran L.esi s'adirorno. 

Fu in quc · ti tempi tumulto in R oma, per ha \·e re cl \ Tal ntino 

ferito cl ardinale Cc arino, amico dc' AColonne ~ iA . ~on fu \ ·era 

I4T que ta cosa. [d~' Colonne i]. Il 
AI 500" Lug lo . Pi ' r Gua! crott i onfalon it:rc. 
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R ovinò el palco addo o a l Papa; fecegli male ad un d ito d ella 

mana. La cagione io non la o . Fu que to caso el d ì d i San Piero . 

Giun ono e' fra n ze i ad P i a dopo molti fastidii per el cammino 

di Yectovaglie del Marche e d i 1as a. 

Giovan bati ta lasciò olo Luca delli lbizi . 

Bacterno le m ura. ::-\on riu d loro . 

Cominciorno ad gridare. 

R e olverno i e' g uasconi. 

T ucte le r ibalderie che eguirno . 

H auto e' danari e' vi zeri . 

E ' gua coni r i olverno per 15 dì poi, et per il m ancho prezo che 

bavev n 2 ducati et I / 2 per u no de' gua coni , et 3 ne baveno e ' 

sv izeri. 

Pre- la torre et la ciornola. 

Fu p re Luca perché pa O'a i e' 400 v(( i))zeri ch' ra no con Gian-

not to. Il Prorni se farlo. 1411 

L evo i el campo da Pisa e t pas ò in quel di Lucha . 

ndorno le no elle in F ra ncia . Ma ndò el R e Corcò ad fare la guerra 

guerria bile, et li Ora t ori sa ne i et luchesi cacciò via . 

Ma ndo si in Fra ncia per la partita delli Ora t ori qui rem exponerent 

R egi e t adnuntia i egli le cose come era no procedute. 

Corchò venne. Risposegli mes ere Guido non potere sostenere la 

guerra con le genti, et li vizeri non essere t enuti ad pagarli; et 

i rimisse in lui Aet nel R e t enere le genti in ul nostro o noA. 

Seguì in questo m ezo la morte di m esser Astor Balioni et la fugha 

di Gia npaulo et la ua ritornata per mezo di \ itellozo. 

Ad iena Pandolfo P etrucci ammazò el suocero. 

Ad R om a don Alf nso genero del Papa fu ferito, et dipoi morto 

n l letto d a el Va lentino, t per lui da don Michele. 

Par(( t ))iti e ' franzesi, e' pisani cominciorno ad scorrere per la cam

pagna et pre ono el ba tione d ella Ventura dove era Sanbran

dano che lo diè loro. Presono Libbrafacta, Il sendo diminuita di 15r 

guardia; e lasciornola n. F eciono preda di bestie. Perdessi Lib

brafact a , perché quelli ignori per uscire d'obbligo non la pro

viddono. 

37 
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In qu sto anno e' pistolesi s'azufforno et [e' Panciathhi cacciarno] 
e ' Cancellieri cacciorno e' Panciatichi . 

Donde elati e' Panci] e' Cancellieri et rimasi signori della città, 

mandorno Oratori ad Firenze. Domandavano che li adversarii 

loro si confinassi no et e' beni si pu bblicassino et si dessino loro 

/\prima/\ ad godere per x anni in rifacimento de' loro danni, et 

che rimandassino e' Cancellieri che eran o sostenuti in Firenze. 

Altobello da Todi da la factione or ina fu preso et taglato in u 

'n uno de co di beccaio. 

E' iterbesi caccwrno la va1 te cvlonncsc . 

eptembre. ~icholò Zati Gonfalonieri. 

El Turcho prese l\lodona ad dì 6 d'agosto. 

Furno creati e' Dieci di nuovo ad dì 19 di [octobre] septembre 

I\[I500]I\ 
Feciono tregua fra e' pi tole i per 15 dì, et parte ad tendevano ad 

ragunare danari. 

Fecie el Papa [septe] 1\X/\ cardinali in qu sto tempo, he ve n e er a 

7 spagnoli. Il 
15u 1\ISOO/\ Fac va armata. Dubitavasi che non andassi ad el Borgo. 

Volsesi alla via di Pe ero . 

creavasi vincere danari, et non riu ì. 

Pre ·e l Valentino Pcsero et Rimini, perché quelli ... ignori si fug

girne et li vinitiani di cui erano m tutela, nou l.i ai-utorrrc . 
Creassi Pier Fran es o Tosinghi Oratore in Francia. 

Pi r de ' fedici di Francia n e andò in Pisa. 

1\llovembr 1\ Giovanbatista Bartolini Gonfaloniere. 

El Papa 0 mediante el Valentino prese Arimini. 

El Signore che . i era rilirato in rocha i fuggì. 

Venne in Firenze Adovardo Bugìo per volere c' danari che lui 

1\h/\aveva pagati alli svize"suld] i per la pagha per andarsene. 

Expugnato Rimini, el Yalentino ne a ndò alla volta di Faenza. 

Toi confortarne e' faventini et messer Giovanni Bentivogli. 

Posto ad Faenza per la neYe et per la carrestia del vieto fu for

zato levar i et irne via. Il 
16r Alli 6 dì di novembre si levò il campo. 

E' non voleva levarsi . 
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Mes e pallottole in uno pozo. 
E' fanti di Vitellozo rihebbono l'artiglerie. 
Andonne fra Furlì et Imola quelle castella all'in orno. 
Venne in Firenze ~ Ionsignore di . . . P I mba ciadore del ] R e di 
Franza: ut aie ba t q p r comporre le co e fra lui et l Valentino 
et oi; re v ra, mandato dal Papa per fare abstenere e' fiorentini 
da favorire Faenza t per rubare. Il che li riuscì perché hebbe 
dugento ducati et tornassi ad Roma. 

tavasi in Firenze in gran travagli, non es endo d'accordo con el 
R , et veggiendo el P apa essere da non se ne fidare et voi non 
bavere governo da saperlo intract nere. 
Gennaio. Pier Carnesechi Gonfalonieri. 
El Pontefi ce vi mandò el giubbileo. 

Deputo i cittadini ad trovare modi per riordinare la città. 
Pier Soderini non ne olle re . Dett gli gratia nel popolo et 
gli altri non i adcordorno anchora che la ignoria ha essi pro
mes o loro, che tucto quello che sarebbe ordinato da loro si man
derebbe ad effecto. Il 
In Firenze i pensava empre qualche cosa di offendere l'uno l'altro, 16v 

et tracto che era uno d'un magi trato era ricercho lo spechio et 
toltogli l'ofitio; et fu tolto ad uno de' ignori . 
R emedio i dipoi con una leggie. 
E' pistole i: di febbraio, a' 9 dì, ' pistolesi si adzufforno ad Santo 
Agnolo che vi fu franco vincitore et morivvi . a· h o ini 
Marzo. Pi ro Soderini Gonfaloniere. 
El R e voleva fare la 'mpresa di Napoli et scriveva i lo exercito. 

oleva e' suoi danari o vi minacciava. Eranli dato parole. 
Cacciò Piero France co Tosinghi di Corte. 
Mandò qui Bernardo de' Ricci ad protextare, che se non se li 
pagava e ' danari , v rr bbe con le artiglierie ad Fir nze, quando 
venissi ad Barberino nella 'mpresa del R egno. E' pistolesi feciono 
el diavolo, perché anda ndosi ad dolere fanti spoglati, fumo git
tati da' Priori p er la fenestra. 
Ordinos i mandarvi fanti et gente d'arme, et fare tornare e' Pan
ciatichi sotto e' capituli facti fra e' Signori et li Collegi, Il 
A1501A et mandovvisi Niccolò Antinori Commissario. Giunto là 17r 
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et perso la repu tatìone, vi si mandò Giovan Ridolfi e t Niccolò 

l achiavegli, e ' quali ri messono de tti Panciatichi, et in parte rior

d inorno la città. 

coper esi un tractato ad Valiano, che certi di quiYi lo voleno 

dare, et furon pre i da . ntonio Giugni in orton a et impi cati. 

E' Panciatichi presono Casula con grande ucci ione de' nimtcl. 

E ' pisani cor ono ad Volterra et dipoi in Va l di Kievole et pre

dorno. 
.l:. l v alt ' l l 1 1 1 1, , 

., ... ] ~~ .... ..... ... .... 
J ll. \Jl Il l Q., L 0..\,...ll.LU.. o 

l\'fA n c ian()rP 
- - -- u rl' A 11 P.2Ti lll 

uo favore . 

Batterno la rocha, combat ternola ; hebb nla di ppoi ad pac ti . 

Pier odcrini voleva vin er danari p r sati sfa re al R e, e t pro

vedere la c ittà, ad ciò che presa F aenza, si pote. sostene re l'im

p to de ' nimic i. 

D opo grande di pute venne la nuova che Fa nza era p resa, la 

quale nuova non bastava se Piero non piangeva innanzi a l populo 

la sua ruina; t p er pia ngere vinse la provis io ne d e ' dana ri . 

17u 1\ISOI I\ Ad dì. 26 d'aprile i prese Favenza dal Vale n ino . 

Lorenzo a lv ia ti Gonfa loniere. Maggio e t g iugno . 

F u catti augurio nell' entra a di co tui, h morì uno arm ggia-

tore che d Ptt(' ne l capo nel a racino. 

AntiitaL..Ù \ rit "' Llozo cl ronte Pine. 

Passò el Duca Valentino nel Boloancsc, e t non po endo cacciare 

messer Giovanni, fecie adcordo seco, et fccie ammazare certi 

cittadini bol gn he haYieno t enute le parti del D uca. Int ndi 

la cosa d a messer Bolognino. 

Venne nuova in Firenze che facto l'a ordo cl Ya lentino n li 

bolognesi, n verrebbe in sul nostro . 

.)lando. s gli Oratore G::tl potto de' Pazi eh lo sb igottis. i d a l cam

mino. In F irenze i stava in gran travaglio. 

Dettesi la cura ad li Collegi che guardassi la t erra, e t a' XII che 

guardassino e l pa lazo. Il 
1 r Mandossegli dipoi Piero 

detto] "Iacopo" de' 1 erli . 

oderin i, Alamanno Salviati e t [Bene-

1ando si all' Abatae Ba ili che veni si con fanti e venne alle porte. 

~Iandossi ad Pistoia per quelle genti d 'a rme vi erano . 
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Fu deputa o Luca d'An onio de ili lbizi , che con me er m bruo
aio da L and ria no cercassino le mura di Firenze. 

Venne el al ntino per la via di Piancaldoli e ad Firenzuola; di

poi per la \ al di Iarina ad el Ponte ad igna; quivi i fermò. 
Mandovvi i Frane co de' _ erli, Al xandro Acciaioli , fon ignore 

de' Pazi Oratori. Tractorno q uivi e' capituli che fu i condocto 

con 300 h uomini d'arm et 36 Inila ducati; che non ci dove imo 
impacciar di Piombino et che lui dove i hav r li amici per amici 

e nimici . Con iglio i la co a. Ottenn SI. 

C[a]om la città era confu a . 
E ' so p c i ch' rano ne' Coli gi. 

ome ' cittadini rano cacciati ; cb rano uti in defecto d ' 

Dieci d eputati ad [non] tractare le co e della città, et de' cittadini 

che rano più amorevoli che av i, e come erano confidenti "ga

glardi" d elle forze loro t /\Cauti" osp tto i dello inganno de' 
loro cittadini. 

And orno al Valentino molti giovani de' primi d Ila città, e' quali 
ritenendo harebbe hauto dalla città ciò che li havessi \·oluto; 

e fu pazia lasciarv li andare. [l 
Era i, in ul ospe to d l al ntino, mandato in Francia in poste 1 v 

Lorenzo di Piero Francesco, che andò là et promisse pagare ad 

el R el r e to per conto de' vizeri ad la l\1addalena; t fu con t. nto 

et scriveva a l \ alentino che si abstenes i da a assinare e ' fio
r entini . E ra facto l'accordo et il Duca era in Empoli ; non partiva, 

1 L .L L ' l ' ' L- .t , ' 1: 
V i ' d. la }' ::> l..allL.a l. c:ll l.l l 11C: Hl _}'1 ::>l.V, l. UUVl \.,U C lC 

tirassi no . 

Furonli pre t ati e' buoi, e pure si ad iò verso campo] Maremma 
p er la expeditione di Piombin , pinto da le lecter d l R e, et dalle 

aente regie che l 'intend va e ssere di già in sul nostro p r an

dare alla xp editione del R ame. 
Era no seco Pi ro oderini , lexandro Acciaioli et iccolò Valori . 

Pa ò cl Duca da Colle in luogo che pos eva e sere preso da' colli
giani facilm nte. 

Fu referito ad li Commi arii facilmente di poterlo fare. 

Risposono che havieno commissione di honorarlo et non di pi

glarlo . Il 
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xçr Passò m quel di Piombino, et presa Scarlino et certe terre di 

quel Signore. Et richiedendo e' nostri contadini e' buoi, fumo 

tucti ragunati insieme, et facto loro intendere da uno pagnuolo 

come lui havea commis ione di farli impiccare tucti quanti, in 

modo che sanza parlare altro, tucti si partirno, et così si levorno 

dinanzi alla furia . 

Barbialla fu acheggiata da le gente d l Duca avanti partissi. 
Fumo ammazati li huomini et li parenti d'una spo a che ne haveva 

a 'ndare ad marito; tucta la Val d'Elza era predata et scorsa '. 
FuMA Hléi.HJali fc1.uti. ct.J Vùlt.c:rra.: norr ess rrdo voluti ricevere, vi 

si mandò Antonio Giacomini con 6o balestrieri, e' quali giunti 

poglorno 40 balestrieri et tol ono loro la preda che e' cavavono 
di sotto Volterra. Fu ricevuto Antonio in Volterra, ch e quella 

città pareva ri uscitata, donde ne era stato tracto et admunito 
per havere gastigato uno collegio. Racconta dove si a lloggiò e t 

come e' precedé in ogni cosa con prudentia et animo. Il 
1911 1\ISO I I\ Eli rincipe di Bisignano fu preso da{l) Re di Napoli, lui et 

li figloli et dua suoi secretarii. 
Feciono conf derati ne el R d' Tngheria, vinitiani e t Papa p r 
e sere contro al Turco . 
E' franzesi si feciono innanzi piu fort . 

El Re di pagna ha · a l'ann t in i ilia ·t teneva prati ha con 
Federigo di aiutarlo, t dall'altro canto si haveva div1so el l<.egno 
con Francia. ~1a t.cnc\'a ad bada el Re di ~ apoli, sì perché e ' non 
si prevedessi d'altronde, si etiam perché non mette si il Turche 
in Italia. u preso ad Cascina me er Pier Gambacorta da le 
no tre genti del prefecto che vennono ad ascina; et giunte furno, 
i mandorno ad uccellare et riuscì. 

Era Piero \-espucci ad Cascina. 

El Yalentino haveva pr o ug reto et Scalino. :.ra iutcwh.:nJo che 
le genti del Re Federigo et de' Colonnesi scorrevano in quello di 
Roma et haveno pre o Terra ino, fu on trPcto prt.rtirsi, et lasciò 
ad [qua] la expugnatione di Piombino Vitellozo. 
Voi toglesti alli oldi Bandino da Ca tello della Pieve. 

2or Pa sorno e' franze i et ne menorno co el Valentino. 
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Venne in Lombardia Mon ignore di R oano per ras ettare quello 
stato et per favorire la 'mpre a. 

Mando i I mbasciadore ad lui m er Antonio l\1alegonnelle et 
B enedetto de' Nerli. 

El Re Federigo venne con le ue genti ad an Germano, et d i 

quivi a ndò el Conte Rinuccio et molti conne taboli. 
Luglo e agu to . Filippo Carducci Confaloniere etc . 

E ' pi tolesi 'azu fforno ad eravalle et Agl~i ))ana. d eravalle 
prie ]val on e' Panciatichi; ad Agl~i ))ana e' ancellieri. 

altò 1\Sah'O/\ Ferrante in Pugl~i ))a, et] come e' franze i fumo ad 

R oma: et f[a]u fed catelana que ta . 
1adonna d' I mola fu la ciata d al Papa ad precrhiera di Ionsi

gnore d '. llegri . Et r allargata, si fugai in Livorno per aqua t 
venne ene in Firenze. 

E ' fra nze i di là da an Germano n'ebbono una rabbuffata, t li 

Or in i che i adpropinquorno all'Aquila, quel mede imo. Il 
In que to tempo e' franzesi renderno alli luch i la rocha et terra zov 

di Pietrasancta, fuora d'ogni ragione div ina et humana. 

T ento i ridurre el onsiglo ad minore numero, ma non riuscì. 
E ' franze i, lasciato an Germano, se ne vennono ad apua dove 

el R e haveva riducto lo ex rcito uo et perduto un ba tione; trac

tandosi aùcordo, e' nimici entrorno drento et acheggiorno tucta 
Capua con grandi ima trage. 

Andorno dipoi ad 1..-apoli. Fu confortato el Re ad pigiare [Capua] 

pa rtito; et si adcordò di andarne ad l ' Istia salvo, con tucte le sue 
cose mobili, dove ha ve i ad tare 6 mesi ; dipoi ad partir i per dove 
li pare si, et tucte l a ltre t erre et forteze dar ad Francia. Man

domo i Oratori in Francia Luca delli Albizi et Mon ignore de' 
Soderini, non h avendo facto proficto Benedetto ùe' 1 erli et mes

ser Antonio Malegonnelle. Il 
/\1501 /\ Ritornando el Valentino verso Piombino, deliberò quel 21 r 

Signore andarne in F ra ncia per cerchare rimedii da el R e. 
Capitulos i fra e' pistolesi, et vi si mandò Antonio Giacomino et 

Filippo Carducci; dip i vi i mandò ~ icholò alori ad rimettere 
e' P a nciatichi. 

Vitellozo venne ad pigliare Piombino. 
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Fecie r m Roma el parentado d'Alfon o Duca di Ferrara. 

Septembre et octobre. Luca di Ma o d 11' Albizi Gonfaloniere. 

Prese Vitellozo Piombino ad pacti per ordi ne di Pandolfo da Siena. 

In Firenze si cerchò mutare habito. 

El Doge di Vinegia morì, et se ne rifecie un 'altro. 

Lucretia figliola del Papa ne andò ad marito ad Ferrara. 

El Re Federigo si partì da !stia et ne andò in F rancia in u cm

que galeae. 

a JJ s.: fu etc. u Let! !~.·a d.1jftc t~. '-l t fV!t .. fhhr "f.!~~rf a ne ne tno~u '"t v d. . 

incerta. d La parola è di lctl1tra difficile . Passeriwi pubbltca, ti alla copia d~ G. de Ricci : 

• fructo t, lettura anche più i11Ct rta . F ra le proposte possibili è ancht: • furt o •. e M s.: 

pretiche. l È lasciato in bianco nel m s. il nome del luogo. g Lettura d1jJicile. 

Forse si tratta di • hocche da fuoco t. h .\fs.: \ ' \' . i ! 11 />ia11co nd l e.< lo. 

l M s.: Perellegrino. 111 M s.: averitia m. n M s . : lasca lorno. 0 M s . : P.1 po. 
P In biatJCO nel testo. q M s.: avebat. r .\fs.: corza. 

1 V. Nola ai testi, p. 592 sgg. • L'eùiz. Pa serini-i\tilanesi, che riproduce questo 
testo dalla copi a ricciana, int egra il nome : • Giovacchino " Guasconi" gonfaloniere • 
(vol. II , 267). 
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~ T I TE TI 

DI 

FREDI CHIAPPELLI E JEA~ - J ACQUE MARCHAND 

I. CRITERI DI SCELTA 

Il titolo di Legazioni e Commissarie, per i di pacci inviati dal Ma

chiavelli quando i trovava d istaccato dall'ufficio per qualche missione, 

è ormai tradizionale, e non ci embrato opportuno di cambiarlo; 

esso si fonda, più che sulla natura delle missioni affidate al lachiavelli, 

s ulla d esignazione archiviale che raccoglie quel tipo di dispacci ; caso 

analogo alla denominaz ione <• D ieci di Balia~ pure tradiz ionale e archi

v istica, anche pe r gl i anni in cui tale magi tratura portò il nome diverso 

di «Dieci di Libertà e Pace )) (dal 2 dicembre 1492). 

on la designazione critti di Governo indichiamo sia i dispacci 

scritti dal Machiavelli per conto d ei D ieci o di altri organi o personaggi 

ufficJali, sia tutti gli al r i seri ti rif ribi i all" c;u ::.th it~ ranrP li'> es<.::. ; 

qual i i protocolli di processi concernenti affari che l'interessarono, pro

t ocolli di consulte e pratiche, sommari di no izie cc. 

Tale documentazione presenta due varietà ben distinte: il mate

r iale autografo, e il materiale non autografo ma reperibile in filze di 

do um nti o copiati da m inute del M., o dettate da lui, o rogati sotto 

la r e pon abilita sua quale capo della 2a Cancelleria. Di questa seconda 

spcci parleremo p iù avanti, per esporre i problemi che presenta e giu

stificare in che misura ce ne siamo serv iti; e ci l imi t iamo qui a descri

vere i criteri seguiti per la scelta nella prima ser ie di documenti, quelli 

s icu ra m ente autografi, che abbiamo considerato quale fonte principale 

d el nostro lavoro. 

Fondandoci sul criterio discr iminante dell'autografia, abbiamo t enuto 

presente anzitutto un criterio neutro, quello cron ologico. È nostro pro-
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p osi t o presentare un ret icolato denso dell'atti\·i t à mach iavclliana; c per

ciò si è cercat o di non incorrere in lacune troppo este e (quando era 

arch iv isticam ente possibile) anche a cost o di inser ire documenti di 

m in ore intere se stor ico e di scar o ril ievo ind ividuale. Si n ota che le 

lettere più impregnate di personalità vengono p er lo più a gruppi com

patt i, per cui il r ispetto del principio n eutro della continuità cronologica 

obbliga a compensare l'eventuale presenza di parecchi lunghi t esti in 

uno stesso gi orno con te ti isolati la cu i precipua funz ione è assicurare 

una certa continuità. Così per es. le primissime lettere (14 luglio 1498 

egg.) bencb ' anche in esse si possano dist!ngu re già cert i cara tter i 

e descr it t iva, ess ndo i p r imi t esti u ffic iali redatti d a l n eo-segretario . 

I principi cr it ici seguiti nell'ammissione di ogn i t est o ono tre; 

e naturalmente la scelta è stata effettuata con il massim o grado di s icu

rezza relativa quando tutt i c tre erano applicabi l i insiem e, a lmeno in 

una certa m isura . Il primo è di ord in documentario rispetto all' inter 

vento personale del M. nell e vicende storich a cui si trovò legat o; esso 

si fonda sulla presenza in un testo di r ifer imenti a d un settore politico 

di cu i il M. avrebbe poi dovuto occuparsi direttamente. P er es., t enendo 

presente la legazione a Caterina Sforza effe ttuata n el lu gl io d · l 1499, 

gl i affar i del fronte rom agnolo sono stati seguiti con attenzione p refe ren

zial e; opp ure, t enend o presente q uei disordini pro\·ocat i dai me rcenari 

all 'assedio di Pisa che dove ·ano tanto c lpirlo e che costitui rono la 

prf' m essa immediata de lla ua prima legazione in Francia , la corrispon

d c:-:.;:2.. CO:è i Co!'!1missari a! camp0 ed <~n . h.-. rl nrumen t i accessor i (com e 

il prot ocollo della consulta su l d issid io dci cond ott ier i d el 9- 10 gi ugno 

1499) sono stat i largamente accolti. I n ba e a qu sto princip10 informa

tivo compaiono nella celta dei t est i che si di s t ingu on o perché d irett i a 

personaggi d i un certo r ilievo (per es. Pandolfo P etrucci, Giampaolo 

Baglion i o Giangaleazzo Vi cont i); t st i n i q uali si agitano problemi 

genPrali che stavano a cuor al l\1 . (i movimenti d el Valentino de i suoi 

condott ieri, quelli dei Jfedici in prossimità dei confini cc.); o pro blemi 

]Jartiwla.ri com e la polit ica d i blocco maritt imo (l ett r ai Com.misc;ar i 

di Livorno), o i rapport i con singoli condottieri; o la prepara zione p e

cifica d i una m i sione (copie d i lettere del R e di Fra nci a n el luglio 1500); 

ed esempl ificazion i di dispacci inviati a delle comun ità (com e n. quelle 
d i Pistoia, di Borgo a n epolcro ccc .) , di patent i e commis ioni, d i 

lettere ci rcolar i, di missive ufficiali a governi stranier i (per es. agli .\n

zian i d i Lucca) : per documentare anche questi aspetti più formali, ma 

n on enti dall'az ion del fa ttore d iplomatico, del lavoro machiavel-
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liano. Gli altri du criteri di scelta ono ordinati direttamente alla carat

t er izzazione della pe onalità. no si fonda ull'impo tazione del pen-

·ero 1 , e soprattutto per l'att ggiam nto di • ragionare sui vari aspett i 

di una que t ione, trattandola nello spirito e nello tile del • di corso ; 

si sono accolti in questo ambito anche di pacci annullati da cancellature: 

forse non approvati dai superior i proprio perché ecces ivamente ragia

nat ivi. L'altro si fonda sulla redazione: ono tati accolti te ti che pre-

entano soluzioni e pre ive ( ia nella s inta i, sia nel le sico, ia nelle 

immagini, sia nell 'ordine delle parole) che la conoscenza del linguaggio 

d el M. a ll'altezza del Principe ci fa riconosce re come sue peculiari; 

peculia ri, s'intende, nella loro intensità nel loro insi me, per quanto 

i singoli tilemi ( intagmi, termini, id iotismi ccc.) po ano e ere uno 

per uno confrontati al linguaggio politico tradizionale testimoniato per 

es. nelle Consulte e Pratiche o in te ti cancellere chi di altri autori. L'ipo

tesi di lavoro è dunque co~ti tu i ta dalla coi ncidenza d i motivi che inte

res ano l'e p ri n za propria del M. con celte pre i ve individuali; 

siano, queste, a tamenti sintattici che avrebbero potuto ssere anche 

d iver i (per es. g iro concessivo o ipotetico del pen iero, co truzioni infi

n it ive o n egat ive ecc.) o iano termini e figure che, sebbene correnti nel 

tempo (come f ortuna o virtù, innovare, malignare ecc.), sono scelti di 

proposi to e in modo da mostrare più o m eno evidentemente l' impronta 

d i un impulso individuale e qu indi un rifl so della personalità. 

2 . I TESTI 

Su un totale di quasi duemilacento autografi machiavelliani riferì

b ili ai primi tre anni del suo lavoro (r4 lugli o 149 - 13 lugl io rsor), 
si presentano al lettore nel primo volume di qu esta pubblicazione circa 

trecentocinquanta scr itti, oltre le Legazio1~i e Commissarie già larga

mente note; cioè, in comples o, più di cento nuovi t es ti per ogni anno 

di attività. 

A parte l'interesse delle lettere di governo per un tentativo d i carat

t er izzazione personale e di integrazione della storia del pensiero e del 

linguaggio del M., ci permettiamo di additare l'interesse multiplo delle 

numerose correzioni che esse presentano, e che abbiamo pubblicato 

1 Cfr. F. C HIAPPELLI , uov i studi sul ling11aggio del Machiavelli, Fù·eoze 1969. 
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integralmente. Esse offriranno materiale prezioso agli studiosi di fone

tica, morfologia ecc ., e considerazioni interessanti anche agli stor ici. 

L e lettere p rmettono inoltre di verificare e preci are concretamente 

quel che si sa sul si tema di dipendenza dei commissari politici e militari 

dagli organi centrali, di egui re passo pa so le vicende della R epubblica 

nei suoi propo iti di conquista e nei suoi problemi di protezione confi

naria, la tecnica e le difficoltà dell'a soldamento e approvvigionamento 

mil itare (non abbiamo sitato a introdurre qualche testo che tratta 

m eramente questioni di logist ica), le preoccupazioni politiche che deter-

teggiamento mach iav lliano d i fronte ai singoli avvenimenti della storia. 

I documenti integrativi (stampati in corpo minore) segnalano tal

volta mis ioni di cui non restan o scritti, come l'Istruzione data a N. Ma

chiav lli per la ua m issione presso Iacopo d'Appian o Signore di Piom

bino il 24 marzo 1499. Questo personaggio che era uno dei condottieri 

al servizio di Firenze nell'assedio di Pi a fu probabilmente visitato dal 

L nel giro di una giornata, e il risultato della miss ione (convincerlo a 

non domandare aumenti di paga) fu riferito a voce: in quel periodo di 

tempo non si notano infatti interruzioni nell'attività scrittoria del Can

celliere. Quando si riferiscono a legazioni più st se, di cui po s d iamo 

i te ti, abbiamo riprodotto anche tali documenti integrativi (come già 

l' d. Pa rini-Milanesi 1) ia per aum ntarc l'inforrnaz ·one d l l ttorc, 

sia per dargli un'idea eli quanto diff riscano in chiarezza e in r ili vo 

òai iesLi ùdtc:ni da.J ~.1.: si ':eda per , in questo volume la pesante, 

involuta, incerta istruzion r im ssa al 11 . per la sua prima legazione 

in Franc ia (17 luglio r soo). 

Nel reticolato cronologico ostituit o dagli critti di Governo spic

cano per compattezza e consistenza (e son o tipograficamente distinte 

con un corpo maggiore) l L egazioni e Commtssarie, ben n te agli stu

diosi e m r it voli di maggiore att nz ionc da parte del pul bhco. 

Circa quattro mesi dopo ìa commis ion a Iacopo d'Appiano com
piUta ved;aim nte a Pontedera, il ::\1. fu invia t o pn's o aterina Riario 

forza, Contes a di Imola e Forlì, per negoziare la condotta di Otta

viano R iario suo figlio. Partito il 15 lugl io 1499 in d irezione d i Forli, 

fece tappa a astrocaro, e il r6 giunse a Forlì dove SI trattenne finu alla 

fine del mese (l'ult imo dispaccio del 21 luglio, il 27 luglio gli fu man

dato l' ordine di r ientrare). I te ti di questa l gazione (come di tutte le 

1 Opere di K. 1\IACHIAYELLI , a cura di L. Passerim e P. F anfani. poi L. Passerini e G. Mi
lanesi, Fireo:r,e I 73-1 77 ( = P.M.). 
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altre che seguono) sono pubblicat i con tutte le correzioni e varianti 
che presentano. Trattandosi di originali e non di minu e, almeno per 
i dispacci del M., le cancellature non sono frequenti; tuttavia se ce ne 
sono non ono prive di in er e, come quella del 17 luglio in cui si ede 
l'autore e itare fra • accomunare lo stato • e «accomunare om11i fortuna t, 

per scegli re poi la seconda formulazione. Quando ai primi di agosto '99 
il M . s i trovava d i nuovo in ufficio, la pressione dell'esercito fio rentino 
su P isa si intensificò: la distruzione di una parte d lle mura e la presa 
della Rocca di tampace (10 agosto) m ise gl i as ediati in tale terrore 
che es i si prepararono ai negoziati : ma Paolo itelli capitano dell'eser
cì o fiorentino non se ne rese cont o e il successo non fu sfruttato 1 . 

sa con quale durezza i fiorentini lo punirono; e si nota che fra gli Scritti 
di Governo del M. compaiono i lunghi verbali di un processo che doveva 
portare luce sui retroscena d i que ta caratterist ica «occasione & mancata 
dai fiorent in i. È il protocollo degli interrogatori ubìti da P iero Gam
bacorti, che presenta anzitutto inter sse t estuale perché ne siste anche 
una copia registrata ( F: R ep. L.V., 10) sulla quale il M. è interve
nuto con rettifiche aut ografe che abbiamo segnalate. Sia che il Can
celliere fosse st ato incaricato di red igere il verbale, ia che abbia spon
taneamente r ichiest o tale incarico, è evidente che l 'interrogatorio po
t eva interessarlo perché t endeva ad indi iduare i retr oscena ed i par
t icolari non conosciuti d i un conflitto del quale a eva quotid ianamente 
segu ito le vicende. La rivelazione d i possibili trad imenti, l'individuazio
ne d i rror i strategici apparentement e incredibili compiuti dal apitano, 
la scoperta delle ragi on i di determinate pieghe prese dagli avvenimenti, 
è oggetto d i attenta indagine e di precisa registrazione. Del resto la 

!l • c~nccllicr ui Lu._._ ... , J ti primi òi Ott obre 'gg 1 , dimo
stra quale fosse la posizione presa dal M. nell 'episodio della condanna di 
Paolo V it elli, e la sua partecipazione a tutte le circostanze concomi
tanti ; e P iero Gambacorti vi è citato. 

L a missione del M. a Milano, deliberata alla fine di gennaio 1500, 

non fu effettuata a causa del ri tomo d i Ludovico il Moro nei suoi ter
r itori. Ma il M. vergò le minute delle lettere che annunciavano il suo 
arrivo al governatore Giangiacomo Trivulzio e al vescovo di Luchon 
(Luçon) segretario del Cardinale d i Rouen (R oana). Le lettere creden
zial i per questa m issione non avvenuta (che non abb iamo ristampato) 

1 Si v dano più avanti le Annotazioni e riferimenti, pp. 627 e 633-
. MACHIAVELLI, Lettere, a cura di F. Gaeta, Milano, r ç6r, pp. 48 sgg. 
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sono reperibil i nell'ed. P.M. Nel gtUgno dello stesso anno, il 

Machiavelli viene addetto ai Commissari generali fiorentini per la 

ripresa dell 'attacco a Pisa da effettuare con la nuova armata del Re 
di Francia; questa era composta prevalentemente di. mercenari svizzeri 

e guasconi e condotta dal Beaumont. Il Cancelliere scrive parecchi 
dispacci per conto di Luca degli Albizzi, Commissario generale (ver

gando anche la sua firma); e poi (dopo la cattura di Luca da parte dei 

mercenari, e il suo r itorno a Firenze) per conto del suo successore. Questi 

di spacci sono stati accolti fra le Legazioni e Commissarie dall 'edizione 
r . ~.: .. ,;.,.:;. ;-; c:::, -;; ::: ~~-. -:!:.>. 'i"Pll~ RPrtt>lli: non si tratta infatti propria

m ente di una <<legazione ~ machiav lliana. Si tratta però di scritti ùi 

governo analoghi a quelli segretariali redatti in ufficio, anzi di parti

colare interesse giacch formano la premessa della legazione in Francia 
immediatamente successiva; e come tali sono stati qui riprodotti dagli 

originali . Quanto alla legazione in Francia, essa non presenta novità 
se non n Ile numero e rettifiche testuali dovute alla trascrizion diretta, 

e in alcune precisazioni di passi cifrati malintesi dagli editori precedenti. 

I verbali delle Consulte e Pratiche redatti dal M. sono tati inseriti 
per tre ragioni principali; perché esemplificano una delle attività non 

epistolar i del Cancelliere portando sulla pagina notazioni abbreviate, 
altamente spontanee; perché dal punto di vista cronologico giustifi

cano e in par e colmano lacune dei minutari cancellereschi; e perché i 
protocolli delle Consulte e Pratiche portano alla luce il m odo di dibat
tere una questione, le id 'e che guidavano il pensiero politico d egli or 
gani governativi fiorentini, e infine quel che vorremmo megiio couu

scere, il linguaggio spes o allusivo e cristallizzato, a 1ch nella familiarità 
delle sue lo uzioni e immagini, in cui si verificava il dibattito . 

Quanto ai <<testi informativi», che si pubbli cano in appendice agli 
Scritti di Governo, e i pre ntano autografi machiav lliani che t l!sti
moniano di un'altra delle attività cancellere eh e possono portare 
informazioni utili a commento delle lettere; oltre alle caratter istiche 
stilistiche peculiari a t esti d'indole sommaria . L'estratto di consulte fatte 

nel 1495-6 tratto da un apografo : la copia del 1726 fatta da Rosso 
Antonio Martini su carte dell'Abate Corso de' R icci copiate da Giu
liano de' <.icci sugli originali J et M. Da questo apogr fo che si trova 
alla Biblioteca Nazionale di Fi renze le pubblicò l' edizione P .YP; ma 

1 :'\ ~1 vol. II, pp. I90-I95 · P.~1. dà come collocazione BA s. p. I, n. I6; questa segnat ura 
va modificata in B. R. SI, oggi Pal. II, II, 334· 



_ 'OTA AI TESTI 593 

con parecchi errori venial i, come supra per super. essi per gli ecc.; altri 

meno veniali, come R igt1ano per ogn'anno, e r ipetutamente sette per 
lette ; ed anche - chied iamo ven ia al lettore - caso per cazzo. Era stato 

in.fine trala ciato l'ult imo paragrafo, che si rifer isce alla con ulta del 

3 marzo 1495 (= 1496) . 
Gli e tratti d i n oti zie per il periodo dal 14 novembre 1494 al d icem

b re I 495 s i trovano nella B::\F : M I, 72, cc . 1r-4v ( non come indicato 
da P. :~{., nella cas etta I ). E si fann o parte di una ser ie di altri estratti 

consimili, d i mano d i altri egretari (fra cu i il Bu onaccor i), che giun

gono fino al 5 d icembre I 49 ; serie alla qua le i aggiunge un altro estratto, 

d i nu ovo autografo, relat ivo al periodo 24 ottobre- 15 d icembre I 503 . 

Il ommario di no t izie dal novembre 1497 all'ot obre 1501 della 
R iccard iana (cod. 3627) era stato pubbl icato in P .M. dall'apografo 
r icciano citato. Abbiamo avuto la ventura di r intracciarne alla R icear

d iana, per il periodo d i t empo suddetto, l'autografo da cui lo pubbli

chiamo, rest ituendo addirittura due intere carte che erano state saltate. 
L' inserz ione di qu to t e to fra gli Scritti di Governo (invece che la 

sua attribuzione alla categoria di appunti e mat r iali per la compila

zione di Storie) è stata deci a p rché div r i pa i embrano mostrare 
che fosse scritto per conto dei D i ci d i L ibertà e Pace. Per es . si legge 

<l Voi cr i evi in Lunigiana per a lvare erezana ... »; <( Voi mandasti 
il campo alle stanze . .. ~ ; <l Vennono oratori di Lucca a domandare 

P i trasanta : fu loro r ispost o cbe vi rendes ono i danari pe i et i cit
tad ini morii~> - dove chiaramente lo crittore si r ivolge ai D ieci; e vi 

si trovano anche allusioni alla convocazione di Pratiche : «e voi lo pra

t ichavi » (qui , c . 3v) ecc . 1 . Inoltre. dato che il per iodo di t empo trattato 

r. ll' u.tugra.fv ~.- u ;w ... iJ .: l.va ìe materie cont nm:e nei pres nte volume, 
il lettore può trame interessanti confronti. E il vivido stile del rapi

d issim o sommar io non solo apre vedute sull'aspetto più spontaneo 
dell 'espress ione mach iavell iana, ma s'impone a ll 'attenzione anche per 
la ua veemenza, intens ità, e qualità fanta tica. Bas ti qui un esempio, 

l ' immagine che sorge sotto la frettolosa penna d l redattore che rievoca 
i delud n ti s forz i compiut i sotto P isa : « Vitellozzo havea dato un rab

buffo a' p isani, ma non da racchonciare lo stomacho • (c. ror). 

1 .\ono tante che l'uso dell 'allocu tivo (normale nei Decennali, ma rivolto in genere 
a tu ti i fioren tini ) compaia occasionalmen te anche nei Discorsi . 

3 
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3· I MA::\TOS C RITTI 

La B iblioteca /\·azionale Centrale di Firen::e (B~F) e l'Archivio di 

Stato di Firenze (ASF) contengono la quasi t otalità d egli autografi e 

documenti relativi alle Legazioni, 

del Machiavelli per il periodo 149 

Alla BNF la maggior parte d i 

Palatini nelle Carte M achiavelli. 

Commissarie 

-I 512. 

Scritti d i Go erno 

essi è conservata fra gli A. u tografi 

L~ C ;•te .''.'J.acinavett: ~ SO!'!.O raccolte •n o c~~~elTP c11 lt' ~llll <L 1utu1a. 

d i libro. Ogni cassetta conti ene fra 100 e 200 document i: ono per lo 

più lettere mandate r icevute da Macbiavelli e abbozzi di opere lette

rari e. Ogni documento o gruppo di documenti è conservato in una 

copertina intestata a nome della BNF che dà r iferimenti cro nologici, 

il nome d el mittente . n onché varie indicazi oni su l contenuto e sulla 

data di pubbl icazione. La numeraz ione del contenuto di ogn i cassetta 

è fatta documento per documento : appare anz itutto sulla copert ina, 

ma anche spesso sul documento ste so . Abbiamo estratto d qu esto 

fon do le Lettere m issive e responsive delle Legazioni e gli Scritti di ca

rattere cancelleresco. 
Le letter e sped it e sono in g nera le in b uon o stato di con erva

zion ; portano an ra molto i ib il il s gno ella dopp ia p iegatura 

nel sen o orizzontai· v rt i a ie. Su l verso d ell'ultima carta di 

cgr:.i let.ter-:1 e in me~zo - dato il modn rl i piPgahira - appare d1 

solito l'indirizzo : per es. Magnifico Domino 1\1alclavello, ecretm'io apud 
Ducem R omandiolae; poi il luog : Lugduni, Imolae ... ; t a lvo lta un ' m 

d icazion per il a ·a Haro: cito (spesso più volte r ipetuto) o segni con

ven zion a li col senso d i: per staffetta, per cavallaro, ecc. uesta parte , 

molto più esposta dell altre, è s mprc p iù logora; porta spesso tracce d 1 

igi ll o, la cui ro ttura all'apertura della lettera ha prO\'OCat o qualche val 

l 'a blazion e di una porzione di carta, Illa ciò non ha mai leso il tes to. 

Cn altro gruppo di autocrra fi mach ia...-ell ian i è conserva t o n el F ortdn 

Ginori-Conti al n . 29, mscrto 74· Sono letter, dei Signori e dei D icc i 

di B a lla scr itte in n ome loro dal Mach iaveUi e indirizzat e quasi tutte ad 

Antonio Giacomini. tili per confronti sono pure la Raccolta Gonne/iL 
e i due copiari ci tati a p . 592 . 

1 Si veda a questo proposito l'ottimo ar t . di R . RID O LFI , Le carte d t l .\fadr~a· 

velli , in c La Bi bliofilla •, LXXI, 196 , pp. 1- 24 . 
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La maggior parte d gli autografi per la nostra edizione s1 tro,·ano 
però all'A F e ono con ervati p r lo più negli .4 rchivi della Repttbblica. 
Essi appaiono anzitutto n li s zioni: Dieci di Balìa, ig1tari e .Vove 
di Ordittatlza e ... 1ilizia. ono raccolti in filze con mi i\"e, re ponsive 
e atti di altri egretari, coadiutor i o ambasciatori. "Cna ola filza (D ieci 
di Balla, Carteggi, R e pon i , n. I I9) contiene unicamente respon

siv del )1achiavelli mandate dalle ue amba ceri e; proviene dall' Ac
qu isto Rinuccini 1 . Le missiv (dei Dieci di Balia o dei ignori a :\1a

chiav Il i) che, per facilitare la compren ione, abbiamo inserite nella 

nostra dizione fra l r pon iv spedite dal ~1achiavelli dalle ue Lega
zioni, ma in corpo m inor , ono tratte per lo più dai registri che con

tengono la copia di tutte le mis ive n Ile erie Dieci di Balìa, Missive e 
ignori, .\fissive. 

mpre negl i Archivi della Repubblica varie filze di Consulte e Pra
tiche, nella erie Consigli della Repubblica, contengono qualche scritto 
vergato dal Machiavell i. 

L'Archivio delle Tratte, c me ha r ilevato il Rubinstein 2 , costituisce 

una terza r ie d i registri, accanto a quelle dei Signori e Collegi, Delibe
razioni fatte in forza di ordinaria autorità e dei ignori e Collegi, Deli
berazioni fatte in forza di speciale autorità; dovrebbe dunque s ere inte· 

grato negli Archivi della Repubblica. È costitu ito da I 167 fi lze. I Regi
stri di nomine a diversi uffizi di que to Archivio contengono var ie liste 
di n omi di ci ttadin i di mano d l Machiavelli. 

L e Carte strozziane, Ja rie, filze 3 e 137 e i gruppi archivistici Re-
pubblica, Lettere varie, filze IO, I r e Miscellanea di Acquisti e Doni, 
Bu ta I, in erto 3 (Dono Gua ti ) cont ngono pure qualche scr itto ma
chiavelliano. 

L e altre principali bibliot eh che conservano autografi machiavel

l iani adoperati per la no tra dizione sono la B iblioteca R iccardiana 
a F irenze; il British Museum (Londra); la Pierpoint Morgan L ibrary 
( Iew York) ; la Biblioteca Vaticana a R oma. 

1 Sulla storia e la t rasmissione di questi au tografi cfr. L. PASSERINI, oti:ie sui Mano
scritti Rinucciniani acq•tistati da! Governo Toscano e nt~ovamerue dist ibuiti tra gli Archivi e 
le Biblioteche di Fir.m.u. Archivio torico Jtalia110, 1 1 serie (Firenze), Appendice al t. VIII 

(I so), pp. 205·215. 

• Cfr. N . RuaiNSTEIN, The Beginni11gs af Niccolò Mach1at:ellì's Career in thd Fioren tine 
Chanca y, in • ltalian Studies •, XI (1956\ pp. 72-gr. 
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4 · LE EDIZIONI 

Più di 20 edizioni delle Legazioni sono state pubbli cate in questi 

due ultimi secoli : lo scop o qui è di r icordare quelle ch e costitu irono 

l t appe principa li v erso una presentazione corre tta di questi t esti. 

Cinque L egaz ioni sono pubbl icate pe r la prima v olta dall'ab. F e r-

Lettere di Nicco lò M achiavelli che si pubblicano per la pri ma volta dedicate 
a S ua Eccellenza m ilor d N assau-Clavering, Conte di Cowper, Visconte di Fordw ich, 
Barone di 1Vi1~gham e cav. B aronetto Par i della Gran Brettagna, Firenze, nella 
!" tamperia gra nd Pcale, 1767, pp. 271. 

Contiene : la legazione a l \ 'alen tino (dal 23 o ttobre rs oz al z r genn aio 
1503 , 29 lettere) ; la legazione a Roma (lino al 12 d icembre 1503 , 36 lettere) ; 
2 lettere della legazione in Francia, 30 gennaio 1503 e 25 febbra io 1503 ; la 
legazione a G. P. Baglioni (commissione 8 aprile 1505 e r le ttera) ; la legazione 
a Giulio II (28 agos to r5o6 lino al zz ottobre 1506, :u lettere) . 

;\ella Prefa zione il Fo i presen ta il con te to s torico d i ques te Legazioni 
(pp. IX· xxm); p i dalla p . XXI V alla p. xxvu parla dell a sua edizione: 
aveva da anni una copia di questo tes to quando «m'imba ttei in una copia 
au tografa delle medesime let tere, esisten te nella celebre biblioteca de' Signori 
:\ farchesi Rinuccini ~ ' · L'edi tore aiTen :1 aver segui to il mano crit to « scrupo· 
lu ~ arùerite in tu tto e per tutto, al!a riserva dcll'orto ...... ra.ta ( . .. ) 
tu tto cangia ta e con applau o corre t ta>), benché prote ti di non a\'er ~ volu to 

capriccio_amen le ve lire il l\1achia elli con un abito r~ll'ultima moda, quale 
converrebbe al secolo pre en te'· Que o iuterven o sull'ortogralìa a rà un 
atteggiamen to co tante di tutti gli editori . 

N'ella D tblioteca R iccardiana di Firenze (so t to la segnatu ra X. :\1A

CHIAVELLI: Lettere e Legazioni, Rigazzi, r73 ) esiste una copia dell'edi 

zion e Fossi interfogliata con abbondante materiale mano critto ( 2 

n uove lettere). I tes t i aggiunti sono i seguenti: 

1500 (~. :\fachiavclli da!.la J.7rancia): .J . II; ::!r.rr; ::!..j. .rr.- I5'J.:! (Com
miss ione a?\ . :\lacb iaveUi mandato al Duca \'a lentino): 5.10. ; (~ . . lachiavelli 
da Imota): ?.ro; .ro; g.ro; rr.ro; r z.ro; I3.IO; q.ro; rs.ro; r6.ro; l?. r o; 

1 Sono le respousive originali del l\1achiavelli, oggi iu Archivio di Stato di Firenze: Dieci 
eli Balla. Carteggi, Responsh·e, Regis tro n. 1 19. 
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20.10; 20.IO; 21.10; 19.10; .II; 20.II; 22.I I ; 26.II; 24 .II; 29.!1; 6.12; 
r .12.- 1503 (. -. Aacbiavelli da Roma): 29.10; 30.10; LII; z.rr; r.r r; 
29.II; 30. II; r 6.r z; 14.12; 17.12; 16.12.- 1504 : ?.r (Commi ione a N. Aa
chiavelli mandato al Re di Francia); ();. !\Iacbiavelli da Milano) ; 22 .1. (K. a
lari dalla Francia) : 29. 1; 30. 1; 31.1; 2.2; 7.2; 9.2; II.2; 13. 2; 17.2; 1 .2; 19.2; 
22.2 . (?" .• facbiavelli da iena); 1505: 17.7; l .7; 19.7; 20.7; 2I.J; 23.7.-
1506 (In tr. data a ;\, ~lacbiavelli per Roma): 25. ; ( ' . Macbiavelli da Pe
rugia): 12.9; 13.9; 14·9; (K . . IacbiaYelli da Urbino): 2 .g. - I 507 (l\. :'\1a
cbiavelli da ~ie11a): Io. ; 12. ; q. ; (- '. Macbiavelli da Bolzano): 17.1; (F. Ve
ctori da Bolzano e da Tr n to): 1. 2; .2; ( ~. l\lacbiavelli da Piombino): 19.3. -
1509 ( ' . :\1. da . 1an tova) : I7 .II ; r .II ; 2o.u; ( . ~1. da \ erona): 22. II; 24.I1; 
2 .II ; 29.1I; 1. 12 ; 2. 12; 7.1 2; .1 2; 12.12; 16.1 2. 

uind ici anm dopo, I ' d izion curata dagli abati Tanzini e Pollini 

pre n a un n ot e oli im o progre o ulle preced nti per la ricchezza 

d el mater iale l 'accortezza d ella tra crizione. Lunghe ed accuratissime 

r icerche n elle bibliot ch e e negli archivi pubblici e di famigl ia, hanno 

p ermes o di ritrovare numerosi autografi di aum ntar il numero delle 

L egazioni che passano da 5 a 25: 

Opere di Niccolò Machiavelli, Firenze, a pese di Gae tano Cambiagi, 
libraio, z 78 2-1 7 3, voli. 6. 

P e rò, anche que ta volta, gli ed itori con id rana utile correggere e 

r im odernare l'ortografia d el 1ach iavelli : ~ Il Machiavelli p er vero dire 

n on era accurati im o n ell'ortografia, tro\·andosi in sso molte voci 

storpiate, e molte div r si tà, quindi che in tal caso abbiamo creduto 

di dovere talvolta arbitrare p er r nd rlo p iù r egolare e costante, 1 . 

u esta d izion servì di ba a molte altr successi e che ne ripro

dussero quasi esattam nte il t es to, arricchendolo di volta in volta con 

nu ove e sempre più abbondanti note . 

n secolo d opo ques ti t esti sono completam nte ritrascritti, ed 

accresciuti d i numcrosissi mi inediti portando il numero delle L egazioni 

e o mm1 sane a 43 , con l'ediz ion e: 

Le Legazioni e Commùsarie di iccolò Machiavelli riscontrate sugli 
originali ed accresciute di nuovi documenti, per cura di Luigi Pas erini e Gae
tano Milane i, F irenze-Roma, Tipografia Cenniniaoa, r 75-1 77, voli. 4 s. 

l Cit., l, p. LXXXVII l. 

1 Costitui;;cono i volumi da III a VI della serie Le Opere di . M . cominciata ad uscire 
nel 1873. Il primo volume di (]uesta serie, con tenen te la prima parte delle I st01'ie Fiorentine, 
è a cura di F. Fanfani e L Passerini. 
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P er la pnma , -olta vengono pubblica te non solo le respons1ve del 

Machiavelli, ma anche le missive dei Dieci che, colla co mmissione, le 

lettere d i credenza e il salvacondotto , cost ituiscon o un insiem e o rgani co, 

una success ione di doma nd e e r ispost e, d i a zioni e reazioni , in cu i ap

paiono p iù netta m ente la persona lità d el :\Iach iavelli e il suo ra pporto 

con le autori t à da ui d ipendeva . 

P er la prima volta a nche, gl i ed it or i si preoccupa no d i segnala re le 

collocazioni dei documenti pubblicat i: fornendo n on soltanto il n om e 

d ell 'arch ivi o o della biblio teca in cu i s i trova il manoscri tto, ma anche 

quello della ser ie a rch ivi ti ca e il numero d 11.:'1. carta. 

dati in n ot a pe rmettono d1 ~ituare meglio la Legazione n el suo conte t o 

s tor ico. 

Infine, una tra crizi one a so luta mentc nuova e completa d i tutte 

le Legazioni 1 forn isc un t est o ·pesso p iù corretto ris pon dente a c ri

t er i d i tras r izione, a nche se m olto contesta bil i, en z 'a ltro più regolar i. 

P erò, numerosi sono a ncora i d if tt i di qu sta eù izi n : g li error i 

nelle collocazioni ono frequen ti; solo il numero d i una carLa è ind icat o 

anche se la lette ra si estende su molt i fogli 2 . ·ert e Legazion i n on cor

ri spondono ad una m issione a ffida ta persona lmente a l .Ylachiavelli (per 

es. la Leg . IV) ; o sono s ta te co m.piute da un o monimo, ~iccolò di Ales

sandro ~1ach i ave ll i (p r es.: Le O' . VI ); o co m p rendo no d ocum nti che 

non concernono piu la sua a ttivi t à p ersonale (per es.: nell· Leg. X tutto 
il cartPggin fr ;:~ il , ockr i i P i }) ieri di Balia rlopo il r itorno del Mach ia-

vato, son o s t a t e integrate nel corpo st e so d Ila Legazione, en za d istin

zi one d i corpo t ipografico 3 . In fine , la trascr izione del t es t o pecca per 

numerosi error i, ta lvolta assai gra v i (fra i e addiri ttu ra pagine mcs, , 

t esto alterato, come si è già a , ·uto occasione d i a ennare). La solita 

illusione che il pubblico capace di interessarsi a esti come q u sii 

sarebbe paventato di front' a qualche areai mo grafico ha provo ato 

d 1 nu O\'O una profonda a ltera ziOne della grafia dell 'au tografo. 
Tutte le edizioni seguenli r ipduuu il h .::.Lu Ji qut.:sta Lrascrizion~ di 

1 All 'Archivio di ta to di Firenze: ~l iscellanea Repubblicana, Busta X IV, Carte Pas
serini , sono conservate le t rascrizioni e le bozze · ~ tampd corrette di mano dl' l Passerini . 

1 Inoltre, queste collocazioni sono d i scarsa u tilità da to che, a causa dei num rosi rior
dinamen ti delle filze nell'Archivio e della nuova nu merazione delle pagine, non corrispondono 
più alle attuali . 

1 Queste le ttere potevano essete riport'l te in no ta come gli al t ri documen ti. 



·oTA AI TE TI 599 

P a er ini e ::'.1ilanesi. La più recente è quella curata da Sergio Bertelli: 

Niccolò fachla velli, Ltgazwni e commissarie, a c r a di rgio Ber telli, 
Milano 1964, voll. 3· (Co ti tui cono i \·ol l. I II -V delle Opere d i Niccolò Ma
chiaYelli dello ste o editore e portano il n. 19 d ila c Bib "oteca di Clas "ci 
i talian i t, collana diretta da Carlo Auscet ta ). 

Le Legazioni ono p e entate con una . ota introduttiva, un'abbon

dant Xota bibliografica generale ed una succinta N ota ai testi. Inoltre, 

ogni Legazione è preceduta da una este a ).'ota introduttiva e da un'inte

res ante S ot bibliografica; le note a piè di pagina sono abbondant i . 

Più di 100 pag ine sono dedicate a l glo sario, l' indice dei n om i e l 'indice 

geografico. ono state e punte vari m1 ive e r ponsive non pertin nti 

all'att ivi tà d iplomatica de l :V1achiavelli. 

Fra i t esti da ti n Ila pre ente ed izione otto il t itolo di S critti di 

Governo sono pochi quell i che sono già stati pubblicati. I grandi machia

velli ti d ella o-enerazione del Y illa r i non li presero in grande considera

zione; il conteggio appro imativo che ne fa il Yillari medesimo 1 : c p iù 

di 4.100 sono le scbed delle ole lettere autografe • 2 si verifica molto 

insufficiente; olo nei primi n ove a nni di ufficio (dal luglio 149 al luglio 

1507) i contano olt re 6. 300 a utografi machiavelliani; dalla fine del 

1506 in poi essi si d irada no as ai , forse in relazione all' intensificarsi 

d ell 'a ttività p rat ica del Machiavelli per la m ilizia e per imp ortanti 

legazion i. Pur trascurandone i valori intrinseci, per es. linguistici , e in 

particolare affermando che si t ratta d i te ti vergati «con mano ancora 

incer ta>> 3 , il Villari e ne servì tuttavia egreg iamente dal punto di \·ista 

bi ografico 4 ; e il Tomrnasini si limito a pubblicare una lista, del resto in

completa, d elle collocazioni archivistiche 5 . 

Alcuni scritti d i governo sono pubblicati da G . anestrini, Scritti 

inediti di . M . risguardanti la stor ia e la milizia (I499-I5I2), Firenze, 

i.ccolò M achiavelli. e i ' uoi temf>!, 3• ed. in 3 voli., Milano rgi2 (preferibile alla 4• ed. 

Milano 1927, in 2 voll., postuma che non ba l'appendice document<. ria) . 
1 I, 327 (in nota). 
1 I, 355· 
' Se ne era servito, per interessanti accenni allo sviluppo intellettude del .M. nell'ambito 

del suo u fficio, un biografo ingiustamen te dimenticato, F rancesco Mordenti, nel suo Diario 
di Ni-ccolò Machiavelli, Firenze, Tip. Editr. della Gazzet ta d I talia, x88o, p. 615 . 

• O. T o MMASINI, La vita e gl i scritti di Niccolò Machiavelli nella loro relazione col machi.a

w llismo, 2 voli . Torino-Roma rS8 z-x gii, vol. I , pp. 67 r-674 . l'elenco è per filza,e secondo 
la vecchia segnatura dell'ASF. 
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I 857 1 ; alcune lettere, come per es. qu elle a P. F. T osinghi del 29 (e 

non 22) aprile c 6 luglio, si trovan o inserite fra le Lettere familt'art' (v. 

per es. l'ed. a cura di F . Ga eta, l\Iilano 1961, pp. 34-36 e 38-39). 

5 · LA EZIONE CONGETTuRALE 

~tico, anche pe r quel che concerne le minute autografe v ergate dal :\I. 

nei primi tre anni di lavoro. i notano lacune relativamente br \' i nel 

maggio-giugno 1499 e fra la m età d i d ice mbre 1500 e il 21 gennaio 1501 

(al ri torno d ella prima legazion in Francia), forse g iustificabi l i con 

periodi di ferie; e una lacu na più vasta, dalla m età di novembre 1499 

ai primi di giugno 1500 . I t esti autografi p r questi mesi sono scarsis

simi, e concernono piutto to v erbali, estratti, e imi li, che n on abbozzi 

di lettere o d ispacci. Sono questi d ci mesi in cui l' ufficio d e i Di 'Ci di 

Libertà e } ace era sospeso, perché i Gonfaloni ri non riu sci vano a farlo 

rieleggere 2 . 

La sosp ns:one delle serie archivi ti che concernenti i carteggi dei 

D i i ' un fatt o che si r iJ e e. P r ., mPn r e le filze 6 e 69 portano 

un'inint rrotta documentazion dal maggio 1501 al I settembr 1501, 

!e nlz':' 7() p 71 continuano soltanto a partir dal 3 lugl io 1502 c dal 

2 lugli o 1 502 ri pettivam nt . P er la lacuna che ci intercs a ora ( 17 no

vembre I.i99 -primi di giUgno J 500} la s1tuazion archl\nstica c la 

seguente . I d ocumenti concern nti le Legazion i e Commissari e d ei 

D ieci di Balia raccolti nella filza 24 dell '.\SF, giungono al gennaio 149 

( = 1499), e la filza consecutiva (25) riprend , olo al n ovembre r soo. 
Le miSSI\'C interne dello s e so ufficio giungono con la fine della filza 

1 Su quc ta edizion si ricord i però il sev ro giudizio cl l \ 'illari , fin dalla prima dizione 

d ila sua opera : t la Cf' l la può dirsi fatta a caso, senza un concetto , senza un vero ordine cro
nologico, e senza una vera ru tnlmzione r mattric. dlla da una lcttcr; :~ll'altra, tr;lla.;cia 

brani più o meno lunghi el i quelle che pubblica, s nza dirne la ragione, e senza neppure av
vertirne il lettore. Evidentemente poi egli non conobbe la massima parte delle le ttere d'ufficio 
scritte da ~!acbia\ C'ili, avendone pubblicate molte che non banno valore, e tralascia to un 

gran nurn ro di assai importanti • (l [l• e<l. ], 335·336) . 
t !\ parla esplicitamente il Guicciardini nelle ,;torie Fiorentine, v1, cap. XVIII e xx; 

v . Annola•iom e njerimmti, p. 628. 
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65 al 31 maggio I499, e la filza success1Ya {66) riprende pure soltanto 

all' I I ottobre 1500. Quanto alle m inute raccolte nella filza Signori, 

Carteggi, Minutari I , si nota un salto dal 17 nov mbre 1499 al 5 giugno 

1500; e per quanto in que to volume (che dunque pre enta il diYario 

c ronologico m inimo) la paginazione mod ma non offra interruzione, 

e d ia quindi l'illusi one d Ila continuità, i o erva che il fa cicalo che 

conti ne le lettere del giugno 1500 non è completo. 2\lanca dunque 

materialment e una gros a porzione degli cartafacci in cui il ~1. vergava 

le minut de tinate ad approvazione ed invio, e talvolta a re crizione 

nei r gi tri di bella copia, eff ttuata da altri collaborator i della seconda 

Cane lleria 1 . La non compi t zza del fascicolo in questione è evidente 

sia per la sua con istenza, ia per una paginazione antica che mostra 

interruzione, ia p rché la ua prima pagina conservata porta la parte 

finale di una lettera che il conte o m ostra essere destinata agli Anziani 

d i Lucca 2 ; che, per la ua posizione e scr ittu ra, sembra appartenere 

allo stesso periodo di t empo delle lett ere imm ed iatamente segu enti, cioè 

a i primi di g iugno del 1500. 

Ora, anzitutto allo scopo d i ovviare ad un 'interruz ione cosi lunga, 

in un p r iodo nel quale documenti poradici di altra natura p rovano 

che il M. si trovava a Firenze ed al suo posto di lavoro 3 , e allo scopo 

inoltre di pro pettare il problema dei t est i n on autografi , si è deciso di 

supplire a questa lacuna (e a quelle più considerevoli dei per iodi succes

sivi ) con una sezione di natu ra congetturale composta di testi n on 

autografi d l 1., ma che offrono elem enti di p ossibi le attribuzione. 

È a quest o punto che dobbiamo fa r cenno a quella seconda specie 

di critti a cu i si è fatto all usione alla p . 5 7· Una massa n otevole d i 

testi non vergati dalla mano del M. si trova raccolta nei reg istri dei 

ignor i, arteggi, na ancelleria, sotto un'intit olazione generale che 

d imostra come essi erano o copiati da minute mach iavelliane, o dettati 

i nota nei quaderni di minute, in margine ad alcune lettere, la sigla R che indica t regi
strata •, cioè trasferita nei registri copiati dei ignori . 

1 r\on sono state for tuna te le ricerche fatte all' Arclllvio di Lucca per rintracciare la mis· 
siva originale che avrebbe potuto completare questo tes to mutilo. La raccolta t Anziani a l 
tempo della Libertà, 537 • dell'Archivio di Sta to di Lucca, con tiene le ttere eli Firenze e di Pisa 
per il periodo 14 geLmaio 1496-24 maggio 1 501; ma il nostro tes to non vi si trova né in ori
ginale né in copia. Forse, essendo la lettera cancellata nella minu ta, si può pensare che non 
sia sta ta manda ta. 

1 La presenza del L in Firenze è ovviamen te il requisito primordiale per ogni operazione 
di congettura. Le lettere continuano nei registri anche duran te le assenze icure del M. dalla 
sede, giacché l u fficio continuava naturalmente a funzionare con un sostituto. 
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da lu i, o comunque redatti sotto la sua resp onsabi l ità. P er esempio, 

la filza 26 di tale ser ie porta in fronte pizio la seguente formula: ~ In 

D ci nomine scribentur in h oc l ibro l ittcre infra dominium per Excelsos 

D omin os sub Nicolao M aclavello eorum Cancellario seri p te su per rebus 

tantummodo pertin enti bus ad b ellum, sub vexi ll iferatum L a nfredini de 

Lanfredinis. Prima die mensis Novembris incepto anno salutis nos trae 

1501 ». Formule anche più espli cite indicano la respon abi lità d l an

cell ierc: « In hoc codice presenti de cribentur omnes et singulae deli 

berationcs pertinentes et expectantes ad offici um s cundae Cancellariae 

l'-' agniiiuHuiu :8 0li-. ;~c ;-:..:u: Pc!'"'!"'"" T .ilwrt.::1.tis et Vexill if ri Iustitiae 

Populi fior ntini rogatas et publicatas per me Nicholaum dommi Ber
nardi de ftfachiavellis unum ex anc llariis e tc.~ (1500; igg., art. 

Miss. na anc. 24, c . 3r). Così n ella stes a ser ie di registri la prima carta 

della filza 2 1 controfirmata con autografo, e le cinque pagine seguenti 

sono controfirmate <1 N iccolò }iachiavelli ,> ma da altra mano. L i te di 

dest ina tari sono vergate di pugno dal M. in margine di certe le ttere 

(pe r . filza 22, c. -HV, 62v) ; e la controfìrma «:Niccolò fach iav lli », 

non autografa, si trova pesso in dispacci or iginali inviati, come per es. 

in una lettera del governo fiorentino diretta a quello scncse e conser

vata nell'Archivio di tato di Siena 1 . 

Prove eh tali scritture fossero riportate nei r gistri da minute auto

grafe del . 1. csis ono e n ivamcnte. Ton si tratta solo di prove indi

r tte con sbagli d el trascrittore poi corretti 2 , ma d i minute autografe 

chP poss d iamo e che troviamo poi r iportate m copia. F i ' a.ndo l'atten 

z ione sul periodo lacunare che ci inter ssa, abbiamo selezionato una 

minuta dell 'estremo a quo (r7 n o mbre 1499) e una minu a dell'e t remo 

ad quem (5 giugno 1500) rintracciandone le relative copie ne lle filze 2 r 

e 22 dei registri citati (ASF: igg., art. Miss . Il anc .) . Nella filza 21 

a arta 1271'-v e a carta 12 r-v si tro \·ano le ra crizioni in una l ttera 

ad ntonio anigiani d l 14 n ovembre '99 e di una Commissione p er 
Antonio Giacomini del 17 novembre 'gg, ambedue copiate in bella 

dagli aut grafi machiavelliani reperibili n el minutario igg., Cart. 

Min. I rispettivamente a carte 297v-29 re 301 V- 302v . • !l 'altro estremo 
della lacuna, nella filza 22 d ei regi tri di bella copia, a carta ov, si trova 

1 Disp.1ccio del 28 <Lprile 1503, ASS: Balla 49, c. I7V. 

1 Per es mpio, nella filza 21, a carta 133', il Buonaccorsi sta evidentemen te copiando 
da una minuta quando scrive che tu possa ·vere secreto, accorgendosi di aver letto male • se
creto • e rettilìcandolo con sec,~ro: due parole che nella scrittura machiavelliana possono facil
mente confondersi. 
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trascrit a la minuta autografa di una lettera del 5 giugno 1500 ai Capi 

tani d i Borgo e ortona che compare a c. 304v di quella ste a filza 

igg., Cart . Min. I d i cui abbiamo sopra descritto lo tato di incomple

tezza. Il confronto fra le m inute autografe e le ri pettive copie fa appa

ri re un certo numero di differenze formal i, che p o ono r isalire a d iversa 

abi ud in e ia fon et ico-mo rfolog ica eh grafica, ed anche ad una rela

tiva d i attenzione d l copi ta. Ecco i testi in que tione con l'apparato 

delle vananti (non si sono reg istrate le dive r ità nella maiu colatura, 

sempre arb itraria, e nella m era crittura d ei numeri ) . 

M1 1 UTA AUTOGRAFA 

A F : igg., Cart. ~Iin . r8, cc. 301V-302 r 

Camme ione ad An tonio Giacomini. Dieta die'. 

"Re · trataA 

Andrai ad Cascina dove ti haviamo• dep 1tato Comme ario3 generale 
[sopra] [et da] " [dove da]" "et da" Antonio Canigiani arai informato deUe oc
corentie• di là, le quali governerai con qu lla prudentia che si ri [chiede]"cer
cha"• in tali actione• et m xime nel vegghiare' li andamenti de' nimici• et 
nel [te11ere bene et] fare con diligen tia [fa] [!al] fare l guardie et le altre fac-

JOili 

tioni Il ad• [cotesti] quelli no tri cone· taboli, tenendo ad tale10 cura solleci- 3ozr 

tati" continuamen te e' commi sarii che sono [et ] io quelle nostre terre all'" in
torno. 

Porterai t eco 2850 ducati "d'oro in oro" in [tre legati] quattro lecati u: 
2 di mille per eia cbuno", [J] uno di secen to, l'altro di 250 ; quello di dugenta
cinquanta manderai ad Agnolo Serragli "Commissario in Livorno" con una 
nostra lectera allegata" con q uesta et ingegnera'ti mandarli per via secura" 
in modo17 che i conduchino salvi; ti altri 3 legati presenterai ad" Piero Davan
zati, el" quale si truoYa in Ca cina deputatovi sopra fle gente d'arme] eJ•o pa
gare el" danaio da li antecessori nostri, con una nostra lettera, la quale li com
mette" li penda secondo che da te li fia ordinato; et tu li distribuirai in quello 
modo et in quelli fan ti et per quelli luoghi che nella infrascripta'" nota ti si 
dimos tra, [alle cos] [et] Ache" per essere suto pre en te ad .. tale examine .. , non 
ci occorre distenderci altrimenti, [ricorderenti solo rnaxirne cono cendoti pra
bchou et prudenti s imo. Ricorderenti17 solo che scriva di nuovo tucte le com
pagnie e t paghi q uelli che al presente vi troverrai in facto, havendo cura che 
sieno bene armati et da factione, u ando in q ue to extrema diligen tia ; et di 
mano in mano ci significherai q uello giudicherai degno di nostra no titia et 
noi ti rispondereno indreto11 q uanto votiamo facci . 
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Giannone di Arezo" paga So provi_ ione lire 79 o l di IO 

Livorno 
Agnolo Corbinello paga 6o provi ione lire 63 soldi 12 
Signore Piero paga 250 previsione lire 159 

Ca cina 
Borgo•• Rin aldi paga 200 prov i_ ione lire 95 soldi 

\ ico Mes er Criacho31 paga 250 pro,·isione lire 159 

La Badia a 
San Sovino'' 

Conte Checho paga 200 proYisione [fiorini IJ in oro] lire ro6 
Capitano Guerrieri huomin i vivi 125 provi ione [soldi ] fiorini 13 Il 

302 v Lari : Vico da Perugia paga 50 previsione htt: G3 s l di r.:: 
Rasignan o: Vangeli t a da carper ia paga so pro, ·isione lire 63 oldi r 2 

Bastione della entura: Carlo da Cremona paga o3' provi ion e lire [89] A79/\ 
soldi 10 

Sambrandano paga 50 pro, ·ision lire 53 

Giovanni Vectori paga so provi ione lire 53 
Libbrafacta" 

Girolamo Guicciardi ni paga 50 provi ione [lire 1] lire 53 

Ad messer BandiPo da Ca tello della Pieve pagerai .. in ino in so bale
strieri ad cavallo faccenda eli vederli; et quando no" li h avessi non li darai 
dallari , se non per qt>elli ta i che li37 harà, signi ficancl oli che omn i volta che 
li" [!tarai] barà el res to tu etiam Ii darai el,. re to della in tera pagha••, che 
mon teranno e' so balestrieri; e t me ttera 'lo" a<l \'ico, o ad 62 Lari, o a rl Li-
vorn o, o alla Badia ad'" San ovino, dove •• ti parrà. 

Ad me ser [Bandù~o] A:\1usach ioA pagherai quanti cavalli leggieri [tro] 

si troverrà 40
, non li passando perù la somma di 25 cavalli. 

[ ,~f etterai] 
Consegnerai al Con te Rinuccio, per la persona sua et per li suoi cavall i 

leg ieri, le s tanze in Ca cina t a l" r esto delle uc gente d 'arme per le colline. 
Con -egn rai al Signore di Piombino et alle sue gen te d'arme t baie trieri 

ad cavallo le - tantie et ad Saminia to•• et nel icariato'" !:.uu. Val .•• 

VARIA~Tl DELLA BELLA COPIA 

A F: Sigg., Cé!rt. l\1i s. Il 3 Cane . 21, c. 12 8r v 

c. r 28r 
I: Commissioue di An tooio Giacom ini nuo,·o Commis_ario in campo. o tto 
dì X\'JI di novembre 1499 · (ma11w llatu ralmc11te la sigla R : R gi trata) 2: bah
biamo 3 : Con mi sa rio 4: occorrentie 5: ri cerca 6: ac t ioni 7: Yeghiare 
8 : delli nimici 9: a xo: tal II : sollicita ti 1 2: allo 13: l gati 14: eia-
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scuno zs: alligata z6: sicura I7: immodo r: a xg : il 20: il zr: il 
22: commecte 23: infra critta 24: a 25: examina 26: pratico 27: ricor
deremo ti 2 : indrieto zg: d'Arezo 30: Borgo. 

C. I 2 V 

31: Criaco 
36 : non li 
ra'lo 42: a 

32: La Badia an ovino 
37: lui barà 3 : che lui 

43: a 44: o dove 45: a 

33: 3~: Librafacta 35: pagherai 
39: col re t o a 40: paga 4 r : mecte-
46: troverà 47: l re to 4 : geo te 

ue 49: a so: t an ti e a an l\1iniato s r : suo vicaria t o 52: valete etc. 

a Xota la 

MINUTA AUTOGRAFA 

A F: Sig ., Cart. :\fin. r , c. 304v 

Capitaneo Burgi Capitaneo rtonae eiu d m exem pli.' 

1\ Registra tal\ 

endo occor o, per le inimicitie] guerre seguite fra la ~ignoria [vinitùm] 
di inegia' et que ta Repubblica da el novantaquattro• in qua, che 1\aA li 
mercatanti • nostri che sono ad~ Vinegia è suto [certi] /\ne' proximi diA tolti• 
cer ti danari da quella ignoria t appre so facte' seque trare tucte loro' robe 
et mercan tie• [ci è], t intendendo come cot ti no tri fedeli [hanno] fanno 
qualche faccenda in sul dominio loro et de iderando che non advenissi' 0 Loro 
q ualche inixtro'l, te ne haviamo per questa volu ou dare notitia [et] ad ciò 
facci loro subito intendere che, e ne unou loro cittadino o con terraneo fa 
ces i faccende [nel d] in alcuno luogho sot topo to alla [ igtwr ia] decta igno
ria di Vinegia", li admunischino i ritragha" o ordini per qualche via di essere 
securo". \ 'al e. 

\'ARIA:-111 DELLA BELLA COfl. 

A F: igg., Cart. l\fi . l{a Can e. 22 , c. ov 

1: Capitaneis Burgis e t Cortona . Die quo supra. (anche qt~i manca: Rescrip ta) 
2: \ "enezia 3: 94 4: alli mercanti s: a 6: tolto 7: appresso fare a 

tut e le loro g: mercatantie ro: advenise rr: s inistro 12: babbiamo YO

luto per que ta 13: n i suno 14: a la Signor ia di Venezia rs: admoni chino 
si ritragghi r 6: e~ er icuro. 

a i noti, anche qui , il lapsus di copia. 
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Di queste possibilità di variazioni grafiche e di altre scrizioni incerte 

ed approssimative ri spetto alle abitudini machiavelliane si dm rà tener 

conto nel considerare un gmppo di t esti eh sono stat i inseriti nella 

presente edizione; essi portano l' indicazione « non autografo». Infatti , 

per supplire in qualche modo alla lacuna, e anche per fornire un cam

pione di una ricerca congetturale che sarà n ecessario compiere per 

intero quando le conoscenze in questo campo saranno più avanzate, 

si è deciso d i scegliere fra le copie un certo numero d i lettere che offrono 
.,J.,.mpnti d i possibile attribuzione al Machiavelli. Il principio obiettivo 

di base per la scelta c stato 11 trllvc~.,,: :::.:: ~'?t+.,,..P. contenute fra i due 

ca i di trascrizione attestata d el 17 novembre '99 e 5 giugno rsoo, tu te 
nei due registri 21 e 22 esplicitam nte attribuiti a lla respon abi l ità 

del Machia\ eli i; il criterio cronologico è stato applicato su scala meno 

fitta, giacché ci bastava ass icurare una certa continuità senza preten

d ere di mantenere lo stesso r itmo; la scelta è stata infine guidata, come 

per gli autografi, dai tre altri criteri cui si è accennato sopra 1 . empre 

con una chiara indicazione di «non autografia~ e con tutte le r iserve 

che la massima prudenza consiglia, ci proponiamo di supplire con lo 

stesso procedimento alle altr lacune di una certa importanza che si 

riscontrano n gli anni seguenti. 

6. CR ITER I GENERALI DI TRASCRIZIU.:-.E 

Il criterio fondam ntal e della nostra trascrizione è quello della 

massima fed ltà all'originale . Gli interventi sono stati ridotti al m inimo 

e concernono, oltre la pun giatura, i seguenti fatti: 

r . . · i è adottata la distinzione u jv c si è le to l' vcntual j come 1. 

2 . Abbiamo separato nei loro componenti, secondo l 'uso m d e no 2 , 

gruppi di parole scritte iu una sola nell'originale (articolo e nome; 

preposizione e nome; preposizione e verbo; ecc.) es.: legente = le 

1 Ci permettiamo di indicare un empio di uno di quei • p riodi del M. eh portano in 
loro la sua firma •, come dice il Ridolfi, cit. , p. 440. Eccolo: c 11 che è stato exemplo raro, 
bavere in sl breve tempo expugnato per forza di scaramuccia una roccba per sito munitioni 
et presidio iudicata inexpugnabile. Et ba dimostro a' soldati italiani come nelle expugnationi 

si dcbbe proced re; et a le Rcpubblic«" h)>e, di che solda ti si debbino valere •· 
t Con riferimento a l Duio-narto enc•clopedico italiatw. 
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gente; aloro nin ici = a' loro nimici. Il che in igla non è ma1 s ato 

troncato o eliso, e si è introdotto perciò l'apostrofo libero: per es.: 

dixe che (in sigla) nimici = dixe che • nimici 1. i è rispe tato il raf

forzamento fono-sintattico (e . : alloro = a /loro); quando il rad

doppiamento concerne un nome che comincia con una maiuscola, 

la prima consonante è stata se ·tta come m inuscola (es .: assiena = 

a s ietta). i avverta che ad s'incontra scritto talvolta a', come e' 

per et. Que te scrizioni sono attestate anche in testi latini (e ' per et); 
e benché ancora ci sfugga la di t inzione introdotta dal segno apo-

trofico nella serie a, a'. ad (indicazione d i rafforzamento fonosin

tatt ico?), abbiamo deciso di trascrivere sempre et, e d i trascrivere 

ad quando s i tratta d i preposizione semplice; per es. : a' dare = ad 
dare . Ma in ca i come chiedere danari a' luchesi, conforto a' pisani, 
i è trascritto con a'. i avverta pure eh il gruppo addì si è man

tenuto separato (ad dì) per aver trovato casi di ad 4 dì di aprile 
e simili . Con ad s guito da d, qu indi, i fatto eccezione alla norma 

di trascrizione del rafforzamento fono-sintattico . 

3· L'uso irregolare delle maiuscole nell'originale è stato sostituito da 

un sistema unificato : la maiu cola è stata u ata (oltre ai casi n 
chiesti dalla punteggiatura): 

a) p er i titoli (es .: vostre ig1'1.orie) tah·olta anche p r l'aggettivo, quando 

fa parte del t it olo (es.: vostre Excelse S ignorie). 
b) per i nomi propri di persona e d i luogo. 

i è usata la m inuscola per gl i aggettivi di luoghi e di persone (es. : 

le truppe orsiHe). anche sostantivati (es . : e' vinitiani, e' pisa.ni), 
per i giorni e i m esi . P r qualifiche, com capitano, commissario, ecc. 

se la parola è in accezione di nome comune è stata scritta con la 

minuscola, se in accezione di titolo con la maiuscola (es.: Luca 
degli A lbizi Commissario, ma abbiamo mandato due commissari; 
i l signOYe Fracassa, ma il Signore di P iombino). 

4 · I numeri romani sono stati trascritti in maiuscoletto (per es . : viii 
è trascritto vm). 

5 · L e numerose abbreviazioni e sigle sono state sciolte (meno le f ormu

le tradizionali alla fine delle lettere d i tipo: E . V.D., E.Ex. V.D., ecc.). 

La tilde, trascritta di a lito come n (con una vocale), è stata inter

pretata come m davanti ad un'altra m, davant i a b p (es.: comodo = 

1 Io anni più tardi il :\I. adopera 1;. sigla anche in cumulo con il verbo (es. cherano); nei 
volumi seguenti si troverà quindi anche il che in Sigla apostrofato. 
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commodo; c6pagnia = compagnia) e m forme latineggianti di t ipo: 
e' luoghi circfistanti ( = circumstanti 1) però non si sono effettuat e altre 

assimilazioni con la consonante seguente (es. : i c6legati = i conlegati) 2 . 

Quando si sono sciolte queste abbreviazioni (quasi sempre termini for
mulari com e S i{e = S ignore), non si è dato alcun segno diacr itico per 

la loro regolare frequenza e sostanziale banalità; t ogni Signore o Si
gnoria o !v!agnijicentia portasse nuovi s gni diacritici, il testo r isul

terebbe ancor più sovraccarico. In questa categoria, d'altronde, si tro
vano alcune altre parole u uali, delle quali diamo qui la l ista; la forma 

lH ,~.. .... : ~<.. ~:.:: ~~ ~n1"7innf' è ~ueHa più corrente nella grafia machiave1-
l iana di questi anni, per quanto tale grafia ù i<! ~...vntinuamentc pnn·t' ù; 
o cillazione 3. 

abltreviazioui 
ambre 
cap0 

c6ita 
dc t o 
Extia 

Genie 
ho i 
huoi 
jo 

Irè 

italiaao 
amba ciadore 
capitano 
com m unità 
decto 
Excellen ti a 
Generale 
homini 
h uomini 
uno 'primo 
lec ter 

lati Ho 

capitaneo 

clic t o 

homi11 i (da t. ) 

uno 1primo (a seconda del contesto) 
l !t te re 

' Facciamo not,ue che a Imeno in un caso si rintraccia in tutte le le ttere la scrittura 
circunsla.r.ll : X di B , ·Jr t. ~fiss., 64, c. 152v. 

• La paro!. Comnmsario è di solito scritta in questa forma (vari an t più rara cmmnes
sario) ma per lo più appar nell'abbreviatura c6missano. Molto rara n l M. è la forma conmis

sario, con messario (per es.: A f: X di B., Cart. ~tiss . , 59, c. 6rv); invece proprio questa è la 
forma prevalentemente usa ta da Bidgio Buonaceorsi. Perciò nei t ti del Buonaccorsi pubbli

ca ti nelle A 11110latilmi e nf~nmmti i ono civ l te le su abbreviazion i c6nossario secondo 
l,1 ioru.Ja di gran lunga più frequente, conrmssarw. 

• ;-;on ci dilunghi<lrnO sui c.uatteri della grafia del ~r.. che è stata l'oggetto di un'ampia 

monogratia del d r. Paolo Gbighen, f'irenzc 969, rhc purtrnppo non abbiamo potuto 
consultare durante i l;wori per il nostro primo volume perché era in corso di stampa. La varia
uilità d' uso del:'>!., tuttavia, rispetto per es . al problema delle doppie, è a ttesta ta: ttbidìschìno 

a carta 6or della fi!7.d 59 d i :\. d' B., Cart. :'.H!:-5. - chP ~i riferisce a l 1498 - è corretto dalla 
ua stessa mano in ubbidischi110. 

\'a notato che i l.J.psu di redazione (ti po • El Pod t.\ di Pa laia ci (a in tendere in tendere •, 
X d i B., Car t. ~liss. 62, c. Jr) non sono molto frequen ti ; men tre non rari sono i lapsus nelle 
da te. La prima svista nella da ta si trova g1à al terw giorno di a ttività scrittoria: la lettera 

a Francesco errd. li del 16 luglio 1498 è datata • Die 16 iunii 9 • (X di B ., Cart. Miss. 59, 
c. 5Qr ); e un mese dopo scri \·e addiri twra 1)98 per 149 (X di B., Cart. :'l!iss. 59, c. 95v). 
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_:1ta ~raest 

:\1a i a . lagnificen ti a 
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modo 

:\[a ni ficen tia 
Papa 

6og 

p p lo popolo populo 
Potes tati p ti provi iona i 

re p ca repubblica ' re publica 
Reverendi ima 
ecu n do 

Rema Re,·erendi -ima 

scdo econdo 
sta aneti t 
Sigia Signoria 
uo tucto 
x ma Cbri tiani sima Chri ti anis ima 

6. Si sono appo t i gli accenti e gli apost rofi. 
7. La punteggiatura degli autografi è scarsa (i tre segni usati per indi

care una pausa sono: la stanghetta, i due punti e il punto) e co ti
tu isce spe so più un ostacolo alla comprensione d l testo che un 
aiuto ; s i è perciò introdotta una punteggiatura interpretati va. La 
d ivision in paragrafi tata pure este a, per alleggerire t esti troppo 
compatti. 
Le integrazioni i sono l imitate al massimo, per non ingombrare il 
t es t o. P erciò, per es ., Luct(._c'J;ha si è integrato solo se poteva sorgere 
confusione con Luca 2 ; non si è integrato, per es., maraviglarsi 
perché perspicuo, mentre si è integrato per es., svaligt(._i);ornone o 
ritot(._r);ni per chiarire subito il senso. osì si sono integrate sillabe 
mancanti, come lectet(._re); , inten((den);do. i è r ispettata naturalmente 
la dis imitazione di l d inanzi a consonante per influenza dell'art i
colo: ciò avviene frequentemente per t'ultimo, mentre non accade 
per s. in l'altra . 

g. I segni per a e per e finali si rassomigliano m olto. Nei casi dubbi, 
come p r es. della nocte passate fa (in X di B .. Cart . Miss. 6o, c. 127r) 
si è scelto secondo il senso, cioè per e . della nocte passata. Così Pisa (in 

X di B., Cart. Miss. 59, c. 135r) che sembra piuttosto Pise che Pisa. 
Nell' interno della parola la lettura può essere incerta: es.: seperah f 

1 Scritto in tutte lettere con due b, per es., il 22 agos to 1498 {X di B., Cart. Miss. 59 
c. II6r ). Repubbrica in X di B., Cart. Miss. 6o, c. 6gv. 

1 In realtà l'equivoco non si produce perché il nome di persona è scri t to per lo più , 
senza h ; m<~ in certi passi il le t tore non pratico di qu<!Ste sottigliezze di grafia poteva 
confondere. 

39 
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separati, farei ffarai (in X di B ., art . 1iss. 62 , cc. 37r e 37v). Si è 

letto in que ti casi secondo il senso; es .: separat i, farai. In certi 

casi però, come hiarsera, la a è chiari ima. 

Io. La sigla per pro, è talvolta estesa ad sprimere pru : per es. in parole 

come prudenlia. e con il enso di <c si · 1> è stato apostrofato in s'è. 

Per riprodurre colla massima e att zza possibile l'a p etto d ei mano

critti, si è r icor o ai eguenti 

[signori] 

[, ' ' ' .] 
AsignoriA 

<(signori~ 

< ignori) 
[. ignori] 
* ignori * 

igno ll ri 

.'>t5gn:. ararrii;v;: 

cancellatura leggibile 
cancella tura illegg ibile (circa un p un tin o per ogn i s illaba) 
integrazion e autografa di fra e, parola o parte di parola che non 

i trova nel corpo norm ale del mano critto: o tto o opra la riga, 
nel margine, ecc . 
integrazi011e edi toriale di lacuna . uppos ta, ma non attes tata 
integrazione edjtoriale di lacuna materialmen te at te tata 
espunzione editoriale di lapsu calami 
fr ase o parola in cifra 
fin e di una pagina o di una carta d l mano critto; in margine, 
all'altezza dell'inizio d Ila nuova pagina (carta) i è data la nume
razion ori inale (es.: 57v). 

Tre corpi tipografici ono stati usati p r d i tmguere i Lt · t :pi d! 

testi eh pubblichiamo. Le r e ponsi ·c (autografe) delle L egazioni e 

Commissarie no state stampate in corpo ro fr2 , gli critti di Governo 

in corpo 9 /1 I c i documenti integrativi (mi st ve d ei D iect , d ci ignori; 

patenti per il M ., cc .) in corpo f ro . Inoltre, gli ~ critti di Governo inseriti 

cong tturalmente 1 , e gli altri t esti d i cui l'autografo non è tramandato 

portano la m nziune: [non autoO'rafo accanto all'ind icaztonc archiviai . 

. bbiamo anchf" complPtato la data quando manca,·a il m e e (ab

biamo rinunzia t o a farlo p er l'anno, dato dal titolo corrente), inùit-ando 

in calce a ciascun testo la lezione del ms . ; es.: .11s. : Die 15. 
~uando il ms. portava l'indicazivn<:: Di c quo '~tpra (o simili), si è 

in t ' grato dopo l'indirizzo la data in italiano , me so Die quo supra 

in calce. 

• v. pp. 6oo·o6. 
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i è pure integrato la data (in italiano) quando mancava, indicando 

in calce: i\IIs. senza data. 

Quando la lezione di un m . dava una forma aberrante, si è messa 

nel testo la lettura congetturale e in nota la lezione del ms. 

7· OLLOCAZIO l, VARIANTI, DATE. 

1 . L collocazioni dei singoli testi sono date con le abbreviazioni se

gu n t i: 

a . Biblioteca ·azionale n trai e di Firenze 
Auto rafi Pala tini: arte Machiavelli 
Ca et ta 18 , Il 8 , ecc. 
Lettera n° 2 3 

Fondo Ginori-Con ti 
b) Archivio di tato di Firenze 

Dieci di Libertà Pace ( = Dieci di Balìa) 
ignori 

Carteggi 
Re pon ive 
Mi ive 
L azioni e Comrnis arie 
Elezioni e i truzion i a Ora tori 
Regi tro 'o 26 
carte (carta) 
Ja (ll 8 ) Cancelleria 
.\li n u t ari 
:\li ive originali 
Deliberazioni, condotte e tanziamen ti 
Con igli della Repubblica 
Consulte e Pratiche 
~ove di Ordinanza e Milizia 
Otto di Pratica 
Repubblica: Lettere varie 
Archivio delle Tratte 
Carte trozziane 
Registri di nomine a diver i u ffi zi 
I a Serie, filza 3 
.\Iiscell anea di Acquisti e Don i 
Bu ta I, in erto 3 

BI\F 
01 

I' II, ecc 
2, 3 
FGC 
ASF 
x di B. 
Sigg. 
C art. 
Re p. 
Mi. 
L. C. 
El z. e istr. a O. 
26 
cc. (c.) 
Ja {II&) Cane. 
Min . 
Mi or. 
Del. cond. e stanz. 
Con . Rep. 
Con . e Pr. 
IX di O. 
VIII di P. 
Rep. L.V. 
A.T. 
Strozz. 
Reg. nom. 
I, 3 
A.D . 
I, 3 



6 !2 NOTA AI TESTI 

c) Archivio eli Stato di Siena ASS 
Deliberazioni eli Balìa Del. di B. 
Briti h Museum B:\1 
Egerton :!:v!anu cripts Eg. 
Biblioteca Riccareliana Riccard. 
Moreniana :\1r. 
Pierpoin t M or an Library P~L 

Biblioteca Apostolica Vaticana Bibl. Va t. 
Codici Cap poniani Codd. Capp . 

2. I d ocumc!!t' -:nii(lcn.l. ; " ~,: I, ~~ ::::~':' rf: i T- ?~ P.ssendo copiati d i segui t o 

(senza cominciare una nuova pagina per ognuno d i ess t) si è rinuu

ziato a numerare le carte, indicandone soltanto l'inizio e la fine. 

3 · I documenti raccolti nelle fi lze I O e I r di R epubblica : L ettere vane 

n on essendo numerati, non si è potuto dare il numero delle car te 

nell'indicazione archiviale. 

4 · Quando, per una lettera mandata a l M., si possiede l'originale (che 

M. ha riportato con sé dopo la legaz ione) e la copia d i esso n ei regi 

stri di Cancelleria (ora all'A F), si è dato solo il testo della m issiva 

originale (ci tando la collocazione della copia dell ' . SF); le differenze 

important i, aggiunte, ecc., ono state segnalate in no t a. P erò quando 

si passi de la minuta e la le ttera in ste ura finale , si è da to il testo 

d efin itivo. Di certe mi e inviate al M . i ha u na copia a lla 

D TF e una all' . F . Si scelta in que i ca i la copia delle ' M. 
aila B'TF. 

5 · Quando, per una lettera scritta dal ì\1 ., e is t ono \·ari e elaborazioni, 

si è dato: 

a) le varianti in calce ; 

b) tutto il t sto quando le differenze, redazionaU o concettuali, erano 

i m porta n ti . 

6. Le lettere autografe de lle legazioni, il cu i or iginale non è più repe ri

b ile, sono stat r iprese dall 'ed. P.~1.. quando n on erano s a t e tra
scritte nell'apografo d1 Giuiiano dt:' Ricci [ • TF: P a l E .B. rs. ro . 

7· I documenti integrativi, come istru zioni per ambascerie, missive, ecc., 

son o dat i accessoriamente e . 'intende che n on ono né d i mano, n é 

di concett o del l\L 

8. Alcuni titoli, com e L ega::ioHe a . .. , T'e1·bale della consulta, ecc ., non 
sono del :\I. I t it oli d'autore sono segnalati in nota. 

g. P er le date in st ile fio rentino si ricordi che l'anno com incia il 2 ~ 

marzo : cioè due me i e 24 g iorni dopo l' inizio d ell'anno in stile 
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comune. Le ore vengono contate a partire dell'Ave :\iaria: cioè 
mezz'ora prima del tramont o del sole . 
Abbiamo au ·neato le date dei t itoli corren sullo stile comune . 

. TESTI RACCOLTI , EL PRESE~HE VOLUME 

I circa 2roo autografi machiavell iani che ono stati reperiti, consul
tat i ed inventariat i per questo primo volume fra il 14 luglio 149 (primo 
documento del )L in Cancelleria) e il 13 luglio rsor sono con ervati nei 
seguenti rch iv i e B ibl ioteche: 

I . Biblioteca N azionale Central.e di Firet-z.ze 

I. Autografi Palatin i, Carte Machiavelli: 
Ca ette I (principalmen te) II, I II, VI (annotazioni e po tille) 

2. ondo Ginori-Conti, n° 29, inserto 74 (3 lettere) 

II. Archivio di Stato di Firenze 

(Vedi tavola a p. sg). 
Consigli della Repubblica: Consulte e Pratiche, fùza 65; [Serie: Cons. e 

h . (1349-I530) ; vecchia segn. : Cl. II; dist. s; nurn . 131 ; 263 cc; dal 

26 /3 /99- /s /oo; fa cicolato]. 
2. Archivio delle Tratte, Registri di nomine a diver i uffizi, fùza 30 {1497-

1499) (vecchia egn.: 16.6o8.6I5); 02 c. 
filza 31 (1499-I501) (vecchia segn . : I7. 6og.6r ) ; 190 cc. 

3· Carte trozziane: Ja erie, filza 3 

filza 137 
4 · Miscellanea di Acquisti e Don i : 

Bu ta 1, inserto 3 (Dono Guasti , ettembre r o) 
5· Repubblica: Le ttere varie: fil ze ro, r r 

I l T. Biblioteca R iccardiat~a (Firenze) 

1. Riccard. cod. 362 7 
2 . Moreniana IO (Raccolta Frullani) 

I V. Pierpoint .Horgan L ibrary (NeiV-York) 

egna ture :\fa. 1)46 (\ari numeri) . 



serie archivis ti ca 

X di B . Ca rt. Miss. int. (1 413- 153 1) 

X el i B . Cart . Miss. int. (14.13 1531) 

X d i B. Ca rt. Mi:>s. int. (1413- 1531 ) 

X di B. Cart. Miss . int. (141 3- 15 31) 

X di B. Ca rt. Miss. int. (1413- 1531) 

X rli B . Cart. Miss. int. (1413- 153 1) 
X di B. Cart . Miss. int. ( 141 3- 153 1) 

X di B. Cart. Miss. int. ( 1413- 153I ) 

X di B. Ca rt. Miss. int. (.14IJ- I 5J I) 

X di B . Cart . Miss. in t ( 141 3- 1 53 1) 

X d i B. Cart. Miss. int. (1413- 153t) 

Sigg. Cart. Miss. 11• Cane. (1441- 1532) 

Sigg. Cart. Miss. II • Cane. (1441- 1532) 

Sigg. Cart. Miss. II• Cane. (144 1- 1532) 

Sigg. Cart. Miss. 11• Ca ne. (1441- 1532) 

Sigg. Cart. Miss. 11• Cane. (1441- 1532) 

Si~g. Cart. l\Iiss. I l" Cane. (1441 - 1532) 

Sigg. Cart. Resp. Or. (134D-1539) 

Sigg. Cart. Resp. Or. (1340- I 539) 

Sigg. Cart. Rcsp. Or. (1340- 1539) 

Sigg. Cart . Resp. Or. (134D-1539) 

Sigg. Cart. Resp. Or. (134D-1539) 

Sigg. Cart. Resp. Or. (134D-I 539) 

Sigg. Cart . Minuta ri (1310- I532) 

r) ARCHIVI DELLA RFPUBBLI CA 

reg. segnat ura Brunetti 

59 Cl. X, d is t . 3, num. 86 

6o Cl. X, d ist. 3, num. 82 

6r Cl. X, dis t. 3· num . 87 

62 Cl. X, dist. 3, num. 88 

63 Cl. X, dist. 3, num. 85 

64 Cl. X, dist. 3, num. 90 

65 Cl. X , dist. 3, num. 89 

66 Cl. X , d is t . 3, num . 94 

67 Cl. X, dist. 3, num. 95 

68 Cl. X, clis t. 3, num. 96 

69 Cl. X, clist. 3, num. 97 
21 Cl. X, dist. 3, num. 9 1 
22 Cl. X , clist. 3, nu m. 92 

23 CL X, dist. 3, num. 93 

24 Cl. X, clis t. 1, num. 108 

25 CL X, dist. r , num. n o 
2t Cl. X, clisl. 3, num. 99 

11 CL X . di st. 2, oum . 38 

14 CL X, d ist. 2, nur:n . 40 

r f CL X, d ist. 2, num . 43 

I i Cl. X , dis t. 2 num. 44 

r f , CL X, clisl. 2, num. 45 

I ~ l CL X, d is l. 2, num. 46 
r f CL X, dist. r, oum. 84 

date cslr<' me 

5 /6 /98- Il ~/Q8 

4 /6/98 - 26 /9 /98 
24 /9 /98 - 2 j r2 /g8 

24 /9 /98 - s / r2 1g8 

3 /IZ /98 - 26 /3 199 

12 /98 - Z7/3 /9 
13 /12 /98- 31 /S 'qg 
IJ 1 I O / OO - 1 ( 2 {01 

2/2 /0I - 5 /5/0l 
6 /s/o r - 1 6 (9 /ot 
6/5 (0 1 - r8l9/or 

3 /fi /99 - x6/2joo 
16/2/oo - I t /7 /oo 
18 j 7(oo - 5/ rr /n r 

r ( t /o t - 3 I (7/0 1 

r /8/o r - I? /4 /0z 

4 / 11 (01 - 30 /4 /02 

2/7/99 - 30 (9/99 
1(10/95? - 21/ r jo1 

13 /5/oo- rf8!o 

4 /6 /oo - 19 /8/oo 
2(7 /oo - p f8foo 

2 /9 /00- ] 1/ 12/00 

13/9 /94 - 1/8/32 

n° d i cc. 

X\'ll - 175 

X\' l l - 184 

XV II I 175 

XVI II - 220 

X\ '- 174 

XV ! Tl - r73 
X\' I IT - I O<) 

XV!l - 192 
XV lll - I92 

X IX- 189 

XlX - 175 
I Q2 

192 
::!Il 

J (•O 

1()0 

102 

546 
260 

3Z4 

152 

3,18 

259 

62! 

st.tto di conserv. 

buono 
buono 
buono 

buono 

se. 111n. 

se. 11 01 . 

elise r. 
buono 
buono 
buon 
buono 
buon 
buono 
buono 
buono 

discr. 
buono 
buono 

buono 
buono 
buono 
buono 
elise r. 
buono 

scritto 

su 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 
c. 

c . 
c. 

c. 
c. 
c. 

c. 
c . 
c. 
c. 
c . 

c. 
c. 

c. 
c. 
c. 

c. 
c. 

lega tur ,t 

pcrg. 

per g. 

per g. 

per g. 

perg. 

per g. 

pcq;. 

pl'rg. 
perr;. 

per g. 
per g . 

c.+p<'rg 
c. + perg. 
c.+ pcrg . 

c.+ pcrg. 
c.+prrg. 

c. + pcrg. 
perg. 
per g. 
pcrg. 
per g. 

perg. 
perg. 
pc rg. 
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NOTE E TRASCRIZIO. "l A CU RA DI J .-J. MARCHA~D 

Abbiamo uddivi o i t esti di qu esto .-olume in d ieci gruppi, corri

spondenti ciascuno ad un problema d'un certo r il ievo nel trienn io 149 -
1 501. P er illustrare gli argomenti tra ttati dal Machiavell i con una docu

m entazione omogenea e diretta r iport iamo per ogni gruppo di lettere 
le notizi e fornite da una breve cronaca inedita d i B iagio Buonaccorsi . 

Questo Sunmario dz' cose seguite da dì 6 di giugnio r498 fino a dì X di 

settembre rso8 del migliore amico, con fident e collega d i cancelleria 
d el Machiavelli offre un testo assai d iver o da quello del not o Diario 1 : 

è più succinta ne lla narrazione dei fatti e i concen tra su un periodo più 

limitato. Il ms. del Swnmario è conservato nella bibl io teca R iccardiana 
d i Firenze, col n . 1920. 

Eventual i raccordi alle not izie del Sunmario ono stati ffettuati con 
c itazioni estratte dalle torie fiorent ine del Guicciardini 2 • Si ricordi inol

tre che utili notiz ie n ll 'ambiente d Ila cancelleria e sugli chi suscitati 

1 Diario de' successi più imPortanti seguiti ir1 Italia, et part icolarmente in Fioren%4 dal

l 'all'IO I49 in sirw all 'anno IST2, raccolto da Biagio BtiOioaccorsi i11 ·?Ue' tempi coadiut e in 

egreteria de' Magnifici "ig110ri Dieci della Guerra della città di Fioren!a, in Fiorenza, appresso 
i Giunti, rs6 . Il Diario è tramand to in vari codici consen ·ati nelle biblioteche fiorentine 

(si v. per es.: B F: Fondo . Iagliabechiano Cl. XXV, codd. 279, s-6, 634; II .IV.343 ; e Ric
cardiana cod. I 46) . Dello stesso autore va ancbe segnala ta l' lm presa fatta dai Signori Fioren

tini l'anno 1 soo con le gent·i francesi, per espug11are la città di Pisa, capitano M on.signor di Bel

monte, a cura di F. Polidori, in t Archi\io torico Italiano •. IV, 1! (I 53), pp. 385 sgg., ed 
una cronachet ta acefala sugli avvenimenti degli anni r soo-oi, scritta io maggior parte da 
B. con postille del Machiavelli, conservata alla BNF: C I T, 83; la quale è stata pubblicata 

in parte nell'edizione Pass. e :\Iii . delle Leg. e Comm., cit., III , pp. ~P·50, 7-90, 246·247-
1 A cura di Roberto Palmarocchi, Bari, I 93 L 
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dai d ispacci machiavell iani (specie quelli di legazione) si trovano nelle 

lettere di Biagio Buonaccorsi dirette al M.1 . 

Quando il Machiavelli entrò in funzi one alla Cancelleria, la situa
zione era sommariamente la seguente. 

Dopo la d iscesa in Italia nel 1494 del Re Carlo V II I di Francia 
che andava a conqui tare i l regno di Napoli, varie fortezze fiorentine 

erano r imaste in mano dei frances i ; la più importante di esse era Pisa, 
porto naturale di Firenze e sbocco indispensabile per il commercio 

fiorentino . Questa città, dopo avere acquistato la libertà pagando ai 

francesi una forte somma di danari, si era messa sotto la protezione di 
Venezia e ùel Du~.-a di ~·filano , dom:1nè:m do 01 ad _ri P <J ii:-~ ie~d. ~.-ì.c .,; 

era costitu ita contro il R di Francia. Firenze, troppo indebolita da 
dissidi interni, non aveva avuto la forza di reagire. Al princi pio d el 'g8 

arlo VIII era morto e il suo successore, Luigi XII, aveva reclamato 

non solo l'eredità d l r gno di Napol i, ma anche qu ella del ducato di 
Milano: la minaccia per l'Italia era dunque chiara. Il Duca di Milano 

cercava di non inasprire i rapporti con Firenze, l'alleata d ella Francia, 
e di impedire un aumento della potenza veneziana : dopo avere ritirato 

le sue truppe da P isa, aiutava ora apertamente i fiorentini nella ricon

quista di qu ella città. 
Firenze, dopo la cacciata dei Medici nel J..t94. la repubbl ica (savo

naroliana) aveva mobilita t o tutt e le forze vive in dissidi lotte interne. 

La reccnt ad uta l'esecuz ione del avonarola a -evano alleggerito le 
p r occupaziom ci ttadine; d €' ra stato deci o di t ntarc una campagna 
energ ica }Jt:l ld. r il..onqu jst a d i Pis:1. L:1 campagna rnmin .ia male e i 

fior n t ini sono disfatti a S . R egolo; però, dopo un br v periodo di 
sgomento, Firenze deci d di proseguire con maggiore nerg1a: assolda 
Paolo itelli (c il fra t ello V ilellozzo) col t it olo d i Capitano e il onte 
R inuccio da ~larciano con quello di Governatore. In lugl io le prime 
vi t torie cominciano a r icompensare i fiorent ini dei grandi sacrifici so
stenuti. 

1. - L ettere I-25 (luglio-settembre 1498, pp. 1-26): la principale 
preoccupazione di F ir nze in questi me i è l'impresa d i Pisa: 
l'acqu ist o di V icop isano, l'esi tazione fra l'attacco immediatu a lla ci ttà 
o la lenta pre a delle fortezze v icin , la conqui ta di Libbrafatta e 

1 Reperibili in Lettere familiari di S . A1., a cu1a di Edoardo AJ visi, Firenz.e, 1 3 

veda anche la ruonumentd.le biografia del Ridoliì (3" ed., F irenze 1969). 
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della Torre d i F oce ; l'e ate persa enza vittori deci i e, l'inizio delle 
d iversioni veneziane sono i emi più frequenti ; il Buonaccorsi ne tratta 

come egue poco dopo l' iniz io del uo Stttlmario 1 : 

lu lio 149 ] 

A <li 7 di decto il Capitano a saltò la corta che u civa di Pisa col acco- 5vf ii1<) 

manno et ruppela; re tòvi pre 1 crrca roo ca alli et il fratello del Proveditore 
vinitiano che era in Pi a. Il 

[ago to '9 ] 

A dì 6 di ago to fu electo me er Guidantonio \" pucci et Bernardo Ru· 6r(12r) 

celiai Amba ciadori ad \ ene tia, quali bebbono in con mi ione di pregare 
quella ignoria ad volere rila are Pi a t re tjtuircela come co a no tra . Haveano 
decti vini ti an i facto in tendere ecretamente che, quando fussioo ricerchi et 
vi fus i lo honore loro, che iarebbono etc.: et però si mandarono li dua am· 
ba ciadori. 

In te e i in que to mede imo tempo il Re di Francia bavere facto accordo 
con il Re di pagna et con lo Arciduca. 

Prom.i e in que to tempo il Papa pagarci cento huornini d'arme p r lo 
acqui to di Pi a: di cb e non guì mai cosa alcuna. 

In questo mede imo tempo vini tiani, per divertire l'impre a di Pisa come 
è decto, la quale era in f cto, condu ono il Duca di Urbino con 200 huomini 
d'arme, me er A tore Ballioni con rso et mes er Il Hanibale Bentivo li con 6v(l2v) 

cen to et di più . Cercavano di condurre il ignore di Piombino per favorire 
la tornata di Piero de' ~ledici et così teneano in peranza Pandolpho Petrucci. 

A dì r8 di decto si n a ndò Guido ~fanelli ad Piombino p r condurre quello 
ignore ad comune con la Excellentia d l Duca di Iilano ad ciò non i con· 

duce i con vinitiani; et co ì fu condotto con 200 h uomini d'arme et con titolo 
di Luogotenen te. 

A dì 19 di decto u cl il Capitano Paulo Vi telli col campo alla campagnia 
et pose i ad Bu ti e t a dì xx1 lo pre e ad di cretione; et ubito, con parte dello 
exercito, e n'andò ad campo al ba tione di \ icopi ano. 

l nte e i a <li 24 di decto il Papa ha ere condotto li Orsini con 200 huom.in i 
d'arme. 

l\landorono vinitiani ad iena uno loro secretario per di porre quello stato 
a' loro propo iti, offerendo mirabilia. Il 

\ 'edu to l i pericoli che opra tavono alla città t lo forzo che facevano 
vini tiani, i ollicitava il Duca di ~lilano ad farsi inanzi ad Parma con 400 

huomini d 'arme et dumila fanti per dare reputatione alli arnici . 
Venne a dì ultimo di a 'osto il Duca di rbino [verso] ad Agobbio per ve-

1 Ci sono 3 numerazioni delle cc.; òiamn la più recen te e, fra parentesi, que la di mano 

Jel Buonaccorsi, alla quale l'au tore rinvia talvol ta nel testo. 
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nire verso iena et con li Or ini fare spalle ad Piero de' Medici per divertire 
l'impresa di Pi-a etc. 

\Iando · i a dì decto Guglielmo de' Pazi ad Cortona per havere cura di 
q uella terra se li inimici discgnassino da quella banda, et co ì Giovampaulo 
Ballioni con le ua gen te. 

Respose il Principe di \'ene tia alli o ra tori no- tri nella prima audientia 
che la ob. tinatione nostra nel volere egu itare le parti franz e era · uta cau a 
di farli, in sieme con la Lega, promectere di mantenere Pia in libertà : quale 

7v ( r3 v) promessa volevan ad oani modo Il observare, tamen che altra responde-
rebl>e loro e tc. 

I n que to mede imo tem po feciooo vinitiani cavalcare in u logho 7 00 

di l\1an t o va et a ltri ua conductieri . 

[ e ttembre 'g l 

A dì 5 di septembre : i p re e dalle gen te nostre \ "icopi ano ad di -cretione 
della Signoria e t ah ·ò le gen te che vi erano dentro. 

A dì dec to, havendo mandato la città uno secre tario ad Siena per tenere 
fermo qll Uo s tato che non cles i il pas o alli inimici che ci assaltas -ino da 
qu ila ù a, i con lu e una triegua con loro per cinqu anni con le condic tioni 
che appariscono allibro delle paci e t leghe ; et tra le al tre fu di di fare iJ bastione 
di Valiano et così seguì. il 

8r ( I4r ) Havendo vito ,-initi an i errat . i la via p r lo ta to di Siena per la triegua 
facta etc., rich ie·ono perugini di passo per il loro dominio per il Duca di 

rbill p r a sa l arei da quella anda; il h e fu loro negato. 
In que to mcd .:imo tempo i a rmavano ad , 1ar ilia 4 galee per , ·enire 

ad l vare il Cardinale di \ 'alenza, hgluolo del Papa che havea renuntiato il 
cappello et ritorn a to e ul a re, per menarlo in Frallcia, do, ·e andava per torre 
per donna la figluola cl l Re Federigo che ~i trovava in Corte t per portare 
il cappello ad Roano et al Re la clispeu a di poter la ciare la moglie che hav va 
e t torre quella eli Brettagn ia, tata donua del Re Carlo suo preclec .s.:;or , p ·r 
a icurar i della Brettagn ia etc.; et di tale di pensa h bbe dal Re 30.000 scudi, 
benché . otto a ltro color : cioè eli e sere necessario tenere maggiore guardia, 
per haverli dato tale dispen sa per salute della per ona sua et per essersi dichia
ra t o franzese etc. Il 

Bv( q v) .--\ dì xr di scptembre, sendo uc:.rit i di l'i. a du~en to ca, ·alli leggieri et cina 
qu attrocento fanti rper ] "'ad"' assaltare il ba tione fac to da l Capitano ad Pie· 
tradolorosa et defeudendosi q clli che , .i rano den ro gagliardamen te, il 
Capi tano, havenrln ln ::~rh· i c:.o, li soccorse e t per il piano . et per il 1on te; e 
volendo ritirar -i, li in in1 ici furono in con tra ti da quelli che anelarono per il 
piano et, venu ti alle mani, restorono li ca,·al!i inirnic i qua i tutti pre i et li 
fanti in maggiore parte valigiati e t morti . 

. ·an si con luse per Braccio :\1artelli ad Genova osa alcuna, perché tra 
le prime cose ,·oJe,·arJo la conces-,ione delle ragror11 no" tre eli erezana. 
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A dì decto 'inte e li O ini, cioè Carlo [Ballioni Orsino et Bar holomeo 
d'.-\l viano e eci m si insieme con le loro gen te e col Duca di Crbino a Ripa
fracta per rompere in Val di Chiana. 

In e«:se} i li Ocini predec i et Duca di "rbi no, havendo \·isto se ìt 
l'accordo con sane_i, ha\'ere volto lo exerci o dalla banda di Roma an a; et con 
loro era Piero de' :\ledici: dove i mandò il con te Rinuccio, il ignare di Piom
bino e t Giampaulo Ballioni. 

Ha eva il Papa, \"i to qu ti a alti de' vinitiani, dato in tentione allo r{r s r) 

Amb ciadore no- tro di pagare fanti 700 o oo ad comu ne con noi e t pre tar-
celi: il che qui i cercò con d ili e n ti a non tanto per lo adiu to quale ra piccolo, 
ma per farlo coprire in favore della ci ttà in que (aJe impre e. 

2 . - L ettere 26-33 (3-15 ettem brc, pp . 26-37): illu trano le 

manovre d iplo matiche d ei D i ci d i Balia pe r combattere i l p r i m o 

t e nt a t ivo di d ive r io n e veneziana dalla part 

d i 1 e n a . L a minaccia, cont nu a con molta efficacia da ser • nto

n io da olle , n on interruppe v ramente , come appar n elle le tte re 32 

a 34 , la campagna contro Pi a; e le carse trupp mandate p er o t e

n er Pandolfo P etrucci n on indebolirono molto il fronte p i ano : 

( ettembre '9 ] 

A dì 22 di decto, ricercando lo Oratore ua an tità della oferta de' fanti, gr (rsr) 

re po e non e ere più ne e - ar io, e ui to l' accordo con sane- i [la] , quale ,otto 
dì . . . ' 'era concluso. Et fu una triegua per cinque anni e t tra le principali 
cond ictioni era che i ha\·essi ad di fare H bastione no tro di \'aliano e t che, 
infra dec to tempo, non i mole ta i o ragionas i di ~[on( te)pulciano, con 
comodare anesi per loro def ( n) ione di gen te d'arme. Et loro all ' inco{ n)) tro 
s( i) obligorono non dare pas o a' n imi ci nostri o a chi altri vole i off n der 
la città . E t ( per) que-t furono li inimici nece ita ti volt( ar) i di vero Ro
magn a, endo uto chiuso lo( ro) il pa so d i iena et Perugia; et perciò ( i) 
mandò, come è da\·an ti, buo 1a par te dell (e) gen te no tre in Romagna dove 
li inirni ( ci) di già haYevono cominciato ad a altarci. 

Circa dì [d 24 di dcc to i ordi nò di di fa re il ( ba ) ti ne di \'aliano ecoodo 
l"obligo dell(a) triegua. Il 

3 . - L ettere 34-63 (se ttem bre-ottobre 149 , pp. 3 -72): trattano 

in prevalenza di un altro e p iù per icolo o t e n t a t i v o d i d i v e r

s i o n e v n e z i a n a . La minacc ia v iene que ta volta d a lla Ro-

' La cia to in bianco dal Buouaccorsi . 
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magna; :\Iarradi cad , ma la rapida reazione t oscana impedisce di nuovo 
un disastro : 

[settembre '9 

A dì 24 di decto i mandò Francesco de' Nerli ad Bologna ad messer Gio-
vanni ad farli intendere il pericolo sopra. tava al Signore di Faenza suo genero 
per bavere, come soldato de' vinitiani, riceptato in sul suo lo exercito loro 
et a lui anchora per la ambitione et rabbia de' vinitiani, con pregarlo che non 
voles i favorirli alla offesa nostra come haveva promes o. 

A dl decto s'intese le gen te de' vinitiani bavere pre o il borgo di Marradi 
_!)f'r<'hé an chora non vi erano adriva te le gente no tre; era con li inimici Piero 
de' Medici, quale volevano nmectere in Firenze et t.:ùtJ lu t u 000 far; ti e t 6oo 
cavalli incirca. 

!l'landa si in questo pe ri colo Andrea de' Pazi per Ambasciadore alla Con
te sa di Furlì per tenerla ferma alla devotione della c ittà . 

Intese i a dì decto le gente delli Orsini et del Duca di Urbino, soldati de' 
vinitiani, venire alla volta di Marradi per unir i con le altre. 

Fu ricerco dal Duca di Milano adiuto in que ti peri coli , monstrandoli 
quello cercavo no vinitiani con la ambi tione loro; li quali da lui non furono 
denegati, anzi porti as ai convenientemente : perch é subito fece venire il Fra
cas a con 300 cavall i et soo fan ti ad Modiglana, et di più ordinò al Con te di 
Caiazo che cavalcas i con 300 hornini d' arme e t venissi ver. o Imola per fare 

xor {x6r) favore alla Con te_ a e t di più cavalcare dO\'e li ordina sino Il ad benefitio 
del la impre a: il che tutto fu da lui exeq uito; et di più si levò del campo contro 
a' p1sani ionigi di. ·a·r ]ldo, fuorau · ito iBe rsi bella, co<<n)) la sua com pagnia 
di soo fanti, qual€' a dì decto con x so intrò nella forteza di Cas tiglione dj Marradi. 

I Ot'(I 6V) 

A dì ~5 dumila fan ti coma dati in qu llo di Bologna t di Romagna scor
sono in q uello di Marradi; et da paven tare alquanto li habitanti infuora, non 
feciono altru danno . 

ervì la città la Con te ·a di Furll di zooo du ati, delJi quali si fece fanti 
dalla banda eli là . Et sem pre tette ferma in favore della città con fare e t pre
tare tutti li aiuti che li furono po . ihilj; e t da lei si ri ce,·é infinite conmodità . 

A dì decto li Oratori nos tri in Francia fec iono intender la Maes tà del Re 
ha ·ere ctepu ato 4 auditori per tractare nuova ompo itione con la cit tà; e t 
di più che il l<e ra nelle cose di Italia p r deferire assai al P apa et che qui . i 
fac ~si ogn i cosa per guael:-tg11arsi sua ·an tità: et pPr ( ò ) <:. i so liicitaYa eli riscal
darla ad \·olerci adin tar t coprir i con tro ad Yinitia(ni) per reprimere 
l'ambitione loro, perché, oltre al ritenerci Pisa, tentavan o ogni altra via p ··r 
ofienderci inius rarnente. Et cosi se <Ii) r icorda\·a le terre d Ila Chie!' in Ro
magn a, mon trandoli il pericolo portavo( no) , che le non fu ino in ghiottite 
da loro. il 

Hana il Papa in ques to tempo piLI volte rlisegnato di acquistare qualche 
intratura nel Regn io di :-\apoli et, in tra le altre, fac tos i promectere al Re, 
qu ando li decte la dispenza di potere torre la regina moglie che era s tata del 
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Re Carlo, di dare per donna al Valentino, uo figluol[a o, la liglia del re Fede
ri o che era in Francia, chiama a Madonna Ciarlotta, nata della moglie fran
ze e che havea havuto il re Federigo nel tempo era tato in corte del Re di 
Francia, quando era Don Federigo. Et per q ue~to et molte altre coniec ure, 
si \·edeva il Papa a pirarvi et, \·edendolo andare tanto re pectivo ad volersi 
coprire con tro ad vinitiani, si dubitò che non i uni i con loro con promi -

sione di ere adiutati nelle imprese con ro di noi e t dipoi favorire li dise ni 
sua del Regno et di altro per i1 de iderio bavevono di mantenersi le terre che 
havevano in mano, havute da Ferrandina, et per la peranza di acqui tarne 
dell 'altre. Non mancò anchora chi dubita i che il Re di Francia, per il desi
derio che haveva di fare l'impre a di Milano et per e·sere favorito da loro in 
tale impresa, Il non con e((n» ti i a questi loro di -egni, perché havevono ur(x7r) 

appre o di sua :\-1ae tà ambasciadori, q uali afferivano p r parte della loro 
Signoria volere fare amicit ia eco et declarar i amici delli amici sua e t e con-
verso inimici delli inimici; come fu, perché feciono compo i tione con sua Mae tà, 
nella quale si divisono tra loro dua il ducato di Milano con condictione che, 
q uando il Re rompeYa al Duca, loro anchora di ver o Cremona fu ino tenut i 
ad fare il imile con soo homini d'arme e t quello che acquistas ino fu si loro, 
come seguì. 

A dl 28 di decto giun e il Duca di t.Jrbino con le sua gente ad Faenza et 
le altre delli Orsioi; a dl 30 adrivorono tutte in Val di Lamona dove ord ina
rono di distendersi in su' poggi per farvi uno bastione et a saltare la forteza 
di Castiglione di :Marradi . 

A d1 decto 'inte e me ser Giovanni Bentivogli bavere C6ncesso il pas o 
al Conte di Caiazo et ordinato nella montagna a tutti subditi uache non inno
va sino co a alcuna contro di noi. Il 

A di decto i mandò ad me ser Guidantouio Vespucci et ad Bernardo uv(r7v) 

Rucellai oratori ad Venetia, come di opra a 12 1 , il mandato libero da potere 
concludere con quell ignoria, quale havea deputato tre gentili buomini per 
tractar e con li oratori no tri e tc. Dubitassi, come in facto fu, che, col chiedere 
di volere vedere il mandato avanti ragiona ino di niente, non cerca iuo di 
mectere tempo m mezo per vedere che fine have- i l'impre a di Romagnia et, 
se con do quello, procedere ad loro vantaggio. E t tali ora tori vi i erano rnan -
dati ad loro requisitione che desideravano cosi per levarsi honorevolmente 
dalla impresa, dubitando non vi ba ere dentro ad acqui tare altro che spesa, 
per de fendersi la città gaglia rdamen te e t essere aiutata dal Duca d i Milano. 

A di decto si crip e in Francia alli ambasciadori come la città era con
tenta declararsi amica delii amici di sua Maestà et e conver o ; ad che i era 
facto resis teutia per non fare ritirare indrieto dallo Il adiutarci contro atl r2t(r r) 
vinitiani il Duca di Milano, monstrando ad sua Mae tà i1 pericolo in che la 
ci m etteva se haves i facto riunire insieme il Duca et vinitiani et molti altri 
respec ti, quali n~a» li furono mai capaci. 

t Cf r. c. 6r (12r). 
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A dì 30 'in te e il Con te di Caiazo e ere giunto ad Imola con 400 h uo
mini d'arme et mille provi ionati; et il med imo dì mandò la Conte sa ad 
~l odigiana in favore no tro cento bale trieri ad ca allo t mille pro igionati. 

t il Duca di rbino i era fermo con le ua gente et con le artiglerie all'in
torno di Faenza et dubitos i che otto que to colore non cere ino di torre 
lo tato a quello ignore, di che i ad ertì me er Giovanni, _uo [suoc~ro] 

zio , et la Cont a di Furlì, ua suocera, et p r uo mezo qualcuno di 
qu W cittadini che lo governa ono. Il 

[ottobre '9 l 

I 2v( t8v) dì primo di octobr Braccio 1artelli, ratore ad Genova, fece intendere 
quella ignoria tra le prime co e olere che e li cede i le ragioni di erezana 
et rezan Ilo et dipoi pro m ctevono dar fa ore n lla recupera tione di Pisa: 
il che qui fu negato. 

Rauuorono initiani in Romagna uno ex rcito dì oo hornini d'arme et 
soo cavalli l ggieri et 4 000 fa nti. 

A di d cto 'in te e il Conte Italiano da Carpi oldato da vinitiani, venire 
in Romagna con 400 avalli et co i m r Astore Ballione con la ua 
compagnia. 

d] decto s'iu te e il apitano no tro in la irnpr a di Pi a, la qual , non 
ob tan te le diver ioni de' vinitiani si ruitava gagliardam n te , baver pre o 
il ba tione di Libbraiacta et uitar la expugnatione di dieta luogo. 

In qu sti dl i conduxe imooetto Ballioui con o bale trieri ad cavalle> 
ad comune col Duca di 1ilano. Il 

I J r (Igr) crip ono a dì decto li amba ciadori che rono ad n tia li deputati ad 
praticare con loro ba ere domandato di edere li apituli h a p'-
tol i et la città , accennando olere nello accordo be pi ani bave ·no ad 

e sere n l mede imo termine cb pi tolesi : il che ab olute fu d negato percbè 
in tutti li accordi che i hav ino bavuti ad fare la città voleva il dominio 
di isa lib ro nel modo lo bavea dallo anno 94 indrieto, nel quale t empo si 
rebellorono. 

Trovando i in q ue to tempo il campo no tra alla ob idione di Libbra
facta, i mandò p r Amba ciadore ad Lucca Tonmaso Capponi per tenerli 
fermi et perché si rano doluti assai i11 Francia et a 1:ilano de' oldati no tri, 
caricandoci di mali portamenti contro ad ogni erit . 

A di 3 di octobre il campo no tro prese Libbrafacta ad di cretione della i
gnoria, hav odo prima preso Filectole. 

A dì 4 di decto 'intese il Re di pagna havere revocato tutti li sua ora
tori che havea in Italia in di er i luoghi; et perciò i cri p e ad Venetia alli 

JJv( zgv) amba ciadori Il cb s trigne ino le pratiche loro p r ved re quello i havea 
ad perare di loro, avanti che quello amba ciadore che vi era del Re di pagna 
i parti i, del quale si alevono as ai in tali loro pra iche. 

A eli 9 di decto venne in Fireuze me er tonio da nairo, buomo di 
Paodolfo trucci, mandato da lui ad exporre come era con ntissirno dello 
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accordo eguito o vero triegua per ann i cinque e t come de iderava se li pa
gas i cen to fan ti per la uardia ua, come li era tato in tentio e; et che i 
de i previsione ad 6 o de' ua primi cittadini per tenerli bene di po i etc. 
Ad che i re po generalmen te. 

In questo m desimo tempo teneva pratica d'accordo tra il Chri tia-
ni imo e t lo Imperadore. 

A di I 2 di decto i cri p e ad \"enetia a lli ambasciadori che, partendo i qr(2 ) 

lo oratore hispano et parendo loro riman ere oli et on poca reputa tione et 
dubitando di non es ere licen tiati, che prima loro la chiede ino e t e ne tor-
na ino. IJ 

A dì r 3 incirca s in tese lo exercito de' vin itiani , vedendo di fa re poco fruc to, 
ersi levato dalla ob idione di Ca ti lionchi et rit irato i ver o Faenza . 

A dì 16 'in te e el ~Iarche e di Mantova e eri nuovamente condotto 
con vinitiani t e ere tato ad \' netia et havere haYuto I5.ooo ducati e t 
bavere prome so a quella Signoria che in br vi eli sarebbe ad ordine con mille 
bomin i d 'arme tra de' ua et di lance pezate che havea la ignoria e t sooo 
fanti et :wo coppiettieri et che di eanava enire al occor o di Pi a per Luni
giana t p r la Carfa!mana . 

A dl I richiamò el Duca el ignare Fraca a perché non 'intendeva in
c:.ieme col Con te di Caiazo, uo fratello. 

Feccsi in que to tempo ogni in tantia po ibile che [ he) il Papa man
das i gente in Romagn a per reprimere l 'ambitione de' vinitiani o veramente 
che, ub pena excomunication i , comanda i loro ad po are l'arme e t desi
stere dal molestare ch i non li offen deva ; et da altro can to si usava ogni dili 
gen tia che sua Santità non i uni i con loro e t, divise i le co e no tre fra loro, 
non ci a alta ino amcndua in sieme. Il 

·ella partita che fecio o li oratori no tri da Ven tia fu facto loro inten- 14v(2ov) 

dere per parte di q uella Signoria che non po er bbono mai fino ad tan to che 
Pi a rimanes i libera e che rimecte ino li Medici in Firenze. 

Propose el Re a' no tri ambasciadori tre modi circa la re titutionf' di Pi a, 
quali i timò fu in o in trodocti d a ' vinitian i et non ad altro effecto se non che, 
negandoli noi, incorre imo in indigna tione col Re e t con en tendo il terzo, 
che era di d po itare Pisa in ua mano per rendercela fra sei me i, incorres-
imo in sospec to col Duca di Milan o ; et co ì fu qui [con] examinata et con i

glata la co a et tandem fu incluso di fare pruova di acceptar que to modo: 
cioè che vin itiani ne cava ino tucte le loro gen te d'arme et a ltri loro homini 
ad ciò che la veni i al tucto in mano del Re, quale face i obligbi autentichi 
di rendcrla fr a ei me i, timando o che Yinitiani lo negassino et co ì coprirli 
o caYa rla per que ta via di loro mano. 

A dì 2 d'octobre fece intend re el Duca di Milano bavere advi o dallo 
oratore suo re idente ad Vene tia come, dopo la par tita de' no tri oratori di 
là , uno ecr etario del Duca di Ferrara era stato ricerco da più gen tili bornini 
che confortassi el uo Duca ad intromecter i tra Il loro e t noi per lo a etto I5r(2 1r) 

delle co e di Pi a, mon trando di desiderarlo, affermandoli decti gentili hornini 
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che, quando ua Excellentia acceptassi questa cura, che la Signoria rimecte
rebbe la cosa in ua Excellen tia de iure, de facto et de amicabili compo-itione. 

4· - Lettere 64-I53 (ottobre 149 -aprile 1499, pp. 73-173): con
cernono quasi tutte la terza e ultima diversione veneziana: l a s o m -
mossa d e l C a se n t i n o sostenuta dalla pre nza di P iero dei 
Medici. Questa volta F irenze deve so pendere l'impre a di Pisa - aià 
compromessa dalla stagione sfa orevole - mobilitare tutte le truppe 
per la r iconquista del asentino, alla quale parteciperà anche personal
mente Paolo Vitelli. lla fine dell'anno i eneziani sono assediati a 
Bibbiena e solo il lodo del uca d i Ferrara, qualche mese dopo, per
metterà ai ven ziani d i abbandonar questa città ai fiorentini senza 
troppo disonore : 

[ottobre '98] 

zsr (2zr) A di decto 1, havendo Piero de' fedici tractato in Bibbi na, ordinarono tra 
lui et Bartholomeo d'Alviano uno cavallaro con lettere con trafacte dello officio 
de' Dieci et mandoronlo in Bibbiena, faccenda intendere a quelli bomini che 
preparas ino alloggiamenti ad mes er Iulio itelli, quale dicevano e ere 
adrieto con 50 cavalli che andava ad trovare le altre nostre gente in Romagna; 
et co l anza o p cto alcuno di quelli homini, e' q uali i credevano alloggiare 
le no tre gente, vi entrò Bartholomeo d' !viano con circa cento cavalli et 
qualche cento di fanti. 

ini 'ani ha ere r 'condoc o el Conte d: itigl no con 
dua ua figlioli con cento homini d'arme per uno et P iero de' Medici es rsi 
partito da enetia con prome e a sai della ignoria et con somma di danari 
per alla volta di Romagna. H 

15 (21v) Ordinos i in que to tempo alli amba ciadori che erano in Francia per la 
città et dettesi loro in conmis ione che, quando el partito di depo itare Pisa 
anda si avanti nel modo decto, i usassi ogni diligentia fu i depositata in 
mano di Paulo itelli, no tro Capitano, per ere a:xallo et soldato et afiectjo
natissimo del Re, o vero in mano del collegio de' Cardinali con condictione che, 
finito il t empo de' sei me i, non vi haves i ad intervenire il con en o del Papa, 
ma liberamente tes i a loro i norie Re erendi ime el re tituirla. 

A dl ultimo di octobre, faccenda intendere li inimici no tri intrati in Bib
biena lo ordine che dava qui la città per a altarli et cavarneli per forza, cono
scendo el perictùo loro, che e fra quattro dl non erono occorsi erono in 
catti o luogo, [et per que o) si levò el Duca di rbino con lo exercito per an
dare ad soccorrer li, el quale era soldato de' vinitiani col fa ore de' quali si fece 

1 28 ottobre 1-498. 
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die ta impresa; ordino~ i di vietarli el passo, il che non riusci perché havea la 
via conmoda per mezo del uo tato ad potervi scendere. 

:\Iandoronvi ancbora vinitiani el signore Carlo Orsino, fi luolo naturale 
del Il ignare \.'irginio, con oo ca\·alli per eguitare la impresa vivamen e, r6r(nr) 

poiché era riu ci o ad Piero de' • {edici lo in trarvi el modo decto di opra. 
v· to l'inimici bavere volto tue o lo animo loro alle cose di Casentino, sendo 

desperati di quelle di Romagna et havervi mandato el Duca di rbino et Carlo 
Or ino come decto e t di continuo ingrossarvi di nuove gen te, si deliberò di 
levare el capitano Paulo Vitelli di quello di Pi a, el quale tringeva forte uella 
impresa; et co ì me o ad effecto, si la ciò Libbrafacta 1, el ba tione della Ven
tura et li altri luo hi tucti bene muniti; et crrca all'ultimo di octobre si levò 
per a d eta volta di Ca entino. Et co i i ricercò el Duca di Milano delle ue 
gente che havea mandato in Romagna in no tro adiuto ob to el Conte di Caiazo 
et che coomecte i al signor Fraca so, endo malato decto Conte, che caval
cas i lui con e p e in Ca en tino et dove fussi di bisognio ; et co ì seguì perché 
si tra n ferl con epse ad Poppi: erano 500 ho mini d 'arme et 500 fa n ti. Il 

[novembre '9 ] 

Circa dl primo di novembre con forta ndo el Duca di Milano la città ad r6v(zzv) 

fare remi ione et comprarne o delle co e di Pi a nel Duca di Ferrara , dicendo 
che, per 
re p cto. 

erli coniuncti imo et alla città amicis imo, a tucto harebbe buono 
i deliberò mandare uno amba ciadore ad Ferrara ad quello Duca 

et co ì e li mandò me er Antonio trozi. Desiderava l Duca Lodo ico lo 
a se tto delle co-e di Pi a perché, pre entendo le pratiche i tenevano in Fran 
cia tra vin itiani e t quello Re contro ad lui, sperava che, e sendo reintegrati di 
Pi a per uo mezo et liberi di quella mole tia, lo ha\·e imo ad subvenire ne' 
bi ogni ua , come più avanti i vedrà la grande instantia ne fece, et p rché 
for e voleva P i a per é; et però con ogni ollicitudine cercava trarne vinìtiani 
come per molte coniecture si vidde poi. 

Andò in que ti dì el Conte Rinuccio alle Balze con rso bomini d'arme 
et cen to cavalli leggieri et r soo fan ti per impedire el pa o al Duca di rbino 
che non in tra i in Bibbiena. Il 

A ' dì 7 di decto i in te e el Duca di l\Iilano bavere condocto a' oldi sua 17r (z3r} 

el Marche e di Mantova e t haverlo tolto a ' vinitiani, con li q uali pochi dl avanti 
si era fermo e t ha ea di già pre o da loro buona somma di danari io parte 
della impre tanza. Et co i vinitiani i perderono l'uno et l'altro: perché i 
ritenne el danaio pre o, sobto prete to di ha \·ere ad bavere da loro di ervit i 
vechi per altri t empi. 

A dì decto giun e in Fir nze me er Philippino dal Fiesco con 200 bale
st ri ri ad cavallo, mandato dal Duca di Milano in favore della città. Dirizos i 

' M . : Libbrajacto. 
' a pra questo paragrafo si legge: dtct«m superius . 
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i11 Casen tino e t uni i con le altre gente di ua Excellen tia enite in adiuto 
no tro come di opra. 

A di r 3 di decto i mandò ad me er tonio trozi, Amba ciad ore ad 
Ferrara, el mandato libero ad potere compromectere liberamente in quel 
Duca e' casi di Pi a; et e li ordinò non tipulas i co a alcuna circa dicto com
promes o se prima non i era quello de initiani libero come il no tro. 

A di 14 di decto 'intese el Duca di rbino es ere pas ato li monti alla 
ia di Bibbiena, dove intrò poi fra pochi d1 con tuc te le gen te ua, non e li 

potendo impedire el pa o. U 
I 7v(23v) Haveano con ultato insieme el Conte Rinuc io et il Fraca a di andare 

ad pi lare el monte della ernia dove si trovava Bartholomeo d'Alviano con 
buono numero di fan ti; et per que to eff cto venne Piero espucci in Firenze 
da Arezo mandato da Luca delli AJbizi, Conmi ario in dicto luogo, et referi 
l sopradecto parere et di egnio, quale con ultato non hebb effecto. 

A dl rs di decto [1~sd] t ucto lo exercito che vinitiani ha eano adunato 
in Bibbiena et all'i ntorno u cl fuora et appre en to i ad Poppi p r expugnare 
quello luo o ; donde, facta una agliarda resi t ntia da q uelli homini et da 
Antonio Giacomin i che i ra Conmis ario, i parti con ergognia e t perdita 
di qualche homo. 

Hav ndo a di decto me er tonio trozi [sj Oratore ad F rrara, facto 
in tend r come initiani non volevano fare el comprarne so delle co e di Pisa 
nel Du a e non libero, e li dect in con m· ion che face i il simile. 

A dì 2 di decto lo xercito d ' vinitiani in C nt ino pre e per forza erna, 
no tro ca tello. 

[dicembre '9 ] 

A di primo d• dicembre cnp no l1 oratori no tn della corte del hn s tla
ni imo come li a mb iadori vinitiani haveano offerto al Chris tianissimo 
o i adiu to po i bile a loro per la impr a di fil ano; le q uali pratiche presen
tendo il Duca [di ] Lodo ico, tan to più lo facevano de deroso che il com
preme o delle co e di Pi a anda i avanti et che il uca di Ferrara lo
da i per terminare que ta co a e t aler i delli favori et adiuti no tri ne' 
bi ogni ua Aet for e per volere Pi a per éA, come è dicto di opra; il che, 
come i dirà nel luogo uo, non hebbe ffecto perché, benché el Duca loda i, 
tamen vinitiani non feciono altro che trarne le loro gen te e t la ciare Pi a vota 
d ' pre idii loro; né per questo piani i mu tarono di opinione, anzi per i-
terono nella loro dureza adiutati da' genovesi, anesi et Juchesi, li q uali la 

mantennono parechi anni, come nel proce o et al tempo uo i dirà 1• 

1 Il ba della c. 1 ' porta l'indicazione ente : qui 1nanca el ~eguito di ei mesi: per 
essere io absente dal!a città n lo po se· notare. Con.pletiamo dunque qoes cronaca con 
tr tti delle torie fiorentuu d l Goiccid.r "ni. 
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[ ennaio-aprile 'gg] 

( ... ) el Duca Ercole dette in \ 'ine ia el lodo delle no re differenzie con 
vinitiani. E lo effetto fu che e' \·inizian i doves ino per tutto dì 25 di aprile, che 
era il dì di an ~!arco , avere lasciato Pi a e Bibbiena e tutte le co e tenevano 
in quello contado, e per ati fazione di parte delle pe e avevano fatte in quella 
guerra, dov . ino avere da noi in termine di uindici anni ducati centottanta
mila, pa andone o ni anno ducati dodicimila; dove ino e' fiorentini, recu
perando Bibbien a, perdonare a' bibbiene i; ed in caso che e' pi ani voles ino 

ere compresi in que to accordo, i intende i el commerzio e overno della 
città rendu to a' fiorentini, e' quali av ino a riavere tutto el contado di Pisa, 
a mandare in Pi a uno pode tà, con qt1e to che Vicopi an o et le for tezze fu -
sino tenu te da' p i ani per loro icurtà 1. 

E do! on i [i veneziani] in modo del Duca, che eali temé as ai non gli fussi 
fatto villania e fu co tretto, per ati fare loro, a giugnere pochi dl poi al lodo 
certe dichiarazione, le quali restringevano le preeminenze e iuri dizione che e' 
fiorentini avevano a avere in Pi a, e fortificavano la icurità de' piani. E fatto 
que to, doppo qualche dì si risolverono volentieri al lodo, non già ratificandolo 
e pre _amen te, ma cavando le gen te di Pisa e Ca entino al tempo debito, 
di ono averlo ratificato co' f<'ltti '· 

5 · - L ettere I54· 20I (aprile-ottobre 1499, pp. 173-249): s1 rifer i- 2 5' (33') 

scano ad una nuova fase della s p e d i z i o n e f i or e n t i n a c o n-

t r o P i s a . Colla ripresa di Bibbiena cessa la minaccia veneziana in 

Casentino, ma la speranza di poter r icuperare anche Pisa che aveva 

suscitato il lodo d el Duca di Ferrara è delusa. I dirigenti fiorenti n i 

richiamano allora Paolo Vitelli come Capitano sul fronte p isano, mal-

grado l'ostil ità d el popolo che gli r improverava una volontari a lentezza 

nella preced nte campagna contro Pisa e nella riconquista del Casentino. 

Dopo il s uccesso ottenuto con la presa di Cascina, il apitano sembra 

sitare a conquistare P isa; finalmente lascia sfuggire il momento favo

r evole all'attacco e le truppe devono ritirarsi dalle mura della città. 

Paolo Vitelli è allora arrestato, proce sato in d iret ti ssima, condannato 

a m orte e d ecapitato: 

Fatto lo accordo ed os erva t o dalle parte principale, e' fì oren tini en tro
rono in Bibbiena abandonata e gittorno le mura in terra, il che fu biasimato 

1 Guiccia rd!ni, S torie fiore ntine cit ., p 175. 
1 Guicciardirti cit., p . 176. 
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perché parve contro allo accordo, nel quale s i era promesso perdonare agli 
uomin i di Bibbien a; parve ancora disutile, perché per rispetto de' pisan i pareva 
tempo da usare dolcezza. Pisa rima e in mano de ' pisan i '· 

Nel q uale tempo avendo i a creare e' Dieci di Balia nuovi, e faccen do
sene secondo lo ordine le nominazion i in consiglio grande dove andarono sem
pre a parti to e' pr imi uomin i della città, non fu mai po ibile ne v inces i nes
suno, e benché la signoria ne fa ce i molte voi te pruova, tutto fu vano ; in 
modo che e' fu neces ario la ciare la ci ttà , in tempi di guerra e di imprese 
grande, sanza el magi tra to de ' d ieci •. Le cagioni furono, perché la guerra di 
Pi a era ta ta molto lunga e vi i era spe-o dren to somma infi ni ta d i dan ari 
con quegli si erano da ti al Re d i F rancia; e tu tti sanza fr utto e ucce o a l
cuno •. 

E però dispera ta la signoria , ( ... ) che e' si vincessi["lo e' dieci, overnava 
lei le cose della guerra, chiamando sempre una p ra tica de ' primi ci ttadin i, 
per con iglio de ' q uali si delibera vano le co e importan te ; e t volti gli animi 
di t utti alla impre a d i Pisa, esaminando le forze nostre e degli avversari, si 
conchiuse che, poi che e' pi ani erano abbandona ti e per le condizione d i Ita lia 
non potevano sperare soccorso poten te d i luogo alcuno, le nos t re gente sole 
erano a tte a espugnarla sanza e' favori del Duca di l'vfilano •. 

[giugno '99] 

25r(33') Su mario • d i co-e se<Yuite da dì primo di giugno 1499 fino a d i primo 
di novembre r soo. 

1 Guiv:.icudini ci t. , p. i ì7· 
• Questa assenza della magistratura dei Dieci - di cui, come si i' visto, era segreta rio 

il Machiavelli- durò più di ur;. anno (• m questo tempo cm/rata la •gnoria nuota ptr settembr~ 

ed oltobre [ r.wo] [ ... ] si rifece el magtstrato de' dieci el quale era vacato p-iù di tm amw •) . E per 
ottenere l'elezione dei candida ti (• perché ei nome tk. Dieci d• Balia era ,:n tanto od10 •) si do 
vette perfino modifi-::are la legge elettorale e res t ringere il loro pot ere (• che e' no•1 potessino 

fare pau, triegua o lega, fa r• condotte di cavalli, 11é f are comm.essari per più tem po che di ottr 

di , ~ qualt cose si il1te11dessino ' ' ervate a.l ro>tsiglro dtgZ. ottanta •). Guicc. cit .. p. 206. 
1 Gmcc. c1t., p . rn. 
' Guicc. ci t., p. r 7&. 
~ Le cane 18v- 1gv e 24v sono bi,JOcbc. ln un primo tempo, Buonaccu~i la:.ciù pwbalJil· 

m ente pUl e bia nche le cc. 2or -2 4", ma poi ved nclo che aveva ri porta to in modo t roppo sue· 
cir;. to gli avvenimenti dal giugno all'agosto 1499, approfi ttò del posto libero per inse rire qual

che al tra not izia pP-r questo periodo. Infatti a c. 20r si legge l'indicazione seguent e: Summano 

di cose seguitt da dì primo di giugno 14 9 fino a dì primo di norembre 1500, le quali man.cano 

in questo medesimo tempo che seguita, come si vede. Et però sarà seg1wto doL·e hanno ad inlrare 

advertisca adunque chi legge ' ' segni che saran1W notati i11 marKÙie. 
Per facilita re la lettura dei fatti in ordine cron logico abbiamo inserito queste aggiunte 

al l oro posto (nelle cc. 25r·261•) servendoci dei egni indicati in margine da Buon.-~ccorsi. Il 

segno • • ind.tca queste inserzioni. 
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A d1 primo di g:iu o incirca i mandò Piero Corsini ad Castello ad levare 
Paulo \ "itelli, capitano no tro, e t condurlo in quello di Pisa et similmen te il 
Conte Rinuccio, quale si trovava con le ente ua in quello di Arezo. 
• • Era in questo tempo el Duca di .Iilano in o pectito della città: prima 2 (2 r) 

perAché.-- ole\·a Pisa per é , l'altro per la elo ia in che era intrato che la non 
i re rio _i col Re di Francia con tro di lui, come h aveano facto vini ti ani; 

et però faceva una !.!Tandi ima in tantia che la ci tà i declarassi in uo favore 
con tro ad Francia con obligo di er i.rlo di 300 homini d'arme et dumila fan ti 

l me e, promectendo allo incontro, per riha ere Pi a, tucti quelli adiuti che 
li fu ino po ibili. Andava i differendo la respo ta con molte cause per vedere 
quello faceva el Re, el quale era di già in sulla impre a; et ultimamente, per 
differire più, e li respo e che e li manderebbe uno homo bene Il informato 2ot·(28v) 

della me n te della città; et co l segu1, perché vi i mandò er An toni o da Colle 
t con conmi sione poco ad propo ito di dec to Duca. 

Have\·ano in que to tempo li montepulcian i ricerco da' an i che edi
fica _in o una torre all ' incontro di V aliano in ulla Chiana per loro ecurtà , 
come era tato loro prorue o; la quale domandata, fu da' ane i obto varii 
colori differita, endo di p a grande. 

A dì 6 di decto 'inte e il Turco, con lo exercito che baveva in terra contro 
a' vinitiani, bavere pre o done et Tar o, due forteze in Soria di i.mportantia 
grande, et in mare trovar i decto Turco una armata di trecen to vele. 

In l que to tempo Giovambaptista Ridolphi, Oratore ad Venetia, fece 
in tendere come quella i n oria con in stantia ricercava la ecurtà de' I s.ooo 
ducati che e li doveano anno per anno fino alla omma di 1 o.ooo, secondo i 
era accordato per il lodo che decte il Duca di Ferrara per conto delle cose di 
Pi a, come dinanzi i dice del compromes o se ne fece in ua Excellentia. U 

A dì 12 di giugno s' inte e lo Imperadore venire a' confini dello stato di 2rr(29r) 

Milano, chiamato da q uello Duca. • • 
A dì x di dec to incirca giun e Paulo Vitelli in quello di Pi a insieme on 25r(33r) 

Pier Cor ini et po o i al Ponte ad Era; et intorno al med imo tempo giunse 
il Con te Rinuccio e t poso i ad anta Croce; et perché tra lui et il Capitano 
era certa differentia circa il precedere, vi si mandò Bernardo asi per com-
porli in i eme : perché, di egnando la ignoria dare il gua to a' pi ani et fare 
la impre a di Ca cina, era nece ario, volendo ene valere, haverli uniti. Et 
co ì riuniti per op ra eli Bernardo con le loro gente, i po ono tra Cascina et 
Pi a, luogo decto La Fornacet ta, dove non faccendo molto profitto con i-
glorono fu i da andare ad campo ad Ca cina, perché con pesa di 6ooo ducati 
di più i harebbe qu Ila terra. 
* * A dì decto le gen te no tre che erano adunate al Pont' ad Era uscirono in 2 rr (29r) 

campagn ia ad dare il guasto. E t il Duca di Milano alcuna volta monstrava 
piac re dell i a alti et danni si facevano a' pisani t confortava ad seguitare, 

X el margine si legge la seguente postùl a: nèl ledo. 
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qualche volta anchora mon tra a dispiacere che i fu i pre o ad fare tali 
imprese sanza uo adiuto, dubitando che la città non lo face si p r ha ere 
tale obligo [seco] con uaExcellentia; alla quale, dato che fu a enetia el lodo 
per il Duca di Ferrara, andorono amba ciadori pisani et exposonli come, per 
la confìdentia che bavea la loro città in ua Excellentia per lo exemplo de' 
sua passati, erono parati [erono parati] dargnene o vole sila libera o per rac
comandata o per ubdita, che in qualunque modo erono di po ti e ere ua et 
piuto to morire che ritornare obto fiorentini; a' quali el Duca decte buone 
et intractenevali contro alla voglia qui della città, allegandone la cau a e er 
per volere prima in tendere l'animo et delibera tione che i piglia i nelli uoi 
de iderii, quali havea facti intendere come di opra. Il 

zzv(29v) In qu to tempo, volendo fare el C'bri tianis imo Re la impr a contro 
al Duca di Milano, ricercava la città che la i declara i in suo adiuto col pro
mectere di non dare favore al Duca [d]. Et sua 1a t à all'incontro voleva 
pi !are la città in protectione et quando si volessi più oltre da lei, in tale caso 
voleva anchora quella procedere più avanti elle una implice amicitia. Et 
perché la ci ttà i tro a a in que to frangente che dal Duca et dal Re ra ricerca 
da eia cuno di declarar i in suo favore, però si andava usando o ni arte et 
industria di differirla per vedere prima do e le co e 'indirizavano t pigliare 
uno tale partito più ecuramen te che i potes i et non i coprire in favore 
di alcuno di loro, e non ad partito vinto. Impediva anchora tale declaratione 
la parte che havea qui nella città el Duca, la quale era as ai potente; et quella 
da farsi in favore uo impediva li amici del Re: in modo che la . i differl tanto 
che il Re h ebbe prima pr o Alexandria che anchora ne fu i deliberato; 

22r(3or' et volendo poi acceptare la offerta di sua Mae tà facta IJ come di opra, indi
cando quella non bavere più né paura, né bisogoio de' ca i no tri, lo recusò, 
parendoli hav re mta 'impre a sua, come in acto era, et che ha endo voluto 
la città ire ad partito vinto, che tale dilatione li doves i co tare et che i ricer
cassino altre condictioni, sendo vincitore, che non i ricercavano prima, a anti 
la victoria. Et co l egul perché, havendo scoperto li amba ciadori che erano 
in Francia lo animo di ua Maestà, lo cri p ono largamente: quale radi volere 
soo homini d'arme pagati per uno anno et per quello meno che durassi l'im
presa di Milano; et all'incontro promecteva non fare mai pace con [a] il Duca 
di filano e prima non precedeva la restitutione di tucte le co e no tre t d 
più mille lance delle sua pagate per uno anno, delle quali la città i er i i 
dove [11.1 bene li paressi et defe[den]dervi da qualunque etc. Et decte tempoi 
tre me i ad ratificare tale partito; el quale tempo, per le dificultà decte di 

22V(30V) 

opra, pirò t non fu acceptato; in modo che, vinta poi l'impresa di Milano, 
bisognò fare accordo seco con somma grande di danari et con poco proficto 
della città: cbé co l interviene a chi vuole tenere e' piè in dua staffe. Il 

La r po ta i fece al Duca di Milano quando ollicitava la città ad decla
rar i in suo favore insomma fu questa: che, quando i recupera i Pisa in modo 
che la ne fu si patrona ecuramente et liberamente, che in tale caso si farebbe 
ogni co a he li piace i, ma perché le co e di Pisa non rano in termine da 
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pot re [di] alhora ortire uno ale effecto et che ua Excellentia pure de -i
derava d i as icurar-i della città [che] AperòA quella _i imec eva in lui di ro
vare modo che li a t ·-f ce i anza periculo di quella. La quale re-pos a, per 
differire più, e li fece in tendere per homo ad po ta; et sa ti fecesene ta to 
poco che ubi to cominciò ad in elo ire e t in o-pec tire, non i fus i pre o ac
cordo con Fra eia contro di lui, ando malcon ten to della ci à . 

Al Christiani imo, quando ancbora lu i vole,-a i declara i etc., i re pon
deva , recu-aodo farlo per li pericoli che opra ta,·ano alla ci t à et li · ospecti 
che i doveano ha vere per es erci vicino el Duca di .\[ila no l po ten te principe 
et che, nou ha,·endo co a che l ' importa i più che la recu peratione d i Pisa, 
una tale declaratione 1 on li po eva e- ere più contraria , ma che la cit tà de i-
dera,·a es ere seco et co ì a !rebbe; e t per acqui tare tempo, i conmi e alli zJr(Jrr) 

amba ci adori ricerca in o ua [s] '\fae tà di quello d iderava; che è quel tanto 
è dic to di sopra. E t per concludere i andò t an t o dondolando per tenere e' 
piè in due taffe che non i fe' co a grata a ne uno di loro, né il bisognio della 
cj t tà . 

'\!andò el Chris tian i imo per cap~o i della impre a ua Monsignor di Obe
goì e t me ser Gianiacopo da Treulci con r2.ooo pedoni et 1500 !ance et l'arti
glene et altre co e neces arie. 

I n questo tempo adrivò el Re Christiani imo ad Lione per fare favore 
alla impresa ua di l\Iilano, né attendeva ad altro che alla expeditione delle 
provi ioni per la impre· a [di M i] decta; et in que ti mede imi di vini tiaui 
appun tarono seco e t obligoronsi servirlo di 1500 homini d'arme et ubvenirlo 
di certa onma di danari; et all'incon tro i divi ono par te di quello stato t ra 
loro: cioè che ne ba,·e i no ad guadagnare Crema et Cremona; e t cosl seguì. 

(luglio '99) 

A dl rg d i luglio s'inte e di oratori del Chri tiani simo che erano a Vene
tia bavere per parte [del] di sua :Vfaestà ricerco quella i noria della obser
vantia dell ' accordo facto ultimamente, come di opra; ad che, excusando i 
la ignoria con lo e ere Il tati a altati dal T urco, el quale di già con lo exer- "2311(J l fl) 

cito uo era cor o fino ad Za ra in chiavon ia dove havea pre o numero grande 
di prigioni et arso e t gua ·to tutto el paese e tc., fu replica to da decti oratori 
che almeno rompe ino al Duca con 500 bomini d'arme t che licentia ino 
el uo oratore che an cbora vi era, et rich iama ino el loro che era a Milano ; 
et co ì seguì. 

Venne in que to tempo da Lione in Firenze imone Cappon i, mandato 
dalli amba ciadori no tri re identi appre o al Christian is imo ad fare inten
dere all a città la nece ità che opra tava di declarar i et il pericolo portava 
la natione tando co ì. 

.:\ofandò el Duca allo incontro d llo exercito franze-e 1200 !ance, 1400 ba 
lestrieri obto el governo di me ser Galeazo da San Severino et Conte Ale
xandro forza; et il Cardinale di an everino mandò alla gua rdia di Vigevene; 
et allo incontro delle e1 te vini tiane mandò el Con te di Caiazo con 200 lance, 
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messer Francesco Bernardino Viscon te con Ioo, e t me ser Marco da Marti
ningo con 6o; et in ciascuno luogo le fanterie nece sarie. 

A dì 20 di decto s'intese franze i bavere roc to la guerra al Duca et bavere 
preso la rocca di Arazo vicina ad A ti ad tre miglia dalla banda di qua. Il 

2 4r(3zr) A dì dicto s'intese vinitiani con le loro gente mandate contro al Duca 
ha vere p re o in Chiara d'Adda Cara v aggio . 

A di dec to adrivò in Firenze el Cardinale Borgia , Lega to di tucta Italia. 
Expose alla Signoria uno desiderio grande del Papa di fare una confedera
tione etc. con afferire grandi adiu ti; ad che i replicò es ersi ordinato che il 
Re Chris tianis imo la move i lui. Ma in facto el prefato Cardinale era man
dato da Papa Alexandro per unire tucta Italia contro a' fra nzesi, impaurito 
di loro ; il ~be '"on si -~vpcr perché nv•• - a. a.ucltvtcL 1-'"r itu Ji y ui d1e ùi 
già era [pe] seguito la perdita dì Alexandrìa e t qua i di tucto q uello tato: 
però non fu neces ario copri i qui l'animo suo, né altrove ancbora, ma che 
i pen a i a nuovi disegni et a nuove pratiche. A dì 30 d'agos to si revoca

rono li a mbasciadori da Milano et finalmente i mandò alli a mbasciadori in 
Francia la ratificatione dello accordo ragionato con quella Maes tà, quale non 
fu ad tempo: perché, vedendo el Re vinta l'impre a ua et non temendo più, 
volse indugiare la conclusione per farla con più suo v an taggia come in que to 

i dice a 35 1
- Il u 

[giu gno '99] 

2 5r{JJr) A di 23 di decto, ordinato 4-000 fanti et [et ] le artiglerie et ciò che altro 
bisogn ava, s i pose il campo ad Ca cina. Il 

25v(33v) A dì 26 di decto si prese ascina ad d1scretione della Signoria, in tempo 
di 2 6 h or •; poi furono pian t ate l artiglerie et dentro v i fu p re o Rin ieri 
d Ila Saxetta; quale, sendo ri('P.rc:o ('On in t::1nti::~ rl::~ll::l ~ig nnria p'O'rt:hé lo hav'O'

vono quelli capitani nelle mani, i fu ggì : di che ne fu dato car ico grandissimo 
alla città. 

1 Cfr. 2rr (35 r). 

• Eceo la lettera di annunzio (A F: Sigg., Car t., Resp. 9, c. 15rv): 

l )V • 1aguificb et Exccisi..; Domin's Dominis Prioribus Libertatis t VexJllifero lu lllJt Popuu 

fl oren tini e tc. 
rsr : 1agnificis Domirus singularissimis etc. In questo puncto che siamo a bore r7 , Idio gratia, 

h :1biamo expugn:: t o Chascina et ne habiamo preso la pos- -ione ' a) Aa discretioneA di 
vostre Excelse ignorie. Per altra nostra si dirà ad quelle il particulare. Quae felix valeant. 

Ex felicibus cas tris . Die 26 iunii 1499. 
E.D.V. Petrus Corsinus 

Beroardu · ·asius et 
Petrus Frauciscu~ 1 hos.inghus, 

Commissarii generai . 
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[luglio 'gg] 

A d] dua di lu lio i prese la Torre di Foce e t olo col prote to di uno trom
bet o . 

A dJ 4 di dec to pisani di allo giorono e t ar ono il ba tione di ta no. 
A dì r 6 di decto franzesi, havendo deliberato la impre a contro al Duca 

di :.filano, perché il Re dice\·a quello a to re uo, et div · o lo con vini
tiani, quali anchora loro li haYevano ad muovere guerra, presono dua piccole 
ville a ' confini, quali arse abandonorono. 

A dì 17 dj decto il Re v nne ad Lione per fare favore alJa impresa ua. 
Dopo la presa eli Cascina, havendo quelli capitani con fortato la ignoria 

ad fare l'impre a di Pi a, promettendo, fra 15 dì dal di vi arebbono acampati 
di darla se erono pro i i di r o.ooo fanti, 6ooo ducati dj gro si per ciascuno 
di loro dua e t cen tomila libbre di polvere et tutta l'artigleria che i trovava 
la ignoria , Il essendo i provi to a tutto, il primo di agosto vi si acaro- 2 r (J4') 

porano dalla por ta ad Mare dove fu ittato in terra dalle artiglerie più che 
cento braccia di muro e t la torre di Sta m pace. 

A dì x di decto la mat tina in ull'alba vi si dette una battaglia et fu pre a 
la dec ta torre; dipoi le cose del campo furono governate freddamen te et vi 
sopradvenne una malattia grandis ima e t pe tifera per la quale, sendovi morti 
grande numero di fan ti, et Piero Cor in i Conmi ario, ritorna to malato e t in 
uo luogo andatovi Paulantonio oderini et France o Grardi 1 , quali tutti 

morirono di decte infirmità, fu nece ario, opradvenendo tan ti disordini, 
[/tt neetssario] levarne il campo. 

[settembre '99) 

A dì m di septembre incir~c~a i levò il campo dalJe mura dj Pisa con 
perdita grandi ima di huomin i et di ogni altra co a; et hav ndo levato le 
artiglerie, i ritirò ad ao to Piero in Grado do e si era mandato Con mis arii 
Luigi della t ufa e t Pierantonio Bandjni; de' quali dua anchora mori Pieran
ton io et Luigi t ornò malato gravis imo. 

[agosto '99] 

Al dJ • I 3 di dieta li franzesi presooo la r occa di Arazo vicin a ad Asti 
ad 4 miglia in uno mezo dì et per forza. Il 26v(34v) 

Ritornato che fu il campo ad anto Piero in Grado, non si rinquorando 
il Capitano, quale an chora era malato, potere condurre per terra l' artiglerie 
ad Cascina, respecto alle vie gua te, le imbarcò alla Torre di Foce ; delle quali 
barche una ne andò in fondo et vi i perdé il ba ali co, artigleria bellissima, 
con più altri pezi. 

1 Gherardi. 
2 Sopra questo paragrafo i legge l'anno tazione : ; avanti diao. 
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A di r7 di ago to il Duca di 1ilano perdé Non, c tello forti imo a' con
fini eli A ti, quale franze i pre ono per forza. 

[ago to ·settembre '99] 

Circa di ultimo 1 eli decto, franze i pre ono lexandria dove era me er 
Galeazo da anto everino con soo homini d'arme et grande numero di fanti, 
quale p r paura se ne fuggi, abandonando il luogo; quale bavuto franze i et 
fa c ti i a v an ti verso Milano, cb e di co l li confortò m er Gianiacomo da Triulci 
confidando nel favore de' sua partigiani, nelle forze franze e et in u Ja 
fortuna i felice per loro; et iuggito i il Duca Lodovico, circa a dl dua di ep
tembre 'in i norirono eli Milano, ricevuti et chiama ti dal populo; et il ignore 
Lodo ico con li figluoli e ne andò in Alamagna allo Imperadore suo co nato 
et eco ne portò onma grande di danari et di gioie. Il 

271(35r) Ha eva il Re Chri tiani imo, avanti la presa di Milano, voluto capitu-
lare con la città et che la i obli a i non aiutare il Duca Lodovico; et ua 
{ae tà prometteva, finita tale 1mprc a , co e utile et honorevole per la città. 

Quali capituli, di egnati con li amba ciadori che eran appr o eli ua Ma t 
et non ratificati per il favore che havea qui il Duca di filano, eguita dipoi 
come è decto la pre a di d cto luogo, rendé o p a quella Corona; e t co l, 
sendo circa l' ultimo del mese, mandata la ra tificatione volle quella Maest 
indugiare ad concludere ad Milano, p rando, come e ul, endo victorio o et 
"non" t m ndo più di per ona, dover concludere con più uo vantaggio. 

A d1 8 di agosto pre e il Turco L panto che era d ila ignoria di enetia, 
per accordo anza mutare a decti homini o fede o altra cosa; e t di più li fece 
exempti da graveze et omni altra co a; et fu rotto parte dell'armata de' decti 

initiani. 
2 711(3511 • • • d 2 di eptembre 1 ranz 1 hebbono il ca tello di lilano d 

castellano per il Duca Lodo ico ernardino da Corte; de t t lo loro per certa 
quantità di danari et altre prom facteli; et in qu to m de imo tempo, 
havendo initiani a saltato lo tato di Milano pre ono ALfi/\ Chiara d' dd 
[~] Cr wona che cosi haveano per conventione col Re chri tianis imo. ** 

27r(351) A dl 29 di septembre endo ridotto il Capitan con le ua gente pr o 
ad Cascina ad uno miglio et essendo la ignoria in o pettita di lui et havendo 
deliberato vendicarsi, mandò ad Ca cina Antonio Canigiani et Braccio · 1ar-

271'(3sv) telli per ordinare di haverlo U nelle mani; quali, mandati irolamo de' Pilli 
in Firenze che i trovava ad Cascina ad ordinare certe [co] provisioni et ritor
nato in là con ep e, fu sostenuto Paulo itelli da' conmi arii, sendo enuto 
in Ca cina ASotto ombra di con ulta"; et in uno m de imo tempo, mandato 
ad pigiare it llozo allo alloggiamento, non bastando l'animo a chi i andò, 
e ne fuggì in Pi a. 

pra ulii1w, si legge: 24. 
1 lnseria.JLo qui un paragrafo scritto a c. 2711, tenendo conto di un richiamo d l Buon c 

corsi. In margine c'è una annotal.ione che, per lacerazione d l bordo della carta, è illegibile. 
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[ottobre '99) 

A di primo di octobre , sendo s ta o condotto Paulo \'i elli in Firenze et 
exami a o prima con \·arii tormen i, fu decapi ato nel ballatoio del Palazo 
de· i 1ori. 

A dì r:: di decto, endo andati ad ~filano per Amba ciadori alla -'Iaes tà 
d l Re me er Fra cesco Gualterotti, Lorenzo Lenzi e Alamanno alvia i, 
capitulorono con ua :\1ae tà nel modo che al libro de lle pace e le he ap are. 

[no\·embre '99] 

A dì 2 eli novembre i bandì a :\filano un a trie ua fra il Re e t lo I mpera-
dore d uratura fino a dì 13 di maggio rsoo, nella Il quale era inclus la Ducea 2"r(36r) 

eli ~lilano e t omni altro tato che tenes i il Re in Italia. 

Il gruppo d i d ocument i cos itu it o dalle lettere 163-176 ( r 2-27 lugEo 

1499, pp. 194-2 rg) concerne e contiene la prima mi ione diplomatica 
del Macbiavelli fuori del dominio fiorentino : l a l g az i o n e a 

a t e r i n a f or z a . P er d ifendersi contro le minacce veneziane 

dalla R omagna, nel 149 i fior ntini avevano soldato per un anno tta

viano lliario, figlio eli Caterina forza; quando nel g nnaio 1499, ancora 
preoccupati per il Cas ntino, i fiorentini avevano voluto rinno a r 

l 'accordo, Cat r ina, apenclo le ue t erre d 'Imola e F orli troppo spo te 

alle rappresagli e veneziane, aveva rifiutato. Po i la situazione era cam

b iata: i fi orentini, non es endo p iù m inacciati in Casentino, non ave

vano bisogno di truppe, mentre aterina e Ottaviano t emevano da un 

m oment o a ll'altro un attacco dei veneziani , e paventa ano, ad a ai 

breve scadenza, le intenzioni d i e are Borgia che il R e el i Francia 
aveva promesso eli aiutare . L'a lleanza :fiorentina ra dunque indispen

sabile e Caterina aveva domandato a Firenze di rinnovare la condotta 

di suo figl io. Machiavelli fu allora mandato in Romagna per fi are i 
t ermini di un eventuale accordo, che poi non fu conclu o. 

6. - elle lettere 202-234 (ottobre 1499-febbraio rsoo, pp. 250-290) : 
comincia a d i egnar i chiaramente un personaggio minaccioso la cui 

ombra sovra t erà sulla Toscana per qua i -t anni: Cesare Borgia, detto 

il alentino. Infa tti, quando nel '9 il Re Luigi X II domandò al Vati
cano l'autorizzazione a d i\·orzi are allo copo eli sposare la vedova d i 

Carlo VI II ed acquisire in que to modo la Brettagna alla corona d ! 

Francia, il Papa aveva post o come condiz ion egr ta al suo consen o 
che il R e aiutas e m ilitarmente suo figlio Cesare Borgia a r iconqu istare 

i feudi ecclesiastici della Romagna e delle Marche (che si erano prati-
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camente liberati dall'autorità temporal della Chi a da vari anni). 

P erciò, dopo la conqui ta d l ducato di Milano, il R d i Francia 

pro ede il alentino di truppe per l' in asione della Romagna; e le 

rapide vittori cominciano a preoccupare eriamente i fiorentini che 

i s ntono dir ttam nte minacciati dal ord. La ommo a d ila Lom

bardia contro i francesi e il precario ritorno d el uca di Milano, provo

cando l'interruzione della campagna del a len ino - che era giunto 

già :fino a esaro - libereranno temporan amente i fiorentini da questo 

pericolo: 

2 r(36r) Tro a a 1 m qu to tempo il alentioo a Milano appres o al Re, quale, 
p r capituli che bavea con ua Maestà di favorirlo irl farli rendere obedientia 
a tu t te le t rre d ila Chie a che non lo obedi i no, richie il Re di fa ore con
tro ad Madonna di Imola; t co l, bavuto da sua Maestà 4000 svizeri et 300 

lance pagate da lui medesimo, i parti da Milano con d cte gente circa a dì 
di decto p r la decta impre a otto il governo di :\1on ignor di Allegri t 

Bagli di Digiuno. 
A di 29 di dic mbre decte gente pr ono Imola ad pacti. 

[gennaio rsoo) 

A dl 9 di g nnaio al ntino con l decte gen t , havuto Imola, acco tao
dosi ad Furlì et n ila iuota sua havendo havuto la terr(a), pres[ot1o]e per 
forza la cittadella di Furll con uccisione di più che 300 bomini t molti pre (e) 
prigioni tra quali fu Madonna. 

Ha ea lasciato il R di Francia, dopo la partita sua di Milano Go rnatore 
di quello tato m ser ianiacopo da Triulci, perché in buona part ricono
ceva quella vittoria da lui, et con lui c rti altri ignori franz i, quali, con 

li loro inistri p rtam nti, fe iono condurre il populo di Milano in despera
tione et cosi da quelli gentili homini fu richiamato il signore Lodovico. Il 

28v(36v) A dl 24 di gennaio il signore Lodo ico, chiamato dal populo di Milano ri-
bellatosi dal Re, pa le Alpe. 

[febbraio rsoo] 

A dl 2 di f bbraio Monsignore Ascanio, fratello del ignore L dovico, 
pa sato ancora lui li monti, fu rice uto in Como et datoli le forteze. 

7· - Lettere 235-262 (febbraio-giugno rsoo, pp. 290-315): riflet
tono l ' i n c e r t e z z a d e l l a p o l i t i c a f i o r e n t i n a nel 
periodo compre o tra la perdi a e la riconquista di f ilano da parte 

dei frances1. Iniziati diplomatiche e militari ono impo ibili finché 

la situazione in Lombardia non è chiarita. Però dopo la r ipresa defi-
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n itiva di .M ilano, i fiorentini cercano di sfruttare al mass1mo l'argo· 
mento della loro fedeltà a1 francesi per ott nere nuovi aiut i mihtari 

nella impresa di P isa: 

[febbraio 1500] 

A dì 3 di dec to, havendo li milanesi cacciato franz i, riceverono Mon i- 2 v(36v) 

gnore A canio, quali furono cacciati di là dal Thi ino; et quelli governatori 
rifuggirono nel ca tello; full i u ato demon trationi grandi ime di amore. 

A dì 5 di decto intrò in Milano il Duca Lodoùco, ricevuto con grandis ima 
fe ta. Né nella sua intrata egui novità alcuna, excepto che furono acheggiat 
certe case de' Trìulci et altri parti iani del Re, q uali i ritirarono in Ca tello 
con quelli o verna tori. 

Inte o la ::\fae tà del Re la rebellione di lVtilano, hebbe ad é li confederati 
ua, dove intervennono lì no tri arnba-ciadori, quali furono ricerchi della 

ob ervantia de' capituli ultimamente facti con ua .\Iae tà circa al darli aiuto 
per la recupera tione di ~1ilano, ignifican do loro che, quando la Signoria non 
haves i ad ordine le ente d 'arme et fanterie che era tenuta, si piglerebbe in 

cambio danari: et così si taxò la citt in gooo ducati il mese. Et il Re mand 
in Italia ad tale impre a 2o.ooo vizeri et 1500 !ance, Capitano Mon ignore 
della Trimollia, homo grande nelle a rme. Il 

[marzo r5oo] 

I-lavendo inteso ìn que to tempo lì franze i che erano in Romagna la rebel· 29r(37r) 

lione di Milano, deliberarono la ciare la impresa di Pe ro, quale era già in 
facto, et tornar ene in Lombardia ad coniunger i con l'altro exerci to fran· 
ze e, quale intendevano di già e-sere fra Noara et A ti. Et così parti i e t an· 
dando sempre ri tretti insieme in ordine di battaglia, come è loro o tume, 
i condu xono salvi ad Noara; t per la via acheggiorono Tortona per trovar la 

di unita et parte di ep a volta alle co e franz e et parte no, tale che, loro 
jn trativi, non perdonarono né al li amici né alli inimici. Et tutto que to ecruì 
intorno alla intrata di l\f A R Z O; et qui non i attendeva ad altro che ad 

xpedire danari per la impresa del Re. 

[aprile rsoo) 

rs oo 

Circa dì X di aprile rs oo, havendo il igrrore Lodovico rauua to as ai forze 
ex tere tra le quali era ro.ooo yizeri e t soo la n ce borgognone, ne andò ad campo 
ad ·oara, quale prese [ad pacti] [per fo rza] con condictione che li franze i 
fu sino salv ( i) , la quale expugnatione dette reputation (e) grande per Italia 
al ianor Lodovico et tols(e) la a' franze i. 

Circa dì 2 r di decto il r.ampo de' fra nze i si unì tutto insieme Aa :YlortaraA 
oer a dare ad t ro Uvare ad oara il campo del Duca Lodovico: [ad oara] 29u(37t•) 
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che era di circa \·e n ti mila persone tra tede chi et italian i et dumila !ance et 
quello de' fra nze. i era di circa r 6.ooo per one et 1500 !ance. 

A dì 25 di decto incirca, sendo i1 campo de' franze i pre o ad ì\ oar a e t 
volendo il Duca Lodovico cavare fuora le ua gen te per ten tare l 'ultima for
tuna ua , fu denegato da' vizeri il volere comba ttere, dicendo non si volere 
insanguinare ron loro parenti che erono dal canto de' fra nzesi. E t non li po
tendo il Duca LodO\'ico di p rre, li pregò che lo alvas ino almeno coperta
Inente, poiché alla scoper ta non lo volevano fare ; et co ì tran sve tito da loro 
et in tra to nelli ordini loro, expec tando quello che la fortuna delibera i di lui, 
havendo vizeri compo t o con franzesi di andarsene sa\vi sanza menare il Duca 
Lodo\'ico, non lo po tendo nascondere, lo dettone in mano de ' fra nzesi per 
png1one In teme con me::, r Gdìeazo da .:>unto Sc·;cnr:c et !l l" r2c S"::J 1 .:-J q"" ìe 

nuo\·a sendo venu ta ad 110titia di Mon ignore Ascanio che s i trovava in Mi
lan o, non li parendo stare sccuro perché fr anzesi ha\·eano il ca tello se ne fu ggi 

JOr (J r ) .on circa zoo balestrieri ad ca \' allo et Il [et ] grande numero dj gen tili huomù1i 
eco ; et apitando preso ad Piacenza dove era il ignore Carlo Orsino, sol

dato de' vinitiani, {u da ìui pre o con più gentili huomini et mandat o ad 'v' e
lle tia; qu ali dipoi, anchora che baves i alvocondo tto da loro, l o det tono 
prigiol!e insi me con più gentili homini ad ua Maestà , quali ono quest i : 

TI Cardinale 
\lon ignor di anto Celso 
:vtonsign r Crivello 
1-:1 Propo to da Lan driano 
. 'l "" r Ginvan fran cesco da :VIarliano 
El P ropo!'tu da an to Caremolo 

:ma ugio r soo] 

Me er Galeazo S forza 1 

:\1 es er Bernardino daJ Maino 
l\ l esser Ba ti sta \' i con te 
.\le cr Sego da Balera • 
l\fesser Girolamo Moron i 
El Capi tano di Ius titia 

D po la parti ta di As anio, milane:<i manduwno ambasciadori ad Roano 
che si t rova \·a in As ti; e t così tutte le alt re terre d i Loml.Jardia rebella te, do
mandando perdono ad sna ignoria, (\\.la\e pen ando essere rneglio t agl gg\~rle 
eh achc gia rle , dopo qualche repr hensione e t nunacci, condannò milan ( e) i 
in 300.ooo du ca ti, Pavia in c n tomila, Parma in 40.000 e t co· ì le altre terre 
secondo le qualità et forze sua. Declarò etiam r bIli molti en t ili huomini 

JOt'{J8<) fuggiti in Alarnagna; Il et facto que to, se ne venne in :\lilano, do·• c fu man
dato AmbasciadufL· Piero od rini pc a llf' r;rnr~i et capitn l >~rP con sua Signoria 
che gen te bisogna\·ono ad farci haYere Pisa, ha\·endo sua Sign oria decto che, 
expedite le co e sua, ,·ole\' a attendere alle no tre, quando si fu i presto con 
le provi ion i. E t co~ ì fu conc lu o dovere Lastar r.ooo \' itcri e t soo lallCP r~ cl 

1 ~!s . di l e t tur<~ pOCO ch iara; si legg rebbe piuttos to Fert. 

' L ttura incer t ;"t . 
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loro co_to e t li pedoni ad o tro, et appre- o tutto il carre aio delle artiglerie 
e t tut a Ia rnunitione che vi bi ogn a\·a ·et calcula o tut ta la pe a, fu i udicata 

di 24.000 duca i il mese. Et capitula o et accordato tut o, Roano protestò 
subito che le ente di piè tavono ad po ta della ia oria et che voleva che il 
oldo comincia i ad corr re loro in calendi di ma io proximo, quale fan teria 
i ha\·ea ad pa are mese per me e t quando la i noria non li vol i pm 

adoperare, fus i tenuta dare loro una paaa per il ri orno. Et benché Piero 
oderini 'in egna i limitare que te condic tioni et prepone i qualche partito, 

non piacendone ne uno al Re, fu forzata la ci ttà, de idero a di àa t·ere Pia, 

con entire tutto, timando pure che due pa he dove ino bastare, endo tanta 
la reputa tione de' franze i etc. Il 31r(39T) 

. -Le lettere 263-285 (gi ugno-luglio rsoo, pp. 315-334 ): concernono 
una nuova fa e dell' i m p r e a d i P i sa; la quale suscita le più 
grandi speranze dopo l'arrivo d elle truppe francesi e le prime vittorie. 
Ma poi le d isfatte e infine gli ammutinamenti delle truppe mercenarie 
compromett ono la campagna m ilitare. Le t ru ppe s izzere abbandonano 
il campo e i pisani incoraggiati dalla debolezza fi orentina occupano 
Librafratt.:1. il hastione d lla Ventura . A P istoia i ancellieri ri escono 
ad estromettere i Panciatich i e creano co ì un clima di guerra civile : 

[giugno I soo] 

Circa di primo di giugno partirono decte gen te da Piacenza dove erano 
in fa c tione in torno ad certe ca tella de' Torelli con 22 fal conetti et sei cannoni 

t per loro Capitano venne Mon ignare di Beumonte, parente del Cardinale. 
Et e sendo ito ad Piacenza Pellegrino Lori ni per pagare et r egnare dette 
gente, trovò 1 che li vizeri erano più <lumila di quelli che i erono ragionati, 
a ' quali fu forzato la Signoria da re dua paghe, non potendo fare altro. E t o
lendo farle partire, non voi-e Roano part( i) ino se già non eni sino per l a 
( v) ia di Bologn ia perché, havendo me ser Giovanni aiutato il ignore Lodovico 
nella rebelliooe, voleva torli lo stato e tc. 

A dì 4 di giugno, havendo me er Giovanni accorda to di pagare al Re 
4 0 .0 00 ducati, mo ono decte gente per la via di Pontremoli alla olta di Pi.sa. 

A dì 15 di decto si mandò Giovarnbaptista Ridolphi et Luca d'Antonio 
delli Albizi Conmis arii ad incon trare decto exercito, quale era fermo ad Ma a; 
e t di già tol( to) a quello ~larche e, no tro con federa to, ad in tan ( tia ) del 
ì\I archese Gabriello, no tro inimico, et datognene tre ca tella Carrara, L'Aven-
z( a ) et ~1oneta, da che i fece tri ta con iectu ( ra) . Il 3r v(39v' 

A dì 1 di dec to i partì il campo da Mas a e t venne al Poo te ad San to 
Piero in u quello di Lucca. Et pa ·sand o da Pietra an cta , e la feci ono con i-

1 M s.: trou·a. 
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gna re da' lu che~i per renderla a noi, se co i fussi iudicato di ragione ; ma nello 
a p un t amen to fac to ad :\1ilano da Piero Soderini, si con teneva che la ba vessillo 
ad rendere subi to che la bave ino nelle mani, tamen il Cardinale bavea acor
da to con lucbe i di non la rendere se non havuto Pisa. Et es"endo lo exer
cito aJ ponte sopradecto, vi venne dua ambasciadori pi ani ad fare intendere 
per parte della comunità ad :\1onsignore di Belmonte di volerli dare la città, 
ma con con dic tion e non la d i a' fiorentini, faccendo omni forza di venire 
in compa ione. Erono pisani favoriti dal Capi tano in fuora da tutto il resto 
dello exercito: chi per compa · ione e t chi per na turale odio come era ~Ionsi 

gnor di Bunò, fra tello di Emtraghes, che dette loro la cittadella fidatali dal 
R Carlo. Eravi anchora ca oi di !ance italiane me er Galeazo Palavi ini e t 
me · er France co 'l nulc1, quali m omm act10ne si mon travono mimiCI alla 
città et sempre con for tavano pisani ad tare forti. Il 

32r(4or) A dì 2 I di decto si partì lo exercito dal p n te dPcto e t venne ad «a l~ log-

gian; in \ 'a l di Serchio ; et prima i era consu lta to chi lo have- i ad provedere 
di vittnalie o lu che i o noi; et t andem fu concluso lt·ches i, non ob tante che li 
ambasciadori che \"i i trovavano p r luche i faces ino ogni forza in con trario. 

A dl 23 di dec to si parti dal ponte ad Serchio e t andò ad allogiare ad Campi, 
luogo pre o ad Pi a ad tre miglia. 

A eli 29 incirc i partì lo exercito da Cam pi e t andò ad «ac~camparsi alle 
mu ra di Pi a dallat della porta Calce ana et porta alle Pia~ge, do,·e la notte si 
pi an tarono le artiglerie e t t ras ono l'altro dì fino ad xxr hora e t gittorono 
in terra braccia 6o di muro o più; dopo la quale rwn a, correndo le fa nter( ie) 
alle mura rotte et cosi li cavalli per dare una battagl ia sanza ord ine, sanza 
havere pen ato ad riempiere il fo ( o) facto dentro da' piani tra il muro et 
il riparo he ra grand is imo, arco tatisi e t v dendo non vi pot re in trare, 
cominciarono ad im·ilire per e erne uti morti qualcuno : e t sopradvenendo 

32v(4ou) la noc te , fu li forza i ritirassino. Et dipoi cominciarono ad seguire tanti di or
dini cau ati da l r mede imi che il Capitano, mandato p r il Conmi sario , 
li fece in tendere sere nece · ario levar i; ad che lu i _empre respo non con
correrebbe, ma promettendo in nome della ' ignoria tutto q ue llo fu ·i po si
bile per expugnarla, mon trando che dishonore arebbe et alla \faestà del Re 

t a tutto lo x r ito, quale p c tempo inanzi haveva , ·in to \titano et h ora, 
levando<;i per vii à da una terra me china c; pogliata da omn i aiuto et r p] vota 
de' sua propn.i habitaton et fuora d1 omn1 speranza d i adll!to, non li pare,·a 
se non una ign omiPia gra. di sima. 

[luglio I soo] 

A dì di luglio, ha,·endo li vizeri pii1 volte cerco di fare di-ordine, pre ono 
ad prigione Luca d'An ton io dell i Albizi Con mis a rio, ponendoli di ta li a, o tto 
colore di bavere ad ha,·ere c rta somma di danari per il ervito di qnalcuno 
di loro già a Li,·orno, 2000 ducati; et ta11dem redu ttoli ad 1 300 et soda to per 
il Conm i ario il [ba] fratello del Baglì di Digiu:10 loro Capitano, circa 22 bore 
fu r ila_cia to. Il 
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A dì x incirca - i levò il campo dalle mura di Pi a con di honore grandi - 33r(4rr) 

imo e t r i or ò ad allo !!'iare ad an to Gio\·anni alla \ 'ena et il Conmi ario 
ritornò in Ca·cina . 

A di I "i incirca parti il campo da Pie tra ancta, doYe 'era ridot to dopo 
la levata da anto GiO\·armi alla \ ·e a, e ne andò alla \'Ol a di mbardia; 
et perché la ignoria, crede do ultimare la impre-a di i a, ha,·ea licen tiato 
tutte le ua en te, non potendo opor are tanta pe a, partiti franzesi e t ri 
masi anza forze, li pi ani pre 0110 animo di andare ad campo ad l.ibrafacta, 
dove andarono circa a di xx di decto. Dipoi andarono ad campo al ba tione 
della Yentura, fabricato da Paulo Vitelli con spe a grandi ima della ci tà , 
et essendo alla guardia di quello uno eone tabile chiama o ambrandano, 
luc( he) e et poco fedele, lo d et te loro; dove . i perdé arti lerie per tremila 
duca i o più . E t co i se ui\·ano ogni di nuo\"i di ordini a\·anti che la ignoria 
i r iordinas i di forze, la quale, per la rande pe-a appor ta ta , era in gran 

di imo disordi ( ne) . Il 

g . - Le lettere 2 6-338 (luglio-d icem bre 1 500, pp . 335-465): costi- 34T(4u) 

tu i con o l a p r i m a l e g a z i o n e d e l l\1 a c h i a v l l i p r e o 

l a c o r t e d i Fr a n c i a . opo la di a tro a e per ienza delle trupp 

g ua eone e svi zzere a ll 'assed io di P isa: indi ci pl ina, saccheggi d i vet 

t ovagl ie , cattura d el ommissa rio, rivolte , a bba ndono del ca mpo, i fio

ren tin i a v ev a n o r ifiutat o di v ersa re il saldo di paga a gl i vizzer i a vviat i 

a r ientrare n el loro paese. Il R e di Francia aveva dovuto sborsare 3 .ooo 

Fr. p r que ti svizzeri ed esigeva, nono t a nt la p ima prova data 

d Ile sue truppe, d i es em e rimborsa t o da Firenze. Mach iavelli fu des i

gnato p r accompagna re France co della Casa in questa m issione ap

punto p erché aveva a i t ito all 'ammutinamento delle fanterie a tutti 

i disord ini che il governo fiorent ino rimproverava alle truppe mandate 

d a l R e di Francia. La mi sione d i du e si complicò subito, p erché i 

general i france i tentarono d i rov ciare la colpa u i fiorentini; e d ila 

itu a zion ingarbu gliat a profitta rono i fuoru ci t i e gl i al ri nemici del 

gov ern o r pubbl icano. ~ocque alla cau a dei Signori l'aver r itirato gl i 

a mbasciator i ; e la quest ione dei 3 .ooo fra nchi sembrò ben pre to assu

m ere più importa nza che il disastro m ilita re da cu i era n ata. Durante 

la sua m i sione il l\1 . t enterà di fa re cap ire a Lu igi XII e oprattutto 

al p ot ente primo m ini tro - card ina le Georges d 'Amboi e - che una 

p oliti ca int ll igente in Ita lia non doveva essere intralciata ed alterata 

da m esch ini problem i. l\Ia il R e d i Francia s' impunterà e Firenze, sen

tendos i d i nuovo minacciata dalle trupp del \ ·alentino, dovrà accet

tare le condizioni francesi: 

4I 
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[agosto 1500] 

34v(42v) Visto ' la Signoria il fin e che bebbe la impresa di Pisa fu consigliata da più 
numero di ci ttadini di mandare in Francia alla Maestà del Re ad iustificare 
come da lei non era rima o che le gen te non fu sino tate ferme al dicto acqui
to: perché, endosi levate con tan to dishonore del Re, era verisim.ile che quelli 

capitani s'ingegnerebbono voltare tutto il carico ado o alla città , come in 
facto feciooo. Mandòvisi France co della Ca a et iccolò 1achiavelli per es-
ersi trovati io ul facto, li quali furono ist[o]i amorevolmente da sua 1aestà; 

et fece in tendere loro che dimonsterrebbe che tale errore li fusi dispiaciu to; 
et co ì deliberò mandare qua uno uo Mae tro di Ca a, chiamato 1on ignare 
di Corcò, per intendere tutto et rimediare etc. Il 

34v(42v) oleva il decto Corcò fare ritornare le gente intorno ad isa et, con una 
guerra guerrabile che co i la chiamano, trirnere pisani in modo havessino 
ad darsi alla ignoria; il che denegato qui, impaurito ciascuno da' modi loro 
pas ati, e ne tornò Corcò alla Mae tà del Re mali simo d ~ p.o to. E t referi
toli molte cose fa] e, la fece indignare a ai contro alla ci ttà. 

[ ettembre I500] 

A di 2 di sept mbre fece Papa Alexandro 12 cardinali, de' quali cavò 
centomila fiorini. 

[ottobre 1500] 

Ritornato Corcò in F rancia et per le rela tioni ua indignato la l\1ae tà 
del Re, circa 15 di octobre fece chiamare li dua mandatarii, dolendosi d'essere 
tato dishonorato et che voleva intendere come i havesc;i ad go ernare con 
oi c a s o forza o are un il rit rno d ciò non 

sacheggias ino li no tri mercanti, la quale rivo] va a ogni modo et che ad 
qu to effecto spacciava alla Signoria Adovardo Bugliotto per intendere l 'una 
co a et l'altra. Non valse il replicare, ché sempre tette ferma in questo. Scrip
sene Ticcolò et, visto la sua mala contenteza, la città si accollò quella spesa 
et ordinò mandare là uno ora tore che fu Piero Francesco To inghi per capi
tulare seco etc. Et qui venne do ardo Bugliotto per lo effecto decto di sopra. Il 

[novembre 1500] 

33'(431 ) Suomario di co e seguite da cll primo di novembre 1500 fino ad d1 14 
[aprile] Aluglio" rsot. 

In questo tempo cioè a eli primo di novembre era venuto in Firenze Ado
ardo Bugliotto, Ciamberlano del Re di Francia, ad domandare da parte di 

sua Maestà certa somma di dana~ri», quale se li doveva per conto de' capltuli 

1 Un paragrafo di questo Sunmario che narra una vittoria dei turchì sui veneziani è 
stato omesso (a cc. 33t1-341) . 
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fac ti con ua Maestà. Trovava i la città sanza a egnamento di danari, pure 
e li promisse di pa are infra rs d1 ad Milano r 5]o.ooo duca ti et con questa 

conclu ione i par 1. 

l n te esi a eli 7 di decto le gente del Papa tro arsi vicine ad Furti per e ere 
aUa impresa di Faenza. 

A dì dee o si parti di qui il Conte Rinuccio, la condotta del quale con la 
città era pirata fino di ma gio pa ato ; e t e sendo i condotto per Capitano 
il Pr f cto di inigallia ad requisitione del Re di Francia et per que to trovan 
do i lui fuora di speranza di potere bavere partito honorevoJe con la ci ttà, 

e n 'andò ad Bologna ad trovare me er Giovanni Ben ti vogli: di che il Papa 
fece rumori 11 grandi imi dicendo li havamo dato licen tia coloratamente per 35v(43v} 

di turbare la impresa ua di Faenza; et anchora che i pen a i che il Papa 
ne have i ad bavere ombra, tarnen , non li dando danari, non e li poté vietare 
lo andarvi, es_endo hone to che lui cerca si di partito dove lo trovava. Et oltre 
ad que to, i doleva il Papa publicamen te che noi bavamo mandato al Signore 
di Fa((enza)) seirniJa ducati ad ciò i defende si; et simili querele erano facte 
da lui per bavere qualche cau a di mettere in acto li di egni ua, anchora che 
sap i di certo non essere eguito niente di quello che i doleva; ma la sua 
maligna t tri ta natura era di fare così. 

A dl 12 di decto i scrip e ad Niccolò Macbiavelli, uno de' secretarii della 
Signoria quale i trovava in Francia appresso ad quella 1\rae tà, che la ricer
cas i di fare intend re al Papa et al Valentino il buono animo uo verso la 
città et di più che, bi ognando, era per u are la forza per difenderci da qua-
lun q ue ci vole i molestare, come era obli ato per li capituli che baveva Il 36r (44, ) 

con la ci ttà . Fece i que to perch é da ogni banda s'intendeva la mala dispo i-
tione del Papa e t del Duca, xpedi ta l'impre a di Faenza, di a saltarci et ten-
tare di mutare qui stato: et perché i trovava uno exercito grande otto capi 
inimici imi alla città, et il Duca insuperbito per la presa di Rimino et di Pe-
sero, e t confidare tanto nella sua fortuna che ornni impresa benché dincile 
li p a reva facile, e t anza respecto alcuno da tentare tutto quello che bavessi 
nello animo, trovandosi maxime vicino a' confini nos tri con lo exercito. In 
q ues ti di, segui tando Valen tino la impresa di Faenza, i inte e e seri insigne-
rito di Ber igbella, capo d i Val di Larnona, per opera di Dionigi di aldo di 
decto luogo quale, et per il par ntado et per li assai partigiani che baveva in 
decta valle, aggiun to il favore del Duca, li fu facil e. Et in questo medesimo 
tempo si in te e il Signore di Faenza bavere scoperto uno tractato che teneva Il 36v(44v) 

Cas tagnino, Castella.AnoA della fortezza di decto luogo, di darla al Duca et 
es ere t a to carcerato con qualcuno altro con cio di [simi "taAle tracta to et di-
poi facto mori_re. 

[novembre 1500] 

Circa eli 20 di novembre lo exercito del Duca, stato che fu parecbi eli a 
Furll, dove per lui si teneva pratiche di redurre quella terra ad sua devotione 
per non bavere ad tentare la forza, veduto riuscirli vano omni pratica et che 
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Li faven tini erano delibera ti defendersi et piutos t o morire tu t ti che abaudonare 
il loro ignore, finalmente a dì decto vi i accampò con tutto lo exercito. Et li 
faventini facevano una agliardi sima d ife a et la stagione del tempo li favoriva 
perché vennono nevi grandissime in modo che pareva impossibile potervi 
stare ad campo, come dipoi segul. 

egu i\·asi in questi dì di iu tificare ad Roma la partita del Conte Rinuccio 
di qui, perché il Papa non poteva ad nes uno modo dimenticarla, persuaden-

37'(4-rl do i fussi stato facto ad arte. Il 
A dì 7 di no\·embre i mandò Piero del Bene al Duca \"alent in o in cam po 

per intrattenerlo etc. ; et ad Ca tracharo si mandò Luigi della tupha per 
provedere a quello che fus i bisogno. 

A dl 14 di decto si ma11dò ad Roma Anton io Rucellai ad parlare acl i\lon
ignore di Trans, Oratore del Re di Fra ncia , perché ha\·e,·a facto più \·ol t e 

intendere volere revelare cose importanti ime allo s tato della città te., quando 
ne fu i riconosciuto convenientem nte. 

Era il Valentino con lo exercito acampato a Faenza fra dua fìumi: cioè 
Lamona e t :'11arzano, preso alla Ob en·antia dove facevano pruova di insiguo
rirsi di certo borgo dove erano pianta te molte artiglerie. 

A di 26 di dect s' inte e il Duca e- er i levato col campo da Faenza et 
ridottolo a' luoghi vicini intorno per hé, . endo faven tini deliberati tenersi 
et li tempi sini tri continuò peggiorare, fu forzato le, ·arsi. 

A dl rg di decto s'intese vinitiani bavere conclu o in Prega{ d» i di rimettere 
Piero de ' Medici in Firenze et ha v rio p r uaso al Papa et al Duca con allegarli 

37v(45v) che Il lo h avere qui uno ta to ad suo propo. i o era la ecurtà e t fermeza delli 
stati _ua di Romagna ; et di già Giuliano dc' :'11edici essere partito da Roma 
et venuto ad Bolo na per conto di questa impresa t seco nno homo del Car
dinale Orsino. 

[d icembre rsoo] 

A dl 9 di dicembre 'intese genove-i havere mandato in Pisa più barche 
di grani et sane i et luche- i anchora non de istere da favorirli. 

A dl XI di dicembre 'in tese il Papa tractarc accordo col Signore di Faenza 
per mezo di me ser Giovan.ni Bentivogli et le conditioni si ragionavono che il 
Papa face si Cardinale il ignore di Faenza et il figluolo di rnes er Giovanni, 
et il Signore di Faenza li la eia i la terra lib ra et me er Giovan n i li dessi 
Ca tello Boloo-ne ·e et certa quantità di danari, quale accordo non hebbe luogo. 

A dì r di decto fu ritenuto qui uno frate Timotheo dell'ordine de' fra' 
minori, ob en ·an te, quale ha\·eya predicato più tempo in Pi a dopo la rebel
lione et tenuto a sa i pratiche con tro alla città . 

Io.- Le lettere 339-427 (gennai o- lugli o 1501, pp. 466-544 ) vertono su 

quello che è ormai dinntato il pericolo più grave p r Firenze: l e i m -

p re s e d e l Y a l e n t i n o . Dal principio d ell' ottobre 1500 esare 
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Borgia era r iparti o, come i è vi to, aJI'a tacco dei feudi ecclesiast ici 

della Romagna , int rrotto l'anno precedente dopo la conqui a di Imola . 
R ixruni P aro rano cadute dopo qualche giorno e la pre a di Faenza 

era embrata tanto imminente che i fi orent ini impauriti avevano fatt o 

tutte le conce sioni po ibili al Re d i Francia, purché faces e «intendere 

al P apa et a l Valentin o ( ... ) che bisognando era per usare la forza 

p r difenderci da qualunque ci volessi molestare» (v. sopra, a c. 35v). 
P erò i faentini rana riusciti a re i t ere fino a ll 'i nverno e il Borgia era 

tato obbligato a r imandare la conqu ista all'anno seguente. 

Quando, al principio del febbraio r 501, il ~1. riprende il suo lavoro 

in Cancelleria, il alentino n on ha ancora r icominciato la campagna 

contro Fa nza; ma i u oi luogot enent i in R omagna commetton o r ipe

tute provocazioni contro i paesi fiorentini vicini a Ca trocar o. Il pericolo 

si viene pr cisando sempre d i p iù, finché il Valentino o erà attraversare 

il t erri t orio toscano m inacciando add ir ittura di conqu i tare Firenze e di 

rimetter i :Med ici a l p ot ere . esare Borgia pros gu e poi lentamente 

v r o ud (P iombino), ma il p ericolo d i un suo r it orno in Toscana o 

d i un intervento a P i a r imane sempre presente: 

[ge1 naie rso r) 

A dì di gennaio 'inte e \ ' itellozo Il bavere mandato in Pi<;a irca cento 38r(46r) 

cavalli in lor adiuto so tto Rinieri della Saxetta et mes er Piero Gambacorti 
et a Roma del continuo tener i pratiche contro alla ci ttà di rimet t re li Mectici. 

A dì 16 di dec to cor e Dion i i di ' aldo da Ber ighella ne' pae i nostri 
vicin i ad Ca tracharo, a rdendo molte ca e di sua inimici, t tutto con ordine 
del Duca. E t il Papa havea trovato un'altra querela: che noi [ar] havamo 
mandato quantità di fan ti vero Val eli Lamona per !argnene reb ilare; e t 
in que to mede imo tempo ci ricercò lo ervi imo di qualche par te delle no-
tre gen te d'arme, cercan do sempre ca !ione di doler i per pot rei nuocere 

con qualche iustificatione. 
A dì xxx di dec to il Papa rnos e pratica che la cit tà con cluc .,; i alentino 

per Capi tano et eli volere fare nuova amicitia etc. 
Era in que ti tempi la citt à in a sai angus tie per e ere sprovi ta di danari 

e t sanza a egnamento da potersene valere et anza gente d'arme anchora; 
e t la rich ie ta factan e dal Papa non fu ad altro Il fine che p r monstrare che lo 3 v(46v) 

a saltarci tava a lui, non havendo con che defender i: il che lui sapeva molto 
b ne; e t di più havamo lo exercito del Valentino vicino a' con fini e t expre o 
inimi co t il Re di Francia mal contento per non li ha\· re paga to certe somme 
di danari che li doveva la città per li obligh i facti eco. 

A dì decto partì Giuliano de' Mectici et in po te andò ad trovare la Maestà 
del Re per ordine del Papa et di Mon ignare di Trans, suo Oratore a Roma. 
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[febbraio r so r] 

A di 25 di [~mnaio] febraio segul nel piano di Pistoia grande ucci. ione tra 
Pancia tichi e t Cancellieri, quali omni dl si azzuffavano insieme. 

marzo rs o r] 

A dl XI di marzo i mandò uno ad inigallia ad richiedere il Prefecto eli 
di una parte delle ua gen te: ché così era obliga to nella condotta fac ta di lui 
ultimamente per Capitano. 

A dì rg di marzo i in tese essere facta pace tra il Chri tianis imo e t lo 

Imperadore. Il 
In q ues to tempo il Duca Valen tino a ttendeva ad da[na]re danari a lle fan

terie e t riordinarsi per ritornare ad campo ad Faenza. 
In q ues ti dl mandò il Duca in Pisa cen to cavall i o tto più capi, de' quali 

il principale era me ser Oli,•erotto da Fermo, h uomo di Vitellozo e t suo cogna to. 

[aprile r so r] 
r so r 

Comando si a di primo d'aprile un o homo per ca a per tutta la Romagn a 
che stessiuo ad ordine con le a rme, bi ognando; et dal Papa fu interpetra to 
tale provisione che fusse facta per s turbarli la impresa sua. 

A dì r 2 eli aprile ritorn Valentin o col ca mpo ad Faenza et a di 21 di decto 
vi de tte una battaglia nella quale faven tini i di te ono gagliardamen te et mo
rivi assa i g n te del Duca, dopo la quale il Duca fece bandire che nessuno ne 
parlas i. 

A dì 24 di decto venne in pos te qui Bernardo de' Ricci, Cancelliere dello 
Oratore fi oren tino in Francia [ p] ad fare intendere che il Re vole ,·a ad ogn i 

39v(471') modo zo.ooo ducati che e li doveva et per ollicitare la Signoria Il ad ri a l
versi circa la conclusione de' capituli che il Re voleva fare con la città per 
conto dell a impre a ua di ì\apoli, la quale havea in p rocin to d i fare; e t do
mandava per que to conto soo bomini d'arme et obligavasi da altro can to 
ad rendere P i a , exped ita tale impresa . Et perché que ta pra t ica i era man
data in lungo più tempo, parendoli e ere poco s timato , haveva facto in ten
dere allo Amba ciadore, non se li pagando li ·ua denari e t non i re olvendo 
la ci ttà a quest 'altra cosa, che lui si parti s i di cor te come m ini tro di sua 
in irnici. Fece in tendere Bernardo de' Ricci quella :\fa e tà ha, ·ere in fac to la 
impre a et che Roano fra pochi AdìA verrebbe ad ~[ilano per questo conto, 
dove i differl la conclusione del capitu lare. 

A dì xxrr di d cto pre ·e il \'alentino [hebbe] per accordo Faenza; et le 
condictioni furono di tale accordo: che il ignare fusi libero d'andare dove 
volessi et fus inli a lve tutte le sua po ion i et tut t i oldati che vi erano 
dentro e t lo bavere et le per-one a ' Terrazani. Il 

4or(48r) A di 29 di decto, havuta Faenza, scorse il \ 'alentino con lo exerci to uo 
verso Bologna et, la ci to indrieto Ca tello Bologne· e as altorono e t pre ono 
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Ca tello an to Piero. E tutto perché bavea disegnato mu tare lo s tato di Bo· 
logn a, il che non li riuscì perché mes r Giovanni fece amazare messer A a · 
mennone Maliscotti et di poi capitulò con dec to Duca; e t le condictioni fur ono 
ques te: che mes er Giovanni li prestas i cen to bornini d'arme pagati et mille 
fan ti per \·enire ad voltare lo stato di Firenze, e t [hauerli] di più li de i Ca ello 
Bologne ; e t co ì eguì circa l'accordo. 

A dì decto mandò qui mes er Giovanni uno uo homo ad domandare con · 
siglio et adiu to, mon trando li pericoli in che era et la terra es ere t utta sol· 
levata, et dipoi dove restavamo noi quando quello stato fus i alla devo tione 
del Duca . E t men tre che decto boroo era q ui, capitulò col Duca nel modo 

dec to di opra: il che di piacque a sai alla ~[ae t à del Re, in pro tec tione di chi 
era messer Giovanni, perché questi modi del Duca e t del Papa li cominciorno 
ad di piacere, considerato la importantia loro. Il 

(maggio 1501] 

A dJ primo di maggio adrivò qui il Con te Rinuccio, venu to da Bologna 4ov(4Sn) 

sulle pos te donde era partito facto cbe hebbe me ser Giovanni lo accordo, 
perché sen do inimico di Vitellozo dal quale i teneva in iuriato nella morte del 
fratello , lo fu ggiva non si fidando più in Bologna. 

A dì 4 di decto 'lnte e le gen te franzese che erono col Duca tornarser.e 
in Lombardia et il resto del uo exerci to e ere anchora in torno ad Castel 
Santo Piero et Medicina . 

A di decto se lì mandò Galeotto de' Pazi per Amba ciadore ad rallegrar i 
dello acqui to di Faema. Et percbé li Or ini et Vitelli non ce savona di minac

ciare di hav re ad venire inanzi a' dann i nostri et che e ne vedeva egn i mani· 
tes ti, però i era provis to Firenzuola di fan ti e t d i ciò che altro bi ognava ad 
p o tere re i tere; et andando Galeot to , se li dette con mis ione di purgare che 
t ale appara to non era per o pecto che have i la città di sua Excellenti a, 
ma per mon trare a q uelli sua capi che in ogni ca o la ignoria oleva essere 
provi ta e tc. Il 

A dì decto parti di qui Lorenzo di Pi erfrance co de' Medici, quaJe fu man - .pr{~9r) 

dato Amba ciadore in Francia al R e ad farli in tendere li pericoli in che era la 
c ittà et domandarli adiuto; et per avanzare t empo andò in poste. 

· In tesesi in que ti ~ di » li Colonnesi mettersi ad ordine per as altare li 
Orsin i et divertirli dalle iropre e contro di noi. 

A dì 7 di decto to rnò qui Galeot to de' Pazi et seco venne me er Romolino, 
homo del Duca che andava ad Roma. Referì Galeotto e ere stato ricevuto 
da l ui gra tamente e t cbe li ba\:ea facto intendere volersi ad ogni modo inten
dere con la città per ecurtà de' comuni s tati et che, volendo tornare ad Roma, 
voleva pas o et vittualia per il dominio no tro per il suo exercito, faccendo 
intendere non i dubitas i. 

A dì dec to 'inte e da Thomaso Tosinghi, Conmi aria in Firenzuola, 
Ramazotto esservi i pre en tato con a sai sua partigiani del pae e et bavere 
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per uno tamburino domanda to quella terra per parte del Duca, di Piero de ' 
\Tedici et sua . 

Et e endoli stato re po to convenientemente, fermò con decte gen te 
intorno alla terra come e la vale si forza re, pendendo sempre il nome del 
Duca . Il 

4IV(49u) E ra i in questo mezo, per alute d ila terra, facti venire buono numero di 
comanda ti di J\l ugello sotto Guglielmo de' P az i et fermi li alla loggia sua; et 
di Ca en tino anchora buono numero _otto lo abbate Ba ilio et Girolamo de' 
Pilli et fermili in tù poa io dì Fiesole; et di Romagna anchora fac to il mede
simo, quali conduxe Luigi della tufa che i trovava là Conmissario, e t man 
dati ad Fie ole donde sì cavarono quelli dello abate et di Girolamo e t man 
doronsi in su l poggio di Bello guardo, fra la por ta ad an ta Piero Gattolini 

t Bellosguardo; e t in Firenze erano venute quelle poche gente che havamo del 
Prefec to. E t co ·ì _i erano facte queste proYi ioni e t tutte le altre che rono 
po ibili ad tenere fe rma la città, veduto venire il Duca et lo exercito suo con 
tanto malo an imo e t ferma disposi tìone di alterare lo s ta to- come per la re-
posta sua facta alli amba ciadori, 'che se li mandarono", venu to che fu a 

Barberino, i vedrà chiaramente. Il 
42r (sor ) A dì 7 di decto le gente del Duca erano anchora nel bolognese e t del con ti-

42t•(sou) 

nuo 'intendeva la mala d i-po itione di quelli capi di veni re a danni nostri e t 
con ] sollicitarne assai il Duca. 

A di x mandò il Duca qui uno suo homo acl ch iedere pa o et vittual lie 
p r il suo exerci to per tornar-ene ad Roma anza far in tendere che camino 
, ·ole si tenere o altro parti ulare; et a dì clecto li mandò Ambasciadori Piero 
.'od rin i, Alamanno alviati et Iacopo de' !\C?rli, quali hebbono conmi ione di 

fferirli il pa -;o alla sfi la ta con coudic tion uon intra i in alcuno luogo no tra 
murato, né di dovere lllenare eco Orsini o \ "itelli o altri inimici et rebelli 
IIO. tri, né d i accostarsi ad Firenze, ma pigiare il cammino più elisco to potessi 
dalla ci ttà. Dubito i non i vole si mett re in Pisa e t d i quivi ten tare di rimet
tere li rebelli et a lterare ques to s tato. 

A dì x t di decto s' iute Piero de' :'1-led ic i essere partito da Roma con il 
,·escavo de' Petrucci et Yeni re ad troyare il Duca o per posar i altrO\·e a con 
fin i no tri et il Cardinale es ere venuto ad Castello. Il 

A eU decto i hebbe lett re da' Con mi sarii o vero Ambasciadori, per le 
quali scrivevano che il Duca havea facto loro in tendere che ad Barberino 
direbbe lo animo uo e t che si era do luto dello e se re s ta to offeso lo anno da-
, ·an ti nelle co-e di Furlì et nuovamente in quelle di Faenza p r iustificare 
quello che havea in animo di fare, anza lasciar i intendere più oltre, accen
nando , ·olere, o per amore o per forza, qualche condo tta, o di titolo o di danari, 
o qualcuno de' nos tri luoghi di Romagna vicini a' ua. 

A dì 1 2 ad rivò Valentino con lo exerci to ad Barberino; fece int ndere a 
Barberino alli Ambasciadori lo animo suo, quale era di volere fare nuova in 
telligentia con la città et volere buona cautione di quello se li prome tte si ; 
et ad que to non li ba tare il pre en te governo, ma voler_i, o per via di u ci ti 
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o con ordinarci uno tato ad uo m o, a icurare del prome- o di più una 
condotta honorevole; e che per li Orsini et \'itelli i pensas i a qualche atì 
factione, quali volevano t p r loro, e per li :\f dici qualche loro de-iderio; 

et dì più che, non li dando adiu to nella impre a di Piombino, no e li de i 
bri a. 

A di decto se li r po e: et prima di non dare aiuto a Piombino, et nella 
amicitia delli Orini et \ "itelli la cit tà e -ere clispo ti _ima, et era contenta 
iot rvenis ino nella colle atione, et quanto allo a icurare lui che la ci ttà era 
ob ervan ti ima della fede etc. H 

Era la città in que to tempo, come è decto, in grandi · imo di-ordine et 43r(5 rr) 

con pochi ime gente d'arme t molti ci ttadini fug iti p r paura. Li Colle i 
omni di facevano nuo,·i rumori, ogn i dì i facevano nuove pratiche et anza 
conclu ione. Ricorrevasi al Re per aiuto, quale era troppo di co to in ì pre-
en te male. criveva il Re lettere al Duca et alli altri t ne suna ne era o be

dita . oldo i, oltre alle p rovi ion i decte di sopra, 1000 fanti in piaza otto 
più eone taboli; armo i tutta la città, provide i il palazo d'arme et di vit
tuallie e t di ciò che al t ro biso nava; tavono del continuo una par te de' Col
le i alla guardia di ep o. Et ogn i co a era o pe a et in tumulto grande p rché 
il Valentino di nuovo diceva volere: o rimet tere li :\Iedici, o ridurre il presen te 
tato in poch i, o nettare il pre ente governo di qualche cattiva herba - cbé 

co ì u ava parlare . 
\"enne 1 dipoi ad Campi Apredando tutto il paese" do •e i mandorono 

Aruba. ciadori il ve covo de' Pazi et France co de' 1 'erli ad farli in tendere che 
d i mu tare ta to non pensas.i et che, volendosi in tendere con que to, la città 
era parata . E t co ì non ne parlando lui più, Avedendo non Ii riu ir " • i con
clu e eco una lega; et fu condotto p r t re ann i fermi on oldo d i 36.ooo du
cati lo anno e t con obligo non ci havessi ad servire con la p r ona, non li pa
rendo, et a ltre condictioni honore,·oli ime per lui . Il 

dl 17 partì il v alentino da Campi con lo exercito per er o il Pon te ad 43vCsrv) 

E l a e t le geo te bologne e h e erono eco tornarono indri t o. E t lui i fermò 
a igna e t quando c n una cusa, et quando con un'altra, di fferì a il part ire 
uo, predando tutto il pae e; t la co dotta non i era facta ad altro fine e 

non per levar elo da do o. E t faccendoli in tendere di quan to preiudicio era 
lo ta re uo in quelli luoghi p rché ard vano le gente ua ni co a , non potendo 
vendicarsi a ltrimen t i, cominciò ad domandare la impr tanza et dire che 
sanza danari non si po te a l v are, e t co ì le ar tigl ri no t re ; le quali co e e 
li negorono. 

A di 1 d i decto 'inte e Ball ioni e ere part iti da I rug ia on 400 cavalli 
et 3000 pedoni e t ,-enut i in Val d'Orcia; e t si dubitò non vole ino per ordine 
del Duca innovare qua lcosa da qu Ila banda. 

A d i dec to venne qui me r Trocce , favori to del Papa, che andava ad 

1 Ms. : vemne. 



ANNOTAZIONI E RIFERIMENTI 

trovare il Duca. Fu incontrato et honorato assai; et la mattina dipoi, visitato 
da molti cittadini a' quali expose una bona mente del Papa et portare al Duca 
conmissioni utili alla città. 

A dì decto partì Valentino da Signa e t andonne ad Empoli, donde non 
voleva parti.re sanza la p re tar1Za; sacheggiò e t arse Barbialla, l\1on te Gufoni 
et altri luoghi vicini, con la morte di più habitatori; Aet la prestanza se li pro

misse usci to che fussi del nost ro paeseA. 
A dì decto partì Vitellozo da Empoli per alla yo]ta di Pisa, dixe per andare 

per le loro artiglerie. Il 
44r(52r) A dl 23 di decto era Monsignore di Ubignì a Parma con li altri capitani 

del Re che andavano alla impresa di I\ a poli . 
A dì zs di decto i parH Valentino col campo da Empoli et andonne ad 

Castel Fioren tino acompagnato da Piero Soderini, Luigi della Stufa e t Ale
xaodro Acc~ i ))aiuoli, nostri Conmis arii. 

A dì decto s' intese pisani con alcuni ca\·alli di \ 'itellozo essersi acampati 
a Ripomarance. 

A dì decto fumo ricerchi di pa so et vittuallie per lo exercito fra nzese da 
Monsignore di bignì, dove si mandò P ellegrino Lorini per intendere a che 
numero di gente si havea ad prevedere et che camino volevano tenere et quante 
per camjno. Et a dì decto s'intese il Duca essere a Poggibonsi per ire alla via 
di Val di Ciecina, che è il camino di Piombino. 

A dl 30 di decto scripse P ellegrino bavere ritraete da Monsignore di Ubignl 
volere tenere dua vie: l'una per la Romagna, donde verrebbe la persona sua 
con soo laoce AetA 4000 pedoni e t 4 pez i di art ig leria, l'altra per la via di Poo 
triemoli da Pisa et per la Val d'Elsa sotto il Bagli di Can con 470 lance et 4000 

pedoni et 36 boche d'artig ler ie; il che inte o, si mandò conmissarii in decti 
luoghi ad prevedere. 

A dì decto scripse Pellegrino Monsignore di Urbignì bavere havuto con
missione di venire avanti con 300 !ance et 3000 pedoni et cavare il Duca del 
paese nos tro. 

[giugno I so I ] 

A dì 4 di giugno 'intese il Duca c ere con lo exercito presso a Piombino 
et a di xr le gente fr anzese da l'una banda et l'altra erano fuori del pae-e 

nostro. Il 
A dì I4 di decto fu preso al Montaio, vicino ad Ca te! San Giovanni, Dio

nigi d i ì':aldo, me ser Agabito da Amelia, secretario del Duca, et dua altri 
sua gentili bomini, quali partiti di campo andavano ad Roma; fu ritenuto 
prigione Dionigi et li altri licen tiati. 

A di 29 di decto 'intese il Duca bavere pre o S u \·ereto e t Scarlino et la 
Pianosa, isola dello stato di Piombino, e t lui tornar ene con lo exercito verso 
Roma, la ciate ben guarda te quelle terre. 

;-\on ci richie e .\1onsignore di (Jbigni de' s oo bomini d'arme che eravamo 
obli~ati dare al Re per la impresa di I\apoli, né anche la città li baveva et i 



ANNOTAZIO~I E RIFERIME~TI 

cercò con 2o.ooo ducati saldare questa cosa et essere quitati di tutto quello 
che il Re potessi domandare per decto conto. 

[luglio 15or) 

A d1 dua di luglio 'intese il Duca e sere partito di Roma con Ja guardia 
sua ola et andato con franze i e t di già Monte Fortino es ersi dato loro. 

A d1 decto si mandò messer Antonio ~falegonnelle et Benedecto de' ·erli 
ad Milano ad visitare il Cardinale di Roano che vi era venuto per conto della 
impresa di Napoli et per sodare seco la cosa de' 500 homini d'arme e t fermare 
di nuovo la città col Re etc. ché cosi havea in conmi ione. U 

umario di cose .eguitc da dì 14 di luglio r 501 fino a di primo di giugno 45'(5J') 

1502. 

Circa dl x di luglio scesono nella Piano a, isola dello stato di Piombino, 
numero di legni di turchi et, facto qualche preda, se ne ritirorono. 

In que ti d1 a Siena si metteva gen te ad ordine per il Valentino, condotte 
da Vitellozo, per riassaltare Piombino, la quale impre a havea lasciata indrieto 
di maggio proximo pas ato per la pa ata della armata franzese nel Reame, 
con la quale fu con tretto andare con parte delle sua gente. 
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6 Antonio Gini de Ginori Capitaneo Sancte \larie in Bagno. 
Die 6 augu ti 1498. 83 r 

6 A Lorenzino Con e tabile al Ca tagno. Die 6 augusti I 49 . 83v 
6 A Olivieri Rkcialban i Proveditori ad Li vorno. Die 6 augu ti 

1498 3V 
9 Francisco de Allii Pote tati Staggiae. Die augu ti 149 . 87r 
9 Comun itati Foiani. Die 9 augusti 149 . 87r 
9 Antonio Squarcialupi alla Ca tellina, Gabrieli de Iudis ad Yl:odi-

glana. Eodem exemplo mutatis mutandis. Die 9 augusti 149 . 71' 

9 Iuliano de Romuli Commi ario aliani. Die 9 augu ti 1498 . 87v 
9 Iacopo de Pittis Commi ario Generali in castris contra pisanos. 

Die 9 augu ti 149 . 
9 Marche e Tomma io da \ 'illa Francha. r 

9 Galeotto de' Pazzi in Livorno. Die 9 augu ti 149 . rv 
9 Petro Popu le cho, [acobo Pictio Commissarii in ca tris con tra 

pi ano . Die 9 augu ti 149 . v 

A F: X di B ., Cart. A1iss. 6o 

9 Petro de Buondelmontibu . Die 9 au u ti qg . 3v 

9 Domino Octavino Faventino ad Peccioli. Dìe 9 au u ti 149 . 3V 
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Io Capitaneo et Potestati Pi torii Iohanni Baptiste de Corbinelli 
et Iobanni de Picti . Die x augusti 149 . sv 

Io Petro Jobanni de Rica oli Capitaneo Voluterrarum. Die x 
augu ti. 7v 

10 Petro de Buond lmontibu Capitaneo et Commi sario Campi-
liae. Di e [9] x augu ti I 49 7V 

A F: X di B., Cart . Miss. 59 

Io Petro Populescbo, Iacobo Pictio Commi ariis in castris contra 
pisanos. Die [X] 9 augu ti 149 . 90r 

I I Petro Popule cbo, Iacobo Pictio Commis ariis in castris. Die 
XI augusti I49 . (cancellata) 9Iv 

I I Petro Popule cb o, Iacobo Pictio Commi sariis in ca tris. Die 
II auau ti 149 · 

12 Petro Populescbo, I a co bo Pictio Commi ariis io ca tris. ( olo 
il po critto è del M.) 

12 Potestati Palarie Stagio Bonaguisi. Di e 12 augusti 

ASF: X di B., Cart . Miss . 6o 

12 Patentes. Die xn augu ti 1498. 

1498. 

91V-92r 

93'-95 ' 

97' 

86r 

12 oferi di Duccio Mellini Commissario in Bibbona. Die quo upra 86r 

12 ichola Ruce!Jai ad Rasignano. Die xu augu ti 1498. 6r 

ASF: X di B., Cart. Miss. 59 

13 Petro de Populeschis, Iacobo de Pittis. Die xm augusti 149 . 
(solo il poscritto è del M.) 95v-96v 

13 Petro Iohanni de Rica oli Capitaneo Volterrae. Die xm 
augu ti 149 . 96v 

A F: X di B., Cart. i\1iss. 6o 

14 P tro Corsino. Die x1m augu ti 149 
14 Petro Populescbo, l acopo Pie ti o Commi ariis in ca tris. 

14 Petro Corsino. Die xmi augu ti 1498. 
14 Franciscbo de Allei Commissario Staggiae. Di e XII II augu ti 

86v 

86v-87r 

89r 

149 . 89r 
14 Giuliano Romoli ad Valiano. Die Xliii augusti 149 . gv 

16 Iohanni 'fanetto, Ieronimo Oricellario Commis ariis Pistorii. 
Die 16 a 1gu ti. 91r 

17 Commi sarii in castri . Die xvi augu ti. 95 ' 

ASF: X di B., Cart. Miss. 59 

16 Commi ariis in ca tri contra pisano . Die quo supra. IOOfV 
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ASF: X di B., Cart . .fiss. 6o 

17 Commi. sione ad Guido !\fanelli, manda to allo Illustri simo 
Signore di Piombino. Die 17 augus tae. (solo le 9 prime righe 
sono del M.) 921 

17 Laurentio Spinello Commi sario Fivizani. Die quo upra. 93v 
17 Iohanni Acciaiolo. Floren tiolae. Di e xvii augusti. 94v 

17 oferi i\1ellini Commissario Bibbonae. Die quo supra. 94v 

17 Petro de Buondelmontibus. Campigliae. Die quo upra. 95 r 
17 Dino de Canaccis. Die xvu augu ti. 95v 
18 Vicariis Scarperiae et Casentini imon i de Boncianis, Francisco 

de Alexandris, Pote tati Prati Francisco de erli , Capitaneo 
Pistori lohanni Bapti tae de Corbinellis. Eodem exemplo mu-

tatis mutandi . Die xxvrri augusti. 99' 
18 Francisco Serralio. l\1ontecaro i. Die xvru augu ti. 99v 

r8 Al Vicario di Certaldo Iannozio Manetti. Die xvm augu ti. 99v 
r8 Ruberto Riccio Pisciae Commis aria. 1oor 
18 Commis ariis in castri . Die xvm augu ti bora tertia nocti 1oorv 
19 Commis ario Liburni Petro Ve puccio. Die XVllll augu ti. 1oot• 

A F: X di B., Cart. o/fiss. 59 

r8 Commis ariis in ca tris con tra pisanos. Die 18 augusti hora 12. 
rg Petro Ve puccio Commissario Liburni. Die xvm1 augu ti. 
19 Iuliano de Romuli- Commi ario Valiani. Die quo supra. 
19 Capitaneo Pi torii Iohanni Baptistae de Corbinelli . Die xvmr 

augu ti 
19 Magn ificis Commi arii Pi torii Ieron imo Oricellario et l obanni 

10J T 
IO.') V 

rosv- ro6 r 

ro6r 

i\ra netto. Die quo upra. ro6v 
20 Al Marche e Gio,·anni pinecta di \'illafrancha. Die xx augu ti 109e 
20 Vicario amioiati Francischo de Guiduccis. 

A F: X di B., Cart. Miss. 6o 

20 Pote · tati Palaie ~ tagio Bonagui i. Die xx augu ti. roov-ror r 
21 Commis arii in castri- . Die xxi augusti 149 . (cancellata) rou 
2 r Commi arii in ca tris Generalibu . Die xxi augu- ti . ( olo le 

20 prime ri h e di mano del :'vi.) I02V- 103 r 

A F: X di B ., Cart. i\.fi s. 59 

2 r 'icholae de Oricellariis Commi· ario Ra ignani. xxi augusti . 109 r 
21 Commi arii'i in ca tris. Die xxi augu ti Mccccxcvlll. 
22 Petro I oha n i de Rica oli- Capitaneo \'oliterrarum. Die XXII 

augusti . 
22 Petro V "puccio Commissario Liburni. 

rror 

rrsr 
l rs rv 
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22 Ruberto de Ricci \'icario Pisciae. Die xxn augusti. 
2 Laurentìo pinello. Die xx11 augu ti 149 

22 Commissarii in ca . Die XXII augusti MCCCCXC 111. 

A F: X di B., Cart. Miss. 6o 

ll5 V 

u6r 
II6V-II71' 

2 Commi arii eneralibu in castri . Die 22 au ti. 103rv 
22 Francesco Guiducci \"icario anti liniati t Pote tati Castel-

fioren tini. :\-Tutati mutandi . Die xxn augu ti. 103v 
23 Commi ariis GeneraJibu in ca tris. Die xxm augu ti 149 • to6v-ro7r 

A F: X di B., arl . lHùs . 59 

23 Comuni tati Pistorii . Die xxn augus ti MccccxcvHr. 
3 Iobann i Bapti te de Cor inelli Capitaneo Pi torii . Die quo 

upra. 
24 colaio de 
24- 5 Patent 

pinis Commi ario Burgi. Die 24 augu ti 149 . 
li ttere . 

A F: X di B., Cart. Miss . 6o 

II71'V 

I I7V-I 191' 
II91' 

II9V 

24 A nolo Pandolfi ni Commissario ad Barga. Die 24 augusti. 107v 
21 Rema do :\iane tti Vicario della Pi ve a an tf'f::tno. Die xxmi 

augusti . ro r 

ASF: A. T.: Reg. 1wm. 30 

25 Li ta di nomi per l elezioni dei ignori ( olo le ultime righe 
ono di mano del ~!. ) . I20V- I2Ir' 

A SF: X di B., Cart . Miss. 59 

25 Manen ti Pot tati Galluzii. Die xxv. ngv 
25 Iuliano de Romolis Commi ario Valiani. Die xxv augu ti. r2rr 
25 Bernardo de Manetti Vicario et Commis ario Plebis aneti 

tefani . 121v 
2- Commissarti in ca tri contra pi ano . Die xxv augusti. I2IV-I221' 

A F: X di B., Cart. Miss. 6o 

26 Prioribu civitatis Cortonae. Die xxvi augu ti. II 2 r 

26 Pote tati aneti Casciani Pierfrance co d'Agostino del Bene. 
Die xxv1 augusti. II3V 

26 Commi arii generalibu in ca tris. Di e 26 augusti . II3V 
26 Agniolo Pandolfini Commi ari o Barghae. Di e 26 augu ti. Il41' 
26 Commi arii generalibus in ca tri Die xxvi augusti. II6r 

27 Laurentio Spinello Commi ari o eruchae. Di e 27 augusti . II71' 
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27 Iannozo de l\'lane ttis Vicario et Commis ario CertaJcli. Die 27 
augusti. rr7 r 

27 Commi sario Liburni. Die 27. (compare olo una aggiunta del M. 
a un a le t tera non autografa) I r v- I r9 r 

27 
27 

27 
28 

ASF: X di B., Cart. M iss. 59 

Commi sariis in cas tris. Die xxvu augu ti. 
Comrnissarus generalibus in castris. Di e 27 augu ti. 
Commi sariis in castris . Di e XXVII augu ti I49 
Commissarii in ca tris. Die 2 augu ti I49 
P a te n t es li tterae. 
Petro Bar toli de Ligis Potestati Poggibonsi et France co de 
AJJeis. 

A SF : X di B., Cart. Miss . 6o 

123 r 

123 ' 
I 2 5T 

I 23V· I24 T 

I24T 

I 24V 

2 Petro Ve puccio Commi sario Liburni. Die 28 augu ti 149 . I I9V 

Piergiovanni de' Ricasoli Capitano di Volterra. 121 r 
30 Commissariis generalibus in castris. Die xxx a ugusti. I22V-I23 ' 

A F: X di B., Cart. Miss . 59 

30 Petro Vespuccio Commissario Liburni. Die 30 augusti I498 . 

30 A Giovanni Acciaioli ad Firenzuola. Die 30 augu ti 1498. 
Patentes. 
Bernardo de ·[anet tis Vicario Plebis Sanc ti Stephaoi . 

ASF: X d'i B ., Cart. Miss. 6o 

I25V 
I25V- I26 r 

I 2 ] V 

I 2 r 

31 Scolaio Spini Capitaneo Burgi Sancti Stepulcri. Die 3 I augusti. r23 r 

SETTEMBR E 1498 

I Lauren tio de Cappooibus Vicario Sancti Iohannis . Die primo 
septembris. I26 r 

r Andreae de Carnesechis Capi taneo et Commissario Cortonae. 127 r 

ASF: X di B ., Cart. Miss. 59 

I Iuliano de Romulis Commi sario Valiani. Die prima eptembris. 128 r 
2 Vicario Sarniniati Francesco de Guiduccis . Die secunda augusti. 129 r 

2 Simon i de Ridolfis Commis ario Romand iole. Die ecunda augu-
sti 1498 . 

2 Juliano de Romulis Commi ario Valiani. Die secunda septembri . 
Al Pode tà de Galluzzo. 

I 30TV 

I 30V 



INDICE CROXOLOGICO DEGLI A TOGRAFI CONSULTATI 663 

A F : X di B., Cart . • Hiss . 6o 

2 Commissarii generaJibu in Castris. Die secunda augu ti 127rv 

3 Piero Li · et Francesco de li Agli ad Po gibonzi. m eptembris. 127v-r2 r 
3 Illu tri simae Dominae Forlivii. 
3 Simoni de Ridolfis Comm· sario Romand iole. 
3 Episcopo Pi torii . Die quo upra. 
3 Bernardo de Manetti Vicario Plebi aneti tefani. 129 r 

3 Comuni Campigliae. Die m eptembris. 129v 

3 Ba tiano de Picti Commi ario Bibbonae. Die quo up ra. r2gv 

3 dreae de Lando della Ca tellana. Die quo upra. 129v 

3 Guido de Mannelli Campi liae. Die quo upra. 
3 Commissarlis in Ca tri . Die m . eptembri . 
3 Iannozio de 1anetti icario Certaldi. Die tm eptembri 
3 er Antonio da Colle Commi sario enis. Die quo supra 

A F: X di B., Car t. \-fiss. 59 

3 Agnolo Pandolfini Commi sario in Barga. Die m septembris. 
3 Andrea de Carne echi Capitaneo Cortonae. Die quo upra. 
3 Petro Buondelmontibu Capitaneo et Commis ario Campigliae. 

Die quo supra. 
3 lohanni de Acciaioli icario Florentiolae. Die quo upra. 
3 Scolaio de Spinis Capitaneo Borgi. Die quo upra. 
3 Laurentio di Capponibus Vicario Sancti I ohanni . Die quo 

I29V-130r 

I30f -13 Ir 

I3I f 

I3I f 

I 3IV 

I3 1V 

13 If-132 f 

132 r 

132 ' 

supra. 132 r 

3 Laurentio Spinello Commi ario Verrucche. Die m septembris. 132v 

A F: X di B., Car t . Miss. 6o 

4 Commi sariis in cas t ri . Die quarta septembris 1498. 131V·132r 

Patentes 133V 
Patentes I34f' 

5 Commissariis in cast ri l34fV 

A F: X di B., Car t. Miss. 59 

5 Commis ariis in cas tris. Die 5 septembris. 133r 

5 Gulielmo de Pazi in Cor tona Commi ario. Die V septembris. 133 r v 

5 Giovanni di Piero France co ad Sancta Maria in BagnoJ Die 
"" v septembris. 

6 Commi sariis in castris . Die VI sep tembris. 
6 Petro de Vespuccis Commi sario Libumi. Die VI epternbri 

Petro Ve puccio 

A. T . : Reg. nom. 30 

6 (Li te di cittadini) 

I 33V·I34V 

134V·I35V 

I 35V 

I 35V 

I25f 
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A F: X di B., Cart . Hiss. 59 

7 Gulielmo Pazio a Cortona. I49 Die VII septembris. 
7 I ohanni Acciaiolo Florentiolae vn eptembris I49 

7 Pietro Ve puccio Commi sario Liburni. Die vm eptembri 149 . 
7 Commi_ arii in cast ri . Die VII eptembri 149 

A F: .\' di B., Cari . .Hiss . 6o 

7 Simoni de Ridolfis. Die \ ' Il epternbri in Ca tracaro. 
Ieronymo Beringhit>ri Commi ario Pon t Sacci. Die VI II _eptem-

I38 1' 

13 v 
I38V-I39f 

I391'V 

bri 149 . I 37' 
Petro Iohanni de Ricasoli Volat rrarum, capitaneo. Die quo 
supra. 137r 

A . F: .\' di B., Cnr t . . H iss . 59 

Gutielmo Pazio Cortone. Die VIII . eptembri r 49 . 

8 Commissariis in ca tri . Di vm septembris 149 . 

Potestati Palaie. tazio de Buonavisi et iu u ces or i. Die quo 
upra. 

8 Commi ariis in ca tri . Die vm eptembris . 
Iohanui de Medicis. Die vm eptembri 149 

9 Laurentio de Capponibu Vicario aneti Iohanni . Die VIII1 

sep tembris I49 . 

A F: X di B ., Cart. Jfi s. 6o 

9 Commi sarii in ca tri . Die \'1111 ept mbri . 
10 Patente ad Lactantio Tedaldi. Die vum septembris 149 . 
I O Lactantio Tedalclis Pote tati Castrifocogn ani. Die quo supra . 

A . F: .\' di B., Cart. J1iss . 59 

r o Laurentio Spinello Commi sario Verrucche. Die vmn eptem-

l42V 

l42V-I431' 

143V 

I37V-I3 1' 

13 v 

13 v 

bris. I45' 

10 Commi sarii in ca tri . Die decima eptembri . 145v 

IO Vicarii Mucelli imone de Boncianis, Pote tatibu Prati, Cer-
taldi J anozzo de i\Ia~ne»ttis, Poppi Alex an dro degli AJexandri. 
Die x septembri mutatis mutandi eodem exemplo. 

1 n Commi ariis in ca tri . Di e x. 
I I Gulielmo Pazio. Di e 2. 

I I Ruberto de' Ricci Commi ario Pi cie. Die VI Ili II 

149 

11 '1e er l\latteo Perusino in Campo. Die XI eptembri-. 
A tori d Bationibu . 

eptembris 
q6V-I471' 

1471' 

I47V 

I47V 
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11 imoni de Ridolfis Commi ario. Die xi eptembri . 
Commissarii in ca tri 

er Antonio de Colle eni 

A F: X di B., art. !'rfiss . 6o 

1 Commi sario Liburni Petro Ve puccio. 
12 Commissarii in ca tri . Die x11. 
13 er Antonio da Colle. Die XIII nocti hora 6. 

A F: X di B., Cart. M iss . 59 

13 Domino Alexandro Bentivolo. Die xm septembri 149 

13 Comuni Gru tilioni Tertieri . Die xm eptembri 1498. 

13 Commi ariis in castri . Die Vllllllii septembris. 

A F: X di B., Cart. Miss . 6o 

14 rv 
14 rv 
I5 0 V·I511' 

1431' 

l43 1'V 

l.t4V 

ISIV 

152r 

15 2 1'V 

14 Vicariis Certaidi et aneti Iohannis. Die Xliii septembris. 14 6r 

14 Commi arii in castris. Die 14 eptembris. 
I 5 Commi sariis generalibu in ca tris. Die xv septem bris 149 . 

15 Gulielmo Pazio Commissario. Die ut supra. 
15 Dino de' Canacci Capitaneo et commi ario Marradi. Die xv 

septembri . I47V 

15 Petro Buondelmootibus Capitaneo Campigle. Die xv eptem
bris 1498 . 

Magnifi.cis commi sariis in cas tri . Die xv . eptembris. (cancel- 148r 

~~ I~ro 

r 5 Commissariis generali bus in ca tris . (n uova s te ura della le ttera 
preceden te) . 149rv 

A F: X di B., Cart . M iss . 59 

I 5 I annozzio Caffarelli . Die xv eptembrj . 
15 Franci co de Altovitis Potestati e t Commi ario Larciani. Die 

xv eptembri . 
15 Bernardo de Diaccieto Commi sario generali ad Podibontium. 

Die xv septembri . 
Vicario Poppi Francesco de li Alexandri. 149 . 

Commi ariis in castris. 

A F: X di B., Ca rt. Miss . 6o 

16 Commis ariis generalibu in ca tri . Die xvr eptembris 149 . 

17 Gulielmo Pazio Cartone. Die xvii septembris 1498. 
17 Iobanni Acciaiolo. 
17 Nicholao de Antinoris. Die x. 

I53V 

I541' 

I 54 V 

rs7r-rs8r 

rsorv 
l 5 !V-1521' 

152 1' 

I5 2V 



666 I DICE CRONOLOGICO DEGLI AUTOGRAFI CONSULTATI 

17 Lorenzo Spinelli Capitaneo Verrucche. 152v 
17 incentio de Ridolfis . Die xvm septembrL. 153v 
17 Commissariis in castris. Die xvu eptembri 149 . rs4 r 
17 Commissario Barge Agnolo de Pandolfini et ucces or i, Commis-

sario \'erruccbe Lauren tio de Spinellis. Die quo supra . Eodem 
exemplo mutatis mutandis. 154 rv 

Commissariis generalibus in ca tris. I54V 
r8 Simoni de Boncian is Vicario et commis ario carperiae. Die 

XVIII. I55 T 

r I oh anni Acciaiolo Vicario Florentiolae. Die x m septembris. r ssv 
r8 Vicario et Commissario Poppi. Die quo upra. rss v 
r8 Commissariis, Capitaneo et Pote tati Pistorii. Die. (ind irizzo 

abozzato e cancellato) rs 6r 
r8 Dino de Carnaccis Capitaneo Marrati. Die xv1u eptembris 

1498. rs 6r 
r 8 Comuni Marrati. Die quo supra. rs6,. 
18 Gabriella Iuli Potestati Mutilian e. Die XVIII septembris. rs6v 

ASF: X di B ., Cart. Miss . 59 

r8 Commissariis, Capitaneo et Potestati Pistorii. Die xvm septem-
br~ 1498 . r6 r r 

19 Vicario et Commissario Florentiole. Die xvru septembri 
MCCCCLXXXXVIIl. r 6I V 

A S F: X di B ., Cart. M ·iss. 6r 

19 Laurentie de Spinellis. Commis ario Verruche. Die xvmr se-
ptembris . 2 r 

A F: X di B. , Cart. Miss. 6o 

19 Commi sa rio Podibon ti Bernardo Diacce to. Die 19 eptembri 159v- r6o r 

19 Vicario d'Anghiari eodem exemplo mutatis mutandi . Die qu o 
supra. 16or 

19 Comunitati Burgi Sanc ti Sepulcri. Die r8 19 sep tembri 1498 . 16o r v 

19 Anton io Gini de Ginoris Capitaneo Sanctae Mariae in Bagno. 
Die 19 septembris. 16ov 

19 Potestati F oiani I ohanni de Burgo. Die quo supra. r 61 r 
19 Pietro Buondelmontibus Commissario et Capitaneo Campiglie. 

Die 19 septembris. 161 r 
19 Bernardo de Diacceto. Die xvm ep tembri . 16r v 
19 Commi ariis in castris. Die quo supra. r6r v- r6zr 
20 Iobanni de Boninsegnis Vicario Repomeranciae. Die xx 

septembris. r62r 
20 Gulielmo Pazio Cortonae commissario. Die quo supra. r6zr 
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20 Commissarii Pistorii. Die 20 149 . r 6zv 

20 imoni de Ridolfis. Die quo upra. 162v 

20 imoni de Boncianis. Die 20 septembris. r63 r 
20 Vicario Fiorentiole Iohanni de Acciaiolis. Die quo supra. r 63 r 
20 Commi ario Liburni Petro espuccio. Die 20 eptembris 149 163 r 

20 Giampagolo de Balion ibu . Die xx eptembris 149 . r63v 
20 icario :\[ugelli r 66v 

A F: X di B ., Cari. 1iss. 59 

20 Illu tri imae Dorninae rmolae. Die zo septembri . 

A F: X di B., Cart . Miss . 6o 

21 (Li-te di cittadiui) 
22 1erio de Medici . 22. 

22 Bernardo da Diacceto. 
22 Die 22 eptembris. 
22 Antonio de Ginoris. Capitaneo Vallis Balnei. 
22 Commis ariis in castris. Die quo supra. 
22 Spectabilibus viris horninibus potesteriae Portici. Die quo supra. 
22 Petro Vespuccio. Die 22 septembri 
22 Commi sariis g neralibu in castri . 1498. Die 22 bora 5 noctis. 

{lettera non finita) 
23 Commissarii in castris. Die 23 septembris 149 hora tertia noctis. 
24 Comrnissariis in castris contra pisano . Die 24 septembre. (indi

rizzo non autografo) 
24 Dominis Lucensibus. (cancellata) 

ASF: X di B., Cart. Miss. 6r 

r69v 

1671' 
r67rv 

16 v 
169r 
r6çr 
169r 
169rv 

169v 

1701' 
176r v 

I78V 

24 Commissariis generalibus in castris. Die 24 septembris. rr 
24 Bernardo de Diacce to Commissario Mucelli et college carissimo. 

Die quo supra. rr-zr 

24 Galeotto Giugni Castellano in Vernio. 3 ' 
24 Patentes ad Giovanni de Bondi facto Commessario ad Vernio 

in forma consueta. 3' 
25 Giuliano de Romulis. Die quo supra. 3rv 

25 icolao Guascono Commissario Barberini. Die 25 septembris. 3v 

25 Bernardo de Diacceto. Die quo supra. 3v 

25 Laurentio de Spinellis Commissario Verruchae. Die 25 septembris. 4' 

ASF: X di B., Cart. Miss. 62 

25 Antonio de Giacomini Commissario Castricari 3V 
25 Andreae de Pazi in Furti. Die quo supra. 3v 
25 Andreae de Paziis Commissario. Die 25 septembris 1498. 4rv 
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25 Ad Bernardo de Diacceto Commi ario. Die 25 septembris. 
25 Gulielmo Pazio. (can cellata) 
25 Commi sariis in ca tri . Die xxv septembri 
26 Iannozio de Manetti Vicario Certaldi . Die 26 eptembri . 
26 Bernardo de Diacceto. Die xxv1 septembri :.tccccLxxxxvm 

4V-5 T 

5T 

5TV 

5V 

hora ut supra . 6v-7r 

ASF: X di B ., Cart. J!iss . 6o 

26 Petro de \'e puccis. Die xxv1 

A . F: .Y di B., Cart . .\Jiss . 6r 

26 Jllus tri simae Domina e Forli vii . Di e XXVI septembris 1948 . 8rv 

26 Jeronimo Orlandino Ca tellano della Rocha a San avino. Die 
XXVI Septembris ~!CCCCLXXXXVIII. gr 

27 Bernardo de Diaccieto Comm i sar.io. Di e 27 eptembris 1498 I IV 

27 Franci co de Alexandri \'i cario et Commi a rio. Poppi Di e 

27 149 12T 

27 Nicholae de Ori celi ari Commissario ad Rasignani. Di e quo 
upra. 12r 

27 \ erio de ;\I dicis. Di quo upra . 12v 
27 Giovanni Benti in Lucca . Die quo upra. 12v 

27 Patente litterae a .Matteo di Sa!Ycstro. 13 r 

27 Petro Ve pucci Commissario Liburni. Die xxvn septembris. 13r 
27 GabJiel !udii Pote tati M:utilianae, eu Antonio Tacornino. Die 

suo upra. 13' 
27 Commi ariis in ca tris. Die 27 septernbris. I4V 

A F: X di B., Cart. Miss. 62 

27 Anton io d Giacomini . Die 27 septernbris 149 . IIT 

27 Andreae de Paziis. Die quo supra. IIrv 
28 Spectabili Iohanni de Bardis de Vernio. Die 28 septembri 1498. gv-1or 

28 Bernardo de Daccieto Commis ario. Die quo supra. ror 
28 Simoni de Ridolfi -. Die 28 septembris 149 . rov-r1 r 
28 Nicholaio de Antinoris Capitaneo Aretii. Die 2 septembris 

149 11V-12T 

2 Prioribus Aretii. Die quo upra. 
2 -29 Ad Cochi di Arezo. 
29 Commi arii Pistorii. Die 29 eptembris r 49 . 
-9 Prioribu civitatis Pi torii. Die 29 septembris 149 

A F: X di B ., Cart. Jfiss . 6r 

29 Criacho dal Boraho. Die 29 septembrL 149 . 
29 Commi_ ariis in castri . Die quo supra. 

I 2 T 

I2V 

12V 
131' 

10V 
10V- 11 T 
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29 Bernardo de Diaccieto. Die xxvmr septembri· 149 
30 Commissariis in ca tris. Die 30 eptembris MCCCLXXXXVllli. 
30 Donato de Cochi Cas eliano Castilioncbi Iarratis. Die 30 

septembri . 
30 Bernardo de Diacceto. Die 30 eptembris. 
30 Tbommae de charlattini . Die quo upra. 
30 Laurentio de pinelli . Die quo upra. 

A F: X di B., Cart. Mi.ss. 62 

30 Antonio de Giacomini . 149 die eptembri· . 
30 Andreae de Pazis. Die quo supra. 
30 Simoni de Ridolfi . Die quo supra. 

OTTOBRE 149 

I Iobannl Paulo de Balionibus. Die quo supra. 

A F: X di 8., Cart. Miss. 6r 

r Comuni aminiati. Die primo octobris MccccLxxxxvili. (can-

I7V· I V 

6v-7r 

I v·I9 r 

Igv 

19v·zo r 

zor 

I 6v 

I6V·I7r 

17V·I r 

19r 

e Uata} 20v 

1 Priori bus Pi torii. Primo octobris 1498. 2 r r 
1 icolao de Antinoris. Die quo supra. zrr 
1 Commi sariis Pistorii. Di e quo upra. 2 r r 
I Illustri Domino Plumbini. Die primo octobri MCCCCLxxxxvm. zrv 
1 Commis arii Mugelli. Die quo supra. zrv 

1 Bernardo de Busini . Die quo supra. 
1 Girolamo Berlinghieri. Die quo supra. 
1 Iuliano de Romulis. Die prima octobri 1498. 
1 Commissariis Mucelli . Die quo supra. 
l Commis arii Mucelli . Die primo octobris MccccxcvnL 
r Laurentio Spinello Commissario Verrucbae, Die primo octobris 

2IV 

2IV 

22 r 

22 r 

22V 

MCCCCXCVli i. 23 1 

1 Commissariis in Castris. Die prima octobris MccccLxxxxvm. 23v 

ASF : X di B., Cart. Miss. 62 

~ Commi sariis Mucelli. Die secunda octobri 1498. 
~ Andreae de Paziis et Leonardo de Ridolfis Commis ariis Ro

mandiole. Die quo supra. 
3 Commissariis genetalibus Mucelli. Die iii octobris 149 
3 Commissarii Pi torii. Die quo upra. 

20V 

20v-2 rr 

22r-23r 

23 1 
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ASF: X di B., Cart. M·iss . 6I 

3 Comm issariis Mucelli. Die que supra. 2]TV 

3 Commissariis in castris con tra pisanos. Die m octobris MCCCCL-

xxxxvJ n . 28r 
4 Commissariis Romandìolae Lionardo Ridolfi, An toni o Giaco-

mini , Simoni Ridolfi. Die quarta octobris 1498. 29r 

4 Coromissariis Generalibus in Castris con tra pi anos. Die m. 31r 

T ommae de Scarlactinis Potestati Bargae. 1498. 33 ' 

A F: X di B., Cart. Miss. 62 

4 Commissariis Mucelli Die JJII octobris 1498. 25 TV 

ASF: X di B., Cart. Mi.ss. 6r 

5 Tommaso Scarlattini. Die v. 
5 Commissariis generalibus Iugelli . Die quo supra. 
5 Comrnissariis Romandiole ad Modigliana. Die quo su pra. 
5 Commissariis generalibus in Castris contra pìsanos. Die v oc to-

bris 1498. 34v-35 r 
Potesta ti Prati, Vicario Poppi. 35 r v 

Vicario Ccrtaldi, Vicario San c ti J ohanni. 35v 

6 An tonio Gini Ginoris Commissario anctae Mariae im Bagno. 
Die mm octobris 149 . 35v 

6 l eronimo de Mutiis. Die vi octobris 1498. 36r 
6 Commissariis Mucelli. Die v1 oc tobris 1498. 36r v 

6 Bernardo de Diaccie tto Commissario in Mugiello. Die vr octo-
br~ 1498. 36v 

6 Petro de Cor iois ad Palazuolo. Die VI octobri s 1498. 36v-37r 

6 Commissariis in Castris. Die quo supra. 37 rv 
Comandamen to a Zanobi Hos te di Val di lugnone. 4orv 

8 Antonio Gini de Ginori Capitaneo et Commissario Vallìs 
Balnei . D ie v m octobris 1498. 4 I r 

8 Baldinaccio de Marcellinis Comrnis ario Bibbiene. Die quo 
upra . 41r 

8 Commissarii Roroandìolae in l\1odiliana. Die VJ II oc tobris 

1498. 
Comm i sariis in castri Mucelli. Die VJIJ oc tobris 149 . 
Patente a An tonio , .enturi. 

A -F: X di B ., Cart . M iss . 62 

4 IV- 42 T 

42TV 

43' 

9 Patente ad .Kiccolò de Ii AJberti. Die vmi octobris 1498. 32v 
9 imoni de Boncianis Vicario et Commis ario Scarper iae. Die 

quo upra. 32v 
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9 Andreae de Pazii . Die VJIJI octobris :uccccLxx.xxvm. 37rv 

9 Tomma o de carlactinis. Die quo supra. 3 r 
lo Patentes ad Fili.ppo di Banco da Casavecbia Commi sario al 

Ponte ad Era. Die x octobri I 49 . 3 v 

Io Bernardo Bu ino Commi sario Ponti Herae. Die quo upra. 3 v 
1 0 Potestati Pougibonti. Die quo upra . 3 v 

A F: X di B., Ca rt. Miss. 6r 

ro Petro de Carnesecchis. Die x octobris r.rccccxcvur. 43" 
Io Patentes ad Iacopo Nicholini. Die x octobri 149 . 44V 
Io Commis arii Mutilianae. Die quo supra. 44v 
I 1 Ser Vangelista Uficiale dì Primalcuore. Die XI octobris 1498. 45" 
I 1 Replicate ad Prato; ad Poppi; ad Certaldo; ad arniniato; 

ad an Giovanni. Die quo supra replkhate ad dl xv de ottobre. 45 1' 
I I Replicate a di xv ad Samin ia to; ad Lari; ad Pescia. Di e xi 

octobris 149 . 45v 
I l Baliae Senarum. Die quo supra. 45v 
11 Commis arii iu Castri con tra p i anos. Di e xi octobris 

MCCCCLXXXXVIll. 45V 

I r Andreae de Paziis Commissario ad Furlì. Die quo supra. 46v-47r 
Il Patente ad Donato Domino Cochi. Addì XI octobre. 51V 
I2 Domino Octaviano de Manfredis. Die xH octobris 149 . (can-

cellata). 47,.-48,. 

12 Simoni de Ridolfìs. Die xn octobri 1498. 
12 Commi ariis generalibu in Ca tri con tra pisanos. Die xn 

octobri 149 . 
12 Commi arii apud l\Iaratem. Die xn octobris 149 . 
12 Bernardo de Diaccieto Commi sario. Die quo upra. 

ASF: X di B., Cari. Miss. 62 

49V 
sor 
501' 

13 Commissariis Bibbooe et Campiliae. bie xm octobrìs 1498. 43" 
I3 Domini.co de Riccialbani Commis ario Montis Caroli. Die 

xm octobri . 43v 
Domino Iuliano cle Romulis Commis ario Valiani. 43v 

13 Commi ario Pi ciae. Die xm octobris. 44" 
I 3 Commi sarii Pi torii. Die quo supra. 44 ' 
I3 Commi sarii in Ca tris contra pisanos. Die xm octobris. 44v 

13 Simoni de Boncianis. Die quo upra. 44v 
I3 Bernardo de Diaccieto. Die quo supra. 45 ' 
14 A Messer Criacho. Die xzm octobris MCCCCLXXXXV1II. 45 ' 
I4 Bernardo de Diaccieto. Die quo supra. 45 rv 

I4 Andree de Pari Commi sario e t Oratori Furlivii. Die xm 
octobris 149 . 
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15 Bernardo de Diaccieto generali nostro Commissario. Die xv 
octobris 149 • 

A F: X di B., Cart. Jfiss. 6r 

15 Ad Giovambaptista Corbinelli acl P i toia Capitano. Di e X\' 

octobris 149 51 V 

I5 Iacopo Pictio Commi- ario in Ca tri contra pisanos. Di e quo 
supra . 52 1V 

I5 Lettera ad Agnolo de Biliotti pode tà di Pog ibonzi. Di e xv 
octobri 1498. 53 1 

I 6 Lauren tio de pinellis Commi ari o Verruche. Die xvi oc tobri 
MCCCCLXXXXV!II. 53 1 

r 6 Ad Luca di Lodovico di Bemardo di Betto Bernardi Camer-
lingo. Die quo upra. 53' 

A F: X di B., art. Miss. 62 

r6 Comun i Cornioli; omun i Valbonae; Comuni Sanctae ;\lariae 
in Balneo; Comuni :\1on tis Alti . Die xvi octob ris 149 . Eodem 
exemplo mutati mutandis. 4 v-49 1 

r 6 Bernardo de Diaccieto Commi ario in Ca tri · apud ~faratam 
et Gbulielmo Pazio ibidem Commi ario. Die 16 oc tobris 149 . 49 1-50 1 

17 Illustri ·simo Duci l'rbini. Die xvii oc tobris 149 . 53v 

A "F: X di B. , Cart . llliss. 61 

I7 Prioribus Pistorii. Die xvii octobri q9 . 54' 

17 Capitano di Pi toia Iohanni Bapti tae de Corbinelli . Die quo 
supra. 54V 

17 Comm issario Piscie Commis ario :\lonti Caroli. Die xvrr octobri 

149 · 54V 
17 Ser An tonio di Colle :\Iandatario Senis. Die xvii l\149 . 55' 
17 Commi sarii ;ulielmo Pazin et Dernard de Diaccieto. Die 

X\'II OC tobri !49 . 551-56r 
17 Iacopo de Pic ti Commi ·-:ario generali in Ca tris contra pisan os. 

Die 17 octobri;; !.+9 . 57rt' 

17 \ icarii Sancti 1i niati et Certaldo. Eodem exemplo rnutatis 
mutandi . Die XIII octobri . 57V 

r Gulielmo Pazio. Die xvm octobri q9 . 511 

A F: .\" di B., Cart. Miss. 6z 

Bartolomeo de Tedaldis Commi · a rio Bi n ti 11 a e. Di e xvu I 
octobri 149 . 52v 

r Andreae de Pa1iis Commis ario no tro Furli\·ii. Die quo supra. szv-531 
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r 8 Andreae de Paziis. Die xvm octobri . 
r8 Commi sario Bernardo de Diaccieto et Gulielmo de Paziis 

no tri Commis arii apud Maratem. Die xvm octobris 149 . 54rv 

I Iacopo de Picti Commi ario in Ca tris con tra pisano . Die 1 
oc tobri 149 . ssrv 

ASF: A. T. Reg. nom. 30 

19 (Li ta di nomi di cittadini) penult. carta 

A F: X di B., Cart. Miss. 62 

20 er An tonio de Colle. Die xx octobri .tccccLxxxxvm. 
20 Com mis ari i in Ca tris con tra pisanos. 

A F: X di B., Cart. Miss. 6r 

s6r 

56V·57V 

20-21 Prioribu Pis torii. Die xx octobri , die 21 octobris 1498. 61 r 
20 Commi ariis Romandiole Bernardo de Diaccieto et Gulielmo 

Pazio. 6rv-62 r 
21 Comiti Caiacie. Die xxr octobris 149 . (cancellata) 6u 

21 Comiti Caiacie. Die xxr octobris 1498. 62v 
2 r Ser An ton io de Colle Senis. Die xvmm octobris. 62v 

ASF: X di B., Cart. Miss. 62 

22 Commissariis Romandio1e. Die 22 octobris 1498. 6ov-61r 
22 Iacopo de Pictis Commissario in castris contra pisanos. Die xxu 

octobris MccccLxxxxvnr. (l'ultimo § non è di mano del M.) 61v-62r 
23 Vicario Certaldi Vicario Sancti Miniatis. Die xm octobris 

MCCCCLXXXXVJII. 62V 
23 Baldinaccio de Martellinis Commissario Val di Bagno. Die 

quo supra. 62v-63r 

23 Commissarii Romandiole Gulielmo de Paziis et Bernardo de 
Diaccieto. Die xxm octobris 149 . 

ASF: X di B ., Cart. Miss. 6r 

23 Francesco de Alexandris Vicario Casentini; Laurentio de Cap
ponibus Vicario Sancti Iohannis; icolao de Albertis Vicario 
Pisciae; Simoni de Guiduccis Vicario di Lari. Die xxm octobris 
1498. 64V 

23 Vicario Pisciae. Die quo supra. 64v 
23 Commissario Iacopo de Pictis in castris contra pisanos. Die 

xxm octobris 1498. 65v-66r 

24 Iohannibaptistae de Corbinellis Capitaneo Pistorii. Die xxun 
octobris 1498. 66v 

43 
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24 Ser Antonio de Colle. Die quo supra. 
25 Tre lectere. Die 25 octobris 1498 . 

25 Iacopo de Pictis Commissario in ca tri Podestà Die quo supra. 
25 Lec tera mandata ad pill commi sarii capitani podes tà. Die 

xxv octobris 149 

25 Lauren tio Busini Capitaneo Burgi, \ 'icario An giari. Die xxv 
octobris 1498. 

25 Andreae de Paziis. Die quo supra. 
Baldo de Baldi Capitan o Cittadelle . 

A S F: X di B., Cart . Jl iss . 62 

25 Lectere patentes. Die 25 oc tobri MCCCCLxxxxVIII. 
25 Lectere paten tes. Die quo supra. 
25 Comunitati Cas tri Sancti 1\icolai . Die xxv oc tobris 149 . 

25 Vicario An glaris Bemardo Dusino D ie 25 oc tobris 1498 . 
26 Laurentio Spinello Commissario Fiviza ne . Die xxvr octobris 

149 . 
26 Nicholao de An ti noris Capitaneo Aretii. Die 26 octobris 1498 . 

26 ' icholao de Marsi lii I o tes tati T rre ' uove. Die xxvr oc tobris. 

ASF: X di B., Ca rt. 1\liss . 6r 

:6 Francesco de Alexandris Comm i sario et Anton io de Iacominis . 

66v 
68r 
68r 

6 v 

6 v-69r 

69 r 
76r 

6 r 
6 r 

69r 
69v 

70V 

72V·J3V 

73' 

Die xxvi octobris 149 . 76v-nr 
26 Commissariis Generalibu in cas tris Rornandiolae. Die quo 

supra. 78r-79" 
26 Patentes di commissione ad Giovanfran esco di imon e Acciaioli 

Podes tà del Pon te ad Sieve. Dic xxvr oc tobris. 79r 
26 Patentes di commissione a l )hilìppo Be11inten ùi Podestà di 

Castelfranco di sopra. Dic xxvr oc tobri . 79r 
26 Abbati Basilio. Die qno supra . 79rv 
z6 Antonio del Vigna Vicario et Commi sario Plebis Sancti Ste-

phani. Die quo suopra. 79V 

26 Luigi tufe Commissario Mon tis Dolii . Die quo supra. 79 v 
26 Giovann i di Ro e tto. Die quo supra. 8or 
27 Baldinaccio :\1arceUino in \ 'al Bagno. Die 27 octobri 8 r v 
27 Commissariis Casen tini. Die quo supra. 8zrv 
27 Bernardo de Diaccieto e t Gu lielmo Pazio. Die quo supra. 85r 

A F: X di B., Cart. ì!,J iss . 62 

2 7 Comuni t a ti: ad P i. toia, ad Prato, ad Popp i, ad Certaldo, ad an 
Gio\'anni, ad Saminiato, ad Lari, ad P _eia, ad Pi toia. 

27 Andreae de Pazii Commi ario Furlivii . Die quo supra. 
nv-7 ' 
78rv 
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27 An toni o de Giacomini ad Poppium. 
28 Magnificis Comi arii Casen tini. Die xxV1n octobris. 

A F: X di B., Cari. 1Hiss. 6r 

2 Comi ar:io lacobo d Picti contra pi anos. Die xxvm octobris 

149 . 
29 Prioribus Octoviris Comuni Campiliae. 
29 Patente di commi ·one. Die 29 octobri 149 . 

A F : .\ di B., Cart .. Hiss. 62 

29 Commi ariis Romandiole. Die 29 octobris. 
29 France co Pandolfino Subcomi sario. Die xxvrm octobri . 
29 Dictis Commi arii . Dieta die quo supra. 
29 Laurentio pin lio Commi ario Fivizane. Die quo supra. 
29 Bernardo Busino Commi ario Capitaneo ghiari . 149 . 

29 Donato de Cochls, AJbitio de Fortuna deputato Connestabile 
ad la guardia di cot to Juogho, Commissariis. Die quo supra. 

30 Capitaneo Burgi Sancti epulcri. 
30 Abbati Ba ilio. Die xxx octobris 149 . 

30 Petro de Serchellis ad Palaia. Die q uo supra. 
30 Philippo di Domenico Pandolfino ad Pra tovecchio. 
30 France co de Puccis Capitan o Montanae Pistorii. Die quo. 
30 ubcommi sario Francesco Pandolfino. Die xxx oc tobris 149 

30 Commi ariis Ca entini . Die quo supra . 
30 Patente lectere ad Giovanni d i Bar tolo Mori. 
3 1 Andreae de Pazii Commi ario Forli\ii . Die 31 octobris 1498. 

31 Catulio f edici . Die 31 octobris 149 . 
3 r Lauren ti o de Capponi bus Vicario San c ti Iohannis. 

7 
I1'V 

sv 
63 1' 
gor 

83 1' 
83v-84 r 

Bs r 

8s r 

8s r 

6r 

86v 

71' 
87v-88 r 

JV 
87v- Br 

8v-89r 

9rv 

90v 

91r-92r 

92V 
92V-931' 

31 Commi sariis generalibu Ca n tini . Die quo supra. 93r v 

31 Capitaneo Cortonae Andrea de Carne echis. 94 ' 

31 Capitaneo Are tii Niccolò de Antinori . Die 31 oc tobris 1498. 94V 

NO VEMB R E 1498 

A F: X di B ., Cart. Miss. 6r 

Francesco Pandolfino. 
Ticholao de Mar iliis Potestati Terre Kove. 
icolao de Antinoris Aretii Capitano. (cancellata) 

r Francesco Panduliìno. Die prima novembris MCCCCLXXXXVI II . 

2 Lauren tio de Capponibus. Die secunda novembris 1498. 

2 Iuliano de Mazinghis. Die q uo upra . 
2 Reverendo Generali alombro e. Die II novembris. 
2 Antonio Vign e Petro Vespuccio C'ommissarii . . Die quo supra. 

97v-98 r 
98r 

98r 
IOOV 

roor 
I OOV 

1011' 

ro1rv 
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2 Gulielmo Pazio Commissario Casen tini. Die quo supra. ro r v-Io rr 

2 P etro Corsino. Die n novembris I498 in Poppi. Io3 rv 
2 Andreae de Caruesecbis Capitaneo Corton ae. Die I r novembre 

I498. 104 ' 
2 icolò de Anti.noris Ca pitaneo Aretii. Die II novembris 149 . 104v 
3 Galeotto Pazio. Die quo supra. ro7u-ro8 r 

ASF: X di B ., Cart . Miss . 62 

3 Iacopo de Pictis . Die 111 octobris 149 . roo r 
3 Comunita ti Sanc1.i ì\icolai . r oo r v 

3 Aloisio Stufe. Die m novembris 1498. Ioov 

3 Commisrario Liburni. Die Ul novernbris 1498. ror r 
3 Andreae Serralio Cas tellaneo Valian i. Die quo supra. Ior r 
3 Ioha nn i Acciarolo Vicario Fiorentiole. Die quo supra. ro rrv 
3 Nicolao de An tinoris Capitaneo Are tii. Die m oc tobris 1498. ro r v-rou 
3 Bernardo de Diaccieto. I o2v-Io3 r 
3 Baldinaccio de Marcellinis. Die quo su pra. 103 r 
3 Andreae de Paziis . Die quo upra . (abbozzo di le ttera cancellata) I o3 r 
5 Prioribus Aretii. Die v novembris 149 . I w r 

5 Lauren tio de Cappoll ibus. Die 5 novembris 1498. I rov 
5 Lionardo de Ridolfi . Die quo u pra . r w v 
5 Francesco de . erlis, P is torii . Die quo supra. I urv 

A SF: X di B., Ca.rt. Miss. 6I 

5 Generalibus Commissarii Case n ti n i. Di e 5 novembris. 
5 Castellaneo \ alian i. Die quo supra. 
5 icholao de Antinoris Capitano Aretii Die 5 novembris 1498. 
5 Leonardo Busino. Die 5 novembri 1498. 
5 Hominibus Primalquore. Die quo supra. 
6 Lauren tio de Cappon ibus . Die 6 novembris . 
6 Gerardus de Gianfìgliazis Potestati e t Commissario Sanc ti Ge

miniani. Die 6 octobris M49 . 
6 Commi sarii Casen t in i. Die quo su pra. 
6 Commissariis in Cas tris contra pisa nos. Die quo supra. 

ASF: X di B., Cari . M iss. 62 

6 Rubeo de Ridolfis. Die quo supra. 
7 Iul iano de fazingbis. Dte VII noverubris 149 . 

ASF: X di B. , Cart. Miss. 6r 

7 i\ icolao de An ti nori . Di e 7 octobris 1498 . 
7 Rosso de Ridolfis . Die Vll novembris 1498. 

IIOV 

II OV 

III TV 

I I I V- I I 2 r 
rr2 r 

I I7 V· II8r 

Iz or 
l 20V-I2IV 

I 2 r v- r z 2 r 

II3V 

rrgrv 

l22 f - I 2 J T 

1 2 3f'U 
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7 imoni de Boncianis Vicado t Commissario carperiae. Die 
vn novembris. I23V 

T icolao de Albertis i cario 
Iuliano de . lazinghis Commi 

ae. 149 . rzsr 
io Ca tri aneti . · icolai. Di e 

quo upra. 
9 Domino Octaviano Furlivii. Die vm novembris 149 

9 Ca p i taneo et Commissario Aretii 'icolao de An tinori 
de AJbizis. Vlii novembri . 

Luca e 

lo Bastiano de Picti Commi aria Bibbone. Die ro novembri 
Io Die x novembris. 
Io Baldinaccio de Marcellinis. Die x novembris MccccLxxxxvm. 
ro Galeotto de Pazii Commi ario Valli Balnei. Die x novembris. 

Juliano de Mazingbis in Castello Sancti 1\icolai Commis ario. 
lo Nicolao de An ti noris Luce de Albizis Commi sario Aretii. Die 

x novembris. 
1 r Iobanni del Bur ho Potestati Foiani. Die Xl novernbr· 

.A F: X di B., Cart. {iss. 62 

li er Antonio d Colle. Die xi novembris. 
1 I Pietro espuccio. Die x1 novembris 1498. 

11 Lui gi d Ha tu fa Commissario 1on ti Do l ii. Di e xr novembri 
1498 . 

12 Giuliano Mazingho. Di Xll nov mbris. 
12 Petro lohanni de Rica olis. Die xn novembris. 

A F: X di B., Cart. 1\·fi ss. 6r 

12 Commi sariis Casentil1i. Die XII novembri~. 

12 Lucae de Albizis. Die xii. 
12 Luigi tutae. Die xn novembris. 
12 Antonio del Vigna. Die quo supra. 
13 Galeotto de Pazis. Die xm novembris I498. 

13 Giuliano Mazinghi. Die quo upra. 
13 Commi ariis Poppi. Die xn1. 

A F: X di B., Cart. Miss. 62 

I25V 

I25 V- I26r 

I2 v-Izg r 

I29r 

I29V 

I29V 

130V 

130V 

1311' 

131TV 

125V·I26f 

128r 

rz8r 

135' 
I35V-I300 

136V 

136V 

I37f 
I37fV 

137V-138r 

13 Al Con te Cbecho. Di e x m. I 30r 

13 Patente per Zanobio Lucae An tonio de AJbizis. Die quo supra. 130r 

14 er A n toni o de Colle. I 30v 

ASF: X di B., Cart . Miss . 6I 

14 Iuliano Strazi Potestati Mon ti \'archi. Die Xllll novembri . 139rv 

Commissariis Casen tini. I39V-I401' 
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15 Lucae de Albizis. Die xv novembris 1498 . 

I 5 Leonardo de Condi . Die xv novembris. 

ASF: X di B., Cnrt. Miss. 62 

I 5 ~[attio di ìvlichele Bruni Pote tati Civitella. 
15 l uliano Strozio Potestati ;\lon tis Varchi . Die quo upra. 
15 Commissarii di Poppi. Die x v. 

ASF: X di B ., Cart. fl11s . 6r 

16 Bartolomeo Tedaldi. Die xvr novembri-. 
r6 Plebano Cascu1e. Die quo supra. 

Commi sariis Poppi. 
17 Bernardo Pagni. Die 17 novembri::. . 
17 Fraca ae. Die xvm novembris. 
17 Bar tolomeo N elli. Die xvu novembri -. 
17 P a ten t es di commessione a Bartolomeo N elli P ode tà del Monte a 

a San ovino. Dieta die. 

A F: X dì B ., Cart. Miss. 62 

142 1" 

I42V 

I 3 IV 

I 'F V-132 1" 

IJ 8V-I 39 1" 

143 1" 

I +31"·144 1" 

1441"-145 1" 

1451" 

J45 V 

I 46r 

q 6r 

I7 Ser Antonio de Colle. Die xvu novembris. 137v 

17 Iohanni Baptis te Corbincllis Capi taneo et Potesta ti Pistorii. 
Die quo supra. 137v 

17 Tommae de Capponibu . Die X\'li no,·embri · 1498 . 

r 8 Iohanni Pau lo de Balionibu . 
Domenico RicciaJbani Commis ario ~1o nti - Caroli. 

r 8 Luce de Albizis. Die XVIII. 

18 
r8 
18 
r8 

Tommae de Capponibus. 
Iacobo icholinì. 
Tommae de Capponibus. 

A F: X dì B., Ca rt .. '\fìs . 6r 

Luce de Albizi -. Die xvm no,·ernbris. 
Potesta ti Pra ti Veteris. Die quo supra. 
Vicario Sancti Miniati . Di e quo upra. 
Tomma o Capponi. Di e quo upra . 

A F : X dì B ., Cart. Jf i s. 62 

r 9 Commi ariis Case n tini. Di e xv m r. 
20 Raffaello Lapi Ca tellano Cas tellin e. Die xx uovembri . 

13 rv 

1391' 
1401" 

I40V-I4 I V 

I4IV 

142 1" 

I42 1"V 

146V 

146V 

146V 

q.6v 



L "DICE CRO:\"OLOGICO DEGLI AUTOGRAFI CO.· "LTATI 679 

A F: X di B., Cari. Miss. 6r 

20 Luce de AJbizis. (cancellata) 
20 Illu tri Domino \ "itellozio. Die 20 novembri ' . 

A F: X di B., Cart. Jfiss. 62 

21 Priore eli Ba tiauo .:\lartini Commi ario Lari. Die xxi novem-

152rv 
I52V 

bri 149 . 
21 Laurentio de Capponibw 
21 Abbati Basilio. 

I45V 
mmi sario et \ "icario alli Ami. 145v 

146r 
21 Giampaulo de Balionibus, Comiti Checho de i11ontedolio, Dome-

nico Chriacbo. Die xxr novembris. 146v 
21 Guido de Manelli Commi ario. Die quo upra. 146v 
22 Commi ariis Ca entini. Die quo upra. 147r 
22 Commi arti 1ontis Caroli . Die xxu novembris !IJCcccLxxxxvm. 147r 
22 Comuni et hominibus !\fontis Caroti. Die quo supra. 147v 
22 Commi sarii in castri contra pisanos. Die qua supra. 14 r 

A F: X di B., Cart . Miss. 6r 

Patentes. 
Andreae de Pazii Commi ario. 

23 Pote tati Prati eteri . Die quo upra. 
23 Iuliano de Mazin his. Die quo upra. 

23 Commi ariis Casentini. Die quo ~supra)) . 

23 Guidoni de Manellis. Die quo supra 23 novembris. 
23 Pote tati Cas tri Franchi Sup riori. 
23 Patente ad Antonio Canacci. 
23 Dino de Canaccis Commi ario et Capitaneo :Marradi. Die quo 

supra . 
23 Giuliano Mazincbi. Die xxiii novembris 149 . 

23 Guidoni de MaJl!lelli . Die quo supra. 
23 Commi sariis Ca entini. Die quo supra. 

Illu tri Fracassae. (cancellata) 
23 Lucae de Albitis. Die xxm novembris 1498 . 
24 Guidoni de Mannellis . Die XX III novembris. 
24 Abbati Basilio. Die xxmi novembtis. 
24 Aloi io tufe. Die xxm1 novembris. 

A F: X di B ., Cart. Miss . 62 

24 Comuni et H ominibu Sancti Benedicti in alpibus. 
25 Bernardo Bugino. Die xxuui novembris . 

157V 
I57V-I5 V 

15 v 
158t1 

159rV 
159V 
r 6or 
r 6or 

16or 
r6ov 
r6ov-r 61r 
161r 
I 6IV 
r 6r v-r 62v 
r 63 r-164r 
164V 
I 64-v- 165r 

153' 
I54V 
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ASF: X di B., Cart. Miss. 6z 

25 Antonio Vinee. 25. 
25 Commandamento ex parte Decemvirorum ad Ser Carl o da San 

Gimignano. Die 26 novembris MCCCCLXXXXVIII. 

25 Cerboni de Castello. Die qua supra. 
26 Lucae de Albizis. Die 25 . Aretii. 
26 Guidoni de 1annelli . Die 26 novembris 1497. 

ASF: X di B ., Ca,.t. Miss . 62 

26 1'-<iccolò del Sala Marsili Potestati Terre 1\ove. Die 26 novembris. 
27 Lucae de Albitis. Die xx vu novembris. 
27 Matteo Bruni Potestati CiYitelle. Die 27 novembris. 
27 Bernardo del Palagio Potestà di Pra tovecchio. Die quo upra. 
27 Guido de Mannelli . Die 27 novembris 1498. 

27 Priori Martini Commi sario. Die 27 novembris 1498. 

27 Tommaso Cappon i et F rance co erragli. Die qua supra. 
27 Commissariis Casentin i. Die 27 novembris 1497. 

A S F: X di B., Cart. !11iss. 6r 

27 Vicario Sane ti lohanni An to11jo Caroli de Diaccieto. Die. 
27 Iuliano de Mazinghi . Die q uo supra. 
2S Al Commissario òi Livorno l acobo KicboYmi. Die 28 novembris . 
28 Antonio Vineae Vicario e t Commissario Plcbis ane ti Stephani. 
28 Laurentio de Capponibus. Die xxviii novembris. 
28 Antonio de' Pazi. Die quo upra . 
28 Commj ariis Puppii. Die XXVIII no,·embri . 
28 Nicholao de AJbertis \ ' icario et Commissario Pisciae. 
28 Ad Pescia. Die quo supra. 
28 Bartolomeo de Tedald\s Conmussario Bientine. 

A F: X di B., Cart. Miss. 62 

28 Lucae de Albizi . Die 2 novembris. 
28 Lucae de Albizis. Die qua supra. 
28 Giovann i Lapi Podestà di Castilione Aretino, Andrea Carne echi 

Capitano di Cortona. Die q uo upra. 
29 Lucae de Albizi . Die 29 novembri . 
29 Guidoni de Mannelli Commi sario in cas tris contra pi ano . Die 

29 novembris. 
30 Filippo de Benin tendi . Die xxx novembri 149 . 

r 65v 

r65v 

I 66v-167r 

I 67V- I68 r 

15711 

I59TV 

r6or 
r6or 
r 6o r v 

r6r r 
r6I rv 

I 61 v- I 62v 

16911 
170r 
I7 ::? r v 

I72V 

I72V- I73" 
IJ3 T 

I73V-I74 1' 

I J4 T tl 

I74V 

174-1>-1751 

r67v-r69 r 
r69rv 
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DICEMBRE I 49 

I Luce de Albizi . Die prima decembris 149 

I Ad Guido Mann Ili . Die prima decembris. 
I Commis ariis Ca otini. Die quo upra. 
I Bernardo del Palagio. Die quo upra. 
I Ad un capo di quadra del Si!!11ore di Piombino. Die prima 

decembris. 
I A Priore Martini. Die quo supra. 
1 Ad 1iccolo delli Alb rti . Die quo supra. 
I Galeotto de' P::uì. Die quo upra. 
2 Guido de Mannelli . Die 11 decembris M49 
2 Potestati de inci. Die 11 decembris. 
2 Lucae de Albizis. Die 11 decembris. 
2 I acobo Nerlio. Die quo upra. 

A F: X di B., Cart. J!iss. 64 

2 Potestati Montis Varchi Iuliano Stazio. 1498. 
2 Illu tr issimi Domino Plurnbini. Die q uo supra. 
2 Amaretto Mannelli. Die quo supra. 
3 Antonio Vineae. Die m decembri . 
3 P a te n t es. Di e m decem bris. 
3 Patentes. Die qua supra. 
3 Patent~s. Die quo supra. 
3 Commissarii Casen tini etc. 
3 Iacobo de Nerlis. 

A S F: X di B., Cart. Miss. 63 

3 Simonetto Baliono. Die m decembris 149. 

3 Iacobo de Nerlis Commissario Ca entini. Die quo supra. 

A SF : X di B., Cart. Miss. 64 

4 Guido de Maru1ellis. Die m decembris 1498. 
4 Niccolò delli Alberti. Die quo upra. 
4 Domenico T orniello. Die m decembris I498. 
4 Nicolao de Antinori . Die quo supra 
4 Iacobo de Nerli . Die quo upra 
5 Iacobo erlio Commi sario Liburni. Die v decembri . 
5 Guido de lannellis. Die decembris. 
5 I ohanpaulo de Balionibus. Die v decembris 1498. 

5 icolao de Antinoris. Die v decembris. 

r 6g·IJ 11' 

1711' 

1J1t'V 

l]IV 

1J2V 

I] 2V 

l72V 

1731' 

l]4V 

1751' 

1751'V 

IJ5 V-I]61' 

lt' 

rrv 
l V 

2 r 

2V 

2V 

2V 

2V-3 t' 

31 

rr 
11'-21' 

3 Y-tj.r 

-41'V 

4V 

4 V-5 1' 

sr-6r 

Bv 
91' 
9V 
10 1' 
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A F: X di B ., Cart. Mis. 63 

5 Lucae de Albizis. Die quinto decembrus r498. 
5 Petro Cor ino. Die 5 decembris 149 . 
5 Lucae de Albizis Commissario. Eodem die. 
5 Lucae de Albizis . Die v decembris. 
5 Antonio \'ineae. Die v decembri ~ . 

5 Amare tto de :'llannellis . Die v decembris. 
6 Filippo Benintendi Podestà di Ca telfranco di opra. Die quo 

supra. 
6 Amaretto de Mannellis . Die vr decembris. 
6 Vicario aneti Minia tis. Die quo supra. 
6 Philippo Buondelmon ti \ "icario Ripomarancie. Die vr decembris. 

A F: X di B., Cart. Jftss . 6-1 

4Y-5V 

6r 

6r v 

7Y 
7fV 

Br 

v 

9' 
9' 
9V 

6 Cerniti Ludovico :\Iirandulae. Die 6 decembris 149 Iorv 

6 Bartolomeo de Xellis Pote tà del :\'fonte a ansov ino. Die 6 
decembri . Iov 

6 Dominico T ommae de Altoviti Potestati Pecciolis et eidem 
su bee ori. Die decembris. I I r 

6 Alexandro de Scarlatti Commissario Rasig-nani. Die quo supra. I I r v 

6 Antonio de Canaccis. Die quo supra. r IL" 

6 Vicario anc tis :\lin iatis. Die n decembris . I I V 

6 Comandamen to ad ~latteo d'Antonio da Fir nze. I 2 r 

6 Priori de :\Iartini . Die v1 decembris. I::?r 

6 Andrea de Adimaribu . Die quo supra. I2fV 

6 Patentes a France co d'Andrea Puccini . Die VI decembris . 12v 

6 Paten tes a Francesco di Gio\·anui da Mon te Acuto. Die qua supra. r zv 

6 Paten tes a Iacopo Ciacbi. Die qua supra. I 3 r 

7 Pa tente a Girolamo de Pitti . Die vrr decembris I3 r 

7 Lucae dc Albizis. Die vn decembri I3 Y-I4V 

ASF: X di B ., Cart. Miss. 63 

7 :1\icola io da Piombino. Die YI r decembri ror 
7 Guido de l\1anelli3. Di e vr r. I o v 
7 An ton io de Colle. r Ir 
8 Andreae de Carnesecbi Capi taneo et Commi -ario Cortone. Die 

VIII decembris r xrv 

8 Prioribus et Vexi llifero iustitiae Civitati Cortonae. Die vm 
decembri . 
Patentes ad . oferi di Giov.JOni Arnolfi . 

IIV 

I2 f 
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A F: X di B., Cart. Jfiss. 64 

8 ·icolao del Vigna Potestati Terre Collis. Die viii decembris. 

8 La uren ti o de Diacceto. 
8 Petro Iobaoni de Rica~olis. Die viii decembris. 
8 Lucae de Albizi . Die Vlll decembri- . 
9 Guido de .Mam1ellis. Die vrm decembris. 
9 An ton io del Vigna. Die vmr decembris . 

9 Co nitati aneti Xicolai. Die VIHI decembri . (inserzione non 
di mano del Iacbiavelli) 

9 Iohanni de Lapis Pote tati Castilioni . Die vrm decembris. 

9 Commissariis Casentini. Die vmr decembri . 
Io Andrea de Adimaris. Die Vllli. 

IO Iacobo de icolini Commis ario Liburni. 
IO Petro de Gualterottis Vicario Ca truclari. Die x decembri . 
I O Kicolò de Antinori . Die x decembri . 
ro Commi arii Ca entini Lucae de Albizis et Petro de Corsinis. Die 

x decembri 149 . 

A F: X di B., Ca rt. Mi s. 63 

rsr 

rsr 

I5U 

rsv-r6r 

r6v 

I7TtJ 

I7V 

r r 

l v- r9 r 
tgu 
rgu-2o r 

201" 

zoru 

20!J-2 I !J 

IO Gulielmo Pazio. Die x decembris. r sv 

ro Iacobo er!io. Die quo supra. rsv 

II Pote tati Pontis evi . Die xz decembris. 15v 
1 I Comandamen to facto dieta di e al frate Lodo vico di er Iacopo 

Soff noni. r su 

II Commis ariis Casentini. Die xr decembris . r6v- r7u 

A F: X di B ., Cart. Mùs. 64 

I I Andrea de Pazis. Di e Xl decembris. 2 ru 
II Antonio de Vinea. Die xi decembris zzru 
I r Vicario F loren tiolae I oh anni de Acciaiolis. Die xr decembri . 22u 

II icolao de Albertis . Die quo supra . 23r 

I I Kicolao de Antinoris. Die quo upra. 23r 

II Guido de Mannellis . Die Xl decembri . 23u-24r 

II-I 2 Andrea Puccin i in Val d'Arno, oferi Arnolfi al Ponte ad 

Sieve, Giani Risaliti. 24r 

1 2 Commissariis Casentini. Die quo supra 24v-zsv 

1 2 Andreae de Pazii . Die Xl!. 25u- z6u 

A F: X di B., Cart. Miss . 63 

12 Lucae de Albizi . Die xu decembris . 
12 Guido de 1annellis. Die xn decembris 1498. 

I7V-I r 
t8 ru 
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12 Nicolao de Antinoris. Die XII decembris. 
13 Tomaso Scarlattini . Die xm decembris. 

A F: X di B., Cart. Miss . 64 

13 Jobanni Baptiste de Ridolfis. Die xu decembris 1498. 
13 Domino Octaviano. Faventiae. Die XII decembris !\149 
13 Andrea de Paziis. Die quo supra. 
13 Prioribus Pistorii. Die XII decembris. 
13 lobanni Baptistae de Corbinellis. Die xn novembris. 
13 Guido de Manellis. Die xu decembris. 
1-4- Galeotto Pazio Comm issario in Valle Balnei. Die xrm clecembris. 

A F: X di B., Ca ri . ."\liss. 63 

14 Commutati Montis Sancti Savini. Die xmr decembris. 
14 Guido di Mannelli . 
14 Girolamo de' Pilli. Die xmr decembri 
14 Commissarus Case n ti ni. Di e xmr decembri 
15 Mattio de Corbinellis Vicario et Commissario Lari. Die xv de-

cembris 1498 . 
15 Alexandro Scarlatti Commis ario Ra ignani. Die quo supra . 
15 Domenico Buonaguisi Vicario di Marradi. Die xv decembris 
15 Antonio Vineae Capitaneo Plebi . Die xv decembris . 
15 Guido de Mannellis. Die 15 decembris 1498. 
I 5 Commissariis Case n tini. Di e xv decem bris. 
15 Laurentio de Diaccieto. Die 15 dicembri . 

ASF: X di B., Cart. Miss. 64 

15 Castellaneo Castilionis Marratis Domenico Strada. Die xv 
decemhris. 

16 1 icolao de Antinoris. Die xvr decembris. 
16 Commissariis in ca tris Casentini . Die xv1 decembris. 

ASF: X di B., Cart. Miss. 63 

16 Episcopo de Soderini . Die xv1 decembri . 
16 Capitaneo et Commissario Cor tonae Alexandro Galilei. Die 

18V-I91' 

191' 

27 7 

271'V 

27v-28 r 

2 v 

28v 

29rv 

)01' 

I91'V 

I9V 

19V-201' 

20T-2IV 

2IV 

2 IV-22 r 
22r 

22V 

3IT 

3IV-32 1' 

32r-33 1' 

XVI decembri . 25r 

16 iccolò del Vigna Potestati Terre Colli s. Die xvr decembris 
M498. 25rv 

I6 Andreae de Paziis. Die XVI decembris. 25V·26 r 

17 Patentes ad Francesco di Domenico Beninchasa. Die XVII 

decembris. 26 r 

17 Pateutes a Iacopo Paghanelli. Die quo supra . 26r 
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17 Pa en tes a Lorenzo d' tonio degli Alexandri. Die quo upra. 
r7 Paten t a France co di Domenico Pescioni. Die quo supra. 
17 Paten tes a Domenico di Benvenuto Benvenu ti. Die quo supra . 
r 8 Commis. ariis C entini. Die X decembris 149 . 

I Commi arii Ca entini. Die q ua supra . 
r Guido de )fannellis. Die q uo supra . 
r 8 Lucae de Albizis cie terisque commissariis. 
I . 'icolao de Antinoris. Die xv ur. 

18 Ill us tri Domino Paulo Vitellio. 
19 Antonio Vineae. Die xrx decembri . 
19 Luigi Stufe. Die x vurr decembri . 
19 Iacopo Ciacbi et Ieronimo de Pigli . D ie XIX . Commi sariis 

Liburn i. 

A F : X di B., art. M iss . 64 

19 imoui de Boncianis Vicario e t Commissario Scharpetiae. Die 

z6 r 

z6 r 

261' 
26v-z8v 

2 Il 

zgrv 

2911-30 1' 

30V·3 Ir 

3 Ir 

3I V 

3 111-321' 

3 21'11 

X IX decembri . 34 ' 

I9 Pie tro Busin i Podes tà di Casteltranco di sot to. Die 9 decembris. 3411 

19 Iacobo Paganella . Die quo supra. 34 ' 

I9 Pa ten tes a fanetto !annelli. Dieta die. 35 r 

I9 P at n e a Benedetto Guide tti. Die ta die. 35 r 
I9 France co de Guiduccis Vicario et Commissario Sancti Miniati. 35rv 
19 H omin ibus Castri Focognaoi. r9 decembris. 3511 

A S F : X di B., Cart. M iss. 63 

20 Paten tes a Cosimo di golino :\Iartelli de 2 0 deeembris 1498 . 

20 Paten tesa Piero di Bas tiano Lulli. Di e xx dee. M ecce I xxxxvm. 
20 Paten tes a Brune tto di Giorgio Aldobrandini. Die quo supra. 
20 Commissariis Casentini . Die quo supra . 
2 1 1oferi de Arnolli seu Potestati Pontis evi . Die XXI dec

cembris I 498 . 
21 Commissariis nos tris Aloisio Stufe e t An tonio de Iacominis. 

Die quo supra. 
2 I Galeotto de Pazi Commis ario Valli Balnei. 

A F: X di B. , Cart. Miss. 64 

3211 

331' 

33 ' 
361' 

2I Capitaneo de Marradi Domenico Buonagui i. Die xxr decembris. 36r 

2I Guido de Mannellis. Die 2 1 decembris. 3611-37' 
2 1 Andrea de Adimarìs. Die quo supra. 3711 
2 r Priore Martini . Die xxi decembris. 3711 
21 Ad Nicholò Anti.nori. 38r 

2I Domenico Bnonaguisi Capitano di Marradi. Die xxr decembris. 38 r 

22 Potestati Bientine. Die xx11 decembris . 39' 



686 INDICE CRO. ·oLOGICO DEGLI AUTOGRAFI CONSULTATI 

23 Pote tati Prati, Potes tati Signe. Die xxm decembris. 
23 Alexandro de Scarlattis Commissario Rasignani. 23 decembris. 
23 Comnlissariis Libumi Iacobo de Ciachis et Ieronimo de Pillis. 

Die 23 decembris. 
23 Camiti Rainuccio . Die 23 decembri . 
24 Iohanni de Davanzati . Die 24 decembris. 
24 Antonio d~ Riclolfis Commis ario Vici. Die quo supra (rifacta die 

m i an uarii) . 
24 Guido de Mannellis . Die quo supra. 
24 Petro Cor ino. Die qno upra . 
24 Aloisio Stufae et An ton io de Iacomi ni . Diex>.m decem~>ris . 

24 ~irolao de Antinori . Die quo Sll pr:J. 

A F: X di B ., Cart. Miss . 63 

26 Comm is arjjs Casentini . Dic quo upra. Petro Corsino 
27 Petro de Cor ini . Die quo supra. 

A F: X di B., Cart. Jfis s. 64 

27 Galeotto Pazio. Die quo supra. 
27 Simon.i de Ridolfis Gubernatori Imolae. Die quo supra . 
28 Luigi tufe et Antonio de Iacominis. Die 2 

28 Petro de Corsinis. 
28 Pi ro Cor ino. Die 2 decembris 149 . 

28 Guido de Iannelli . Die quo supra 
28 Girolamo de' Pilli et Iacobo Ciach i. Die quo upr<l . 
28-29 Noferi Arnolfi Commi sario Ponti Se\·is. 
29 Guido de l\lannellis. Die 29 decembris 1408. 

29 Comiti Rainuccio. Die quo supra. 
29 Petro de Corsinis. 
29 Luigi della Stufa et Antonio de Iaconlini . Die quo supra 29 . 

(fine della lettera non autografa) 
29 Guido dc J\Iancllis. Die 29 decembri 149 

29 Hominibus et Comuni Terrae Puppii. Die quo upra . 
29 Patentes a Carlo de Stephano. Die quo supra . 
29 Paten tes a Giuliano Romoli. Die quo supra . 
29 Comanclamen to facto die 29 decembris. 

ASF: X di B., Cart. Miss . 63 

29 Guido de ~1annelli . Die 29 decembri 1498 . 
29 Andrea dc Adimaribus. Die 29 decemll ri . 
29 Potestati l\fontis Varchi. 
30 Priori de Martiuis. Die 30 cleccmbri r 49 . 

)O Petro de Cor inis. Die 30 clecembris 149 . 

39 1" 

39V 

40r 

45V 
42V 

42V 

42L'·43' 
43V·44V 

45' 
4srv 

471't' 

47V 

49' 

49 ' 
49V 
sor 
sorv 
so v 

40V·5 I r 
srr 
srrv 

5IV·521' 

52 V 

52V·531' 

53 1' 

53r 

53' 
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30 An ton io Stefani de Ri alitis Commissario Yictualium in ~fugiello. 45v 
30 Francesco Puccino Commi ario victualium in Val d'Arno. Die 

qua supra. 45v 

30 Patentes di commi ione a Pietro Guicciardini. 46r 
30 Patentes a me er Domenico Torriello. 46r 
30 Lectera de credentia ad Giovanni da ~fonteaguto . 46r 
30 Patente ad Giovachino Gua choni. Dieta die. 46r 

A F: X di B., Cart. li s. 64 

29 Iacobo de Paghanellis. Die q uo supra. 531v 

30 Guido de M an lli . Di e 30 decembri . 54" 

30 Iacopo de Paganellis. Di e quo upra. 541 

30 Iacopo de Ciacbis Liburni. Die 30 decembri . 
30 Ba tiano de Picti Commi. ario Bibbonae. Die 30 decembris. 
30 Luigi tufe et Antonio de Iacominis. Die quo supra 
30 Patentes a Girolamo Arnolfi. Die 30 decembris. 
30 Patente a Lionardo di Girolamo Jacopi. Die quo supra. 
30 Aloisio Stufe et An ton io de T acominis. 

A F: '• /..di B., Ca.rt. Miss. 63 

3I Alexandro carlatti Commi sario Ra ignani. Die 31. 

3I Guido de Mannel!i . Die quo upra. 
31 P tro Cor ino Commis ario Puppii . Die quo supra. 
31 'oferi Arnolfi. Die 31 d cembri . 

GENNAIO I499 

A F: X di B. , Cart . J!ùs. 63 

54 TV 

54 L' 

54V·55 T 

55 V 

55 V 

ssv-s6r 

I G Jeot to Pazio Commi sa rio VaJus Balnei. Die prima ianuarii. 48rv 

ASF: X di B., Cari . Mis . 64 

I iccolò de Alb rtis Vicario et Commissario Pi cie. Die prima 
decembris . 

1 Guido de :Mannelli o Die quo supra. 
I Niccolò de tinori . Die prima decembri I498. 

56V 
56V 

57 1' 
I Petro de Cor inis. Die prima ianuariio 57V 
I Luigi della Stufa et Au ton io de lacomini . Die prima ianuariio 58 1' 
2 Nicolao dc Alberti o Die secunda ianuarii. 58v 
2 icolao de Alberti o Die n ianuarii. 591' 
2 Pi ro Guicciardini . Die 11 ianuadi . 59v 
2 Bernardo di Giuliano da an Girniniano. Die 11 1anuariio 59v-6or 



688 INDICE CRONOLOGICO DEGLI AUTOGRAFI CO ·suLTATI 

z Commissari Plebis Sancti Stefani. Die II ianuarii . (solo l'indirizzo 
e la data cancellati) 6o r 

A F: X di B., Cart. Miss. 63 

z Tomma o Antinori Capitano di Volterra. Die II ianuarii. 
2 Petro Corsino Commissario Puppii. 
2 Luigi della Stufa. Die II ìanuariì . 
3 Giovachino Guascboni . Die ;u ianuarii. 
3 Luigi Stufae. Die quo supra. 
3 Petro Corsino. Die m ianuarii. 
3 Iacopo Ciachi Capitaneo et Commis ario Liburni. 

ASF: X di B., Ca rt. Miss. 6-1 

3 Patentes. Die III ianuarii. 
3 Vicario Sancti Miniati. Die m ianuarii. 
3 Iacopo Ciachi Vicario et Commissario Liburui 
3 Bastiano Picti ad Bibbona Commi sario. Die III ianuarii . 
3 Vicario Certaldi Ioachino de Guasconibus. Die quo supra 
3 Provisori Emporii. Die Ili ianuarii. 
3 Guido de Mannellis seu Petro de Guicciardini Die q uo su pra. 
4 Bastiano de Pictis Commissario Bibbone. Die IIIl ianuarii. 
4 iccolò de Albertis Vicario Pisciae. Die quo supra. 
4 Patentes. Die 4 ianuarii. 
4 Iohanni Acciaiolo Vicario Florentiole. Die III! de gennaio. 
4 Gian Marcbo de Bonaldis. Bononie. Die mr ianuarii. 

A F: X di B., Ca,rt. Miss. 63 

4 Petro de Guicciardinis. Die !Ili ianuarii. 
5 Petro de Guicciardinis. Die quinto clecembris. 
5 Petro de Guicciardinis. Die quo supra 

49' 
49V-50T 

50 TV 

50V·5I r 
5IT 

5TV 

5 IV-5'2T 

6o r 
6ov 

6ov-6 rr 
6Ir 

6rrv 

6 ItJ 

6 rv-6u 

6JV 

64 1' 

64 1' 

64 'T 

64v-65 r 

52 T 

52 V 

52 V 

5 Messer Petruccio. Die 5 decembris. 5~' 

5 Commissariis Plet•is. Die quo supra. 54 rv 

5 Commissariis victualium 'o ferì de Arnolfis al Ponte ad Sieve, 
F rancesco di Andrea Puccini in Val d'Arno. 54 V 

5 Comiti Guidoni de Peppolis. Die 5 ianuarii. 55 " 

5 Porticus. Marco Baroncini. Die quinta. 55 " 
5 Vicario Scarperiae. Die 5 iauuarii. imoni de B ncianis. ssv 

ASF: X di B., Cart. Miss. 64 

5 Vicario Sane-ti Miniati. Die 5 di gennaio. 
5 Petro Corsino. Die 5 di gennaio qg 
5 Commi sariis Plebis. Die 5 ianuarii. 

65 r 

66 rv 

68 rv 
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A F: X di B., Cart. 1\.Jiss. 63 

7 Fantoni de Fan tonibu Liburni. Die II ianuarii. 
7 Iacobo de Ciachis. Die qua upra. 
7 Patentes a Iacomo Tedaldi. Die 7 ianuarii 9 . 
8 Giovachino de Guaschonibus. Die Vll di gennaio. 
8 Dominica de Buonagui is. Die quo upra . 

57' 
571"V 
5 r 

5 v-59 ' 

59' 
Galeotto de Pazii Commi sario Vallis Balnei. Die 

8 Petro de Corsini . Die 8 ianuarii. 
ianuarii. 591"V 

8 Patente . 

A F: X di B., Cart. Miss. 64 

8 icario et Commissario 
8 Hominibus et Comuni 

aneti Miniati. Die vm ianuarii I498 
aneti Miniati. Die VIII. 

Piero Guicciardinis Commi ario in castri contra pi anos. Die 
quo upra. 

ASF: X di B., Cart . Miss. 63 

59v-6or 
6ov 

6gv 

]or 

]Or-]rr 

9 Petro de Guicciardini . Die 9 decembris. 6ov 

9 Iohachino de Guasconibus Vicario Ciertaldi. Die 9 ianuarii. 6r r 
9 Patentes ad Petro Bu ini. Dieta die. 6rr 
9 Patentes ad Ridolfo di Pagnozo. Die quo supra. 6rr 
9 Borsio de Davanzati Castellano Piancaldoli . Die 9 ianuarii. 6rv 
9 Commis ariis in Ca tris Plebi . Die quo supra. 
9 Comuuitati Castilionis Fiorentini. Die uo upra 9 gennaio. 

Io Andrea Pazio. Die Io di gennaio. 

A F: X di B ., Ca rt . Miss . 64 

Io Piero de Guicciardini . Die x ianuarii. 
Io Commi sariis Plebis Sancti Stephani. Die x ianuarii. 
Io Prioribus Populi et Vexillifero iustitiae Civitatis Pis torii. 
II Prioribus et Ve·>eillifero iustitiae Civitatis Aretii et Cortonae, 

mutatis mutandis. Die xr ianuarii . 

A F: X di B., Cart. Miss . 63 

12 Petro Corsino. Die xrr. 

ASF: X di B., Cart. Miss. 64 

13 Piero Guicciardini. Die 13 ianuarii. 
I3 Plumbini Domino. Die xm ianuarii 1498. 

44 

J IV-J2r 

72v-73 r 
731"V 

73V-74f 

57v-58r 

74V-J5T 

75 rv 
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ASF: X di B., Cart . U iss. 63 

14 Simon i de Boncian is Vicario e t Commis ario \fugelli. Die xrm 
ianuarii. 70v 

14 Pe tro Corsino. Die xmr ianuarii . 7 r rv 
14 H ominibus et comuni Sanc ti 1\icolai . Die quarta decima ianuarii. 7IV-7'2r 

14 Bartolommeo del T ovaglia Podestà di Ca te! San I\icholo. Die 
xmr ianuarii. 72r 

14 Manen te de Amideis Potestati Galluz i. Die Xliii ianuariis. 72v 
14 Bartolomeo lancini Potes tati Barberi ni Valli Elsae. 72v 
14 Petro de Guicciardinis Commissario gene rali in castris con tra 

pisano . Die 14 ianuarii. 
14 I acobo Ciachi . Die xrm ianuarii . 
14 Petro de Guicciardinis . Die 14 ianuarii . 
14 Nicolao de Al berti Vicario e t Commi sario Pi ciae. Di e 14. 

14 Lionardo del Caccia Commissario Monti Caroti . 
14 Magnificis Prioribu Civitatis Pistorii. Die r 4 ianuarii . 
14 Capitaneo Pistorii Iohann i Bapti te Corbi nello. 
14 Bernardo di Giuliano da <lguntino Proveditore del Ba tione 

73' 
73U 

della Ventura. Die T4 ianuarii. 75r 
r6 Comandamento ad Bernardo di Bene,· nu to de l Bianco. xvr di 

gennaio. n r 
!6 Commissariis Plebis. Die XVI ianua rii l4Q . (cancellata) nr 

A F: X di B., art . .\1iss . 6.;. 

15 Petro Corsino Commissario in Cas n tino. Die .x v ianuarii. 
15 Piero Guicciardini Die xv ianuarii. 
15 Galeotto Pazio. Die quo upra . 
15 Vicario aneti liniati. Die 1:'i ianuarii. 
16 Petro de Corsini Commi ario genera li in Casen tino. Die X\ I 

ianuarii. 
1 6 Comunitati Sancti ~icolai , Comunitati Prativeteris, Comunitati 

Bur!li ad la Collina. 
16 Simoni de Boncianis Vicario Scarp riae. Die xvr. 
1 6 Comandamen to. Die X\'1 ianuarii . 
17 Giovambapti . ta de Ridolfi ·. Die xv11 ianuarii. 

ASF : X di B., Cart. Mis. liJ 

17 Andrea de Pazi . Die xv11 ianuarii . 
17 Petro Cor ino. Die qua supra. In Ca ntino 
17 Commi <lrii Plebis. 149 die XVIII ianuarii . 
17 Philippo Buondelmon ti alle Pomeran cie. Di XVII. 

n ru 
nv-7 r 
7 r 
7 u 

7 V·7 bisr 

7 bisru 

79 Y 
79U 
79U 

J7U-7 T 

7 ., 

7 u-79 r 

79' 
18 Giuliano de J.api Com i sa rio Fi\·izan i. Di xvm. or 
1 Giovachino d Gua_chonibu Comissar io et \ 'icario Yalli Elsae. o t 
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r 8 Petro Co ino Colillllissario Ca_en ti ni. Die qua c supra t . 

r Commissarii Plebis. Di e xvm. 
r Petro Corsino. Die XVIH. 

A F: X di B., Cart . M 'ss. 64 

r8 Petro de Guicciard.ini et Pot tati Peccioli . Die XYJJI ianuarii . 
r8 Iuliano de Lapis. MCCCCXLVlll die XV1II ianuarii . 
r8 Andrea de' Pazi. Die xvm ianuarii. 
r8 Commi sario Fucechii. Die quo supra. 
19 Petro Guicciardino. Die xvmi ian uarii qg8. 
19 Petro de Guicciardinis. Die xVIrn ianuarii. 
19 Iacopo de Ciachis. Die quo supra. 
19 Potestati Podibontii. Die xvmr. 
19 Ludovico de Sinibaldis. Die xvm1. 
19 Andrea de Adimaribu . Die xvmr. 
19 Commis arii Plebis. Die xvim ianuarii die quo supra. 
19 Prioribus Pistorii. Die xVIm ianuarii. 
19 Iobanni Baptiste de Corbinellis Capitaneo Pi torii. 
r 9 Commi ariis P l bi . Di e. 
20 Fracassae et PauJo itellio. Mutatis mutandi. die xvmix 

ianuarii. 
20 icbolao de Albertis. Die xx inuarii. 

A F: _,y di B., Cart. Miss. 63 

20 Prioribus Vola terrarum. Die xx ianuarii 1498 

20 Commissario Montis Caroti. Die xx. Lionardo del Caccia. 
20 Commissarii Plebis. 1498 die xx ianuarii. 
20 P tro Cor ino. Die xx ianuarii 1498. 
21 Petro de Guicciard.ini . Die xxi ianuarii 149 
21 Andrea Adimari. Die XXI ianuarii. 
21 Jacobo Tedaldi Vicario Sancti Miniatis. Die quo supra. 
21 Comandamen to ad Octaviano da Saminiato. Die quo upra. 
21 An toni o di Carlo da Diaccieto. Die xxr ianuarii. 

A F: X di B., Cart. Miss. 64 

21 Prioribus Aretii. Die XXI ianuarii 1498. 

21 Iacopo Ciacbio Capitaneo e t Commi sario Liburni. xxi. 
2r Andreae de Adimari . Die xxr ianuarii 1498 
21 Alexandro GaWei Cortonae Vicario. Die xx1. 
21 Anton io de Carola de Diaccieto. Die xxi ianuarii. 
21 Onofrio de Rossis Commi sario Prativeteris. Die xxi ianuarii 

1498. 
2 r Commissariis Pl bis Sane ti Stephani . Die xxi ianuarii. 

1r 

79V 
orv 
o v- rr 

8rr 
Br v 
82r 

:2rv 
82V 

3' 
3Y 

83v-84r 
84V 

4V 
8sr 

8sv 
86v 

83 r 
83V 
83v-84 r 

4V 
8s v 
6r 

86r 
86r 
86v 

86rv 
87 r 
88 r 
88v 
88v 

8gr 
Bgv-gor 
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22 Potestati et Commissario Barghae. Die quo supra. 
22 Prioribus Pistorii. Die XXII ianuarii. 
22 Nicolao de Albertis Vicario Pisciae. Die quo supra. 
22 Andreae de Adimaribus. Die xxu di gennaio. 
22 Petro de Corsinis Commissario generali . Die xxu ianuarii 

88 r 
go r 

go r 

90v 

1498. (solo la poscritta in margine è autografa) gov-grr 

ASF: X di B., Cart. Miss. 63 

22 Simoni de Boncianis. Die XXII ianuarii . 86v 

22 Antonio di Carlo de Diaccieto Vicario Sancti Iohanni. Die quo 
supra. 86v 

22 Fraocescho Benincbasa Potestati Fucechi. Die xxii. 87 r 

23 Filippo de Buondelmontibus Vicario et Commissario Pomerancie. 
Die 23 ianuarii. 87r 

23 Iacopo de Tedaldis Commissario et Vicario Sancti Miniati. Die 
qua supra. 87rv 

23 Comandamen to facto questo dì 23 di gennaio ad Bartolaccio 
da Saminiato. 87v 

23 Comunitati Sancti 1\liniatis. Die quo supra. 88v-8g r 

23 Ser An toni o de Colle. Die xx m ianuarii. Senis. 88 r v 

ASF: X di B., Cart . Miss. 64 

23 Petro de Guicciardinis. Die XXIII ianuarii 1498. gzrv 

23 Petro de Guicciardinis. Die 23 ianuarii 1\IccccLxxxxvm. 92v 

23 Paodolfo Petruccio. Die 23 ianuarii 1498. 93' 
23 Commissariis Plebis. Die qua supra. 93 ' 
24 Camiti Guidoni de Peppolis. Die xxim ianuarii. 93v 

24 Iacopo de Tedaldis. Die qua supra. 93v 

24 Ad messer Carlo Grati. Die xxm ianuarii. 94' 

ASF: X di B., Cart. 1'1-fiss. 63 

24 Alexandro Ghalilei Capitaneo et Commissario Cartone. Die 24 
ianua~ii. 88v 

24 Prioribus Cortonae. Die quo supra. 88v-89 r 
24 Petro Corsino. Die xxm ianuarii. Sgv-gor 
25 Pote tati Podibootii. Die 25 Ianuarii. 90r 

25 Potestati Pontis SeYis. Die quo supra. gor 

25 Oratori Ducis Mediolani apud l uce n es. Die xxum ianuarii. 90v-gr r 

ASF: X di B., Cart. Miss. 64 

25 Prioribu Lucensibus. Die 25 ianuarii. 94 rv 

25 Bernardo de Saguntino Provisori Bastionis Sanmarti amico 
carissimo. Di e xxmr ianuarii 95 r 
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25 Petro Guicciardino. Die quo supra. 
25 Lionardo del Caccia ComnUs ario Montis Caroli . 
25 Ad Carlo da Cremona Conestabile nel bastione della en tura. 
26 I acopo de Ciacbis in Livorno. Die 26 Ianuarii 149 . 
26 Alessandro da cariati Commis ario Ra~onani . Die qua supra 
26 Castellano Vadae. Die xxvi. 
26 Bianchino. Die 26 ianuarii. 

A F: X di. B ., Cart. Miss. 63 

26 Petro Guicciardino in Pon te ad Era Commis ario, Ba tiano 
Picti Bibbone Commis ario, L1.1dovico Sinibaldi Campilie Ca

pitano, Iacopo Tedaldi ad aminia to Vicario. Die 26 ianuarii. 
26 Commissarii Generalib sin ca tris Ca en tini. Die 26 ianuarii. 
26 P.S. alla preceden te con l'inte tazione- Petro Corsino in ca tris 

Casen tini. 
26 Piero Corsino. Die 26 ianuarii 
26 Galeot to de Pazi . Die quo supra. 
26 Ad Riccio de Campogiallo. 
26 1agliare . Die 26 ianuarii. 
26 Petro Iohanni de Rica olis. 
27 oferi de Ro si. Die 27 d g nnaio I49 . 

A SF: X di B ., Cari. Miss. 64 

27 Petro Gtùcciardino. Die quo upra. 
27 Noferis de Rossi. 
27 Petro Cor ino. Die xxvu ianuari.i 1498. 
27 Commissariis Plebi . Die xxvn ianuarii. 
27 A Mon te Carlo. Die 27. 
28 Alla Pieve ad San Stephano. Die xxvm. 

A F: X di. B., Cart. Miss . 63 

95rv 

95v-96r 
g6r 

g6v 

96v-g7·r 

97' 
97 ' 

93V 
93V·94' 

94' 
94' 
94V 
94V 
94v-95r 

99' 
99' 
99v-roor 
r oorv 

I OOV 

I OOV- IOi r 

28 Petro Cor· ino Commi sario Casen tini. Die 28 ianuari i. gsv 
28 Vicario San ti Iohannis An toni o de Diacceto. Die quo supra gsv 
28 Abbati Basilio. Die xx8 ianuarii 1498. 96r 

28 Ad Monte Carlo . Die 28 ianuarii. 96v 

28 Petro Corsino. Die xxvm ianuarii 149. 97v 
2 Onofrio de' Ros i. Die qua supra. 97v 

29 Alexandro Altoviti Commissario delle paglie. Die 29 ianuari.i 98r 

29 Vicario Scarperiae Zanobi de Albizi . Die quo supra. 98 r 

29 I acopo Ciachi. Die xxv1m 1498. 98rv 
29 Domenico Buonagui i ad Marradi. Die xxvrm ianuarii 1498. 98v 
29-30 Universis conductoribus bonorum fratrum peccatorum 

Sancta Mariae civi tatis Pisarum salutem. (cancellata) rorr 
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ASF: X di B ., Cart . .\fiss . 64 

29 Abati Basilio. Di e XXVIII!. 

29 Hom.inibus Fucecchii. Die 29 ianuarii. 

29 Caroto de Grati . Die 29 . 

29 Iacopo de Tedaldis Vicario San c ti Mi niatis . Di e 29 
29 Ad Mon tevarchi I uliano S trozi . 

29 Petro Guicciardino in Ponte ad Era. Di e zg ianuarii. 

ASF: X di B., Cart .• U iss . 63 

30 Pote tati Decomani. Die xxx ianuarii 
30 Petro Corsino. Die xxx ianuarii. 
30 Nota (un salvacondotto) 
30 oferi de' Rossi. Die xxx ianuarii. 
31 Petro de Guicciardini ·. Die xxxi ia11uarii qg 
31 Vicario ì\1affio Corbinello. Die xxxr ianuarii . 
3 I Prioribus Arretii . Die qua supra. 

ianuarii . 

31 Ridolfo di Pagnozo Ridolfi Capitaneo Arretii. Die xxi ianuarii 
31 Vicario Anglaris Capitaueo Burgi. Die quo supra. 

A ' F: X di B., Cart. Miss. 6-t 

31 Petro Johanni de Rica ·olis. Die 3r ianuarii 1498. 
31 Vicario Anglaris. Die 3r ìanuarii 1498. 

FEBBRAIO 1499 

1 Comunitati ;\Ionterchi, Anghiari, Burgi, Ca tiglioni, ~Ionti 

103 ' 
103V 
103U 

104' 
I 04Y 
I04YV 

I OIIJ 

I02V-I03V 

I04Y 

I04 Y 
I041J 

rosr 
rosr 
rosv 
IO)IJ 

ro6 rv 
ro7r 

Sansovinì, Foiani. Die primo februarii. ro7v 

I Al Vicario d i Val d'Elsa, al Vicario di San Giovanni. Die quo 
supra. ro7v 

I Commissariis Monterchi, Angiari, Burgi c-.stiglionis, Montls 
San ovini, Foian.i. Die primo februarii . ro8r 

I Prioribus Aretii, Prioribus Corton ae. Die primo februarii . ro rv 
I Capitaneo Aretii, Capitaneo Cortonae. Die primo februarii. IO v 

I Ad~<iunta ad la lettera d 'Arezo 109r 
I Petro Corsino, Die quo supra. ro9rv 

Capitaneo Pi torii Iobanni Baptì ta Corbinelli . Die primo 
februarii. ro9v 

r Petro Guìcciardinis al Poute ad Era . rior 

ASF: X di H., Cart . .\fiss. 63 

r Petro de Guicciardinis, Iacobo de Tedaldis. Die quo supra. 
I Petro l ohanni de R.icasoli. Die quo supra. 

ro6v 
ro7rv 
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Carolo de Cremona. 
2 • roferi de Rosi ad Pra o,·ecchio. Die II februarii 149 

A F: X di B., Ca rt. Miss. 64 

Petro Iobanni de Rica!:olis Commi - ario. Die. 
3 Tomma o de Aldobrandinis Poe tati di Fichine. Die 3 februarii 

149 . 
3 Prioribus Aretii. Die m februarii 
3 Petro de Guicc:iardinis. Die 111 februarii. 

A F: X di B., Cart. Jliss. 63 

107 
ro v- ro9 r 

II 2 1'V 

113 1' 

II3 
II3V- Il4 1' 

3 Capi aneo Arretii Ridolfo de Ridolfts. Die m februarii . ro9r 
4 P tro Iohanni de Rica oli Commi· ario generali in castris 

Plebis. Die mr. ro9v 
4-5 P tro Guicciardu o I09v-uo r 

A F: X di B., Cart. Miss. 64 

4 Antonio de Ridolfis Commi ario \"ici. Die rm februarii. 
4 Comiti Rainuccio. Die mr. 
4 Petro de Cor ini Commi ario Ca entini. Die quarta februarii 

149 . (solo P .S. di mano del :\1achiavelli) 
4 Petro Guicciardino. Die 1111 februarii. 
5 Iacopo de Ciachis Commissario Liburni. Die februarii. 
5 Jb ronim Ronconi al Biancbino. Die quinta februarii 1498. 

(indirizzo non auto!ITafo) 
5 Gal otto de' Pazi. Die v februarii . 

Bianchino 

ASF: X di B ., Ca.rt. Miss. 63 

5 Petro Corsino. Die v februarii. 
5 Comiti Rainuccio. Die quo supra. 
6 Vicariis Florentiole. carperiae. Die 6 ianuarii. 

ASF: X di B., Ca.rt. Miss . 64 

6 Iuliano de Romulis Potestati Mutiliane. Die vr februarii. 
6 Petro de Guicciardinis. Die v1 februarii 
7 Petro Corsino. Die VII februarii 149 . 

ASF: X di B., Cart. Miss . 63 

II4V-II51' 

II5V 

u6r 

II6v 

II6V-II7 1' 

II71' 

II01'-IIOV 

IIOV 

II2V 

II 7 V 

I I 7V 

II8v- rr9r 

7 Bastiano de Pictis. Die v11 februarii 1498. r 14r 

8 Tomaso Antinoris Comme ario di Volterra. Die quo supra 
(l'indirizzo e le prime parole non sono di mano del Macbiavelli). II5V 
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8 Manno et Martino dal Borgho Conn estaboli in Libbrafacta. Die 
quo supra. II5V·II6 r 

8 Petro Corsino. Die VII fcbruarii 1498. (solo l'indirizzo è di mano 
del Machiavelli) u61 

9 Petro de Corsinis. Die \'l!II februarii. I 17v 

9 Officiali Anci e. Die vrm februarii r I r 
9 Zanobi delli Albizi. Die vmr februarii. I r8 ·r 

A S F: X di B., Cart. Miss . 6.;. 

9 Petro Guicciardino. Die vmr februarii 1498 

9 Petro Guicciardino. Die vrnr februarii. 
9 Petro Guicciardino. Die vmr februarii I49 . 

1llu tri Capitaneo Paulo \'itellio. 
IO Commissario apud Plebem Petro Iohann i de Ricasoli s. Die x 

februarii. 
1 o Petro Corsino. Di e x febrnarii. 
rr Potestati Podibontii. Die xr februarii 
II Strenuo Scaramucciae Capitaneo Comitatus Pistorii. Die XI 

I::or 

I201V 

IZ I r 
I2IYV 

I 2IV· I22V 

I22V-I23Y 

I23TV 

februarii. 123v 

1 I Francesco Puccio Capitaneo et Commissario Mon taneae Pis torii . r23v 

1 x Ad San Miniato. Die quo supra. 123v 

Ad Empoli . ('>olo l'indicazione: lecte1a illius te11 oris è auto-
grafa) 1 23v 

Petro Johanni de Ricasolis. (solo l'indirizw è autoarafo) 1241v 

ASF: X di B., Cari. Miss. 63 

I r Ad Firenzuola, al Castellano di Bruscoli, all'ufìciale del Ponte 
ad Signa, al Podes tà di Barberino di Mugiello, al notaio di Calen
zano. Die xr februarii. (solo gli indirizzi sono di mano del Ma-
chiavelli) 1211 

12 Pietro Guicciardino. Die XII februarii 149 . (cancellata) 121v 

12 Vicario Sancti l'vtiniatis. I2I V 

12 Petro Cor ino. Die XII februarii I498. I2IV 

12 Petro Iohanni de Ricasolis. Die quo supra. 122rv 
I3 Potestati Foiani. Die xm. rzzv 

ASF: X di B., Cart . Miss. 64 

14 Petro Gualterotto. Die xmr februarii 149 

I4 Pet ro Gualterotto Capitaneo Cas tracari. 
I4 Castellano di Castracaro. Die xmr. 
14 Piero France co di Corbizo. Die quo supra. 
15 Iacopo Tedaldi. Die xv februarii etc. 
r s Niccolò Al berti Vicario et Commissario Pisciae. 

I26V-I271' 

IZJV 

127V 

I 27V-I28r 

1 28 1 

128rv 
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A F : X di B., Cari. Miss . 63 

I5 Petro Guicciardini. Die xv februarii. 
I5 Potestati Emporii. Die quo upra. 
15 tonio da Diacce o. Die quo upra. Vicario aneti .linia 1 • 

15 Ad livorno Iacopo Ciachi Die x,· februarii 149 . 

I5 Eidem. Die quo upra . 
I 5 An toni o de Ridolfi . Di e xv februarii. \ "icopisano. 
15 Iacopo de Ciacbis. Die quo upra. 
I5 Petro Iohanni de Ricasoli . Die quo upra . (inizio della lettera 

di mano del Buonaccor i) 

15 Domenico Buonaou i i Capitaneo et Commi ario Marrati . Die 
XliiJ. 

IS Vicario aneti 11illiati . Die quo supra. Tacobo Tedaldi. 
16 oferi de' Rosi. Die xn f bruarii 149 . 

16 Petro Guicciardino. Die xvr februarii. 
t6 Zanobi de AJbizis Vicario et Commissario carperiae. Die r6 

I23V·I24T 

1 24 ' 

I24T 

124V 

12 4-V 

I25T 

1 25TV 

125·126VY 

126V 

I27T 

I 27V 

r28 r 

februarii. I28v 

I6 Domenico Buonagui i Capitano di Marradi. 
16 Ca tellaneo Castilionchi. 

ASF: X di B., Cart. Miss. 64 

16 P tro Cor ino generali Commi. ario Ca entini. Die xvi februarii. 
16-17 Illustri Domino Plumbini. 
16·I7 Petro Iohanni de Rica olis. 
I7 icario Scarperiae. Die X\'11 februarii 1498. 

ASF: X di B., Cart. Miss. 63 

1.7 Iacopo Ciachi. Die xvm februarii 1498. 

17 Die xvu. Francesco Guadagni Ca tellano della Torre Nuova di 
mare. 

17 Andrea et Galeotto de Pazis. Dieta die. 
18 Vicario et Commi ario Scarp riae. Die XVII februarii. 
18 Gregorio del Benino Vicario et Commi sario Anglaris. Die xvm 

februarii. 
18 Lodovico de Sinibaldis Capitaneo et Commissario Campiliae. 

Die xviii. 
1 8 I ierantonio da Arezzo Pode tà di Salutio. Die qua supra, (solo 

le due ultime ri be ono di mano del Macbiavelli) 

A F: X di B., Cart. Miss . 64 

18 Eidem. Die XVIII. 

18 Vicario carperiae. Die x. (indirizzo abbozzato) 

I28V 

I28V 

I 29V·I 30V 

131V 

I 3 IV-I 32 1 

I321V 

I 29'1V 

129V 

I29V 

1301 

I 30V 

I JOV- 1311' 

13IV-I32T 

I32TV 

132V 
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19 Petro Guicciardino. Die xvuu februarii. 
19 Capitaneo Aretii Ridolfo de Ridolfis. Die 19 februarii. 
19 Berna'l:do ~a io . Pi.,\.orii. Die xvnn 1~9 . 
19 Iacopo Ciachio Capitan eo et Commi ario Liburni. 19 februarii 

149 . 

19 Tommaso de Iacom inis. Die x vrn februarii 149 . 

19 Andreae Pazio. Die xvm1 februarii 149 . 

19 r icolao de Albertis Vicario et Commi:- ario Pisciae. Die quo 
upra. 

A SF: X di B., Cart .. Hiss . 63 

19 Gre orio del Benineo Vicario et Comruis ario Anglaris. Die 
x vmr februarii 149 . (solo V iLario et Commissari0 A 1l J/a ris è di 

1351'V 

mano del Macbiavelli) 131r 

19 Nicholao de Albertis . Die qua supra. 132r 

19 Iohann i de Davanzali Po te tati et Com mis ario Buggeani. 1498 . 13 2v 

19 Piergiovanni de Rica oli. Die xvim fcb rua rii . ( olo P . . del 
Machiavelli} 13 3rv 

19 Petro Guicciarcli no. 134r 

19 Bernardo di Puccino Commissario in Val di Bagno. Die xvurr. 134v 

A F : X di 8., Ca rt. Hiss. 64 

20 A.I\t onio de C,anig\ani.,, Lauten\.i.o dc Medici.,, Piero C. io-:a.tmi de' 
Ricasoli. Die zo 1498 . 136v-137r 

21 Iuliano de Romulis Po te tati et Commi sario Mutilianae. Die 
2 r februarii. 137 r 

21 Ridolfo de Ridolfis Capitaneo et Commis-ario Aretii . Die quo 
supra. 1371' 

21 Eadem. Ad Piero Gualterotti. I37" 
zr Petro lohanni de Rica oli . Die }(Xt februarii. l37V 

2 r Piero Cor in o. Die quo upra. I 37v 

A F: X di B ., Cart. '\.fiss. 63 

21 Die xxr febrva rii I498. Petro de GuaJterotti . Castracari. 135r 

2 1 Piero Francesco di Corbizo. Die quo supra. 135r 

21 Antonio Canigiani, Lorenzo de' Medici. Die xxnmr . llettera 
interrotta e ripresa a c. 136r ) I35V 

2 I Vicario Floren tiolae. I 36r 

23 Capitaneo Burgi, Capitaneo Cortonae. Die 23 februarii . 137r 

23 Zanobi degli Albizi Vicario e t Commissario Scarperiae. Die 
xxm februarii. I 37V 

23 Commis arii ?lebis. Dìe quo upra. I37V- I38 ' 
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A F: X di B., Cari. \liss. 64 

23 Vicario An lari . Die xxm februarii. 138 r 

23 Capitaneo Aretii. Die xxm februarii. 13 v 
23 Officiali Monterchi Pote tat i Montis anti Savini Die quo 

upra. 13 v 
25 Patentes ad tonio del :\lagno. Die 25 februarii. 143' 

25 Al \'i cario di Firenzuola et di arperia. Mutatis mutandis. 
Dieta di e. 

A F: X di B., Cart. ì'yfiss. 63 

25 Commis ariis Plebis aneti Stefa ni. Die xxv februarii. 
26 Commi ariis Plebi . Die xxvr februarii. 
26 Ei dem. 

Ei dem. 

A F: X di B., Ca rt. Mi s. 64 

26 Galeotto Pazio. Die 26 februarii. !indirizzo, data e una riga 
cancellati) 

26 Commissario et Capitaneo Bargae. Die 26 februarii. 
26 Bernardo Puccini in Val di Bagno. 26 februarii . 
27 Ad Piero Gualterot i. Die 27 i bruarii. 

ASF: X di B., Cari. Miss. 63 

27 Petro Guicciardino. Die xxvu februarii. 

A F: X di B., Cart. Miss. 64 

zB Petro Corsino in Puppi. Die z8 februarii 1498 . 

MARZO 1499 

A F: X di B ., Cart. Miss. 64 

r Commi sariis Plebis. 
1 Petro Corsino. Puppii. Die prima martii 1497. 

1 Ridolfo de Ridolfis. Di e prima martii r 498. 

1 Patentes a Bernardo di me ser Simone Uguccione. Die prima 

J4IV·J42 f 

I42r·I43f 

143 ' 
I43V 

I44V·I45V 

I45V·I46f 

I46V-I47 1' 

martii. 146r 

I Gregorio Benino Angliarii Vicario e t Commi ario. I 47 ' 

I Carolo de Nellis. Die prima martii 149 . 147v 

1 Patentes ad Antonio di Mariotto guccioni . Die prima martii. 147v 

1 Petro Guicciardino. 147V-148r 

I 1 uliano de Lapis. Die primo martii 1498. (indirizzo abbozzato 
e cancellato) 14 v 
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2 Bartolomeo del ToYaglia di Cas tello Sa n Kiccolò. Podes t ?! . Die 
II martÌÌ . 148V 

2 Anton io Canisiano Commissario Plebis. Die 11 1498. 149-v 

2 Petro Gualterotto Capitaoeo et Commissario Castri cari . Die 
2 martii. 149v 

A F: X di B., Cari .. U iss. 63 

2 Petro Corsino. Die secunda febru arii. 
2 Martino et fanno dal Borgho. Die secunda martii 1498. 

2 Carlo da Cr morra et Sanbrandano Conne taboli in Bastione. 
11 martii . 

2 Al Signore di Piombino. Die 11 martii 1498 . 

3 Zenobio Albi t io. Die 111 martii !+98 . 

3 Prioribus P i -torii. Die quo supra (inizio della le ttera cancel-
lato) . 

4 Messer Guida n toni o Vespucci. Di e III! 

4 Antonio Canis iano Commissario ad Plebem. Di e mr. 

4 Petro Corsino. Die IIJI martii . (segue una poscritta non autografa) 

A F: X di B., Cnrt. Miss. 64 

-4 P tro Guicciarùino. Die IIII rnartii . 

A SF: .Y di B ., Cart. Miss. 63 

4 Domenico Riccialbani ad la Rocba ad San Ca ciano m Ro
magna . (cancellata) 

4 Domenico Riccialbani ad la Rocba ad San Casci ano. Die 4 mar-

tii 1498. 
4 Petro Cor ino Commissario Puppi i. Die 
4 Comiti Rainuccio. Die quo supra. 
4 An ton io Vioeae. 
6 Petro Corsino. Die VI martii. 

ASF: X di B. , Cart . 1\fiss . 64 

6 Antoll io de Diaccie to Vicario et Commissario 
Die VI martii . 

6 Petro Corsino. Die v1 martii 14 98 . 
6 Iohann i Davanzato Potestati Buggiani. 
6 An ton i o Cani iano. Die VI martii. 

aneti Iobannis. 

7 :\fagnifico viro Petro de Corsinis. Die 7 martii 14 98 . 

7 ofer i Arnolfi . Die vii martii g8 . 

14 v- 1491 

1491' 

149V 

149V· I501' 

rsor 
150V· 15I ·r 
151 rv 

rsor 

1521 

l 52 V - I 53 r 

153 ' 
1531' 

153V 

I5I r 

I51 V 
152 r 
I521'-I54V 

155' 
I55V 
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A F: X di B., Cart . .ìfiss. 63 

7 Antonio Canigiano. Die u maii 9 . (il P. . no11 è di mano del 
Macbia velli) 

8 Potestati Castilionis Floren · i. Die vm martii q 

8 Bernardo da Sa:runtino pro\-isore del Ba tione della Ventura. 
VIII. 

8 Capitaneo Aretii. Die quo supra. Ridolfo Ridotti. 
9 Antonio Canigiano. Die vrm martii. 

A F: X di B., Cart . • f iss. 64 

9 Domino Plumbini . Die Vllll 9 . 
ro Antoni0 Canisiano Commi. ario ad Plebem. Die x martii 149 
Io (Lettera enza indirizzo incompiuta e cancellata) 
12 Sanbarandano da Lucha et Charlo da Cremona. Die xn. 
12 Giovachino Gua cboni. 
12 Domino Galeazo i conti . Die xu 

12 Giovanni Davanzati Vicario et Pote tà di Buggiano. Die 12 
martii 149 . 
Niccolò degli Alberti. Die XIII. 

A F: X di B., Cart . • 'vfiss. 63 

Ij4V·I55 f 

155' 

rssv 
155V 
l 57L' 

rssv 
IS6rv 

I 57' 
157V 
1.)7V 
15 r 

rs8rv 

12 A n tonio Caniuiani. Die XII. z6ov-z6u 

13 Galeotto de' Pazi et Bernardo di Puccino in Bagno. Die xm 

martii. r6rr 
13 Prioribus e t Vexillifcro Partis Gueltae comuni :\[onti Her-

culi . 13 martii. r6rv 
13 Antonio de Canigianis Commissario ad Plebem aneti Ste-

phani. (solo P. S. auto""rafo) r6rv-r6zv 

A F: X di B., Cart. Miss. 64 

l} Ad el icario di aminiato. Die XIII 149 . rs V-159' 
14 Antonio da Diaccieto Vicario t Commis ario di San Giovanni. 

14 di marzo. 16or 
14 Piero Francesco di Corbizo da Castrocaro. Die xrm martii. 16ov-16rr 
14 Petro de Gualterottis Castricari Capitaneo et Commi sario. 

Die xrrrr maii r4g8. r6rr 
14-1 6 Antonio de Canigiani Commissario Plebis Sa cti. (solo l'indi-

ri zzo e la fine della lettera sono au tografi) 161v-r6zr 

A F: X di B., Cart. Miss. 63 

15 Tommaso Giacomino Vicario et Commissario Florentiolae. 164r 
15 Galeotto de Paziis. Die xv martii M. In Val di Bagno. r64' 
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15 Domen ico RicciaJbani. Die xv martii. 
I6 Antonio Canigiani Commissario generali Plebis. Die xvi. 

A F: X di B ., Cari . Miss . 64 

16 Capitano Burgi et \"icario Angla ris. r6 martii mutatis mu-

I 6 4 V 

r6sr-r66v 

tandis. r63v-1 64 r 

16 Capitanei Cortone, Aretii . Die r6 martii mutatis mutandis. 164r 

I 6 Petro Francesco de T o ingbis . r6 rnartiis 1498. I 64v- I 65 r 

17 Antonio de Diaccieto \"icario et Commissario aneti l obannis. 
17 martii 149 . I 65 r 

I 7 Acl An ton io da Diacci to \'i cario et Commissari o aneti l oh an-
nis. 

I7 Zanobio delli AJbizi , .icario et Commissario Scarperiae. Die quo 
supra. 

I 8 Iuliano de La p i ad Fivizano. Di e xv m. 
r Domenico de Riccialbanis. Die r 8 martii I49 . 

19 Petro de Lullis Potestati Laterinae. 19 martii . 

A F: X di B. , Cart. JI.Jiss. 65 

19 A Giovanni da Saguntino nel Bastione. A dì I9 marzo I498 . 

r 6sv- I 66r 

I66v-167r 

r 67 r 

I67r 

(correzione del M. in margine) sr v-su 
19 Antonio de Canisianis Comrnissano Plebi Sanc ti Stepbani. 

19 martii. 54 1' 

A F: X di B., Cari. Miss. 63 

I9 Magnifico Galeazo Vicecomiti de Vicecomitibus etc. I49 
marlii . 

I9 Prioribus Arretii. 1498 I9 martii. 
20 Michele Nicbolini Commissario Puppii. Die 20 martii. 
21 Gu1ielmo Altovi(( ti)/ Capitan o Bmgi. Die 21 martii . 
22 Giuliano de Lapis. Die xxn martii I49 

22 Antonio Canigian o. Die 22 martii I498. 

A F: X di B., Cart . . Hiss. 64 

22 l\lichele ' icholini. Die xxu martii I49 . 

Antonio de Diaccieto \ 'icario et Commis ario aneti Iobanni. 

I 6]V 

r6 r 

I6 v-r69r 

169rv 

I69v 
r]orv 

I6 v 

(lacerazione nell'angolo destro in alto del foglio) I ] o r 

23 ' icolao de Albertis Vicario et Commi ario Pi cie. 23 . I70 r 

A F: X di B., Cart. J1iss. 63 

23 Comuni et H orninibus Bargae. 23 marhi 9 . 
4 Illu tri imi Plumbini Domino. Dic XVJI I I martii. 

I 70t'· I 7 I r 
I72r 
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24 Petro Francisco de T o in hi . Die xxm1 martii. 
25 Antonio de Canigiaois. Die xxm1 martii 149 . (ultime due 

righe non di mano del M. ) 
25 Mes er Giovanni Bentivo li. Die 25 martii 1499. 
25 Gianmarco. Die quo supra. 
26 P tro Franci cho T osin ho. Die xxn martii. 
26 Prioribu Voliterrarum, hominibu Bargae, hominibus Collae, 

hominibu aneti Gerniniaru, Hominibus Pomeracii. Die xxvi 

1721'-173' 
173r 
173r-173V 

I72V-I74 ' 

martii 1+99· 174r 
26 Petro Frane co To ingho. Die q uo upra . 174V 

ASF: X di B., Cart. M iss . 64 

26 Ridolio ((de Ridolfis:» Capitaneo et Commi ario Aretii. (lace-
razione nell'angolo destro in alto d l foglio) 171r 

26 Po testati Colli , aneti Geminiani , Tommaso An tinorio \ 'icario 
Pomeranci. Die 26 martii 99· 171r 

26 Pistorii , Montaneae. Die xxvi. (lacerazione nell'angolo inis tro 
in alto del foglio) I7IV 

26 Capitaneo Pi torii. Die quo supra . r71v 
26 Andreae de Pazii . Die 26 martii . (lacerazione nell'an olo destro 

in alto della c. 172r) 172r 
26 Antonio Canisiano. Die 26 martii 1499. (lacerazione nell' angolo 

sinistro in alto della c. 172r) 172rv 
26 etro Francesco Tosingbo. Die 26 martii. (lacerazione nell'an -

golo destro in alto della carta r7;~ r ) I72V-I73'Y 

27 Ridolfo de Ridolfis Capitaneo et Commissario Aretii. Die 27 
martii . 173r 

27 I uliano de Lapis Commi sario Fiv izani . Die qua supra. (lacera-
zione nell'angolo sinistro in alto della c. 173v) 173rv 

27 Magnifico Piero Francesco To ingho. Die 27 mar tii 99· (solo la 
fine della lettera è di mano del l\Iacbiavelli) 173v 

A F: X di B., art. Miss. 65 

27 Oratori ducali re identi Lucae. Die 27. 
27 Sambrandano. 

APRIL E 1499 

12 Antonio Canigiaoo et Tommaso To ingbo. Die xu . 

54 V 

54 V 

57' 
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MAGGIO 1499· 

B ,VF: C.\f VI, 34 

5 Intitolazione dell'~ Intrata del Valentino nel 99 a Cinon in Corte 
del Chris tianissimo •. 

GIUG:-10 1499 

A . e D. , I, 3 

9-r o Frammento di Consulta sul di sidio dei condot t ieri al campo 
pisano. 

A. T . : Reg. twm. 30 

13 Li ta di nomi o pro x Libertatis e t JJaliae •· 
a c. preceden te) 

(inizio di altra mano 

BSF: Cl'../ I, 7I 

14 Consulta an esset debeilanda Casci11a. 

A F: igg. Cart . .\Iiss. Ila Crwc. 2I 

r6 Commissariis in cas tri ". Die xvi iunii r-~ccccLxxxxv Jil! (inizio 

penultima 
c. della fil-

za v-r-v 

della le ttera di altra mano) . 19r-2or 
17 Commissariis in cas tris apud Cascinam. xvn iunii Mccccrc (solo 

la prima metà di mano del Macb iavelli ). 2or v 

A . T., i\ ami ne a div. uf. 3 I 

25 (Lista di norni per le elezioni dei Signori ecc.; solo a l fine è d i 
mano del 1.) .rr-3 1 

L UGLIO 1499 

ASF: Cons. Rep. ColiS . e Pr. 65 

26 \ "erbale di Consulta. 1499 luglio. 

MOR: A utogr. F rullani ro88 

6 A Pierfrancesco Tosingbi campo di Pisa. 

A F: igg. Cart . Resp. or. I2 

r 6 ~1agnificis et Excelsis Dom.in.is etc. Ex Castrocaro. xvi iulii 99· 135rv 
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B F: CM l , I J- 14 

17 (Copie di due frammenti di lettere: Leg. a Caterina Sforza) 

A F: igg., Cari . Resp. or. 12 

17 Magnificis et Excel i Domini etc. Ex Forlivio. Die xvu iulii 99· 
18 Magnifici e t Excel is Dominis etc. Ex Forlivio. Die xux iulii 99· 

ASF: igg., Cart. Miss. na Gatte. 2 I 

20 Commissariis generalibus in castri . Die 20 iulii MCCCCLxxxxrx. 
(solo l'inizio è di mano del Machiavelli, ed è sta to probabilmente 

I r8 r-r zor 
14I V- I43 1" 

compiate nel regi tro vari giorni dopo) 47v 

A F: igg., Cart, Resp. or. 1 2 

22 Magniticis e t Excelsis Domini etc. Ex Forlivio. Die 22 iulii 99. 

22 1agnificis et Excelsis Domini etc. Ex Forlivio. Die 22 iulii 99. 
23 Magnificis et E xcel is Dominis etc. Ex Forlivio. Die xxm iulii 99· 
24 Magnificis et Excel is Domini etc. Ex Forlivio. xxm iulii 99· 

B F: CM I, 15 

24 (Senza data né firma) 

AGOSTO 1499 

A S F: Sigg ., Cart. Resp. or . 1 2 

4 (Trascrizione di un dispaccio degli ambascia tori in Francia; solo 

ro7rv 
82r-83bis 
8r r 

la fine è di mano del M.) . 513 r -sr6v 

A . T. R eg. nom. JI 

26 (Lista di nomi per la elezione dei Signori ecc. ; solo la fine è di 
mano del 1.) 21v-22 r 

A SF: Cons . R ep .: Cons. e Pr. 65 

29 (Verbale di Consulta) 

SETTEM BR E 1499 

ASF: Sigg., Cart . Mù~. rB 

1 Commissariis in castris. Die prima septembris. 
2 Commissariis generalibus e tc. Die secunda septembris 99· 

45 
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2 Commissariis Generalibus. Die secunda septembris 99· 226 r 

2 Commissariis Generalibus in castris. Die secunda septembris 99· 226r-227r 

3 Commissariis in castris. Die m sep tembris 99· 227r v 

3 Paten tes 
3 Commi sarii in castris. Die quo supra. 228 r 

ASF : Com. R ep.: Cons. c Pr. 65 

3 (Verbale di Consulta) 

A F: Sigg. Cart . . \Jin. 18 

4 Commi sariis in castris. Die 1111 septembris. 
4 Commi sariis in ca tris. Die JIII eptembri 99 · 

4-5 Commi arii in castris. (cancellata) 
5 Alexand ro degli Alexandri . Die v septcmbri 99 -

5 Tommaso Capponi a Lucha. Die u t supra. 
6 Tommaso Cappono. Die vr septembris 99 · 

6 Commi ariis in ca tris. Die V I septembri . 

22 (!. 

228V-:?29V 

229V 

230 ' 
230YV 

230V-2 3IV 

23 I V-2 32Y 

7 Commissariis in castris. Die vii septembri 99- 232r-233' 

7 Galeotto Pazio. vu septembri 99- Commissario generali in 
castris. 
Filippo Rinuccini Cas tellaneo Casseretti Aretii 
Paulo de Diacceto Capitaneo et Commissario Aretii . VIII septem

bris 99· 
8 Commis ariis in chastri . 99 vu r. 
8 Alexandro degli Alexandri. t supra. 
9 Iuliano de Lapis Commissario Fivizanae. Die vm septembris 99· 

9 Commi sar ii in cas tris con tra p i anos. Di e x m sep tembris. 
10 Commissariis in castris. x septernbris 
13 Commissariis in cas tris . Die xiii sep tembris. 

Commissario pecuniarum Alexancl ro de Alexandris. 
14 Comrnissariis generalibus in castris contra pi anos. Die XIII 

septembris 1499. 
16 Commi sariis Antonio Canigiano et Braccio • '[artello. Die xvr 

septembris 99-
18 T omaso Cappono. Die xvnr. Oratori Lucae. 
18 Eidem Oratori Lucae. Dieta dìe. 

Domino Antonio Malegonnelle. Die xvm septembris. 

A F: Sigg., Cart. Min. 16 

18 Amba cia tori al Re di Francia. 

233V-234'T 

34 ' 

234 ' 
234V-235 Y 

235 ' 
235V 

236 1' 

236r -23 7V 

237v-23 r 

23 r 

239V-240V 

242 YV 

242V 

243 1' 

232r-235V 
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A F: Sigf! ., Cart . fin. rB 

r9 Commi sariis in ca tris adver us p' ano . Die 19 septembris 99· 
19 Ad Francesco Spina ad Lucba. Die 19 septembris. 
21 Commis arii in castris contra pisano . Die 21 septembris 99· 

Salvocondocto. (cancellato) 

243'-244 
244-V 

246"' 
246V 

Patentes a Piero del Kero et Piero Francesco Tosinghi. 247r 

22 Commissarii in castri_. 22 99· 247r 

22 Tommaso To ingo Capitaneo et Commissario Plebis aneti 
tepbani, 22 99· 247v 

22 Piero da Verazano Commi ario Vicipi ani . Die ut supra 247v 

23 Tomma o Cappooo Lucae Oratori. Die 23 septembris. 247t• 

ASF: X di B., Caci. Miss. 6r 

24 Commis ariis in ca tris. 
2 4 Bernardo de Diaccieto. Mucelli. 

ASF: Sigg., Cart. M in . r8 

25 Commi sariis in castris. Die 25 septembris. {solo indirizz.o e 
la prima riga di mano del 1.) 

26 Commi sario Plebis aneti tepbani. Die 26 septembris 99 · 
26 Commi sarii in castris adversu pisanos. 26 septembris 99· 
26 Commissariis in castris. Die 26 septembris 99· 
27 Commi ariis in castris. Die 27 septembris 1499. 

28 Commi sario Fivizano Giovanni Pepi. Die 28 septembris. 

B F: CM Il , 75 

28 {Annotazione su una lettera di Paolo Vitelli: c lettere di Paolo 
Vitelli di sua mano quando e' fu preso •) 

ASF: Sigg., Cart. Min. r8 

29 Commissariis in castris . Die xxv1m septembris 99· 
29 Al Borgo, Anghiari. 
29 Hominibus eiusdem loci 

BNF: CM l , 49 
29 Iacopo Corbino. 

OT TO BRE 1499 
A F: Sigg., Cart. Min. r8 

I Commissarii in castris. Die prima 99· 
2 Commissariis in castris contra pìsanos. Die 2 . 

I r 

1r-2r 

250V 

250V 

25 Ir 

25IV 

25IV·2 5 2 f 

253' 

253 t'V 

254' 
254- rv 
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Universis et singhuli rectoribus. 
3 Commissariis in ca tris . Die 3 octobri 99· 
3 Teghiaio di Buondelmon tibu , Die 3 octob ris 99 · 99· 
3 Commi sariis in castris. Die tertio octobri 99· 
3 Pote tati Capresi Iohanni Comitis Vanni de Medicibu 
3 Iobanni de Pepis Fivizani Commissario. III oc tobris 99 · 
4 Commi sariis generalibu apud Cascinam. mr octobris 
4 Commi sarii . mi oc tobris. 
4 Hominibus Bagn ion i et hominibus Pe tine, hominibus SuggeUi-

nae. nu octobris. 
4 Girolamo de' PiUi in Cascina. mr oc tobris 99· 
5 Domenico Francesco de Castello. v eptembris. 
5 Hominibus Capre i . Die Illll. 

5 Commissariis in castri apud Cascinam . Die v octobri 99· 
5 Giovanni Pepi Commi ario Fivizani. Die ut supra. 
6 niver i et singu lis rectoribus e t officiatibus. Die VI octobris 99· 
7 Bar ha, Pescia, ~1on te Carlo. VII octobris 99 · 
7 Commissariis in ca tris. Die vu octobris 99· 
7 Commi ariis in cas tris. Die vu octobri . 

I O Giovanni Pepi Commi ario Lunae. x octobri 99 
IO Marchioni Morello ì\'lale pinae. Die x oc tobris 99 · 
Io Commissariis in ca tris . Die x octobris 99· 
10 Commissarii in castri . Die x octobris 99 · 
IO Hominibu de Pontremoli. Die ut supra. 
IO Francesco Pucci Commissario generali. Burgi Arretli etc. Die 

x oc tobris. 
I I Commissariis in castris. Die XI oc tobris 99· 
II Agnolo de Serraglis Commi sario Liburni. XI octobri . 
II Raffaele de Pictis Procapitaneo Liburni. Die xr octobris 99 · 
I I An gelo de Serraglis Commi sario Liburni. Die u t supra. 
I I Angelo de Serragli Commis ario Liburni. Die xr octobris 99· 

255V 
256r 
256rv 

256V 

256V 

25 7' 
257' 
25 7V 

25 7v-258 r 
25 r 

258r 
25 v 

258v-259r 
259fV 

259V 
259V 
26or- 261 r 
26 rr 
26 Iv-262 r 
262 rv 
262v-263 r 
263V 
263v-264r 

264 1" 
264 r 
264v-265r 
265 rv 

265v 
266r 

I2 Horninibus Bagnoni. Die xu octobris 99 · z67r 
12 Sambrandano da Lucha nel Bastione. Die ut supra. 267 r 
I 2 Marchioni Masse eiusdem exempli. M.utatis mutandis dieta die. 267v 
I 3 Angelo Serraglio Commissario Liburni. Die Xlii octobris 99 · z67v-268 r 
13 icbolao de Benino, Die quo upra 26 r 
I4 Commissariis in castris . Die XIII! octobris 99· 27o r 
14-1 5 France co Puccio Commis ario no tro Arretli ve! ubi sit. 27o r 
15 Commi sarii in castri . Die xv octobri 99· 27or-2 7Ir 
15 Prioribu et con iliariis ca tri Fivizani nostri fedelissimi. xv 

octobris. 271 r 
I 5 Illus tri Dominae Forli\·ii. Die qua supra uno superaddito. 27r rv 
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A F: Cons . Rep.: Cons. e Pr. 65 

rs Die X octobri 1499. (data non di mano del M. ) 

A F: igg. , Cart. Mùz. r8 

17 Rinaldo de Rinaldis icario Pi ciae. Die X VII octobris (Solo 
l'indirizzo è di mano del M.) 

17 Capitaneo Marradi. Die xvn octobris 99 
17 Commissario Liburni Angelo de erraglis. xvn octobris 99 
18 Commissariis in castris contra pi anos. Die xvm octobris 99 
18 Angelo de Serragli . Die xvm 
r8 Al Vicario di Lari. Dieta d.ie 

Giovam1i de Pepis Commissario Fivizani. (cancellata) 
18 Horrùnibus Bagnoni. Die xvm octobri 
18 Giovanni de Pepi Commissario Fivizani, Die x 
18 Comunitati et H ominibus Fivizani. Die xvn1 octobris 
18 Francesco Pucci Commi sario ad Ca tiglione o dove sia. Dieta die. 

(solo l'indirizzo è di mano del M.) 
21 Angelo de Serraglis. Die xxi octobris 1499 
21 Giuliano Orlandi Capitano et Commissario del Borgo. Die xxi 

octobris 
21 Vicario Piscie Rinaldo de llinaldis. Die xxi octobris 99 
21 Cominissariis in castris. Die ut supra 
21 Servatoribus terrae Burgi. Die xxi octobris 99 
21 Patentes. Die xxi octobris 99 

22 Commissariis in castris. Die xx11 octobris 99 
23 T ommaso T o ingbo Vicario Plebi Sancti Stepbani, Die 23 

octobris 99 
24 Girolamo Berlingbieri Commissario Vico. Die 24 octobris 
24 Giovanni Pepi. Die 24 octobris 99· Cmmnissario Lunae. (fine 

della lettera di altra mano) 

A. T.: Reg. nom. JI 

24 (Lista di nomi per le elezioni dei Signori ecc.) 

ASF: Sigg., Cart. Min . r8 

I23V-I25Y 

271 V 
272 1' 
272V 
2731'-2741' 
2741' 
2741' 
274V-2 751' 
274V 
274V 
2751' 

2751' 
275V-2 761' 

2761' 
276V 
276v-277r 

2771' 
277 1' 

277v-2 ] 8r 

25 Capitaneo Castricari. Die 25 octobris 99 28or 
26 Antonio Canisiano Commi ario generali in castris. 26 99· (4 ri-

ghe non di mano del M.) 28ov-28r r 
27 Commis ariis in castris. Die 27 octobris 99 
28 Francesco Puccio. Die 28 octobris 99· Commi ario Burgi 

Sancti Sepulchri 
28 Capitaneo Cortone. Die z8 octobri 99 
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28 Vicario Sancti Iobannis. Die xxvx u octobris 99 283 r 

29 Spectabili viro Potestati Pontis Sevis. Die 29 oc tobris 99 283v 
29 Cornmissariis in castris. 29 octobri 99 283v 
29 Comrrùssario Liburni. Die 29 octobris 99 284r 
30 Antonio Canisiano Commissario in ca-- tris contra pisanos. Die 

xxx octobris 99 2 4r v 

30 Angelo de Serraglis Liburni Commis ario. Die 30 octobris 99 · 
(solo l'indirizzo e di mano del l\I. ) 284v 

31 Antonio Canisiano Comrnis ario in ca tri - con tra pisanos. Die 
ultima octobris 

R \ F: C.H· V I, 36 

(Intitolazione: ~ 99. Capitoli facti ad Milano~ : fra gli oratori fio
rentini ed il Re di Francia) 

BNF: C \I V I , 37 

(Postilla tergale ai Provvedimenti per guardare le terre dd Contado 
di Pisa: • 99 · Statim post mortem Pauli •) 

:-IOVE~IBRE I499 

2 An ton io Cani iano Com mis ari G nera li in castri . ecunda 
novembris 99 

2 Vicario Sancti :\Iiniatis. Die secunda novembri 
2 Petro da Verrazano Commi sario Vici. Die II novembris . 
2 Sambrandano da Lucba nel Bastione della Ventura. Die qua 

supra. 
2 Girolamo Pilli Commis a rio in Cascina. Die qua supra . 
4 Commi sario in castri . Die quarta novembris 99· 
4 Petro de farignollis Capitaneo Cas tricari. Die quarta no,·em-

bris 99· 
5 Piero Brunello. Die v novembris 99 . (cancella ta) 
5 Vicario Vallis El e. Die qua supra. 
5 An tonio Canisiano Commis ario in Ca cina . Die 5 novembris 99· 
6 Iohanni de Pepi Comm i sario FiYizani civi nos tro charissimo. 

Die VI novembris 99· 
Patentes. 

8 Iohanni de Pepis Commissario Fivizani. Die nx novembris 99· 
Patentes 

9 ;\fesser Gio,·anni Benti,·ogli. Die 9 novembris. 
9 Antonio Cani iani. Die vm novembri 99 · Comrrù--ario in 

castris. 

285v 

285v-z86v 
286v 
287r 

2 7rV 

287v 
2 7v-288v 

2 8v-289r 
289r 
289 r 
z89v· 290r 

29orv 
290v 
29rr 
29IV 
29IV-292 1' 
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9 Angelo de Serraglis Commi ario Liburni. Die vm novembris 99 · 

9 Petro Oricellario Vicario Lapis. Die dieta. 
9 Antonio Canisiano Comessario. Die qua supra. 
9 Antonio Canisiano. Dieta die. 

Io tonio Canisiano Commissario in campo. x novembris. 
10 alvi Bulgherini ad Cerreto Guidi. Die dieta. 

Vicario di al d elsa. (cancella t a) 
12 Vicario aneti Iohauni . Die XII novembris. 
12 Patente . Dieta die. 
12 luliano Orlandino Capitaneo Bur i aneti epulchri. Dìe XII 

novembri . 
I 2 Ad Ra ignano al Commi ari o, ad Campi lia al Commissario. 

Mutatis mutandis. Die XII novembris . 
12 Petro Oricellario Commi sario e t Vicario Larii. Die XII novem

bris 99 · 
12 Commi-sione ad Ber t o de Fili caria an d an te commi ari o in Ro-

magna. (cancellat a) 
14 Commissario in castris Antonio Canisiano. Die XIlll novembris 99· 
14 Angelo de erraglis. Die Xliii novembris. Commissario Liburni. 
q Petro de 1arignollis Capitaneo Castracari, Potestati Modiliane, 

Capitaneo Marratis, Vicario Florentiolae. Die Xliii novembris . 
14 Patentes. 1499 (Cancella ta). 
14 Paten es. 
14 Commissione ad Berto da Filicaia. Deliberata die 14 novembris. 
16 Antonio Camisiano. Die xvi novembri . 
16 Patente . Die ut supra. 
r 6 Patentes. Die ut supra. 
17 Commi ione ad Antonio Giacomini . Die xvu novembris. 

(cancella t a) 
17 Patente . Die xvu novembris 99 · 
17 Petro de Davanzali in Cascina. Die ut supra 
17 tonio Canisiano Commissario in ca tris. xvu novembris 99 · 

17 Angelo de erraglis Liburni Commi sario. Die x II novembris. 
17 Commi ione ad Anton io Giacomini. Dieta die. 

DI CE :1-IBRE 1499 

A. T . Reg. nom. JI 

I (Lista di nomi per nomine a Castellano; inizio e fine di altre 
mani). 

Cons. Rep .: Cons . e Pr. 65 

18 (Verbale di Consulta) Die x vm decembris 99· 

293V 

293V-294r 

294 " 
294V 
294V 
295 r 
295 ' 
295 ' 

295V 

295V-297V 

297v-z98 r 

29 rv 

298v 

99T 
299r 

299r 

3001' 

3001' 

300 1' 

300V 

30Ir 

3011' 

30Ir 

301V 

30I V-30If 
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A. T. Reg. nom. ]I 

30 (Li ta di gon falonieri delle compagnie del popolo) 

GENNAIO I500 

BNF: FGC 29, 74 

4 Antonio Giacomini. 

A. T. Reg. 11om. 31 

26 (Liste di nomi per l'elezione degli So, ecc.) 

APRILE 1500 

A F: Sigg., Cart. Miss. II4 Cane. 22 

9 Potestatibus Podibontii et Fucecbii. vmr apritis mutatis mu-

57v-sB r 

1 r-2r 

6sv-68v 

tandis 1D. 4JV 

9 Potestati Castri Fiorentini. vrm aprilis MD. 40v 

A F: igg., Cart. Resp. or. r 4 

13 (Trascrizione decifrata di una lettera degli oratori in Francia) 22or-221 V 

A F: . igg., Cart . Miss. Ila Can.:. 22 

r 4 (Lista di 26 destinatari; circolare che comunica il uccesso del 
Re di Francia contro Loclod co Sforza) 

ASF: Sigg., Cart. Resp. or. 14 

15 (Trascrizione decifra t a di una lettera di Lorenzo Lenzi; o lo la 
seconda parte di mano del M.) 

A F: igg., Cart . Miss. Jia Cane. 22 

r6 Potestati Ca tiglionis Arretini. 
21 Antonio Iacornino Commi ario generali in ca tri . 21 aprilis 

209 T- 2IOV 

1500. 47V 

21 Antonio Iacornino Commis ario generali in castris. 21 aprilis. 47v 
21 Matteo de Cerretanis Capitaneo e t Commi ario Liburni. 2 r 

aprilis. 4 r 

BNF: CM r'J, 39 

22 (Postilla a copia di lettera di Fr. ' ori • r soo. Pre a del ignor 
Lodo ico •) . 
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A. T. Reg. twm. JI 

4 (L. ta di norm per l' elezione dei dieci ... ) 
2 (Li t a dei gon falonieri delle Compagnie del Popolo ; i n izio di 

altra mano, cancellata) 

MAGGIO 1500 

A. T . Re g. no m. div. 11/. 3 r 

15 (Li ta di nomi di cittadini; cancellata) 

A F: igg., Ca rt. Miss. Jl1 Ca1tc. 22 

25 Pote tati Bargae. 25 maii die et anno 1500. 

GIUGNO 1 500 

A F: igg., Cart. Min. r8 

(Frammen to finale di lettera probabilmente ai Signori di Luc-
a; cancellato) 

5 Ad el Capitano di Bagn . Di e v i unii I 500. 

5 icario Sancti 1iniati . Die v iunii 1500. 

5 Patentes. 
5 Capitaneo Burgi, Capitaneo Cortone. Eiu dem exempli. 

A F: igg., Cart. Miss. Ila Cane. 22 

6 Nicholò Sacbetti Capitan o et Commi ario Castricari. 
6 Antonio Iacomino Commi ario generali Cascinae. 

A F: igg., Cart. Resp. or. I7 

I o Magnifici et Excel i Domini etc. Pis torii. Die x i unii :un (firma : 

gr-gor 

71r 

303t' 

303V·304 f 

3041' 

304V·305f 

I. B. Rodulphus et L. A. Albitiu ). gzrv 

II pectabili vir etc. Ex Pi eia. XI i unii MD. (firma: I. B. Rodulpbus 
et L. A. Albitius) 93' 

16 Magnifici et Excelsi Domini etc. In castris apud Massam. Die 
xvr iunii bora septima noctis MCCccc. (firma: I. B. de Rudolphis 
et L. A. Albizis) (lettera cominciata dal M.) 87 r-88 r 

I 8 Magnifici et Excel i Domini etc. Ex Camaiori. xv m i unii 1500. 

(firma: I. B. Rodulphu et L. A. Albitius) 43' 
18 (Aggiunta ad una lettera di altra mano) 45 bis, 45 ter 
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ASF: Sigg., Cart. Resp . or. r6 

19 Ai Signori (fuma : Lucas i\ Dtonii Albitius ... ) Ex castris apud 
Pisas. 6r 

ASF : Sigg., Cart . R esp. or. I J 

(Poscritta ad una let tera di L. A. degli A.lbizzi) 53r 
23 Magnifici Domini etc. Ex Cascina. Die XXIII iun ii I500. (firma: 

Lu ca:; Albitius) 56r 

23 Allega to a c. sBr . 58 bis 
24 Magnifici Domin i e tc. Ex terribilibus Gallorum cas tris apud 

Cascinam. xxm iunii 1500. (firma: Lucas Antonii Albitius Com-
missarius Generalis) z6r 

24 Magnifici Domini etc. Ex Cascina . xxm iun ii I5 0 0. (firma: Lu cas 
Antonii Albitius) z8r 

27 ... Magnifici et Excels i Domini etc. Ex castris apud Campium. 
xxvii iunii MD. (firma: Lucas Antonii Albitiu ) 311 

29 Magnifici Domini mei s ingularissimi. Ex cas tris ga llorum apud 
Pisas (fir ma: Lucas An ton ii Albitius) xxvmr i unii r so o. 
(Poscritta ad una lettera di L. A. degli Albizzi) 

L UGLIO 1 500 

2 Magnificis Dominis etc. Ex castris Gallorum apud Pi as. Secunda 

41 
16 b~s 

iulii m. (firma: L. A. Albitius) r48r 
4 Magnificis Dominis etc. E x cas tris apud Pisas. rm iulii 1500 . 

(firma: L. A. Albitius) 142 r 

6 (Aggiun ta ad una lettera d i mano di L. A. degli Albizzi). Ex 
castri s. 
(Poscritta ad una lettera di L. A. degli Albizzi) 

rr Ai Signori (firma: Petrus Vespuccius) Ex. Cascilla. 
rr ... (Poscrit ta ad una lettera d i L. A. degli Albizzi) 

A SF : igg. , C art. Resp . or. r6 

I 34r 

103 1 

1041 

II rr 

II Ai Signori. Ex ca:; tris Cascinae. (fuma: Lucas Antonii Albitius) r s8 r 

ASF: Sigg., Cart. R esp . or. I8 

ri Copia della lettera che 'l Re scrive a ' capitani de' guasconi 
in Lione. De' di • undici ~> di luglio 2 r- z gr 

II Copia di dua lettere del Re di Francia a . Ionsignore di Beu· 
monte da te in Lione ad dì xr di luglio. 33 rv 
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A. T . : Reg. nom. 31 

14 (Lista di nomi per l'elezione dei Dieci di Libert ') 103V-I05 f 

ASF: Sigg., Cart. Miss. Ila Ca11c. 22 

14 Bernardo de Iacominis Capitaneo et Commi sario Campiliae. 148r 
14 TedaJdus de TedaJdis et Baptista de Dinis. Emporii . 148r 
14 Sambrandano Connestaboli Ba:>tionis Vallis erchii 148v 

ASF: Sigg., Cari . Resp. 01'. I8 

28 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Luddunio. XXVIII iulii 
MCCCCC. 1381' 

29 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Lugdunio. Die xxvrm 
Ìulii 111CCCCC. II7r- II 8r 

30 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Lugdunio. xxx iulii 
MCCCCC. Il91' 

AGOSTO 1500 

5 Magnificis et Excelsis Domirris etc. Ex Sancto Petro Le Montier. 
Die v augusti Mccccc. r8rr 

5 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Sancto Petro. Die v 
augusti MCCCCC. r 8zr 

7 Magnificis et Excel is Dorninis etc. Ex 
. 
evi. Die vii augusti 

1500 . I761'-I78V 
II Magnificis et Excelsis Domini etc. Ex Montargi. XII augusti 

rsoo. 1 881'-192r 

12 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Monteargi. xii augusti 
1550. 1841' 

14 Magnificis et Excelsis Dorninis etc. Ex Monteargi. Die xrm 
augusti Mccccc. z85r-z87r, zgu 

26 Magnificis et Excelsis Domirris etc. Ex Melon . Die xxvr augusti 
rsoo. 

27 1\Iagn ificis et Excelsis Domirris etc. Ex. Melon. xxvii augusti. 34rr-342V 

BNF : CM I , 83 

(Postille varie a documenti di Cancelleria ) 

SETTE:V!BRE 1500 

ASF : Sigg., Cart. Resp. M. 19 

3 Magnificis et Excelsis Dominis etc. Ex Melun. 
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3 Magnifici et Excelsis Dominis etc. Ex Melon . T enuta ad d ' 
3 di septembre rsoo. 

8 Magn ificis et Excel is Domin i e tc. vm die eptembris Mccccc. 
8 Magnificis et Excelsis Dornin is etc. 

14 1agnifici et Excel is Dorninis etc. Die xmr septembris 1500. 

:2 6 Magnifici et Excelsis Dorniuis e tc. Ex Blesi . xxvr septembris MD 

OTTOBRE 1500 

2 Magnificis et Exc l is Domini etc. Ex Ble is . Secunda octobri 

sg r v 
s 6r -s8v 

75r-nr 

g2r-93 ' 
I 02 f·1 04 f 

1500. I 30f-13 2 f 

8 Magnificis et Excel i Dominis etc. Ex Blesis. Die 8 octobris 
1500. 179r-r 8or 

A S F: igg., Cart. Mitz. 16 

r6 Pierfrance co To in ghi in Francia. 267 r -26ov 

ASF: Sigg. , Cart. Resp. or. 19 

r r Magn ifici et Excel is Domini etc. Ex Ble i . Die XI oc tobri 
1500. 164r -I 67V 

Pierpoint M orgau L ibrary (già tg~. , C art. Resp. 19, c. 17-1 ) 

14 Magnifici e t Excel is Dominis etc. Die x1m oc tobris rsoo. 

A SF: X di B., Cart. Resp. 61 

2 5 Magnifici e t Excel i Domini e tc. Die 25 octobris 1500. 203 r 

25 Magnificis e t E xcelsis Dominis etc. Ex an te in Brettagn ia . 
Die xxv octobri ~ID. 

~OVEMBRE 1500 

BNF: CM l , r6 

4 Magni fi ci. e t Excel Dornin is etc. Ex antes. Die IIII novembris 
1500. 

BNF: CM l , 17 

2 1 Magnilìci et Excel is Domini etc. I n Tori. Die XXI novembris 
1500 . 

B,VF: CM I , r 

24 ~1 agnifici t Excel i Dominis e tc. Da T r ·i. Add · 24 novem
bri · 1500. 

204 r -zo6 r 
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A F: iga., Cari. Resp. or. I 9 

24 Magnifici et Excelsi Domiui etc. Da Torsi. 24 novembri 
1500. 

CEN::-IAIO !50 1 

A F: X di B. , Cart. Miss. 66 

21 Aloi io tufae. Commis ario generali Rorn andiolae. Die 21 

2 r 6 rv 

ianuarii. 176v 

FEBBRAIO 150 1 

ASF: X di B., Cart. Miss. 67 

2 Francesco de carpbis Cascine. Die secunda februarii. (3 righe 
di altra mano) 2u-3 r 

2 Bartolommeo Strada Capitaneo Campiliae. Die secunda fe-
bruarii. 

2 Antonio de Filicaria Commissario Liburni. Die II februarii. 
3 Petro Vespuccio Commi ario generali Cascìnae. Die m 

februarii 
3 Salviconducto Patentes. Dieta die. 
3 Ioanni de Paticinis Pote tati Montis ane ti Sovini. Die 3 

31'-4V 

6u 

februarii. 71' 
3 Francesco Temperani Vicario et Commi ario Pi ciae. Die m 

februarii. 7V 
3 Francesco Ciacbi Potestati Buggiani. Die qua supra. 7v 
3 Mariotto Carnesechi Potestati Prati. Die m februarii. Br 
4 Iohacbino Gua conio Vicario et Commi sario Sancti Miuiatis. 

Die un februarii. Bv 
4 Iohacbino Guasconio Vicario et Commissario Sancti Miniatis. 

Die nn februarii . 8v-g r 

4 Bernardino da Carrara Conestaboli ad Montem Carolum. Die 
qua supra. 9' 

5 Vicario et Commi sario Certaldi Ieronimo de Stufa. Die v 
februar ii . r 1 r 

5 Pote tati Empori ierio de Acciaioli . Die 5 februarii . r rv 
5 Pbilippo Arrigucci Provisori in Ca cina. Die 5 februarii. 12r 

5 Bartholomeo Marignolle Capitaneo Marrati , Neapoleoni AJdo-
brandini Potestati Mutilianae, Paulo Benci Vicario Florentiolae. 
Mutatìs mutandis u t supra. r2rv 

5 Commissariis patente . Die 5 februarii. 12v 
5 Paten tes. Die quo supra. 13r 
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6 Rectoribus Pistorii Antonio Vineae et Antonio Surrio. Die VI 

februarii MD. 

6 erio de Acciaiolis Potestati Emporii. Die VI februarii . 
I3 f V 

I3V 

6 Aloisio Stufa Commissario Castricari. Die VI februarii. 14rv 

6 Luigi d Ila Stufa Commissario Ca tricari. VI f bruarii. qv-15 r 
6 Petro Ve puccio Commis ario Cascinae. Die dieta. 15 r 

6 Francesco di Messer Manno T mperani Pisciae. vi februarii. IS V-I6r 

8 Aloisio Stufae. Die vm februarii 1500. I8v-I gr 
8 Lorenzo Fagioli Pot tà di Larciano. In montagna die 8 fe-

bruarii 1500. 19rv 
8 A Prato Domenico fuccialbani et Girolamo Salvia ti. Eiusdem 

exempli mutatis mutandi . Dieta rue. 2or 

9 Pandtù fo Petruccio viro sanensi. VI III februarii M D. 2 rv 
9 France co dc Alleis ad Poggi bonzi. Die VI III februarii MD . 2 rv 

9 Iulian o de Lapi Commi sario Rasignan i. vmr februaru. 22r 

9 Dominica Riccialbano Commi ario etc. Die quo supra. 221 

9 Petro Vespuccio Commi ario Ca cinae. Die VIIII februarii. 22v 

9 Hieronimo tuphae Vicario et Commissario Certaldi . Die vmr 
februarii. 22v-23 r 

9 Antonio de Tuniis Capitaneo e t Commissario Corton ae. vnn 
februarii. 2 3 rv 

9 Antonio Francesco Scbale Capitaneo Burgi ane ti Sepulcri . 
Die g februarii I soo . 23V 

9 Adriano et Iohan Paulo de Balionibus Perusinis Dominis. Die 
vnJt februaru. 25rv 

IO Anton France co Scali Capitaneo et Commi ario Burgi. x 
februarii. 

IO iccolò ì\1azinghi Capitaneo Pote tati Bar ae. 

IO Francesco di messer fam10 Temperan i Vicario e t Commis ario 
Pisciae. Die x februarii. 

10 Neapoleone Aldobrandini Potes tati Mutiliane. Die x februaril. 
I I Loisio Stufae Commissar io Ca tricari. Die x februarii. 
II Petro \'e puccio. Die xr 1500. (indirizzo di altra mano) 
II Consiglio Capitanei Partis Guelfae Comunis Bargae. (cancellata) 

I I Girolamo alviati et Domenico fuccialbani. Commissarii in 
quello di Pistoia. 

I I Commis a rii Pis torii. Un decima februarii I 500. 

13 :r\erio de A ciaiolis Potestai Emporii . xm f bruarii. 
13 Iacobo de Carduccis Potestati l\fon tis Lupi. Di e ructa. 
13 Antonio de Filicai a Comrnis a rio Libumi. Xlll februarii. 
13 Ticholaio de 1azinghis Capitaneo Bargae. xm februarii. 
13 France co di messer Manno Temp rani Vicario et Commissario 

Pi ciae. xm februarii. 
13 Commissario \'i ci Pisani Philippo de l uniis . 13 februarii. 

25V 

25v-26r 

26rv 

26V 

2J1' 

2JV 

29V 

30V 

3 Ir'V 

321' 

321' 

32V 

32V-331' 

33V 

34 " 
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13 icario et Commissario Larii .Matheo de Bitioctis. 13 februarii. 34v 

Giovachino Guasconi icario et Commissario Sancti Miruatis. 
14 Pa olo Benci ad ìrenzuola \'icario et Commis ario. x1m fe-

bruarii. 
14 Gulielmo Angiolino Ca teHa o Piancaldolis. Xliii februarii. 
15 Antonio de Filicaia Commi sario Liburni. Die xv februarii . 
15 icario Larii 1atheo de Biliocti . Die dieta. 
15 Paulo de Bencis Vicario Florentiole. Die xv februaii. 
I5 Antonio de Filicaia Commi ario Liburni. Die ut upra. 

341' 

34V·35 1' 
351"V 
4 ,. 
3 , 

3 v 

391'V 
I7 Giovanni Morelli Commissario Fiviziani . Die XVII februarii 42r 
I7 Aloi io tufae Commi ario Castricari . Die xv11 februarii 

1500. 

r Antonio de Iw1iis Capitaneo Cortonae. r februarii 
I 8 Alexandro de errazano Potestati et Commi ario Floriani. r8 

februarii. 
19 Alexandro de Scarlattis Capitaneo et Commissario Libumi. 

Die 19 februarii. 
20 Antonio de Filicaia Commi a rio Liburni. Die xx feb ruarii. 
20 Filippo Giugni Commissario Vici. Die xx februarii. 
2 0 Commi_sario Cascina P tro \'espuccio. Dìe ut supra. 

2I Francesco Temperani Vicario t omrnissario Pi ·a . Die ·1 

43' 

341'·44V 
44V 

45 ' 
451"V 

februarii . 47rv 
21 Prioribus et Vexillifero iu titiae hominibus super occurrentiis 

guerrae comunitatis Mutilìanae. 21 februarii. 47v-48r 
2I Pote tati lutilianae . Teapoleone AJdobrandini. Die 21 fe-

bruarii. 48 r 
2 I An toni o de Fili c aia Commissario Liburni. Di e 2 I februarii. 48v 
24 Al Borgo et Anghiari e t la Pieve ad San Stefano. Die 24 

februarii. sov 
24 Petro Vespuccio Cascine. Die ut supra. sov-5r r 
24 Antonio da Filicaia. 511" 
25 Francesco Temperani Vicario et Commi sario Pisciae . Die 

xxv februarii. 
25 Aloi io tufae Commi sario Cas tricari. 25 februarii. 
25 Aloi io Stufae Commissario Cas tricari. Die xxv febrarii. 
25 Pote tati futilianae eapoleone AJdobrandino. Dieta die. 

25 Donato d'l golino Bonsi. Castellaneo arcis 1utilianae. xxv 
februarii. 

26 Ioachino Guasconio Commissario et Vicario Certaldi . Die xv1x 
februarii. 

26 Iohanni forello Commissario Fivizani. 26 februarii. 
26 Potes tati Fucechii Antonio Reòditis. Die 26. 
26 I ohachino Guasconio ad Saminiato. Die 26 februarii. 
2 7 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. 2 7 februarii 1 500. 

52rV 
52 V 

53 1" 
53 V 

54' 
541'V 

551' 
55 1" 
55v-56r 
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27 Petro Vespuccio. 27 februarii. 56r 

27 Eidem. Di dieta. 56 r 

28 Pbilippo Sachetti Capitaneo et Commissario Volterrarum. Die 
28 febr uarii . s6v 

MARZO I5 0 I 

I Iohacbino Gua conio Comm issario Sancti 1iniati . Die prima 
martii. 57 r 

I Petro Vespuccio Commissario Ca cine. Die prima martii 

1500. 

r Philippo Giugni Commissario Vici Pisani. Die prima martii. 
3 Bernardino da Carrara Connestabole ad Monte Carlo. Die m 

februarii MD. 
3 Luigi della Stu fa Comis ario Castricarii. m martii rsoo. 
3 Bernardo Altoviti Potestati Pecciolis. Die m D. 
3 Petro Ve puccio Commissario Cascinae. m martii. 
4- Matteo Biliotti Laris Commi ario . 4- martii. 
4 Antonio de Filicaia Commis ario Liburni. Die mr martii 1500. 

4- Cornmis a rio Ra-ignani I ulia1 o de Lapis. uu martii rsoo. 
4 Francesco Temperani Commissario Pi cie. mi martii. 
4 Onofrio de Cictis Potestati Figlini. Die IIII martii. 
5 Vicario e t Commissario Pisciae France co de Ternperanis. Die 

v martii. 
5 Per la paten te di Benedecto Gaetani D ie v martii 1500 . (solo 

l'indirizzo è di mano del M.) 
.5 Filippo de Iuniis Commi sario Vici Pi ani . Die v martu MD. 
6 Pietro Vespuccio Commis ario Ca cinae. Die VI martii 1500 . 

6 Antonio de Filicaia Commi sario Lib urni. VI roartii 1500. 

8 Ioann i de Morellis Commi ario Fivizani. vm roartii 1500. 

( ole le ultime righe sono di mano del L) 
8 Beoedecto de Albertis Vicario et Commi sario Pupii. Die 

8 maii. 
8 Potestati Bibbienae. Die 8 martii. 
8 Potestati Fucechii Antonio Redditi. 8 martii. 
9 Benedicto de Alberti Vicario et Commissario Pupii. Die 9 

57rv 

57V 

58 rv 

58V-59 ' 

59 ' 
59 rv 

59 V 

6or 
6ov 
6ov-6 rr 
6I r 

6 1V 

6zr 

6zv 
6zv-63 r 

martii. 65v 

9 Aloi io tufae. Die Ix. 65v 

9 Philippo Iunio Vicario et Commissario \'i ci Pi·ani. Die IX 

martii rsoo. 
9 Vicario Larii Iatheo Biliotti. Die rx martii 1500 . 

1 0 Antonio Iunio Capitaneo Cotonae. Die x martii MD. 
xo Antonio de Iun iis Capi taneo Cotonae. Die x roartii. 

66r 

67V 
66 r 
6 r 
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II Antonio Giu ni Capi aneo Cortonae. Die Xl martii 1500. 
I I Capi aneo Aretii Piero Albizi. Die Xl martii. 
I I Pote tati Emporii. Die XI martii. 
I r Francesco di mes r :\'[anno Temperani Yicario mmi ario 

Pisciae. Di e XI martii I 500. 
14 Potesta ti Pecciolis. Die XIIll n•artii. 
I 6 Vicario Puppii; iterum lorentiole; iterum ~I ucelli; iterum 

a neri Io h anni , plebi aneti tep h ani; iterum Angiari; i terum 
Capitaneo montan ae Pistor ii; Burgi aneti phani; Ca tracari; 
Aretii; Cortone; iterum Capitaneo \ "alli Balnei; Potesta ti Ca
tilion i aretini; Capitaneo Marati . Mutatis mu tandi . Die xvi 

martii r 500. 
r 6 Aloi io Stufae Commi ario Ca tracari . Die u t upra. 
I6 Antonio de !unii Capitaneo e t Commi ario Arretii. MD. 
17 Laurentio Fagiolo Pote tati et Commi sario Larciani . Die XVII 

66v 

66v 

67r 

71r 

martii 1500. 74v 
r8 Capitaneo Campiglie. Die xvm martii rsoo. 75" 
I pec tabili viro Petro del Bianco Ca tellano di Valiano. xvmi 

ma rtii. 76v 
r8 Petro Lucantoni de Albitis Capitaneo Aretii. Die quo upra. 76r 

22 Pe tro Ve. puccio Commis ario Ca ·cine. 22 martii. 
22 reapoleoni de Aldobrandini Mutilianae Pote tati. 22 martii. 
23 Antonio Iunio Capitaneo Cortonae. Die 23 martii. 
23 Po testati et Commi -ario Peccioli . Die 23 martii. 
23 Comuni et hominibu Castricari. Die 23 martii . 
24 Petro Ve puccio. Die xxmi martii. (indirizzo cancellato) 
24 Giovachino Macingho te. 
24 Ad Piero d' n tonio di Taddeo Po te tati et Commi ario Prati. 

Die 24 martii. 
24 Marcho Nichelino Capitaneo et Commi ario Castricari. Die 

quo su pra. 
24 Luigi della tufa Commi ario Cas tricari. Die xxmr martii. 
25 'eapoleoni de Aldobrandin i Pote tati Mutilianae. Die 25 . 
25 Aloi io tuphae Commi ario Ca tricari. Die 25 martii. 
25 Pote tati Fucechi Anton io Redditi. Die 25 martii I50I. 
26 Petro Ve puccio Commi ario Ca cianae. Die 26 martii. 
26 An tonio Iunio Capi ta eo Cor tonae. Die 26 martii. 
26 Piero di L ucantonio de li lbizi. 26 martii 1501. 
26 pectabili Lorenzo Fagioli Pote tà di Larciano. Die 26 rsor 

martii. 
26 Philippo de Sachettis Capitaneo et Comnù ario olterrarum. 

79YV 
8or 

8zrv 

82v 

3" 
3" 

83 T 

84rv 

4v-Bs r 

85rv 

sv 
86r 

6v 

6v-87r 

87 r 

7TV 

Die 26 martii etc. 87rv 
27 Giovan Paulo Lo tti Vicario et Commi- ario Florentiole. 

27 martii I500. 88v 
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27 Philippo Carduccio Commi sario P i torii. Die 27 martii. 
27 Antonio de Filicaia Commi sario Liburni. Die 27 martii 1501. 
27 Matteo Biliotti Vicario et Commissario Larii. Die 27 martii 

ISO I. 

28 Iuliano Lapi Commissario Rasianani; An tonio Filicaia Commis
sario Liburni ; Petro Ve puccio Cascine; Ma tteo BiJiotti Larii 

89r 

9v-9o r 

90rv 

Vicario. 28 martii . 90v 

28 Cascine Larii Petro Vespuccio. Eodem die. 9I r 

28 Capitaneo mon taneae Pistorii Iacopo de Venturis. Die 2 martii. 91v 
28 Philippo Carduccio Commi sario Pistorii. Die 28 martii. 91v 

28 Vicario Sancti Minia tis; Vicario \ 'allis El e, Pi ciae; Vicario et 
Commis ari o Bargae; Die 2 martii. 92 r v 

28 Vicario Puppii, Prati; Potestati \ 'icario Sancti Iohannis ; Vi-
cario Florentiole ; Vicario Scaperiae. Die 2 martii 1501. 92v 

28 Philippo de Sachetti Capitaneo Volaterrarum. Die 28 martii. 93r 

29 Antonio de !unii Capitaneo et Commi ario Cortonae . 29 martii 
rso r. 

29 Philippo Carduccio Commi sar io Pistorii . Die 29 martii . 
29 Libumi An toni o de F ilicaia; Rasignani l uliano de Lapi . 29 

martii 1501. 
29 Nicbolo Maxinghi Potestati Bargae. Die 29 martii . 
30 Pisciae. Die 30 mutatis mutandis. 
30 Aloisio Stufae. Die 30 martii r sor. (indirizzo di altra mano) 
30 Marco Nicbolini Capitaneo Castricari . Die 30 martii 1501. 
30 Neapoleone de Aldobranclinis l\1 u tilianae. Die 30 martii rs o r. 
30 Ad Firenzuola . Die 30 martii. Ad Scarperia eiusdem exempli. 
31 Philippo Carduccio Commi sario Pistorii. 1501 die 3I martii . 
31 Potestati Pecciolis Bernardo dc Altovitis. 31 martii 1501. 

APRIL E I 501 

9 3V-94 Y 

94V-95 Y 

95' 
95V 

95V 

94 YV 

95V 

96 r 

ç6r 

9 r v 

9• v 

I Antonio de Filicaia Liburni. Die prima aprilis. 99' 
I Stephano de Parentis Castellano. Primo aprilis IS O I. 99v 

I Ad Petro Vespucci Commis ario Cascinae. Die primo aprilis. gçv 

1 Matteo de Biliottis Vicario et Commis ario Larii. Primo aprili 
rs or. roo r 

I Francisco de Temperan is Pisciae. Die primo aprili . r oo r v 

I icholao de l\Iazingbis Pote tati Bargae. Die primo aprilis I sor. roov 
r Philippo achet ti Capitan eo et Commi ario \"olaterrarum. 

Primo aprilis rsor. I OOL'- I O i r 

I Capitaneo Campilie et Vicario Pomeranciae. Die primo aprilis . ro1 r 

I Offitiali Bibbonae. Die primo aprili rsor. IOI V 

3 Potestati Foiani Antonio de Fantonibus. Die III aprili rso r. I03 V 
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3 Antonio Redditi Potestati et Capitaneo F ucecbi. Prima aprili 
1501. 1041' 

3 Giovachino Guasconio Vicario aneti l\liniati . Die 3 aprilis 
1501. 104 1' 

3 Francesco eli messer Manno T mperani icario Pi cie. 3 aprilis 
1501. 

3 Matbeo de Biliottis Vicario Larii. Die w prili 1501. 
3 Bernardo A.ltoviti otestati Peccioli . Die qua supra. 
3 Luigi d ila Stuia Commi sario Castricari. Die m di aprile. 
3 De Aldobranelinis . T apoleonì J fu tilianae P o te: tati. Di e m 

aprilis. 
3 Petro Ve puccio mmissario Cascinae. m aprilis. 

igg., Cart . Mi.ss. Ila Ca1zc. 24 

3 Ludovico de Buosi romaneliolensi . 

A "F: X di B., Cart. Miss . 67 

104fJ 
104V·I05r 

rosr 
r os r 

ro6 r 
ro6rv 

56r 

5 AJoi io tufae Ca tricari Commis ario. Die 5 aprili 1501. 109v 

5 Capitaneo Ca tricari Marcbo de icbolini . Die s aprilis 1501. rro r 
5 Capitaoeo Marrati Bastiano del Zacberia. Die 5 aprili 1501. rror 
5 I ohanni Paulo de Latti Vicario et Commissario Floreotiole. 

Die 5 aprilis 1501. IIOr-IIIr 
5 Libumi Rasignani, Ca cioe, Lari. Die v aprili mu ati etc. u2v 
5 Volaterri Philippo achetto. Die 5 aprilis. II3 r 
5 Giovachino Gua conio Vicario et Commissario aneti Miniatis. 

5 aprili . l I3V 
5 Petro Vespuccio. Die 5 aprilìs. 1501. II 3V 
6 Colle an Gimignano, Volterra. Die VI aprilis . 114r 
7 Iuliano de Lapis Commissario Ra ignani. Die 7 aprilis. II 5 V·II 6 r 

7 Vicario Pi cie Francesco eli me r Manno Temp rani. Die vn 
aprilis 1501. 1r6r 
Antonio de Filicaia Comrnis ario Liburni. 

7 Podestati Podibonti. Die VII aprili . 
7 Comuni et borninibus Cer reti Guidi. Die quo supra. 
7 Boninsegna Cicciaporci. ad Cerreto Guidi. vn aprilis. 
7 P a te n tes ad Bo n in egna Ciccia porci. I de m di e. 
8 Capitaneo et Commi ari o Arretii Pe tro Lucan ton ii Albitii. 

1501 vrm aprilìs. 
8 Antonio Giugni Capitaneo Cartone. Die VI aprili 1501. 
9 Iuliano Ceffino Vicario Scarperiae. Die vm aprili 

I O Eidem. Die x aprilis. 
10 Domino Nicbolao Doria ad Montopoli. Die x aprilis. 

n6r 

II7 1' 

II 7Y 

1I7V 

I I 7V 

IIBv 
I r8v- u gr 
1231' 
1231' 
123 1' 
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IO Pe tro Anton io Taddei Potesta ti et Commissario Prati. Die x 

aprili . 
Io Philippo Carduccio Comrnis ario Pis torii . Die x aprilis. 
r o Patente . Die dieta . 
r 6 Potestati Prati Piero Antonii de Taddeo. Die xvi aprilis. 
r 6 Aloisio Stufae Commissario Castricari. Die xvi. 
17 Vicario et Commi sario Pi· cie Iohann i Boninsegni. Die xv!l 

aprili - 1501. 
17 Cas tellano 1\ [ontis Caroti . Die q ua upra. 
17 Antonio de Filicaia Commissario Lib urni . Die xvn aprilis. 

123 r 
12 3V 

123V 
I 37 V 

13 r v 

(la fin e deUa lettera è di altra mano) q ov 
17 Pe tro \'espuccio. Die x v ll aprilis r5o r. 
17 Vicario Sancti .\[iniati et Vicario Laris. Eodem die e t exemplo 

etc. 
17 Paten . Dieta die. 
17 Domino de Plum bino. 
I8 Paten . Die xvm aprilis rso r. 
19 Philippo Iunio Commissario Vici. Die 19 aprilis 150 r. 
19 Philippo Sachetti Ca pitaneo Vola terrarum. Die ut su pra. 
20 Anton io de luniis Capitaneo Cortooae. Die 20 april i 1501. 
20 Vicario Lari Ma tteo Biliotti . Die 20 aprilis 1501. 
20 Iohanni Baptis tae de Boninsegnis Vicario et Commissario Pisciae. 

Die zo aprilis rs or. 
20 Domino Gulielroo Cap pono. Die quo upra. 
20 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. Die 20 aprilis I 50 I. 
22 Iohanni Baptis tae Boninsegni Vicario e t Commissario Pi cie. 

xx1 aprilis. 
22 Aloisio Stufe. Die xx1 1 apr ilis. 

ig~ .• Ca rt . l\Ji ·s . fla Cane. 24 

23 Priores Liberta ti ecc. 

A S F: X di B., Cart. M iss . 67 

f4.0V- I4I f 

141r 
r.pr 

r.p v 

142' 
152V 
I42V- I 43 T 

143' 
I4 }V 

143V- I 4 4f 

14-P' 
I 4 4 V 

I 45 f V 

q 6r 

24 Pbilippo Sache t ti Commi· ario Volterrarum. Die 24 . r 5 I V 

25 Philippo Sachetti Capitaneo et Commi sario Vola terrarum. 25 
aprilis 1501. 

25 Bastiano de Zacheria Capitaneo t\[arratis. Die 25 apri li 1501. 
25 Aloisio Stufae Commissario Ca tricari. 25 aprilis. 

Sigg., Cart. Miss. I fa Cane . 24 

155 Y-156r 
I 56 r 
15 6 rv 

27 Philippo Carduccio et ì\ icholao Antinoro. 27 aprili r5o r. 70 r 
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A F : X di B., Cart. Miss . 67 

2 I\icholao l!achiavello e t Iohanni Rudulfo Commi sariis Pi torii 
XVIII aprili . 

29 Iohanni Paulo Lotti Commi ario Florentiole. Die xxvnn. 
29 Bastiano del Zacheria Capitaneo et Commi sario Marrati . 

Dìe 29 aprili . 
29 Francesco Mazinghi Vicario et Commi aria Ripomerancie. 

29 aprili I so r. 
29 Antonio Giugni Capitaneo et Commi ario Cortonae. 29 aprili 
29 Luigi della Stufa Commi aria Castricari . 29 aprili . 
29 Phi1ippo achetti Capitano et Commissario di Volterra . 

MAGGIO 1501 

I Prato et Pistorii Pote tati et Commi sarii . Primo mai. 
r Iuliano Cellino Vicario e t Commissario Mucelli. Primo maii. 
I T ommaso T osingo Commissario Romandiole. Primo maii. 

l uliano Cellino Scarperiae. 
3 Iohachino Guasconio Vicario Sancti Miniatis. Die m maii I50I. 

3 Petro Vespuccio Commissario generali in Cascine. Die m mali. 
3 Antonio Squarcialupo Castellinae. Die m mali ISOI. 

r6sr 

r 6sv 
I 6sv- r 66r 
r 66r 
t 66v 

I69v 

1701' 

170V 

176V 

1771' 

I77t' 

18orv 

A F: igg . X di B. VIII di Pr., L. C. Miss. e Resp. 47 

4 A r. Machiavelli e G. Ridoltì Commi sarii in Castris. 

ASF: X di B., Cart. Miss. 67 

5 Potestati Peccioli . Die 5 maii . 
5 Tommaso T o ingo Commissario Florentiole. Die 5 maii. 

Sigg. , Cart. Miss. Jla Cane. 24 

7 Patentes (Guglielmo Pactio et Antonio Iacomino) . 

A SF : X di B ., Cart. Miss. 69 

7 Ca tellano Bruscolis. Die VII mali 1501. 

7 Iuliano Ceffino Vicario Scarperiae. Die VII maii . (la fine della 
lettera è di altra mano) . 

8 Aloi io Stufe. Die vm maii. (indirizzo di altra mano) . 
8 T ommaso Tosingho Commi sario Florentiole. Die v m mali . 
8 Gulielmo Pactio et Antonio I acomino Commi sariis generalibus. 

Die 8 maii. 
8 Tommaso Tosingbo Commis ario Florentiolae. Dieta die . 

751' 

41' 

sv-6r 
6r-6v 

6V-71' 

71'·7V 
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8 Bernardo Valente Castellano di Bruscholi. Die vm maii. 7v 

8 Petro Vespuccio Commissario Cascinae. Die vnr maii ISOI. Br 
8 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. Die u t supra. Br 
8 Gianmarie del Bene Conestabole in Bruscoli. Die vm maii. 8v 

A F: X di B., Cart . Miss. 68 

8 Antianis Terre Burgi. Die 8 maii . 3v 

8 Antonio de Iuniis Capitaneo Cortonae. VIII maii. 4" 
g Generalibus Commissarii Romandiolae et Mucelli. Eadem die. 7rv 

IO Petro Ve puccio Cornmissario Cascinae ; \'icario Sancti Miniatis. 
Eiusdem exempli. X maii . 8 r 

Sigg., art. Miss . Ila Cane. 24 

ro Petro Anton ii de Taddeo. 75v 

IO Patentes per Georgio Calvani et per France co \'anni de Strozis. 75u 
IO Petro Soderino, Alexandro Salviato, Iacobo Nerlio bominibus 

missis ad Valentinensem. 

A F: X di B., Cart. Miss. 69 

IO Capitaneo Cortonae ; Capitaneo Arretli; Potestati Castilionis 
Ieronimus Populeschi; Vicario Plebi Sancti; Stephani Vicario 
Anghiarii; Capitaneo Burgi; Vicario Puppii. x maii Ijor. gr 

IO Messer Bandino da Castello della Pieve. Decima maii. gv 
IO Gulielmo Pactio et Antonio GiacomiiJo. Die decima maii rsor. rov 
IO Commissariis Pi torii loanni Rodulfo et Kiccolò MaclaveUo. 

Die x maii rsor. II r 
ro Marco Nicholini Capitaneo Castricari. x maii rsor. ur 
IO Aloisio Stufe. x maii. I I r 
IO Tommaso Giacomini Commissario etc. Di e x maii. I I r 
II Potestati Bargae. Die Xl maii r sor. IIV 

I r Aloisio Stufae Castricari Ieronimo P ilio Commissariis. I uv 
II Vicario Plebis Sancti Stefani; Capitaneo Vallis Balnei; ad Ca-

stracaro Luigi delle Stufe; Capitaneo !\[arratis; Potestati ì\1u-
tilianae. r2 u·I3 r 

I I Potestati Collis; Potestati Sancti Geminiaoi; Vicario Certaldi; 
Capitaneo Volaterrarum. XI maii ISOI. 13 ru 

ASF: X di B., Cart. Miss. 68 

I I rerio de Acciaiolis Pote tati et Simoni de Ferruccis Commis-
sariis. (fine della lettera di altra mano) gr 

rr Potestati Monti3 Lupi. XI ruaii. gu 
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Sigg ., Cart. _\1iss. I la Cane. 24 

I I Patente 1eri Acciaioli. 
r I !\'eri Acciaiolo. 
I I A ba e Basilio. 
II Girolamo de" Pilli. 
12 i\Iesser Ambrogio da Landriano. Die xu maii. 
12 Commi sariis Pi torii. Die XII maii. 

A F : X di B., Cart. Mis~ . 69 

12 Oratoribus apud Valentinum. Die XII. 23u 

I 3 Pbilippo Giugni \i icario di Vico. Die Xl! 1. r ov 
1 3 Petro Ve puccio. Die XIII. 1rr 
13 Antonio de Filicaia Liburni Commis ario. Die xm. urv 
13 lobanni Federighi Vicario et Commissario di Ripomerencie. 

Die x m maii. I Iv 
13 Gulielmo de Pazi et Antonio facomino. Die xm maii. rrv-ru 
I 3 Andrea et Petro Antonio Nucci de Bibbona. Die xm maii. I2r 
13 Abbati Ba ilio, Ieronimo PiUo, Lionardo Ferruccio. xm maii. qr 

14 Giampaolo Lotti Vicario Florentiole et Scarperiae. r4v 
14 Bastiano de Zacberia. Die X!ll! maii 1501. r6r 

A F: X di B .• Cart. Miss. 69 

15 Oratoribus apud Valentinum Ducem. Die xmr maii 1501. rgr 
r6 Capitaneo et Commissario Arretii; Capitaneo Burgi Empoli. 

Die xvr maii r 5or. rgrv 
r 6 Philippo Sachetto. Die xvr maii MD I. zzv 

A F: X di B. , Cart. Miss. 68 

r 6 Iampaulo Baliono. Die xvr maii rsor. 
r 6 Eidem Iampaulo. Dieta die . 

Ad messer Giovanni de' Ricci, Lionardo di Boccaccio, Simoni 
Ferruccio Commi sariis. 

ASF: X di B ., Cart. Miss. 69 

17 Eidem Berto. Dieta die. 
17 .Marchione Datii alla Pieve ad San Stephano. Die xvu maii 

rBv-19,. 
rgr 

2IV 

22f 

I50I. 22V 

17 Antonio Francesco Scali Capitaneo Burgi. Die XVH maii. 23r 
17 Petroantonio Taddei. Die xvu maii. 23 ro 
17 Nerio Acciaiolo, Domino Iohanni Riccio et ceteris commissariis 

Emporii. 2411 
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ASF: X di B., Cart. ì\Jiss. 68 

Iohanni ;\1 orello. Die xvur maii. 23r 

1 Commi sarii Emporii, Prati; Commi arii Pi torii . 24 r 

20 l'\erio de Acciaioli Commis ario Emporii. Die xx maù 1501. 29 r 

20 Patentes per Antonio. Die xx maii. 29 r 

A F: X di B ., Cart . Mis . 69 

20 Salvocondocto. Die xx maii 1501. 26v 

20 Sansonetto di Gulaterotto d'.'\verria de' Bardi. Die xx maii 1501. 26v 

20 Paten (per Carlo de Capp Ili Commi ario :'lfangon ae) . Dieta 
die. 26v 

21 Antonio de' Filica ia Comn1i ;;ario Liburni. 27 r 

A F: X di B., Ca1t. Miss. 6 

21 Brunecto de Verazano Pote tati Palariae e t l ecciolis. Die xxi 
maii 1501. 

22 Salvo ·conductus in patente. Die 22 maii 150I. 

22 Ioban Paulo Baliono. Die xxi maii 15 0 1. 

22 Antonio Iunio Capitaneo Cortonae. 22 maii . 
Potestatibus terrae Collis Sancti Geminiani Podibontii. 

A F: ig!! ., art. Miss. Ila Cane. 24 

23 Oratoribus apud Ducem \'alentinensem. 

A SF: X di B., Ca rt. llliss . 69 

29V 

307 

30V·3I 1' 

3 If 
32 1 

95 1 

24 France co de Alliis. Die qua upra. 33 ' 
25 Capitaneo Campiliae. Die 25 maii 1501. (la fine della lettera è 

di altra mano) 33v 

A F: X di B., Ca1t. Miss. 68 

2 s Petro Albitio Capitaneo et Commi ari o Arr t ii. Di e xxv ma ii 
1501. (indirizzo di altra mano) 

ASF: X di B., C art. M iss. 69 

26 Filippo acbetti Capi tan eo e t Com mis ario \ ·ola terrarum. 
Die 26. 

26 Ioachino Guasconio. Die xxvi mai i 1501. 

2 Antonio quarcialupi Comnù ario Ca tellinae. Die ut supra. 

36V 

37 1 

37 1 
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A F: X di B ., Cart . Miss. 68 

27 Iohan ni Morello Commi ario Fivizani . Die 27 maii . 
27 Prioribu et Con i lio Fivizani . Die dieta . 
2 Antonio Iiunio Capitaneo Cortonae. Die 2 maii 1501. 
2 A Gianmaria del Bene ad Bru coli. Die dieta . 
2 Commi ari o Ponti H ere I uliano Albi tli. Die 2 mai i. 
29 Philippo ache to Capitaneo \ "olaterrarum. Die 29 rnaii. 

A F: X di B., Cart. Miss. 69 

29 Pbilippo acbetti Capitaneo et Commi ario Vola terrar um . 

37V-38 f 

3 r 
3 v 

3 v 
3 v- 39 r 

4 0 T 

29 maii. 41 v 
29 Antonio da Filicaia ad Livorno Commi ario. Dieta die . 4 rv 
29 Peli grino Larino et Ameri o de Antinori . Die xxv1m mali MDI. 42 r v 

29 An tonio Iacomino ola terrarum Commi ario. 29 mali . 42 v 

29 Antonio de Filicaia Commi sario Liburni. Die xxvmr maii . 43' 
29 Andrea et Piero uori Bibbone. Die quo upra. 43r 

31 Petro e. puccio. Die ultima mai i 1501. 44 ' 

A F: X di B., Cart. Miss. 68 

31 Teri Acciaioli. Emporii. Die xxxi mali . 4IV 

GIUG O 1501 

ASF: X d·i B., Cart . Miss. 69 

1 Antonio de Giacomini . Die prima iw1ii MDI. (solo no ta in mar-
gine di mano de l M. ) 45v 

I Patente ad ifesser Giovanni de' Ricci in Commissario di Cam-
p iglia con salario d'uno duca to el dJ. Die prima iunli 1501. 46v 

Antonio de Filicaria Liburni Commi ario. 47r 
I Potestati aneti Geminiani. Die prima iunii rso1. 47" 
I Simoni de F erruccis et Antonio de Certaldo in ca tris pon-

tifì cii , boum Commi arii ; vel sin t ubi. Die prima iunii . 47V 

A F: X di B., Cart. Miss. 68 

2 Pe tro Vespuccio. Die secunda iu nii rsor. 42v 
2 Petro e puccio Ca cine Commi ario. Die ecunda iunli 1501. 43 ' 
2 Terio de Acciaolis Emporii Commi a rio. Die II iunii . 43v 
3 Iobanni Mariae Conne taboli ad Bru coli. m iunli 1501. 44V 
3 Vicario Plebi aneti Stefa ni. Dieta die. 44v 
4 Iohanni Morello Commi ario Fivizani. Die 1m iunli ISOI. 44V 
4 [archo de Berardis Pote tati e t Cornmis ario Sancti Geminian i. 

Die l!II iunli rs o r. 45' 
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4 Petro Vespuccio. Die mi iunii. 
4 Antonio de Filicaia. Die mi iunii rs or. 
4 Verio Riccialbano Bibbonae. Die mr iulii . 
4 Antonio de Iacomin is. Die mt iuniis rsor. 
4 Mes er Giovanni de' Ricci. Die ut supra . 
5 Andreae de Pactiis et Cosimo Sassetti. v iun ii. 
5 Potestati Lastrae. v iunii . 

ASF: X di B .. Ca.rt. Miss . 69 

Mes er Francesco Gualterot ti Alamanno alviato Oratoribus 
apud Illustrissimum Ducem de Ubign i. 
Cosimo Davanzali Commi ario ad Montecarlo. 

8 Offitialibu . fon tis Caroli. 8 iunii . 

A F: X di B., Cart. Wt'ss. 68 

Pietro Vespuccio Commissario Cascinae. Die. 
8 Pietro Ve puccio Die 8 iunii 15or. 
9 Petro Vespuccio. VIIII iunii I50I. 
9 Antonio Iacomino. Die VIII! iunii rso r. 
9 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. vrm iunii 
9 Domino I ohanni Riccio Campiliae. Die Vllll I50I. 
9 Antonio Iacomino. 

A F: X di B., Cart. Miss. 69 

IS O I. 

Io Pe tro Vespuccio. Dieta die. (solo la nota in margine a c. 55 di 

45V-46r 
461' 
461' 
46V 

46V 

481' 
491' 

53V-54 1' 

541' 
54 V 

49V 
49V 
49V 
sor 
sor 
so v 
sov 

mano del M.) 55rv 
ro Filippo Iunio Commissaris Vici et Marcho Biliotto Vicario 

Lariis eiusdern exernpli. Die x iuniii. 55v 
II Matteo de Biliottis Larii e t Piero Vespuccio Vicario et Commis-

sario Cascine. 56 r 
II Antonio de Iacominis Commissario Volaterrarum. Xl iunii. 56V 

II Domino Iohanni Riccio Campiliae. 56V 

A S F: X di B., Cart. Miss. 68 

II Cosimo Davanzati Commissario Montis Caroli. xr iunii ISO I. 51V 
I Z An tonio de Filicaia Commi sario Liburni. Di e xn iunii. 5'2V-53 1' 
14 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. Di e 14 iunii. 54 V 

ASF: X di B., C art. Miss . 69 

I4 F rancesco de Tosa et An ton io Tebalduccio Cornrnissariis Vola-
terrarum. 6ov 

14 ~1esser Iohanni de Riccis. Die xnu iunii ISOI. 6ov-6 u 
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15 Ioanni Pandolfino \'icario aneti Iohannis in eiu dem absentia 
Gulielmo Pactio. Die xv iunii 1501. 

15 Matteo Biliotti. Die xv iuni.i rsor. 

A F: Cart. M iss. I la Catzoe. 2 4 

6or 
6r r 

15 Vicario aneti Iobannis et Gulielmo Pacti Commi ario. r rgv 

A F: X di B., Cart. Miss . 68 

r 6 . 1tonio de Filicaia Liburoi Commis ario. Die XIV iunii . ssv 
16 Petro Ve puccio Commi ario Cascinae. Die XVI iunii. s6r 
r6 Domino Iohanni Riccio Campiliae Commis ario. Die ut supra. s6rv 
16 Iohanni Pandulfìno et Gulielmo Pactio. Die XVI iunii. s6v 
17 Patente . 571 
17 Iobanni Pandulfìno et Vicario Sancti Iohannis Gu lielmo Pactio. 57ru 

A F: X di ., Cart. Miss . 69 

16 Antonio de Filicaria Commissario Liburni. Die xvi iunii. 6rv 
16 France co della To a et Antonio Tebalduccio Volaterris . 62r 
r 8 Verio de Riccialbani Bibbonae Commi sario. Die XVIII iunii 

iunii rsor. 62v 
18 Iohanni Pandulfmi Vicario aneti Iohanni. xVIII iunii. 63 r 
r8 Iuliano de Lapis Commis ario Rasignani. Die XVIII iunii. 63v 

A F: X di B., Cart. ! iss. 68 

r 8 I ohanni Paulo Lotti Vicario et Commissario Florentiole. Die 
XVIII iunii. 57V 

r 8 Petro Vespuccio Commis-ario Cascinae. x vm iuuii. (fine di 
altra mano) 58r 

23 Antonio Filicaiae. 62 r 
25 Iohanoi Paulo Lo tti Vicario Florentiole, Scarperiae Potestati 

Podibontii e tc. Die xxv iunii. 64r 

ASF: X di B., Cart. Miss. 69 

25 Capitaneis Vicariis Potestatibus Commissariis: Cascine, Larii, 
Vailis Balnei, Castilionis arretini, Arretii, Cortone, Burgi, 
Anglarii, Campilie, Bibbone, Rasignani, Saocti Iohannis, Terre 
Collis, Sancti Geminiani, Certaldi, Piscie, Bargae, Pistorii, Flo
rentiole, Castricari, Mutiliane, Marratis, Mugelli, Mootanae 
Pistorii, Vallis Cecine, Foiani, Montis Sancti Sabini, Radde, 
Castelline, Podibooti ; icario Puppi, Val di Cecine, Livorno. 
Die 25 iunii rsor. 

25 Piero Vespuccio. Die xxv i Jui i. 
66 rv 

671' 
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25 Hominibus Petrae Sanctae. Di e u t supra. 
26 Verio Riccialbano. Die xxvi iunii. 
26 Lauren tio l\earo l ohann i Riccio Campiliae. xxvi iunii 1501. 

26 Petro \"e puccio. Die xxn iunii I50 I. 

A F: X di B ., Ca rt . . His . 6 

26 Iohan fl i Baptistae de Boninsegni Yicario Pi ciae . Die xvr iunii. 
26 Pote tati ~l onti Catini Iacobo Pecori. Dic xxn iunii I50I. 

27 :\latteo de Biliotti Yicario Larii. Die xxvu iunii I5 0 I. 

2 Brunetto de Verrazano Pote tati Paliae. Die 2 iunii 150 1. 

28 Patentes die 2 mnJJ pro quodem mullione. Dieta die. 
29 Me . er Ambruo ·io de Landriano e t Domino Ciriarho. 29 i unii 

I SO I. 

LUGLIO I50 I 

Sigg ., Cart . . Uiss. r6 

3 An toni o M.alag-onelle. 

A F: X di B., Cart . 1\Jiss. 68 

3 Pote tati Montis Catini. Die ut supra. 

A F: X di B., Cart. llfiss . 67 

3 Capitaneo \'olaterrarum Francesco de To a. Die III iulii 1501. 

3 \ icario et Commi sario Larii Matteo de Bilioctis. Die III iulii. 
::-.;icholao Popule cho Capitaneo et Antonio Yinae Pote tati 
Pi tori i. I 501. 

5 Petro Vespuccio Commi sario Ca cine. 6 iulii 1501. 

6 Vicario an ti M in i a ti ; Vicario Larii; ommissario Vici. 6 
iulii I 501. 

6 Antonio de Filicaia Commissario Liburni. Die qua supra . 
6 Petro Vespuccio. Die vr iulii 1501 

7 Piero Ve puccio Commi sario Cascinae. \ "Il iulii 1501. 

7 Antonio Iunio api taneo Cortonae. Die VII iulii . 
7 Petro \' . puccio Commi ario Ca cinae. V II iulii 1501. 

7 Laurentio ?\i~ro Capitaneo Campilie. Di 7 iulii 1 50 1. 

7 France co de To a Capitaneo \"olterre. Die ut ·upra . 
Petro \· ~ puccio Commi sario Ca cinae. Die VIII iulii 1501. 

A F: X di B., art. Jfiss. 6 

9 Commis ario Capitaneo Bibbone t Campiliae; Capitaneo et 
Commi ario \ "olaterrarum. Die 9 iulii I so r. 

67 r 
68 r v 

6 v 

6 v-69 r 

64rv 

64v-65 r 

65v 
66v-67 r 

67r 

68r 

67v-70 r 

71r 

7I V 

72r 
72V·731' 

731' 
731'V 

7 3V· 741' 

751' 
74V·751' 

751' 

75 V 
75 V 
75 v-76 r 

72 1' 
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Io Aloi io tu p ha Comrnis ario Bur aneti pulcri. Die x iulii. 
ro Petro \'espuccio. Die x iulii . 
I O Rectoribu Pi torii. x iulii. 
I o Petro \' _puccio Commi -ario Ca cinae. x iulii. 

A F: .. Y di B., Ca rt. J!iss. 9 

72t' 

72v-73 r 

73 ' 
73t' 

I o Vicario Plebis aneti tephani . Die x iulii 1 501. 76v-nr 

I O Domino Herculi Bentivolo. Die x iulii. nr 
ro \ icario Certaldi; Vicario aneti Iohannis; \"icario Pi cie; Capi-

taneo Bargae; Capitaneo Arretii; Capitaneo Cortone; Pote tati 
Colli ; Po testati aneti Geminia11i; Po tes tati Podibontii . x 
iulii. I nerun t di e XI . 

ro Commi ari o Liburni An toni o de Filicaia. Di e x iulii r 501. 

r o Iohanni !\1orello Commi -ario ivizani. Die x iulii. 
II Pbilippo de I un ii Commi ario Vici. XI iulii. 

A F: X di B., Cart. JJiss . 6 

I2 Lauren tio ·igro Capitaneo Campiliae. Die XII iulii I50I. 74' 
12 Don -'1icbele Illu tri imi Duci Valentini etc. Die ut upra. 74rv 

12 France co Tose Capitaneo Volaterrarum. Die xu iutli. 74 v 

13 Pe tro e puccio ommis ario Casci11ae. Die xn iulii rso r. 75' 
icario et Commis aria Larii Ia theo Biliotto. 75 ' 

13 France co della To a Capitaneo et Commi ario Vola terarum. 
Die xm iulii. 74 v 

13 Lauren tio Nigro Commi aria Campiliae. Die dieta. 75V 

13 Paten etc. Die Xlii iuli i 150 I. J6r 

A F : X di B ., Ca ri . Miss. 69 

13 Commi ario Liburn i et Commis aria Rasignan i. Die xm iulii. 7 v-7gv 
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